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P  RE  F  A  ZI  0  N  E, 


Il  grande  successo  che  hanno  avuto  ed  hanno  in  tictfe 
le  scuole  d'Italia  i  Corsi  di  Scienze  naturali  che  i  pro- 
fessori Camerano  e  Lessona  hanno  compilato  per  eia— 
scun  genere  di  istituti ,  e  classe  per  classe,  ci  hanno 
indotti  a  incaricare  gli  stessi  autori  di  compilare  icn 
Trattato  che  sia  atto  a  servire  come  libro  di  testo  per 
1/ insegnamento  della  Storia  Naturale  in  tutte  le  scuole. 
Le  veramente  provvidenziali  disposizioni  del  ministro 
Ferdinando  Martini ,  le  quali  liberano  V  insegnante 
della  falsariga  del  programma  ,  hanno  concesso  agli 
Autori  di  riunire  quanto  è  necessario  per  presentare 
in  forma  facile  e  piana  un  quadro  il  più  completo 
possibile  di  quanto  si  riferisce  agli  elementi  di  tutte  le 
scienze  naturali. 

Pertanto  gli  egregi  autori  hanno  tenuto  quell'ordina- 
mento che  parve  meglio  atto  al  conseguimento  dello  scopo 
propostosi.  Tra  i  vantaggi  dello  studio  delle  scienze  na- 
turali è  certo  uno  dei  piti  grandi  quello  di  abituare  la 
mente  dello  studioso  all'osservazione  del  vero,  all'esame 
accurato  e  paziente  dei  caratteri  delle  cose:  perciò  cre- 
dettero bene  di  procedere  per  via  analitica,  desumendo 
i  caratteri  degli  animali  e  delle  piante  dalle  singole 
descrizioni,  preparando  in  questo  modo  il  lettore  al- 
l' esame  della  struttura  interna  degli  organismi.  Gli 
Autori  hanno  pure  creduto  conveniente  di  aggiungere 
alla  fine  del  Corso  di  Botanica  un  riassunto  dei  co- 
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ratteri  delle  piante,  e  ciò  hanno  pure  creduto  utile  di 
Jare  alla  fine  di  ciascuno  dei  principali  gruppi  di 
animali. 

Numerose  e.  belle  incisioni  accompagnano  le  descri- 
zioni delle  piante  e  degli  animali  piìi  importanti,  come 
dei  minerali,  delle  varie  parti  del  corpo  umano,  ecc. 
Crediamo  che  la  bellezza  '  artistica  d^lle  figure  abbia 
una  grande  importanza  anche  in  un  trattato  per  le 
scuole,  poiché  per  esse  si  svolge  il  sentimento  del  bello, 
il  cui  sviluppo  deve  avere  nell'educazione  moderna  un 
grado  elevato  se  non  si  vuole  inaridire  e  rendere  al 
tutto  sterile  il  carattere  delle  generazioni  future. 


Il  Trattato  elementare  di  scienze  naturali,  per 

tutte  le  scuole  e  per  le  famiglie,  è  diviso  in  5  volumi  : 

I.  Zoologia.  Con  296  incisioiii 3  — 

IL  Botanica.  Con  175  incisioni  ....  2  — 
IH.  Anatomia  e  Fisiologia.  Con  207  incis.  2  50 
IV.  Mineralogia ,  Geologia   e   Paleonto^ 

logia.  Con  73  incisioni 2  50 

V.  Geografia  fisica  propriamento  detta,  Astro- 
nomia e  Meteorologia.  Con  75  incis.  2  — 
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Gorilla.  —  Uraogo  e  SciiDpaDzè.  —  Scimmie  antropomorfe.  —  Cercopi- 
teco. —  Bertucce.  —  Scimmie  del  continente  antico.  —  Cebo.  — 
Scimmie  americane.  -^  Maki.  —  Galeopiteco. 

In  ogni  tempo  ruomo  considerando  le  scimmie  e  comparan- 
dole cogli  altri  animali  riconobbe  cbe  fra  tutti  gli  animali  essi 
sono  quelli  che  per  l'aspetto  e  anche  per  l'interna  struttura  più 
rassomigliano  all'uomo. 

Fra  le  varie  scimmie  alcune  mostrano  coir  uomo  una  somi- 
glianza maggiore  che  non  le  altre  e  per  questo  motivo  furono 
chiamate  scimmie  antropomorfe  ^  vocabolo  il  quale  appunto 
esprime  questo  loro  essere  foggiate  a  mo'  dell'uomo. 

Questa  somiglianza  tuttavia  non  è  tale  che  non  lasci  scorgere 
parecchie  vistose  differenze. 

Fra  le  scimmie  chiamate  antropomorfe  la  più  notevole  è  il 
Gorilla,  che  ha  una  statura  pari  a  quella  di  un  uomo  e  di  cui 
qualche  individuo  fu  trovato  anche  più  alto  di  un  uomo  di  sta- 
tura ordinaria. 

Tutto  il  corpo  del  Gorilla,  meno  la  faccia,  le  palme  delle  mani 
e  le  piante  dei  piedi,  è  coperto  di  un  folto  pelo  bruno  alquanto 
tendente  al  bigio;  questo  pelo  nelle  braccia  va  all' insù,  dalla 
mano  fino  al  gomito,  ossia  nell'antibraccio,  mentre  tende  all'ingiù 
dalla  spalla  al  gomito,  nel  braccio^ropriamente  detto,  fi  degna 
Animali  1 
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2  GORILLA 

di  essere  notata  questa  direzione  del  pe\o  neirantibraccio,  per- 
chè si  trova  soltanto  nelle  scimmie  antropomorfe. 

Le  braccia  del  Gorilla  sono  smisuratamente  lunghe,  parago- 
nate colle  estremità  inferiori.  Stando  il  Gorilla  in  piedi  colle 
braccia  lungo  il  corpo,  queste  arrivano  fino  a  mezza  gamba.  Le 
unghie  delle  mani  e  dei  piedi  sono  piatte.  La  mano  è  una  vera 
mano,  cioè  ha  il  pollice  opposto  alle  altre  quattro  dita.  La  stessa 
disposizione  si  ritrova  nel  piede,  dove  pure  il  pollice  è  opposto 
alle  altre  quattro  dita,  risultandone  cosi  una  sorta  di  piede  atto 
a  far  presa,  che  perciò  si  chiama  piede  prensile. 

Questa  disposizione  rende  il  Gorilla,  come  le  scimmie  in  ge- 
nerale, eminentemente  atto  a  vivere  sugli  alberi,  abbrancandosi 
ai  rami. 

Il  Gorilla  non  ha  coda,  ciò  che  è  pure  delle  altre  scimmie 
antropomorfe. 

La  faccia  del  Gorilla  è  sporgente  rispetto  alla  fronte  piccola, 
inclinata  allo  indietro,  coronata  da  un  folto  ciuffo  di  peli.  Gli 
occhi  son  piccoli,  le  orecchie  foggiate  come  quelle  dell'uomo. 

La  dentatura  del  Gorilla,  pel  numero  e  la  qualità  dei  denti  è 
come  quella  dell'uomo.  Vi  sono  quattro  denti  incisivi  sopra  e 
quattro  sotto,  due  canini  sopra  e  due  sotto,  cinque  molari  per 
parte  sopra  e  sotto.  In  tutto  trentadue  denti  nell'età  adulta.  Ma 
c'è  questa  differenza  che  i  denti  canini  son  molto  grossi,  come 
quelli  delle  fiere,  e  nella  mascella  inferiore  c'è  un  grande  spa- 
zio fra  i  canini  e  i  primi  molari,  destinato  ad  accogliere  i  ca- 
nini della  mascella  superiore.  La  femmina  del  Gorilla  ha  le 
mammelle,  in  numero  di  due,  sul  petto. 

Il  Gorilla  vive  nelle  foreste  dell'Africa  occidentale  a  una  certa 
distanza  dalle  spiagge  marine.  Non  fu  ben  conosciuto  e  de- 
scritto se  non  nella  seconda  metà  del  corrente  secolo. 

Si  nutre  di  sostanze  vegetali,  di  frutta  e  segnatamente  delle 
noci  di  cocco  di  cui  rompe  coi  poderosi  suoi  denti  la  durissima 
buccia.  È  forte  e  battagliero  e  si  difende  vigorosamente  dal- 
l' uomo  che  non  ha  altro  mezzo  di  impadronirsene  se  non  che 
uccidendolo  colle  armi  da  fuoco. 

Conosciuto  da  ben  più  lungo  tempo  è  l'Urango  od  Urang- 
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CERCOPITECO  3 

utang  che  vive  neir  isola  di  Borneo.  È  più  piccolo  del  Gorilla 
e  ha  pelame  fulvo.  Parecchi  individui  giovani  di  Urango  furono 
portali  in  Europa  dove  vissero  breve  vita  e  si  mostrarono  su- 
scettivi di  una  certa  educazione  dall'  uomo. 

Spetta  ancora  alle  scimmie  antropomorfe  lo  Scimpanzè,  nero 
di  pelo,  alquanto  più  piccolo  deirUrango,  pariménte  educabile 
nella  prima  età,  il  quale  vive  neir  Africa  occidentale  lungo  le 
spiagge  bagnate  dall*  Oceano  Atlantico. 

Il  Gorilla,  rUrango  lo  Scimpanzè  sono  scimmie  antropomorfe. 


Fig.  %  Cercopiteco. 

Non  appartiene  più  alle  Scimmie  antropomorfe  il  Cercopiteco 
(flg.  2),  il  quale  ha  una  lunga  coda,  e  non  ha  quella  maggiore 
lunghezza  delle  braccia  che  è  tanto  rimarchevole  nelle  scimmie 
di  cui  abbiamo  precedentemente  parlato,  ed  anche  di  altre  di 
cui  non  parliamo. 

La  loro  mole  è  un  po'  più  piccola  di  quella  di  un  cane  da 
caccia;  hanno  forme  snelle  e  sono  molto  agili.  Due  caratteri  si 
trovano  nei  Cercopiteci,  che  mancano  alle  scimmie  di  cui  ab- 
biamo precedentemente  parlato.  Il  primo  è  questo  che  le  loro 
natiche,  invece  di  essere  coperte  di  peli,  sono  callose;  perciò  si 
dice  che  i  Cercopiteci  hanno  callosità  alle  natiche.  Il  secondo  ca- 
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4  CBBO   BRUNO 

ratiere  è  questo  che  la  pelle  delle  loro  gaance  ò  molto  cedevole, 
OBde  la  guancia  si  può  molto  dilatare,  opperò  si  dice  che  que- 
ste scimmie  hanno  borse  guanciali.  Queste  scimmie  possono  te- 
nere in  bocca  una  grande  quantità  di  cibo  che  si  alloga  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte  della  bocca  in  questa  sorta  di  borse. 

I  Gercopiteci  si  trovano  nelle  regioni  tropicali  dell'  Africa. 
Menano  vita  arborea  nelle  foreste  vivendo  in  branchi  sotto  il 
governo  di  un  capo.  Scendono  dagli  alberi  per  far  saccheggio 
nei  terreni  coltivati  quando  se  ne  trovino  poco  discosti.  Si  ac- 
climano  abbastanza  facilmente  in  Europa. 


Fig.  o.  CeDo  Joruao. 

Tutte  le  scimmie  di  cui  abbiamo  parlato  finora  e  molte  altre 
che  vivono  nel  continente  antico,  Asia  e  Africa,  hanno  la  den- 
tatura come  Tuomo  e  le  narici  ravvicinate  e  convergenti  con 
un  setto  nasale  sottile,  per  cui  vennero  anche  chiamate  scim- 
mie catarrine. 

C'è  un  solo  caso  di  scimmie  che  vivono  liberamente  in  Eu- 
ropa: è  questo  il  caso  della  Bertuccia,  piccola  e  con  coda  monca, 
la  quale  è  comune  e  conosciuta  fin  dall'  antichità  nell'  Africa, 
ma  che  in  un  certo  numero  di  individui  vive  pure  sugli  scogli 
di  Gibilterra. 

Il  Cebo  (fig.  3),  grosso  poco  più  di  un  gatto,  ma  colle  forme 
svelte  e  sottili  e  i  caratteri  generali  delle  scimmie,  ha  la  coda 
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volablle,  Tale  a  dire  tale  che  si  può  avvoltolare  intorno  a  un 
ramo  a  altro  somigliante.  I  Cebi  vivono  nelle  foreste  delle  parti 
calde  dell'  America  e  la  loro  vita  ò  schiettamente  arborea. 

Altre  scimmie  americane  hanno  la  coda  non  soltanto  volu*- 
bile,  ma  anche  prensile,  vale  a  dire  che  può  far  presa  intorno 
ad  un  ramo  e  tener  saldo  per  modo  che  l'animale  vi  si  appende 
dondolandosi  e  anche  slanciandosi  da  un  ramo  ad  un  altro. 

Tutte  le  scimmie  americane,  che  sono  più  piccole  e  più  schiet 
tamente  arboree  di  quelle  del  continente  antico,  se  ne  diversi- 
ficano pure  per  la  dentatura,  che  non  è  più  di  trentadue  denti 
nello  stato  adulto  come  quella  dell'  uomo;  hanno  sopra  e  sotto 
un  molare  di  più  dalle  due  parti.  Non  hanno  mai  borse  alle 
guance.  Inoltre  hanno  le  narici  divergenti,  vale  a  dire  aperte 
per  modo  che  immaginando  visibili  gli  assi  delle  narici,  questi 
non  si  verrebbero  ad  incontrare.  Corrispondentemente  a  ciò  il 
loro  setto  nasale  è  assai  largo.  Per  questa  disposizione  queste 
scimmie  vengono  chiamate  platirrine.  - 

Le  scimmie  furono  considerate  siccome  fornite  di  quattro  mani 
e  perciò  furono  chiamate  animali  quadrumani.  In  verità  non 
hanno  quattro  mani,  ma  hanno  il  piede  prensile,  cioè  col  pol- 
lice opposto  alle  altre  dita;  ciò  che,  siccome  già  abbiamo  detto, 
le  rende  sommamente  atte  alla  vita  arborea,  mentre  per  altra 
parte  un  piede  di  tal  sorta  ò  pochissimo  acconcio  a  posare  sul 
suolo.  Mentre  il  pollice  del  piede  è  sempre  nelle  scimmie  bene 
sviluppato,  il  pollice  della  mano  ha  sviluppo  assai  più  scarso 
e  talora  appare  mancante  o  al  tutto  rudimentale.  La  mano  della 
scimmia  è  incomparabilmente  al  disotto,  per  scioltezza  e  libertà 
di  movimenti,  squisitezza  di  tatto  e  varietà  di  attitudini,  della 
'  mano  dell'uomo. 

Le  scimmie,  tranne  il  caso  della  Bertuccia  sopra  menzionata» 
vivono  tutte  nelle  regioni  calde  dell'Africa  e  dell'Asia,  e  in 
quelle  del  continente  americano. 

Il  Maki  (flg.  4)  ha,  come  le  scimmie,  il  pollice  opponibile 
tanto  ai  piedi  quanto  alle  mani,  e  mena  vita  arborea;  ma  in- 
vece di  avere  una  faccia  ha  un  muso;  la  sua  coda  è  molto  lunga, 
l'animale  ò  notturnOi  vale  a  dire  che  invece  di  dormire  la  notte- 
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e  moversi  lungo  la  giornata  dorme  finché  11  sole  è  suir  oriz- 
zonte, va  fuori  la  notte  a  procacciarci  il  cibo  e  compiere  gli 
atti  della  vita  operante.  Vive  neirisola  di  Madagascar. 

Sono  foggiati  sullo  stampo  del  Maki  e  hanno  al  pari  di  esso 
vita  arborea  e  notturna  parecchi  altri  animali  cui  si  è  dato 
collettivamente  il  nome  di  Lemuri  e  quello  di  proscimmie. 

Singolare  animale  è  il  Galeopiteco  (fig.  5)  principalmente  per 
ciò  che  esso  ha  una  membrana  r^  mo*  di  pelle  coperta  di  peli,  la 


Fig.  4.  Maki. 

quale  parte  dal  collo,  comprende  le  zampe  anteriori,  scende  pei 
fianchi  e  comprende  parimente  le  zampe  posteriori,  al  di  dietro 
delle  quali  va  fino  alla  coda  che  in  pari  modo  rimane  in  essa 
compresa. 

Questa  membrana  si  chiama  patagio.  Non  serve  al  volo,  come 
segue,  secondo  che  vedremo  fra  breve,  nei  pipistrelli,  ma  fa, 
come  si  dice,  da  paracadute.  L'animale,  quanao  vuole  slanciarsi 
da  un  ramo  ali*  altro  o  da  un  albero  air  altro,  oppure  quando 
con  un  salto  sta  per  scendere  dall'  albero  a   terra,  allunga  le 
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z^m-pe  e  con  ciò  distende  la  membrana  per  modo  da  sorreg- 
^rsi  alquanto  sul!'  aria  facendo  il  salto  assai  più  lungo  e  molto 
rallentando  la  caduta. 
Il  Galeopiteco  ha  muso  aguzzo  e  unghie  compresse,  o,  come 
M^i  dice,  adunche,  vale  a  dire  non  piatte  come  quelle  delle  scim- 
mie, ma  strette  daj  lati  e  presentanti  come  una  curva  tagliente 


Fig.  5.  Galeopiteco. 

dalla  parte  di  sopra*  I  suoi  denti  incisivi  inferiori  sono  incli- 
nati allo  avanti  e  air  infuori,  o  come  si  dice,  procombenti,  e 
presentano  certe  intaccature  sul  margine  che  rammentano  la 
disposizione  di  un  pettine,  onde  si  dicono  pettinati.  Mena  vita 
arborea  e  notturna,  nutrendosi  di  frutti  e  d'insetti.  Ha  la  mole 
di  un  gatto  e  corporatura  sottile,  con  zampe  di  medrcore  lun- 
ghezza. Vive  nella  Malesia. 
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Pipistrelli  —  Rossetta.  —  Oreechione.  —  Ferro  di  cavallo.  •  PiplitreUl 
nostrali.  —  Vampiro. 

In  tutti  i  dialetti  dell'  Italia,  o  a  un  dipresso,  il  nome  che  si 
dà  ai  Pipistrelli  significa  che  il  volgo  crede  che  questi  animali 
siano  topi  forniti  della  facoltà  di  volare. 


Fig.  6.  Pipistrelli  in  riposo. 

Ciò  almeno  significa  che  anche  il  volgo  comprende  che  questi 
animali,  sebbene  volino,  tuttavia  non  sono  uccelli.  In  verità  1 
Pipistrelli  non  sono  topi,  ma  hanno  coi  topi  una  parentela  in- 
comparabilmente più  stretta,  che  non  cogli  uccelli.  Hanno  il 
corpo  coperto  di  peli,  hanno  denti,  e  le  femmine  hanno  due 
mammelle  sul  petto  con  cui  allattano  i  loro  nati. 

La  cosa  più  notevole  e  che  più  colpisce  nei  Pipistrelli  è  lo 
strumento  del  loro  volo,  che  pure  differisce  grandemente  dall'ala 
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degli  uccelli.  Nei  pipistrelli  una  membrana  sottile  e  sprovveduta 
di  peli  scende  dal  collo  alle  braccia  e  si  espande  fra  le  dita,  le 
quali  presentano  nelle  estremità  anteriori  una  disposizione  al  tutto 
particolare.  Il  primo  dito  o  pollice  è  corto  e  unghiuto  con  unghia 
adunca.  Gli  altri  quattro  diti  sono  sottili  e  smisuratamente  al- 
lungati e  senz'unghia.  Fra  mezzo  a  questi  diti  si  estende  la  mem- 
brana la  quale,  quando  l'animale  allarga  i  diti,  appunto  per  la 
grande  lunghezza  di  questi,  viene  ad  avere  una  grande  espan- 


Fjg.  7.  Rossetta. 

8ione.  Dei  quattro  diti  allungati  il  secondo  e  il  terzo  si  termi- 
nano accosto;  il  quarto  e  il  quinto  si  possono  molto  divaricare. 
Si  chiama  membrana  alare  questa  membrana  che  si  espande 
fra  le  dita  dei  Pipistrelli  ;  da  queste  scende  pure  espansa  pei 
fianchi  e  va  alle  zampe  posteriori»  che  si  trovano  pure  comprese 
in  essa ,  le  oltrepassa,  in  alcuni  casi  comprende  anche  la  coda, 
e  allora  termina  in  una  sorta  di  punta  aguzza;  in  altri  casi  la 
coda  è  brevissima  e  la  membrana  in  questa  regione  presenta 
come  un'intaccatura  allo  indentro. 
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Le  zampe  posteriori  dei  Pipistrelli  sono  molto  differenti  da 
quelle  davanti  »  perchè  hanno  le  dita  tutte  corte  ed  unghiute , 
con  unghie  adunche  e  forti.  Quando  un  Pipistrello  si  vuole  ri- 
posare, si  attacca  ad  una  scabrosità  di  un  muro,  di  un  albero, 
dell'  interno  della  cappa  di  un  camino  abbandonato,  od  altro  so- 
migliante; lascia  spenzolare  il  corpo  air  ingiù  avviluppandosi 
nella  membrana  alare  come  in  un  mantello,  a  quel  modo  che 
fa  vedere  la  fìg.  6. 

Tutte  le  cose  che  Siam  venuti  dicendo  si  vedono  nella  fig.  7, 
la  quale  rappresenta  una  Rossetta,  che  è  una  specie  di  grosso  pipi- 
strello, come  si  dice,  esotico,  vale  a  dire  che  non  è  dei  nostri  paesi. 
Le  Rossette,  foggiate  sullo  stampo  dei  pipistrelli,  se  ne  di- 
stinguono prima  di  tutto  perchè  sono  molto  più  gròsse  di  questi, 
poi  perchè  hanno  il  muso  allungato  e  gli  occhi  ben  sviluppati. 
Poi  c'è  questa  importante  differenza  fra  le  Rossette  e  i  pipistrelli, 
che  le  prime  mangiano  frutti,  mentre  i  secondi  mangiano  insetti.  Le 
Rossette  vivono  neirAsla  continentale,  nella  Malesia  e  nell'Africa. 

Fra   i   pipistrelli   no- 
strali è  rimarchevole  l'O- 
recchione  (flg.  8),   pel 
grande  sviluppo  del  pa- 
diglione del  suo  orecchio. 
Rimarchevole  per  un  al- 
tro verso  è  quell'altro 
pipistrello  nostrale    cui 
si  dà  il  nome  di  Ferro 
CI  cavallo  (ffg.  9).  È  notevole  pel  modo 
in  cui  ha  complicatamente  foggiate  le 
sue  narici.  In  sul  davanti  del  muso  si 
scorge  la  parte  convessa  di  una  specie 
di  semicerchio  a  mo'  di  mezzaluna,  die- 
tro cui  son   scavate  le  narici  ;  le  due 
coma  della  mezzaluna  vanno  a  termi- 
nare sotto  gli  occhi.  Dietro  alle  narici 

Fjg.  9.  Ta<^ta  del  Pipistrello     vi  ha  una  parte  chiamata  pettine  e  die- 
Ferro  di  Cavallo. 


Fig.  8.  Testa  di  Orecchione. 
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tro  al  pettine  una  laminetta  membranosa,  triangolare,  rilevata, 
cui  si  è  dato  il  nome  di  lancetta. 

Tutti  i  pipistrelli  nostrali  si  possono  dividere  in  due  categorie; 
quelli  che  hanno  il  naso  liscio  e  quelli  che  hanno  il  naso  com- 
plicato. Possiamo  considerare  l'Orecchione  siccome  il  rappresen- 
tante dei  primi,  e  il  Ferro  di  Cavallo  siccome  il  rappresentante  dei 
secondi.  I  pipistrelli  dal  naso  liscio  sono  fra  noi  più  numerosi 
di  quelli  dal  naso  complicato.  Tutti  i  pipistrelli  nostrali  hanno 
denti  numerosi,  minuti,  aguzzi  e 
taglienti.  La  fig.  10  rappresenta 
la  dentatura  del  Ferro  di  Cavallo. 
Hanno  gli  occhi  piccolissimi  e 
scarsa  visione,  mentre  è  in  essi 
acutissimo  il  senso  del  tatto.  Me- 
nan  vita  crepuscolare  e  notturna,  pjg.  iO.  Dentotura  del  pipistrello 
Nell'inverno  cadono,  come  si  dice,  ^^^^^  ^*  Cavallo, 

in  letargo. 

Si  chiama  letargo  una  specie  di  lungo  sonno,  più  o  meno  pro- 
fondo, in  cui  cadono  i  pipistrelli  ed  anche,  siccome  vedremo,  altri 
animali,  il  quale  dura  a  un  dipresso  una  intera  stagione  che  suol 
essere  fra  noi  la  stagione  invernale.  Il  sonno  letargico  si  prosegue 
giorno  e  notte,  e  fintanto  che  dura,  l'animale  non  prende  nutrimento. 

Avviene  non  di  rado  tuttavia  che  durante  il  letargo  qualche 
pipistrello  si  svegli  ed  esca  volando  in  cerca  di  cibo;  ciò  che 
egli  fa  allora  di  giorno.  Ciò  segue  talora  in  una  qualche  gior- 
nata meno  cruda  anche  a  mezzo  dell'inverno  nelle  parti  più 
fredde  dell'  Italia,  in  Lombardia  e  in  Piemonte. 

I  pipistrelli  vivono  numerosi,  siccome  ognuno  sa,  nelle  di- 
more dell'  uomo,  nei  villaggi  e  nelle  città,  passando  la  giornata 
addormentati  penzoloni  nelle  torri,  nei  campanili,  nei  solai  e 
via  dicendo,  riuniti  in  gran  numero,  generalmente  le  femmine 
in  un  sito,  i  maschi  in  un  altro.  Escon  di  sera  svolazzando 
nelle  città  dov'  è  più  viva  la  luce  del  gas,  nei  cafTò  e  nelle  bir- 
rerie all'  aperto.  Certi  pipistrelli  preferiscono  svolazzare  lungo 
i  fiumi,  presso  la  superfice  dell'acqua;  altri  si  tengono  a  più 
alto  volo.  Ve  n'  ha  che  vivono  nei  boschi  dormendo  lungo  i] 
giorno  fra  gli  alberi  nel  cavo  dei  tronchi. 
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Si  nutrono  d' insetti,  e  riescono  utili  all'uomo  col  distruggere 
gì*  insetti  dannosi,  le  farfalle  notturne,  di  cui  le  larve  sono  noce- 
volissime  ai  frutteti. 

Neil*  America  Meridionale  vive  un  grosso  pipistrello  dal  naso 
complicato,  cui  si  dà  il  nome  di  Vampiro  (Qg.  11).  Esso  tal- 
volta sugge  il  sangue  dell'uomo  addormentato,  delle   bestie  da 


Fig.  ii.  Vampiro. 

soma  e  dei  grossi  uccelli  gallinacei.  Venne  grandemente  esage- 
rato il  danno  che  il  Vampiro  reca  alPuomo  in  tal  modo.  Prima 
di  tutto  la  cosa  accade  di  rado  e  in  secondo  luogo  si  tratta  di 
ana  puntura  e  di  una  piccola  sottrazione  di  sangue,  di  cui  non 
si  risente  sostanzialmente  la  salute. 

I  pipistrelli  si  chiamano  anche  volitanti  e  chirotteri.  Essi  sono 
sparsi  per  tutto  il  mondo  e  numerosi  in  Italia,  come  ognun  sa, 
al  piano,  pei  colli  e  sui  monti. 
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Gatto.  —  Felini  —  Cini.  —  LupL  —  Volpe.  —  Sciacallo.  —  Iena.  — 
Lontra.  ~  Martora.  —  Faina.  — *  Puzzola.  ~  Donnola,  —  Ermellino 
Tasso.  —  Orso.  —  Foca. 

Nello  accarezzare  un  gatto,  nel  tenerlo  sui  ginocchi  e  nel  pren- 
derlo colle  mani,  ciò  che  f^nno  frequentemente  i  fanciulli,  si  ri- 
conosce un  fatto  che  in  sulle  prime  sorprende  non  poco,  ed  ò  che 
ora  pare  che  il  gatto  sia  sprovveduto  d'unghie  ed  abbia  morbidis- 
sima la  zampa,  ora  invece  mostra  di  avere  unghie  adunche,  ro- 
buste e  pungenti.  La  cosa  dipende  da  ciò  che  il  gatto  può  a  sua 
posta  nascondere  le  unghie  ritirandole  in  una  sorta  di  guaina 
ove  scompaiono  affatto,  e  le  può  a  sua  posta  sguainare.  Ciò 
giova  al  gatto  in  vari  modi:  prima  di  tutto  può  camminare  senza 
rumore  anche  nel  silenzio  della  notte;  in  secondo  luogo,  le  sue 
unghie,  adoperate  soltanto  a  tempo  e  luogo,  si  logorano  meno; 
in  terzo  luogo,  mentre  sono  per  esso  armi  poderose,  gli  danno 
pure  la  facoltà  di  arrampicarsi  sugli  alberi.  Il  gatto  nel  cam- 
minare posa  sul  suolo  soltanto  il  polpastrello  delle  dita;  si  dice 
perciò  che  ò  digitigrado^  e  si  dà  la  stessa  denominazione  a  quegli 
altri  animali  che  camminano  in  pari  modo. 

Un'altra  particolarità  che  anche  i  fanciulli  notano  nel  gatto  si 
è  questa,  che  quel  punto  nero  che  si  vede  nell'occhio  e  si  chiama 
la  pupilla,  il  quale  suol  essere  rotondo,  in  faccia  alla  luce  è  in  que- 
sto animale  foggiato  a  mo'  di  una  linea  verticale;  nella  oscurità 
la  pupilla  del  gatto  si  dilata  grandemente.  I  fanciulli  si  diver- 
tono a  portare  un  gatto,  tenendogli  le  palpebre  chiuse,  in  fac- 
cia ad  una  finestra  e  quivi  aprirgli  repentinamente  gli  occhi.  Il 
gatto,  che  al  primo  aprire  degli  occhi  ha  dilatatissima  la  pupilla, 
subitaneamente  alla  viva  luce  lascia  vedere  come  si  restringa. 

Il  corpo  del  gatto  appare  svelto  e  ben  proporzionato;  la  mag- 
giore lunghezza  e  robustezza  delle  zampe  posteriori  lo  rende  agile 
al  salto;  la  sua  testa  è  larga  e  il  muso  corto,  ciò  che  dà  una 
grande  forza  alle  sue  mascelle.  Ha  il  padiglione  dell'orecchio  me- 
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diocremente  sviluppato  e  rivolto  allo  avanti,  e  lunghi  e  rigidi  peli 
a  mo'  di  setole  sul  labbro  superiore,  chiamati  volgarmente  òa/JS, 
che  sono  delicati  organi  di  tatto,  onde  furono  anche  chiamati  peli 
tattili.  La  sua  dentatura  è,  come  si  dice,  compiuta,  vaie  a  dire 
ha  quelle  tre  sorta  di  denti  che  si  chiamano  incìsivi,  canini  e 
molari.  Gli  incisivi  sono  sei  sopra  e  sei  sotto;  i  canini,  molto 
sviluppati,  robusti  e  sporgenti,  sono  due  sopra  e  due  sotto;  i  mo- 
lari sono  quattro  per  parte  nella  mascella  superiore  e  tre  per 
parte  nella  mascella  inferiore.  Questi  molari  sono  a  meraviglia 

fatti  per  lacerare  le  carni  della 
preda;  si  chiamano  molari  ferini, 
e  tricuspidati,  perchè  hanno  tre 
cuspidi  0  punte,  una  in  mezzo 
molto  più  sporgente  e  altre  due, 
una  davanti  e  una  dietro,  molto 

FigTli;  Cranio  di  Gatto.  P'"  P'<^<^°^«  ^^S-  12).  La  lingua 

del  gatto  è  ruvida  ed  aspra. 

Il  pelame  del  gatto  domestico  è  variamente  colorito,  varia- 
mente folto,  e,  in  quella  razza  che  si  dice  dei  gatti  d'Angora, 
morbido  e  lungo.  La  femmina  del  gatto  ha  le  mammelle  sul  ventre. 

Tutti  sanno  quale  è  la  vita  del  gatto  domestico  e  quali  sono 
i  servigi  che  esso  rende  all'uomo. 

Vive,  ridotto  oggimai  in  scarsissimo  numero,  in  Italia,  il 
gatto  selvatico.  Si  crede  che  esso  sia  lo  stipite  del  gatto  dome- 
stico, ma  pare  che  la  cosa  non  sia  cosi,  e  che  il  gatto  dome- 
stico derivi  dal  gatto  detto  nubiano  dalla  regione  dell'Africa  in 
cui  si  trova.  Il  gatto  domestico  dalla  Nubia  sarebbe  passato 
dapprima  in  Egitto  e  poi,  molto  tempo  dopo,  a  mano  a  mano 
nelle  varie  parti  di  Europa. 

Si  chiamano  felini  parecchi  altri  animali  foggiati  sullo 
stampo  del  Gatto,  in  generale  assai  più  grossi. 

Si  annovera  fra  i  felini  sellatici  nostrali  la  Lince,  la  quale  tut- 
tavia appare  alquanto  differente  dai  gatti  per  avere  il  corpo 
più  corto  sostenuto  da  gambe  più  lunghe,  coda  breve,  nn  ciuffetLo 
di  peli  alla  punta  dell'orecchio.  Il  suo  pelame  è  grigio  giallognolo 
macchiettato  di  bruno  (flg.  13).  Vive  fra  le  foreste  nelle  Alpi  del 
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ritalia»  segnatamente  in  Piemonte,  ma  si  va  sempre  facendo  pia 
rara.  Anche  più  rara  si  trova  nell*  Apennino. 

Il  Leone  dell'Africa,  notevole  per  la  sua  mole  e  la  sua  forza, 
ha  pelame  uniformemente  fulvo  con  folta  criniera  (fig.  14).  Pari 
al  Leone  in  mole  ed  in  forza  è  la  Tigre,  cbe  si  trova  ancora 
comune  e  pericolosissima  all'uomo  nelle  Indie  Orientali.  Ha  pe- 
lame dorato  con  grandi  strisce  nere  verticali  f^ul  corpo  (fte.  15). 


Fig.  i3.  Lince. 

La  Pantera  (flg.  16)  che  vive  nell'Asia  e  il  Leopardo  che  vive 
nell'Africa  hanno  la  mole  di  un  grosso  cane  da  caccia,  ma 
hanno  la  forma,  la  struttura  e  la  vita  dei  Felini.  Il  loro  pelame 
è  dorato  con  macchie  nere. 

I  Felini  d'America  sono  più  piccoli  delle  specie  maggiori  dei 
Felini  del  continente  antico.  Il  Giaguaro  ha  pur  esso  pelame 
maculato,  il  Puma  o  Goguaro  ha  colore  fulvo  grigio  uniforme. 

I  Cani  differiscono  dai  Felini  per  parecchi  caratteri,  taluni  dei 
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quali  di  facilissimo  ricoDOSCimento.  Le  loro  unghie  non  sono  re- 
trattili; le  zampe  posteriori  non  sono  in  pari  modo  più  lunghe 
e  forti  delle  anteriori,  e  questa  minor  sproporzione  fra  le  quat- 
tro zampe  e  la  loro  maggiore  lunghezza  fa  si  che  essi  più  che 
al  salto  riescono  atti  alla  corsa.  Il  loro  muso  è  più  allungato  e 
(piindi  relativamente  il  morso  meno  forte  e  tenace.  I  denti  sono 


Fig.  16.  Pantera. 

più  numerosi,  ma  meno  atti  al  nutrimento  esclusivo  di  prede  vive, 
come  avviene  nei  Felini.  Il  Cane  s'avvezza  benissimo  coU'uomo 
a  cibarsi  di  pane  e  anche  d'altre  sostanze  vegetali.  I  denti  inci- 
sivi sono  in  numero  di  6  sopra  e  sotto,  piuttosto  grossi,  e,  so- 
vratutto  quelli  della  mascella  superiore,  che  sono  più  esterni, 
hanno  mole  notevole.  I  canini  sono  pur    grossi  e  sviluppati,  e 
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sono  due  sopra  e  due  sotto.  I  molari  sono  in  numero  di  sei 
nella  mascella  superiore  da  ambe  le  parti,  e  nella  mascella  in- 
feriore sono  da  ambe  le  parti  in  numero  di  sette.  Gli  ultimi 
molari  si  presentano  non  più  trlcuspidati,  ma  leggermente  ton- 
deggianti, 0,  come  si  dice,  tubercolosi.  L' occhio  dei  Cani  si 
differenzia  da  quello  dei  Felini,  ha  la  pupilla  rotonda:  ciò  che  è 
carattere  di  vita  diurna.  I  Cani  in  vero  menano  vita  diurna,  ma 
dormono  pur  sovente  di  giorno  e  veglian  la  notte,  come  appunto 
si  vede  continuamente  nei  cani  da  guardia. 

Le  differenze  che  Tuomo  ha  prodotto  nelle  varie  razze  di  cani 
sono  cosi  grandi  che  questi  animali  appaiono,  fra  loro  somma- 
mente diversi.  Se  paragoniamo  fra  loro,  per  esempio,  i  cagno- 


Fig.  17.  Cranio  di  Lupo. 

lini  d'Avana  (flg.  18)  coi  cani  Danesi  (flg.  19),  oppure  col  Vel- 
tro (fig.  20),  le  differenze  si  scorgono  a  colpo  d' occhio. 

Non  si  sa  quale  sia  lo  stipite  del  cane  domestico.  Si  crede 
che  quello  che  si  è  meno  modificato  per  opera  dell'  uomo  sia 
ìL  cane  da  pastore  (fig.  21). 

Si  chiamano  animali  domestici  quegli  animali  che  l'uomo  ha 
sotto  il  suo  dominio,  che  nascono,  vivono  e  muoiono  in  suo  po- 
tere e  in  vario  modo  gli  riescono  utili,  e  che  mercè  la  sua  azione 
si  modificano  in  tante  schiere  di  individui  sorrjglianti  fra  loro, 
cui  si  dà  il  nome  di  razze.  Cosi  i  cani  da  pastore  costituiscono 
una  razza,  i  cani  d'Avana  un'altra,  i  cani  Danesi  un'altra,  i  Veltri 
un'altra,  e  cosi  si  dica  dei  Bracchi,  degli  Alani,  dei  Molossi, 
dei  cani  di  Terranova,  dei  cani  del  S.  Bernardo,  e  via  dicendo. 

Di  tutti  gli  animali  domestici  il  cane  e  il  più  antico  e  si  è 
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difTuso  coiruomo  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Non  viene  adope- 
rato soltanto  per  la  caccia  e  per  la  guardia,  ma  presta  anche  in 
parecchi  luoghi  servizio  come  animale  da  tiro  e  si  alleva  nella 
Gina  una  razza  di  cani  da  macello.  Tutti  sanno  quali  servìzi  spe- 
ciali prestino  il  cane  di  Terranova  e  il  cane  del  S.  Bernarda 
Tutti  i  grandi  servizi  che  il  cane  presta  all'uomo  sono  contro 
hilanciati  da  un  danno  terrihile  che  egli  può  recare.  Il  cane  va 
soggetto  ad  una  malattia  che  si  chiama  rabbia  e  mordendo  non 


Fig.  18.  GagQOiini  d'Avana. 

solo  altri  animali,  ma  anche  l'uomo,  può  comunicare  questa  ma- 
lattia la  quale  non  si  manifesta  subito,  ma  dopo  un  tratto  di  tempo 
abbastanza  lungo,  generalmente  una  quarantina  di  giorni,  e  fa 
morire  in  mezzo  a  fieri  spasimi  il  malato.  Si  impedisce  lo  svi- 
lupparsi di  questa  malattia  applicando  sulla  morsicatura,  appena 
è  stata  fatta,  o  qualche  ora  dopo,  un  ferro  rovente.  Per  buona 
ventura  non  tutti  i  morsicati  contraggono  questa  malattia. 

Il  cane  che  diventa  rabbioso  incomincia  per  mostrarsi  malin- 
conico e  appiattarsi  scansando  la  luce,  anche  quando  fosse  prima 
d'indole  dolce  aggredisce  altri  cani  e  cavalli  e  anche  uomini,  ri- 
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cusa  il  cibo  e  la  bevanda.  Ha  una  particolare  maniera  di  latrato 
diversa  dal  consueto.  Generalmente  fugge  di  casa  qualche  giorno 
dopo  di  essere  entrato  in  un  tale  stato  e  per  qualche  giorno  gira 
vagando  col  pelo  arruffato,  la  coda  fra  le  gambe,  l'andatura  bar- 
collante, l'occhio  incerto  e  sanguigno,  la  bocca  sgocciolante  di 


Fig.  19.  Cani  danesi. 


una  bava  biancastra,  e  s'avventa  e  morde  non  solo  animali  e  uo- 
mini, ma  anche  talora  alberi  o  pilastrelli  od  altro  somigliante. 
Qualche  volta  ritorna  a  casa  dopo  due  o  tre  giorni  di  assenza. 
Quando  è  nell'ultimo  periodo  testò  accennato  muore  in  breve. 
Fin  dal  principio  in  cui  incomincia  la  malattia  la  morsicatura 
del  cane  arrabbiato  è  pericolosa,  ma  tanto  più  verso  la  fine. 
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22  LUPO,  VOLPE 

Il  Lupo  (flg.  22)  ha  1  caratteri  generali  dei  cani,  la  stessa  loro 
dentatura,  e  rammenta  le  loro  forme,  il  loro  aspetto  e  la  loro 
statura,  più  degli  altri  il  cane  da  pastore.  Una  volta  era  nume- 
roso in  Italia,  oggi  da  certe  provincie  è  scomparso  interamente, 
e  dove  c'è,  ogni  giorno  si  va  facendo  più  raro.  Vive  di  prede, 
riesce  sovente  dannoso  al  pastore  collo  involargli  pecore  ed 
agnelli  e  talora  aggredisce  anche  l'uomo.  Nei  paesi  dove  è  an- 
cora numeroso,  come  per  esempio  nella  Russia,  il  danno  che 


Fig.  20.  Vellro. 

reca  all'uomo  sia  col  divorargli  animali  domestici,  sia  coU'ag- 
gredirlo  direttamente,  è  veramente  notevole. 

La  Volpe  per  parecchi  rispetti  si  mostra  affine  al  cane  e  al 
lupo;  ha  statura  più  piccola,  gambe  più  corte  e  corpo  più  allun- 
gato, coda  con  foltissimi  peli,  muso  aguzzo,  orecchie  sviluppate 
e  volte  allo  avanti.  Pelame  fulvo  abbondantissimo  in  inverno. 
Le  zampe  corte  e  il  corpo  allungato  fanno  si  che  le  riesca  fa- 
cile procedere  col  ventre  a  terra  in  una  sorta  di  strisciamento 
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ciò  che  fa  quando  sì  pone  in  agguatò  e  insidia  una  preda  (&g.  23). 
La  sua  pupilla  non  è  circolare,  bensì  ellittica,  segno  di  vita  not- 
turna. Riesce  dannosa  air  uomo  insidiando  il  pollame  e  anche 
uccelli  selvatici  di  cui  l' uomo  fa  suo  prò,  i  quali  nidificano  a 
terra  come  le  quaglie  e  le  starne.  Man^a  anche  volentieri  Tuva 


Fig.  21.  Cane  da  pastore. 

nei  vigneti.  È  abbastanza  comune  in  ogni  parte  d'Italia»  mal- 
grado la  guerra  continua  che  le  fa  l'uomo. 

Si  collegano  pare  ai  cani  gli  Sciacalli  .  e,  sebbene  in  grado 
minore,  anche  le  Iene  che  vivono  in  una  gran  parte  dell'Africa 
e  dell'Asia. 

La  Lontra  ci  porge  l' esempio  di  un  animale  che  ò  fatto  pel 


Digitized  by  VjOOQIC 


24  LONTRA 

nuoto  meglio  che  pel  camminare,  e  quindi  si  muove  più  vo- 
lontieH  nell'  acqua  che  sulla  terra  e  cerca  nell*  acqua  il  suo 
nutrimento.  Ha  bisogno  tuttavia  deiraria  per  respirare  e  se 
può  stare  un  breve  tratto  di  tempo  sott'acqua  deve  presto  tor- 
nare a  galla.  Il  corpo  della  Lontra  appare  schiacciato,  o,  come 
si  dice  propriamente,  depresso.  La  sua  coda,  che  è  assai  lunga,  è 
pure  depressa;  ciò  che  fa  che  batte  l'acqua  come  un  remo  di 
piatto  e  agevola  i)  nuoto  e  sopratutto  i  rapidi  movimenti  del  ve- 
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Fig.  22.  Lupo. 


nire  a  galla  e  dello  affondarsi.  Il  corpo  della  Lontra  ha  la  lun- 
ghezza d'un  metro  e  la  coda  in  questa  lunghezza  totale  tiene  40 
centimetri.  Anche  il  capo  è  depresso,  e  gli  occhi,  piccoli,  invece 
dì'^^sere  sui  lati  stanno  piuttosto  in  sul  disopra,  onde  si  chia- 
méSSO  occhi  superiori;  il  che  agevola  all'animale,  quand'è  affon- 
dato nell'acqua,  il  vedere  ciò  che  gli  sta  sopra.  AI  disotto  delle 
due  palpebre  c'è  una  membranella  che  si  può  distendere  sul- 
l'occhio e  ritrarre,  cui  si  dà  il  nome  di  membrana  ninnante.  li 
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muso  è  corto  e  fltuso,  i  baffi  sono  rigidi  e  lunghi.  I  denti  sono 
in  numero  di  36:  6  incisivi,  2  canini,  e  5  molari  per  parte  sopra 
e  sotta  Le  orecchie  sono  corte,  appena  sporgenti  dal  pelame. 
Le  zampe,  corte  e  robuste,  hanno  le  dita  tramezzate  da  una 
membrana;  ciò  che  rende  il  piede  attissimo  al  nuotai^  per  la 
estesa  pressione  che  può  fare  sull'acqua;  questa  disposizione  si 
dice  palmatura^  e  i  piedi  di  tal  fatta  si  dicono  palmati.  Il  pelame 
è  ruvido,  folto,  lucido,  fulvo  sbiadito  superiormente,  cinereo 
bruno  inferiormente,  bianco  intorno  alla  bocca,  sul  mento  e 
sulla  gola  (fig.  24). 


Fig.  24.  Lonu-a. 

La  Lontra  si  ciba  di  pesci  che  insegue  nell'acqua,  abbocca  e 
porta  sulla  riva.  Nuota  con  molta  rapidità  anche  contro  la  coiv 
rente,  e  quando  è  a  terra  non  si  discosta  guari  dall'  acqua.  Si 
trova  presso  i  torrenti,  le  fiumane,  i  fiumi  in  tutta  Italia,  tanto 
al  piano  quanto  anche  a  una  certa  altezza  sui  monti.  Si  insinua 
nei  canali  e  va  talora  a  far  capo  nei  laghetti  artificiali  dei  par- 
chi e  persino  nelle  peschiere  dei  giardini  entro  alle  città.  Cosi 
ne  fu  presa  una  in  Roma.  La  distruzione  che  essa  fa  dei  pesci 
la  rende  dannosa  all' uomo,  il  quale  le  dà  caccia,  giovandosi 
della  sua  carne  gustosa  e  della  sua  pelliccia. 
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La  Martora  (flg.  25)  ha  il  corpo  notevolmente  allungato;  e  la  coda 
assai  lunga,  e  il  muso  piuttosto  aguzzo  contribuiscono  a  questo 
allungamento,  il  quale  si  fa  anche  più  vistoso  per  via  della  brevità 
delle  zampe.  Ciò  fa  si  che  quando  cammina  compie  alcuni  mo- 
vimenti laterali,  quasi  come  un  serpe  od  un  verme  che  strisci, 
onde  anticamente  si  era  dato  il  nome  di  vermiformi  alla  Mar- 
tora e  ad  alcuni  altri  animali  affini  ad  essa,  di  cui  or  ora  di- 
remo. La  lunghezza  del  corpo  della  Martora  è  da  70  a  80  cen- 
timetri, di  cui  trenta  sono  per  la  coda.  Il  suo  corpo  è  ricoperto 
dì  un  pelame  fulvo  nericcio,  più  scuro  e  più  fitto  d'inverno,  e  le 


Fig.  25.  Martora. 

zampe  sono  nerastre.  Spicca  vistosamente,  nel  coloro  del  pelame 
della  Martora,  una  grande  macchia  sulla  gola  del  colore  giallo 
dei  tuorlo  d*uovo.  Gli  occhi  sono  vivaci,  le  orecchie  piuttosto 
lunghe.  La  Martora  ha  38  denti;  6  incisivi  e  2  canini  sopra  e 
sotto;  5  molari  per  parte  sopra  e  6  molari  per  parte  sotto.  Questi 
denti  forti  e  taglienti  indicano  l'indole  carnivora  dell'animale. 
Là  Martora  vive  alla  campagna,  nelle  selve,  e  si  compiace  so- 
vratutto  delle  foreste  di  abeti.  Dà  caccia  ad  uccelli,v  scojattoli, 
ghiri  e  gusta  anche  il  miele.  In  Italia  è  frequente  negli  A  pen- 
nini, nella  pineta  di  Ravenna,  in  tutte  le  foreste  della  Romagna 
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e  del  Napoletano.  Abbonda  pure  in  Sardegna  nella  regione  della 
Gallura* 


Fig.  26.  Faina. 


Somiglia  moltissimo  alla  Martora  la  Faina  (flg.  26),  ma  perim 
carattere  visibilissimo  se  ne  distingue  con  tutta  agevoleiza.  La 


Fig.  27.  Puzzola. 


grande  màcchia  sulla  gola,  che  nella  Martora  è  gialla,  nella  Faina 
è  bianca.  Inoltre  differisce  la  Faina  dalla  Martora  nessuni  costumi, 
per  ciò  che  vive  volentieri  nelle  dimore  dell'uomo,  nei  poderi  cam- 
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pestrS,  nei  solai,  presso  alle  stalle,  nelle  legnaie.  Reca  qualche 
vantaggio  col  distruggere  i  topi,  ma  reca  danni  gravi  caccian- 
dosi col  suo  corpo  sottile  in  pollai  non  perfettamente  chiusi, 
nelle  piccionaie,  nelle  conigliere  e  menando  strage. 

Vive  alla  campagna  e  somiglia  molto  alla  Martora  e  alla 
Faina  la  Puzzola  (flg.  27),  cosi  chiamata  per  l'odore  fetente  che 
manda,  ma  si  distingue  a  colpo  d*  occhio  dall*  una  e  dall*  altra 
per  ciò  che  non  ha  nessuna  macchia  sulla  gola. 

È  foggiata  sullo  stampo  degli  animali  precedenti,  ma  molto 


Fig.  28.  Donnola. 

più  piccola,  la  Donnola  (fìg.  28),  comune  pur  essa  in  Italia  al 
piano  ed  al  monte,  fulva  sulle  parti  superiori  e  laterali  del 
corpo,  hianca  inferiormente. 

Somigliantissima  alla  Donnola  è  la  Mustela  boccamele  della 
Sardegna. 

Somigliantissimo  pure  alla  Donnola  è  rErmellino,  ma  sola- 
mente in  estate.  Ha  Tistessa  mole,  Tistessa  forma,  ristesse  co- 
lore e  non  si  distingue  per  altro  che  per  avere  neri  i  peli  della 
punta  della  coda.  La  cosa  va  ben  diversamente  nello  inverno. 
Allora,  salvo  la  punta  della  coda  che  si  mantiene  nera,  tutto  il 
pelame  dell'Ermellino  è  candido  come  neve  (fig.  29).  L'Ermel- 
lino, molto  diffuso   nelle  regioni   settentrionali  del   continente 
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antico,  si  trova  pure  nelle  Alpi  italiane  a  grandi  altezze,  ed   è 
pìQttosto  comune  nelle  Alpi  del  Piemonte. 

La  Martora,  la  Faina,  la  Puzzola,  la  Donnola,  1*  Ermellino, 
mostrano,  con  molta  evidenza,  una  disposizione  del  loro  pelame 
che  si  riscontra  generalmente  negli  animali  che  hanno  il  corpo 
coperto  di  peli.  La  disposizione  è  questa  che  il  pelame  ò  co- 
stituito di  due  sorta  di  peli,  gli  uni  più  corti,  più  morbidi,  più 
fólti,  ai  quali  nella  nostra  lingua  si  dà  il  nome  di  lanetta  o 


Fig.  2^.  ErmeihQo. 

peli  lanosi;  gli  altri  più  lunghi,  più  rigidi,  più  rari,  che  sono  i 
peli  propriamente  detti. 

Gli  animali  sopra  menzionati  sono  particolarmente  ricercati 
dall'  uomo  appunto  per  le  pellicce  che  si  hanno  da  essi  e  che 
l'uomo  adopera  per  suo  vestimento  e  anche  per  ornamento. 
Apprezzatissima  è  in  particolar  modo  la  candida  pelliccia  del- 
l' Ermellino  in  abito  d' inverno.  Hanno  pure  un  gran  prezzo  le 
pellicce  della  Martora,  sovratutto  quelle  di  una  specie  esotica, 
la  Martora  del  Canada. 
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Mentre  gli  animali  di  cui  abbiamo  testé  parlato  sono  digiiis^radi, 
il  Tasso  (flg.  30)  è  plantigrado,  vale  a  dire  che  camminando  posa 
sul  suolo  tutta  la  pianta  del  piede.  Ha  la  mole  di  un  cane  di 
mezzana  grandezza,  il  corpo  e  il  capo  piuttosto  depressi,  e  sui 
capo  spiccano  due  fasce  nere  su  fondo  bianco  che  dalla  punta 
del  muso  passano  sugli  occhi  e  vanno  agli  orecchi.  I  suoi  denti 
sono  in  numero  di  38,  6  incisivi  e  2  canini  sopra  e  sotto,  5  mo- 
lari per  parte  sopra  e  6  molari  per  parte  sotto;  il  primo  molare 
subito  dopo  il  canino  inferiore  è  piccolissimo  e  sovente  presto 
cade,  l'ultimo  è  in  singoiar  modo  tondeggiante.  Ha  lunghi  peli 


Fig.  50.  Tasso. 

sul  corpo  molto  sporgenti  oltre  la  lanetta,  i  quali  sono  coloriti 
ad  anelli  neri  e  biancastri,  onde  il  colore  generale  del  pelame 
appare  come  di  un  grigiastro  giallognolo  irrorato  di  nero.  Ha 
unghioni  adunchi  e  forti  sovratutto  alle  zampe  anteriori  le  quali 
sono  assai  robuste,  ciò  che  ìndica  un  animale  scavatore.  Infatti 
il  Tasso  si  scava  tane  tortuose  dove  passa  sotterraneamente  la 
maggior  parte  della  sua  vita,  dormendo  lungo  il  giorno  e  venendo 
solo  la  notte  fuori.  Ha  letargo  invernale.  Si  nutre  di  sostanze 
vegetali  e  animali,  è  ghiottissimo  dell'ava,  dei  cereali,  del  miele, 
mangia  radici  di  varie  sorta  di  piante,  rane,  serpentelli,  uova, 
chiocciole,  lombrici  e  via  dicendo.  È  diffuso  per  l'Europa  e  per 
l'Asia.  In  Italia  è  comune,  sia  nelle  regioni   delle  colline  sia 
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nelle  pianure  ai  piedi  delle  montagne  e  sulle  montagne  stesse 

fino  air  altitudine  di  un  migliaio  di  metri. 

Come  il  Tasso  è  pure  plantigrado  TOrso  (fig.  31),  ma  notevol- 
mente più  grosso  e  differente  nell'aspetto.  L'Orso  è  corpulento  e 
tozzo,  la  lunghezza  del  suo  corpo  è  di  un  buon  metro  e  mezzo 
e  quando  si  alza  in  piedi,  ciò  che  facilmente  gli  vien  fatto,  ar- 
riva all'altezza  di  due  metri.  Ha  pelame  folto  e  bruno,  muso 
sporgente,  cranio  allungato,  orecchie  mediocremente  sviluppate. 


Fig.  51.  Orso. 

coda  rudimentale.  I  suoi  denti  sono  in  numero  di  42;  6  inci- 
sivi e  2  canini  sopra  e  sotto,  6  molari  per  parte  sopra  e  7 
molari  per  parte  sotto.  Ha  in  ogni  mascella  due  molari  tuber- 
colosi, vale  a  dire  non  aguzzi  né  taglienti,  ma  terminati  sopra 
da  tubercoletti  tondeggianti. 

L'Orso  viveva  nei  secoli  passati  numeroso  in  Italia  fra  le  fo- 
reste delle  Alpi  o  dell' Apennino ;  ora  da  molte  parti  è  scom- 
parso ed  è  rarissimo  dove  ancora  si  trova. 

Fra  gli  Orsi  esotici,  che  sono  abbastanza  numerosi,  è  notevole 
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l'Orso  Bianco,  cosi  chiamato  dal  suo  pelame  e  chiamato  anche 
Orso  Polare  dalle  regioni  in  cui  vive. 

Chi  guardi  una  Foca  (fig.  32)  non  riesce  a  trovare  rassomi- 
glianza fra  essa  e  il  Gatto,  il  Cane,  l'Orso  ed  altri  somiglianti  ani- 
mali di  cui  siamo  venuti  parlando.  Invero  non  c'è  somiglianza 
nell'aspetto,  ma  c'è  affinità,  vale  a  dire  una  parentela  che  deriva 
dalia  maniera  in  cui  son  fatte  le  parti  interne  dell'animale.  Ciò 
non  può  essere  dimostrato  qui,  ma  se  ne  accerta  chi  studia  la 
interna  struttura  degli  animali  e  a  seconda  di  essa  li  paragona 


Fig.  32.  Foca. 

fra  loro.  Qui  diciamo  soltanto  che  la  cosa  va  cosi  senza  dame 
una  dimostrazione.  La  dentatura  della  Foca,  del  resto,  si  mostra 
a  primo  aspetto  foggiata  sullo  stampo  di  quella  del  cane.  La  Foca 
ha  il  corpo  molto  allungato,  quasi  foggiato  a  mo'  di  un  cono  col- 
r  apice  all' indietro;  le  sue  zampe  sono  brevi,  le  dita  lunghe  e 
palmate,  le  zampe  anteriori  sono  dirette  alquanto  lateralmente, 
quelle  posteriori  si  possono  allungare  nel  piano  del  corpo  operando 
nel  nuoto  entrambe  con  un  movimento  di  elica.  Si  dà  il  nome 
di  natatorie  alle  estremità  di  tal  fatta,  mentre  si  chiamano  am- 
bulatone quelle  del  Cane,  della  Martora,  e  di  tanti  altri  somi- 
Animalù  ^ 
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giiantl  animali.  Il  capo  della  Foca  è  piuttosto  tondeggiante,  e  que* 
sto  tondeggiamento  appare  anche  meglio  da  ciò  che  non  c*è  un 
padiglione  deirorecchio:  il  foro  dell'organo  dell'udito  è  chiuso  da 
una  ripiegatura  della  pelle  a  mo'di  vai  veletta;  gli  occhi  bene  svi- 
luppati hanno  sotto  le  palpebre  una  membrana  nittitante  come 
quella  che  abbiamo  veduto  nella  Lontra.  I  baffi  son  grossi,  ri- 
gidi e  lunghi.  Le  narici  hanno  pur  esse  una  ripiegatura  a  mo'  di 
valvola  per  cui  l'animale  le  può  chiudere  a  sua  posta. 

La  coda  è  affatto  rudimentale;  havvi  un  fitto  strato  di  grasso 
sotto  alU  pelle.  Il  pelame  è  cinerino  scuro. 

Questa  conformazione  della  Foca  mostra  coinè  essa  sia  un  ani- 
male fatto  per  muoversi  nell'acqua  nuotando,  e  sulla  terra  asciutta 
molto  impacciato  nei  suoi  movimenti.  In  vero  la  cosa  è  cosi  e 
la  Foca  nuota  molto  bene,  mentre  sulla  terra  si  strascina  stenta- 
tamente. Perciò  passa  nell'acqua  la  maggior  parte  del  suo  tempo, 
sott'  acqua  insegue  e  divora  i  pesci  di  cui  fa  suo  cibo,  ma  di 
tratto  in  tratto  ha  bisogno  di  venire  a  galla  per  respirare.  Sta 
sulla  spiaggia  a  riposarsi.  Vive  lungo  le  spiagge  marine  e  nuota 
nelle  acque  del  mare.  Non  ò  rara  quella  Foca  cui  si  dà  volgar- 
mente il  nome  di  vitello  marino  lungo  il  littorale  del  continente 
e  delle  isole  della  nostra  patria.  Sono  le  foche,  di  varie  sorta,  dif- 
fusissime per  tutti  i  mari. 

Le  Otarie,  esotiche,  si  distinguono  dalle  Foche  per  ciò  che 
hanno  un  piccolo  padiglione  dell'orecchio  sporgente.  I  Trichechi, 
esotici  essi  pure,  più  grossi  delle  Otarie  e  delle  Foche,  si  di- 
stinguono per  avere  molto  lunghi  e  grossi  e  sporgenti  fuori 
della  bocca  i  due  denti  canini  della  mascella  superiore  che 
danno  un  ottimo  avorio. 

Si  dà  caccia  alle  Foche  per  la  loro  carne,  per  l' olio  che  si 
ricava  dal  loro  grasso,  per  la  loro  pelle,  e  ai  Trichechi  ancho 
per  l'avorio  dei  loro  denti. 
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IV. 


Talpa.  —  Toporagno.  —  Riodo 

Il  corpo  della  Talpa  (flg.  33)  appare  molto  singolarmente  con  « 
formato.  La  cosa  che  a  primo  aspetto  più  colpisce  in  questo  ani- 
male si  è  ciò,  che  non  gli  si  vedono  nò  gli  occhi  nò  il  padi- 
glione dell'orecchio.  Il  padiglione  dell'orecchio  manca  veramente, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  manchi  all'animale  l'udito;  vi  ha  un 
foro  uditivo  che  non  appare  fuori  e  un  organo  uditivo  interno. 
Rispetto  agli  occhi,  è  da  notare  che  in  Italia  vivono  due  specie 
di  Talpe,  ad  una  delle  quali  si  dà  il  nome  di  Talpa  cieca  e  al* 


Fìg.  33.  Talpa. 

r  altra  si  dà  il  nome  di  Talpa  comune.  Nella  Talpa  cieca  gli 
occhi  non  si  vedono  aifatto;  in  verità  non  si  può  dire  che  man- 
chino assolutamente;  sono  piccolissimi,  al  tutto  rudimentali  e 
ricoperti  dalla  pelle,  per  modo  che  di  fuori  non  se  ne  vede 
traccia  e  non  si  trovano  senonchè  tagliando  la  pelle.  Nella 
Talpa  comune  gli  occhi  sono  ancora  piccolissimi,  ma  appa- 
iono a  fior  di  pelle,  e  senza  tagliare  la  pelle  si  possono  rintrac- 
ciare divaricando  i  peli  che  li  nascondono.  Sì  può  credere,  giu- 
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dicando  dallo  stato  rudimentale  di  questi  occhi,  che  tutt'al  più 
essi  possano  servire  all'animale  a  fargli  distinguere  la  luce  dalle 
tenebre. 

Il  capo  della  Talpa  si  allunga  an- 
teriormente in  un  muso  mobile,  o 
grifo,  molto  aguzzo.  Nella  bocca 
sono  44  denti,  piccoli,  aguzzi,  ta- 
glienti foggiati  un  po'  sullo  stampo 
di  quelli  dei  pipistrelli,  e   che  in- 


Fig.  34.  Cranio  delia  Talpa. 


Fig.  35.  Gallerìa  della  Talpa. 

dicano  che  1'  animale  si  pasce  pur  esso  di  animalucci,  insetti  e 
vermi,  e  non  allatto  di  sostanze  vegetali  (fig.  34). 

Il  corpo  della  Talpa  appare  molto  sviluppato  nella  parte  an- 
teriore alla  regione  delle  spalle.  Le  zampe  anteriori  sono  corte 
ma  enormemente  grosse,  fortissimamente  unghiute  e  un  po'  voi- 
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genti  alio  infaori.  Molto  più  piccole  sono  le  zampe  posteriori,  con 
unghie  più  gracili,  e  non  sono  volte  allo  infuori,  ma  posano  di  piatto 
sul  suolo.  La  coda  della  Talpa  ò  molto  corta.  Il  suo  corpo  è 
piuttosto  depresso  e  le  zampe  tanto  corte  che  l'animale  tocca  il 
suolo  col  ventre.  Il  pelo  che  ricopre  il  corpo  della  Talpa  è  raor- 
hidissimo,  tanto  che  a  toccarlo  par  di  toccare  il  più  Ano  velluto, 
il  colore  di  questo  pelo  è  nero  alquanto  cangiante;  non  è  raro 
il  caso  che  si  trovino  in  campagna  talpe  col  pelo  bianco  o  di 
uno  sbiaditissimo  colore  di  rosa.  Il  fatto  del  trovarsi  talora  bianco 
il  pelo  di  un  animale  consuetamente  bruno  o  d'altro  colore  si 
chiama  albinismo,  e  albini  gli  individui  in  tale  condizione. 


Fig.  3(5.  TopuiagLO. 

Tutta  la  conformazione  della  Talpa  è  in  armonia  col  suo  modo 
di  vivere.  La  Talpa  mena  vita  sotterranea.  Essa  si  muove  con- 
tinuamente scavando  al  disotto  del  livello  del  suolo;  le  sue 
zampe  anteriori  robuste  e  rivolte  allo  infuori  le  servono  a  me- 
raviglia all'  uopo;  movendole  scava  e  si  giova  del  capo  per  get- 
tare fuori  alla  superfice  del  suolo  la  terra  scavata.  Nei  prati 
dove  son  Talpe  si  vedono  qua  e  colà  i  mucchi  di  terra  gettati 
fuori  dalla  Talpa,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  talpaie.  La  Talpa 
scava  cosi  per  cercare  animalucci  che  vivono  fra  le  radici  delle 
piante  erbacee,  insetti  e  vermi.  Scava  più  o  meno  profondamente 
a  seconda  che  le  radici  si  affondano  in  rapporto  colla  qualità 
del  terreno.  Si  chiamano  gallerie  quei  condotti  sotterranei  che 
la  Talpa  si  va  scavando.  Cosi  la  Talpa  scava  sempre  nuove 
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gallerie  in  cerca  di  cibo.  Ma  ha  una  sua  galleria  particolarmente 
foggiata,  che  le  serve  di  dimora.  Qaesta  galleria  centrale  dove 
dimora  la  Talpa  è  rappresentata  qui  nella  fig.  35.  Un  grande 
spazio  in  mezzo  è  la  tana  della  Talpa,  che  è  in  comunicazione 
con  una  galleria  d*^  ingresso  e  una  galleria  circolare.  Qaesta  gal- 
leria circolare  ha  al  disopra  una  galleria  parimente  circolare  un 
po'  più  piccola,  e  le  due  gallerie  circolari,  la  inferiore  e  la  su- 
periore, sono  collegate  fra  loro  da  gallerie  verticali,  o  per  me- 
glio dire,  leggermente  inclinate.  Dalla  galleria  circolare  infe- 
riore, come  dalla  superiore,  partono  parecchie  gallerie  longitu- 
dinali.- Cosi  la  Talpa  ha  vie  di  scampo  in  caso  di  innondazione. 
Questo  continuo  scavare  che  fa  la  Talpa  nuoce  grandemente 
alla  vegetazione,  perchè  toglie  la  terra  d' intorno  alle  radici  e 
fa  quindi  inaridire  la  pianta.  Siccome  abbiamo  detto,  la  Talpa 
si  nutre  di  insetti  e  di  vermi,  e  non  mai  delle  radici  o  d'altre 
parti  dei  vegetali.  Gli  insetti  e  i  vermi  che  essa  divora  riescono 
nocevoli  alle  piante,  per  cui  si  può  dire  per  un  certo  verso 
che  essa  giova  a  queste  colla  distruzione  di  quegli  animalucci 
che  loro  nuocciono.  Ma  nuoce  poi  essa  stessa  nel  modo  sopra- 
detto; per  cui,  fatta  la  somma,  è  più  grave  che  non  sia  il  gio- 
vamento il  danno  che  essa  reca.  Perciò  i  contadini,  con  varie 
sorta  di  insidie  che  loro  tendono,  cercano  di  distruggere  Id 
talpe  che  considerano  senz'altro  come  animali  nocivi. 
Il  Toporagno,  rappresentato  qui  nella  fig.  36,  ha  l' aspetto  di 

un  topo,  ma  per  la  sua  dentatura 
(fig.  37),  pel  suo  nutrimento,  pei 
principali  caratteri  della  sua  strut- 
tura è  molto  più  affine  alle  talpe 
Fig.  57.  Cranio  del  Toporagno,  che  non  ai  topi.  Una  differenza  pro- 
fonda, ripetiamo,  è  nella  dentatura, 
siccome  sarà  meglio  chiarito  quando  avremo  da  parlare  della 
dentatura  dei  topi.  Ma  anche  guardando  esternamente,  si  scor- 
gono notevoli  differenze.  Il  muso  del  Toporagno  è  molto  aguzzo 
e  mobile,  e  fornito  di  lunghi  peli  che  funzionano  come  delicati 
organi  di  tatto  e  si  chiamano  comunemente  mustacchi  o  baffi: 
gli  occhi  sono  piccolissimi,  pochissimo  sviluppato  il  padiglione  del- 
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r  orecchio.  La  coda  è  coperta  di  peluzzi,  piuttosto  robusta,  ro« 
londa;  in  alcuni  individui  appare  pure  leggermente  quadrango- 
lare. Il  pelame  è  bruno  rossastro  di  sopra,  biancastro  o  gri- 
giastro di  sotto.  Le  zampe  sono  gracili,  le  unghie  deboli,  non 
atte  allo  scavare.  Invero  il  Toporagno  non  è  scavatore.  Si  pa- 
sce, come  la  talpa  d'insetti  e  di  vermicciattoli;  «la  dà  loro  cac- 
cia alla  superfice  del  suolo.  Mena  vita  notturna,  sta  lungo  il 
giorno  appiattato  nei  vani  fra  le  pietre  e  fra  le  radici,  esce  di 


Fìg.  58.  Riccio. 

notte  in  caccia.  Manda  un  odore  fragrante  che  proviene  da  una 
sostanza  la  quale  si  produce  da  certi  organi  speciali,  o  ghian- 
dole, che  ha  sotto  la  pelle  lungo  i  fianchi. 

Singolare  fra  gli  animali  suoi  affini  è  il  Riccio  (fig.  38)  pel 
rivestimento  del  suo  corpo.  Sulla  parte  superiore  e  fino  a  un 
certo  tratto  sui  lati  di  questa  i  peli  si  sono  trasformati  in  acu- 
lei, duri  e  pungenti;  i  peli  che  ricoprono  le  parti  di  sotto  e  i 
fianchi  inferiormente  sono  piuttosto  rigidi,  setolosi.  Gli  aculei 
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sono  scavati  di  solchi  loDgitudinaii  e  hanno  un  colore  gialla^ 
stro  con  un  anello  bruno  nel  mezzo  e  un  altro  alla  punta.  Le 
setole  delle  altre  parti  del  corpo  hanno  un  colore  giallastro  o 
giallo  fulvo.  Il  Riccio  poi  ha  la  facoltà  di  avvoltolare  il  suo 
corpo  a  mo'  di  una  palla  nascondendo  contro  il  ventre  il  capo 
e  le  zampe,  e  ciò   fa  in   atteggiamento  di  difesa.  Il  muso  del 

Riccio  ò  allungato  e  mobile, 
gli  occhi  ben  sviluppati,  abba- 
stanza sviluppato  il  padiglione 
deirorecchio.  I  suoi  denti  sono 
in  numero  di  36.  La  fig.  39 
mostra  gli  incisivi  inferiori  in- 
clinati alì*avanti  e  tutta  la  den- 
tatura, che  rivela  pure  indole  carnivora.  Invero  il  Riccio  si  pa- 
sce pur  esso  di  insetti  e  di  vermi,  ma  anche  di  animali  un  pò* 
più  grossi,  come  topi  campagnuoli  e  serpentelli.  Mena  vita  not- 
turna e  cade  V  inverno  in  letargo. 


Fig.  59.  Cranio  del  Riccie. 


V. 


Marmotta.  —  Ghiro.  —  Scoiattoli.  —  Castoro.  —  Topi.  —  Dipo.  —  Istrice. 
Cavia.  —  Lepre.  —  Conigli. 

La  Marmotta,  che  presenta  parecchie  particolarità  degne  di 
osservazione,  di£Eérisce  da  tutti  gli  animali  di  cui  abbiamo  par- 
lato fin  qui  per  un  carattere  facilissimo  a  riconmcersi  nella  sua 
dentatura.  I  suoi  denti  incisivi,  tanto  sopra  quanto  sotto,  sono 
molto  lunghi  e  incurvati  e  presentano  alla  loro  terminazione  un 
taglio  in  isbieco  dall'  infuori  ali*  indentro  come  si  vede  in  uno 
scalpello,  onde  si  dice  che  questi  incisivi  sono  tagliati  a  scalpello. 
La  lunghezza  di  questi  incisivi  e  la  loro  convessità  all'  infuori 
fanno  si  che  si  vedono  dal  di  fuori  anche  quando  l'animale  tiene  la 
bocca  chiusa.  In  pari  modo  notevole  nella  dentatura  della  Marmotta 
è  quest'  altro  fatto,  che  mancano  al  tutto  i  denti  canini,  per  la 
qual  cosa  fra  i  denti  incisivi  e  i  denti  molari  c'è  nelle  mascelle 
uno  spazio  piuttosto  ampio  sprovveduto  di  denti.  I  molari  poi 
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non  sono  aguzzi  e  fatti  per  lacerare,  ma  invece  alla  superflce 
appaiono  piani  con  leggeri  rilievi  e  incavature.  Questa  disposi- 
zione, con  piccole  differenze,  si  trova  in  un  gran  numero  di  ani- 
mali, di  cui  taluni  dopo  la  Marmotta  verremo  menzionando.  A 
questi  animali  che  hanno  cosi  foggiata  la  dentatura  si  dà  il  nome 
di  Rosicanti.  Più  sotto,  dove  parliamo  dellMstrice,  rappresentiamo 
nella  figura  52  il  cranio  dell'istrice,  che  lascia  vedere  la  dispo- 
sizione di  questa  maniera  di  dentatura  dei  rosicanti.  La  Mar- 
motta ha  22  denti,  vale  a  dire  2  incisivi  sopra  e  2  sotto,  nessun 
canino  né  sopra  nò  sotto,  5  molari  per  parte  sopra,  e  4  molari 


Fjg.  40.  Marmotta. 

per  parte  sotto.  Il  corpo  della  Marmotta  è  piuttosto  depresso,  e 
così  pure  il  capo,  di  cui  il  muso  è  piuttosto  corto.  Le  sue  zampe 
sono  corte,  quelle  anteriori,  più  robuste  e  unghiate,  atte  allo  sca- 
vare. Il  colore  delle  parti  superiori  e  laterali  è  giallo  pallido 
mescolato  di  nero;  il  collo  e  il  ventre  sono  fulvi.  La  coda  ha  la 
punta  nera  ed  è  lunga  quanto  un  terzo  del  corpo.  La  lunghezza 
totale  è  di  60  centimetri  (fig.  40). 

La  Marmotta  si  pasce  di  sostanze  vegetali,  erbe,  radici,  semi. 
Non  vive  che  sulle  montagne,  a  considerevoli  altezze,  presso  al 
livello  delle  nevi  perpetue;  in  estate  sta  alle  maggiori  altezze, 
in  inverno  scende  alquanto  tenendosi  tuttavia  sempre  al  disopra 
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del  livello  dove  vegetano  gli  alberi.  Allo  approssimarsi  deirin- 
verno  si  allogano  parecchi  individui  insieme  entro  a  tane  da 
loro  scavate  e  dove  hanno  ammucchiato  una  cqrta  quantità  di 
orba  secca,  e  cadono  in  letargo.  Sono  le  Marmotte  eomunissime, 
alle  altitudini  sopra  menzionate,  nelle  Alpi  del  Piemonte. 

Assai  più  piccolo  della  marmotta,  e  dissomigliante  per  vari 
rispetti,  è  il  Ghiro,  di  cui  la  lunghezza  totale  è  appena^di  trenta 
centimetri.  La  coda  ha  la  metà  di  questa  lunghezza,  è  folta, 
e  i  peli  di  essa  hanno  una  disposizione  di  tal  sorta  che  diver- 
gono da  una  parte  e  dall'altra  come  le  barbe  di  una  penna  sul 


Fig.  41.  Ghiro. 

fusto.  Perciò  si  dà  il  nome  di  pennata  a  una  coda  di  tal  fatta. 
La  coda  del  ghiro  sta  rivolta  alquanto  verso  la  parte  anteriore 
al  disopra  del  dorso.  Il  Ghiro  ha  le  zampe  posteriori  notevol- 
mente più  lunghe  e  più  sviluppate  delle  anteriori,  che  sono  assai 
corte  (dg.  41)  e  vengono  da  esso  adoperate  anche  per  la  pren- 
sione del  cibo;  le  zampe  anteriori  hanno  quattro  dita,  le  po- 
steriori cinque.  Il  suo  muso  è  poco  aguzzo,  gli  occhi  e  il  padi- 
glione dell'orecchio  hanno  mediocre  sviluppo;  il  pelame  è  folto, 
cinerìno  superiormente,  inferiormente  bianco.  La  dentatura  e  pel 
numero  dei  denti  e  la  disposizione  come  nella  marmotta.  Si  ciba 
di  sostanze  vegetali,  frutta  e  sementi,  e  anche  talora  di  uova  di 
uccelli  e  di  uccelletti  nidiaci.  Mena  vita  crepuscolare  sugli  alberi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SCOIATTOLO  43 

Nelle  notti  estive  si  sente  il  suo  grido,  che  ò  come  un  piccolo 
squittio,  e  a  lume  di  luna  si  vede  rapidamente  balzare  di  ramo 
in  ramo  e  anche  da  un  albero  all'altro.  Fa  provviste  per  V  in- 
verno di  frutti  secchi  nel  cavo  degli  alberi  e  cade  in  letargo.  DI 
(luesto  piccolo  rosicante,  che  è  comune  in  tutta  Italia,  l'uomo 
mangia  in  qualche  provincia  la  carne.  Gli  antichi  Romani  erano 


Fig.  42.  SooiaUolo. 

ghiottissimi  della  carne  del  Ohiro  e  lo  impinguavano  con  cibi 
scelti  e  cure  speciali  in  certi  recinti  chiamati  Ohiraie. 

Somiglia  nella  forma  notevolmente  al  ghiro  lo  Scoiattolo  (fig.  42), 
ma  è  assai  più  elegante  e  bello  e  svelto  nei  suoi  movimenti.  La 
sua  coda  pennata  e  sviluppata  assai  più  e  ricca  di  peli  e  risale 
sopra  il  dorso  fin  presso  al  capo;  il  padiglione  dell'orecchio, 
molto  sviluppato,  ha  sopra  un  elegante  ciuffetto.  IL  pelame  è 
consuetamente  rossiccio  sul  dorso,  talora  bruno  o  color  caffè; 
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Inferiormente  è  bianco.  Come  nel  ghiro,  ma  anche  più,  le  zampe 
posteriori  hanno  maggior  sviluppo  che  non  le  anteriori,  e  queste 
adopera  V  animaletto  a  far  presa.  Le  dimensioni  dello  Scoiattolo 
sono  alquanto  maggiori  di  quelle  del  ghiro.  Al  pari  di  esso  vive 
sugli  alberi  dove  s'arrampica  e  salta  con  somma  sveltezza;  mena 
vita  diurna,  si  pasce  di  sostanze  vegetali,  si  fabbrica  una  specie 
di  nido;  fa  provviste  per  1*  inverno  e  non  cade  in  letargo. 

Vive  nelle  foreste,  sui   monti,  in   ogni  parte  del  continente 
italiano.  Manca,  a  quanto  pare,  in  Sardegna. 


Fig.  44.  Castoro. 

Certi  scoiattoli  esotici  presentano  quella  stessa  disposizione 
che  abbiamo  veduto  nel  Galeopiteco,  per  la  quale  una  pelle  che 
si  distende  pe*  fianchi  fra  le  quattro  zampe,  e  cui  si  dà  pure 
il  nome  di  patagio,  fa  da  paracadute.  Venne  dato  a  questi  il 
nome  di  Scoiattoli  volanti  (flg.  43).  Questo  nome  non  ò  proprio 
perchè  veramente  questi  scoiattoli  non  hanno  volo,  bensì,  mercè 
il  patagio,  una  grande  agevolezza  a  slanciarsi  da  un  albero  al- 
V  altro,  0  dagli  alberi  a  terra. 

L' Europa,  V  Asia,  V  America  albergano  il  Castoro  (fig.  44),  il 
quale  è  assai  più  grosso  dei  rosicanti  fin  qui  menzionati^  la 
lunghezza  del  suo  corpo  va  fino  a  90  centimetri. 
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Il  SUO  corpo  è  depresso»  gli  occhi  sono  superiori ,  le  zampe 
hanno  tutte  cinque  dita  e  le  posteriori  sono  palmate.  La  coda  è 

le        ... 


Fig.  45.  Topolina 

grossa,  larga,  piatta,  scagliosa.  I  suoi  denti  incisivi,  che  «por- 
gono molto  all'infuori,  hanno  un  colore  giallognolo.  Il  pelama 


Fig.  46.  Ratto  comune. 

rossiccio  è  assai  folto.  Due  ghiandole  sul  ventre  secernono  una 
sostanza  particolare  chiamata  castoreOf  che  una  volta  veniva 
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adoperata  in  medicina.  In  Europa  il  Castoro  ò  diventato  cosi  raro 
ehe  si  può  dire  scomparso.  In  America,  dove  si  trova  più  nume- 
roso, mena  vita  sociale  costruendosi  sulle  acque  certe  sue  dimore 
che  in  ogni  tempo  furono  giustamente  ammirate  dairuomo. 

Notissimi  animali  sono  i  Topi,  \  quali  hanno  tutti  la  testa 
allungata  e  acuminata,  gli  occhi  grandi,  la  coda  più  o  meno  lunga. 
Questa  coda  presenta  tanti  cerchietti  scagliosi  con  rari  peli  fra- 
mezzo.  In  tutti,  le  zampe  posteriori  sono  più  lunghe  delle  ante- 
riori; le  posteriori  hanno  cinque  dita,  le  anteriori  quattro.  I  Topi 
hanno  sedici  denti.  Il  più  noto  e  comune  fra  questi  è  il  Topolino 


Fig.  47.  Topo  delle  chiaviche. 

o  Topo  casalino  (flg.  45).  Come  dice  il  suo  nome,  esso  vive  nelle 
case  dell'uomo,  nelle  cucine,  nelle  dispense,  dappertutto  dove 
può  trovare  materie  alimentari,  sia  vegetali  sia  animali. 

È  piccolo  assai;  la  lunghezza  di  tutto  il  suo  corpo  è  di  17 
centimetri,  compresa  la  coda,  la  quale  è  un  po'  meno  lunga  del 
corpo  e  ha  la  lunghezza  di  7  centimetri.  Le  sue  orecchie  sono 
lunghe  quanto  la  metà  del  capo;  l'occhio  è  relativamente  pic- 
colo, il  muso  acuminato. 

Il  suo  colore  è  superiormente  bruno  cinerino,  inferiormente 
chiaro  tendente  al  biancastro. 

Fin  dalla  più  remota  antichità  onesto  Topolino  era  conosciuto 
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in  Italia,  Invece  il  Ratto  comune,  o  Ratto  nero  (flg.  46),  non 
venne  in  Italia  che  in  un  tempo  relativamente  vicino,  al  tempo 
delle  Crociate,  trasportato  qui,  a  quanto  pare  per  mezxo  di  ba- 
stimenti  dalla  Seria.  É  assai  più  grosso  del  precedente;  la  sua 
lungheiza  totale  è  di  34  centimetri;  ma  la  coda  ha  per  sé  stessa 
la  lunghezza  di  18  cenUmetri,  ed  è  pertanto  più  lunga  del  corpo. 


Fig.  48.  Topo  di  risaia. 

£  di  colore  grìgio  nerastro,  inferiormente  grigio;  il  pelo  è  lucido 
e  fino.  Venne  anche  dato  a  questo  topo  il  nome  di  Topo  da  tetto 
o  Sorcio  tettaiuolo,  dal  suo  trovarsi  di  preferenza  sui  tettL 

Più  grosso  ancora  del  sorcio  tettaiuolo  è  il  Topo  o  Sorcio  delie 
chiaviche,  detto  anche  Ratto  delle  beccherìe  e  Surmolotto  (flg.  47). 
La  sua  lunghezza  totale  è  di  43  centimetri;  la  coda,  che  è  al- 
quanto più  corta  del  corpo,  ha  la  lunghezza  di  18  centimetri. 
Superiormente  e  di  color  grigio  fulvo  o  bruno,  inferiormente 
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Uancastro  cinerino;  ha  le  orecchie  oblunghe  e  nude.  Vive  sul 
suolo,  non  salendo  nelle  case;  si  trova  nelle  chiaviche,  presso  le 


Fig.  49.  Arvicole. 

stalle,  le  cantine,  i  macelli,  dappertutto  dove  può  trovare  briciole 
di  materia  alimentare.  Questo  topo  è  venuto  in  Europa  solo 


Fig.  50.  Dipo. 

da  poco  tempo.  Dalle  Indie  orientali,  nella  prima  metà  del  se- 
colo scorso,  messe  verso  V  Europa,  arrivando  dapprima  in  Rus- 
Animalù  ^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


50  TOPOLINO   DRLLB   MESSI,    DIPO 

8ia,  poi  In  Prussia,  in  Francia,  e  yia  dicendo.  Gol  bastimentf  si 
diffuse  in  ogni  parte  del  mondo. 

Tutti  conoscono  i  danni  che  i  topi  recano  alI*uomo  e  i  mezzi 
che  esso  adopera  per  difendersene. 

Nelle  tre  specie  sopra  menzionate  sono  frequenti  i  casi  di 
albinismo,  e  sovente  T  uomo  a  bella  posta  propaga  tenendoli  in 
schiavitù  questi  individui  albini. 

Piccolissimo  fra  i  topi  è  quello  che  noi  chiamiamo  Topolino 
di  risaia,  o  Topolino  delle  messi  (flg.  48),  di  cui  la  lunghezza 
totale  ò  di  14  centimetri   dei  quali  6  sono  presi  dalla  coda.  £ 


Fig.  51.  Istrice,  o  Porcospioo. 

di  colore  fulvo  cannellino  superiormente,  bianco  disotto.  Non  è 
rara  la  varietà  albina.  Si  costruisce  un  nido.  Abbonda  nelle  ri- 
sale  della  Lombardia  e  del  Piemonte. 

Si  dà  pure  il  nome  di  Gampagnuolo  a  un  rosicante  affine  al 
topo,  ma  tuttavia  abbastanza  differente.  È  questo  lo  Arvicola,  o 
Arvicola  Gampagnuolo  (flg.  49).  Non  ha  il  muso  aguzzo  del  topo, 
ma  più  ottuso,  e  la  coda  meno  lunga.  La  lunghezza  di  questa 
è  di  3  centimetri,  mentre  quella  totale  può  andare  Ano  a  15  cen- 
timetri. Si  trova  in  ogni  parte  d*  Italia. 

Gol  nome  di  Topo  delle  Piramidi,  dal  suo  frequente  trovarsi 
nel  plano  arenoso  intorno  alle  Piramidi  di  Egitto,  vien  chiamato 
il  Dipo  (fig.  50),  che  desta  meraviglia  per  la  sua  conformasione 
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singolare  per  ciò  che  le  sue  zampe  posteriori  sono  smisurata- 
mente più  lunghe  delle  anteriori,  tanto  che  Panimaletto  non  può 
camminare  ed  è  obbligato  a  procedere  per  via  di  salti;  a  questi 
salti  concorre  anche  la  coda  che  e  molto  lunga  e  robusta.  Mercè 

10  scatto  violento  delle  zampe  e  della  coda,  i  salti  del  Dipo  rie- 
scono veloci  tanto  che  V  animaletto  pare  attraversi  l' aria  colla 
rapidità  di  una  saetta. 

Si  distingue  Tlstrice  a  colpo  d*occhio,  e  si  fa  noiare  per  avere 
il  dorso  coperto  di  lunghi  e  grossi  aculei  di  color  bianco  con 
cerchi  neri  (fig.  51).  Questi  aculei  l'animale  tiene  spianati  sul 
dorso  e  drizza  poi  in  atto  di  difesa,  quando  è  minacciato  da 
un  qualche  pericolo.  Non  è  vero  che  li  possa  scagliar  lontano, 
come  il  volgo  erroneamente  crede.  Sul  capo  dell'Istrice  sonovi 
lunghe  setole,  e  sonovi  setole  ai  lati  del  corpo  e  sotto.  La  lun- 
ghezza del  corpo  dell'Istrice  è  di  60  centimetri,  ed   è  lunga 

11  centimetri  la   coda.  La 

fig.  52  mostra  il  cranio  del-  / 

ristrice,  ove  è  da  notare  so-  y 

vratutto  la  disposizione  dei  ,.^  e  ' 

denti  di  cui  abbiamo  parlato  v   / 

sopra,  e  che  mettiamo  qui  "     » 

come  tipo  della  dentatura  ^  .^r^ 

dei  rosicanti.  Vive  l'Istrice, 

,  ,   .      .  ^  .        j,  Fig.  52.  Cranio  d*  Istrice, 

oltreché  in  Africa,  fra  noi 

in  Sicilia,  nel  Napoletano,  nella  campagna  di  Roma  e  anche  in 

Toscana. 

Dall'  America  meridionale  venne  a  noi  la  Cavia,  più  comune- 
mente nota  col  nome  di  Porcellino  d'India  (fig.  53),  che  si  al- 
leva come  animale  domestico,  e  molto  abbondantemente  si  ri- 
produce. 

E  animale  piccolo,  tozzo,  con  orecchie  grandi,  coda  rudimentale, 
piante  dei  piedi  nude,  unghie  larghe  a  mo'  di  zoccolo;  presenta 
nel  suo  pelame  tre  colori  variamente  distribuiti,  bianco,  rosso, 
giallo.  Vien  tenuto,  più  che  altro,  per  diletto  nelle  nostre  case; 
se  ne  mangiano  anche  talora  le  carni. 

Tutti  gli  animali  che  siamo  venuti  menzionando  or  ora,  la 
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Marmotta,  il  Ghiro,  lo  Scoiattolo,  il  Castoro,  i  Topi,  il  Dipo, 
1*  Istrice,  la  Cavia,  mancano,  siccome  abbiamo  detto,  di  denti 
canini,  hanno  molto  lunghi,  curvi  all'  infuori  e  talvolta  coloriti 
incisivi,  e -si  chiamano  collettivamente  Rosicanti.  È  un  rosicante 
anche  la  Lepre,  manca  pur  essa  di  denti  canini  e  ha  molto  svi- 
luppati gli  incisivi  che  molto  bene  si  vedono  anche  a  bocca  chiusa 
per  la  grande  fessura  del  labbro  superiore.  Ma  negli  incisivi  su- 
periori della  Lepre  si  trova  ana  particolarità  che  manca  negli 


Fig.  53.  Cavia.  PorcelliQO  d' India. 

altri  rosicanti.  Dietro  ai  due  grandi  incisivi  superiori  sonovi  due 
altri  denti  incisivi  più  piccoli  e  che  non  si  vedono  dal  di  ftiori« 
Perciò  alla  Lepre,  come  al  coniglio  e  ad  alcuni  altri  rosicanti 
esotici  che  presentano  la  stessa  disposizione,  venne  dato  il  nome 
di  Duplicidentatù  La  Lepre  ha  28  denti  :  2  incisivi  grandi  sopra  e 
2  piccoli  dietro,  2  incisivi  grandi  sotto;  nissun  canino,  6  molari 
sopra  e  5  sotto  per  parte. 
Tutti  conoscono  la  Lepre  e  sanno  come  sia  notevolissimo  ca- 
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ratiere  di  questo  animale  la  lunghezza  e  mobilità  delle  orecchie 
e  la  brevissima  coda.  —  Le  zampe  posteriori  della  lepre  sono 
molto  più  sviluppate  delle  anteriori,  per  cui  essa  procede  per 
salti  che  in  rapporto  appunto  colla  robustezza  e  collo  sviluppo 
delle  zampe  posteriori,  sono  assai  lunghi  e  veloci.  Le  zampe 
posteriori  hanno  quattro  dita,  le  anteriori  cinque  (flg.  54).  Il 
corpo  è  ricco  di  pelo,  di  colore  grigio,  fulvo  o  rossastro,  adom- 
brato di  nero  superiormente,  bianco  al  disotto  ad  eccezione  della 
gola  e  del  petto.  La  coda  brevissima  è  nera  superiormente,  chiara 
inferiormente.  La  lunghezza  totale  del  corpo  della  Lepre  è  di 
70  centimetri,  la  lunghezza  della  coda  è  appena  di  10  centimetri. 
La  Lepre  è  schiettamente  erbivora  e  mena  vita  notturna,  pas- 
<^ando  la  giornata  in  un  giaciglio  e  andando  la  notte  a  pascolare. 


Fig.  54.  Lepre. 

Siccome  ognuno  sa,  è  assai  ricercata  per  la  squisitezza  delle  sue 
carni;  se  ne  adopera  anche  il  pelame. 

Nelle  Alpi  del  Piemonte  vive  a  notevole  altezza,  salendo  fino 
a  3000  metri  sul  livello  del  mare,  frammezzo  alle  nevi  per- 
petue, la  Lepre  variabile,  la  quale  presenta  quel  medesimo  fatto 
che  abbiamo  veduto  già  nello  ermellino.  Lungo  r  estate  il  suo 
pelame  è  superiormente  grigio  bruno,  mentre  inferiormente  è 
bianco.  Nello  inverno  si  fa  tutto  candidissimo  sopra  e  sotto.  Ri- 
mangono tuttavia  nere  le  punte  delle  orecchie.  Oltre  che  nelle 
Alpi  del  Piemonte  dove,  siccome  abbiamo  detto,  è  assai  comune, 
si  trova  anche  nel  Veronese. 

Somigliantissimo  alla  lepre  è  il  Coniglio,  il  quale  ha  tuttavia 
una  difTerenza  notevole  nei  costumi,  perciocché  nella  vita  libera 
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si  scava  una  tana  la  quale  ha  parecchie  uscite,  e  dove  vivono 
parecchi  individui  insieme.  Vive  il  Coniglio  selvatico  in  parec- 
chie province  dell'Italia  inferiore,  in  Sardegna,  e  anche  nel- 
r  isolotto  di  San  Pietro.  Ma  ben  più  numeroso  è  il  Coniglio  in 
stato  domestico  e,  siccome  avviene  degli  animali  domestici,  per 
V  opera  déiruomo  si  è  grandemente  modificato  e  si  è  distinto  in 
parecchie  razze. 

Notevole  invero  è  questa  azione  dell'  uomo  sopra  gli  animali 
domestici,  per  cui  li  modifica  in  modo  da  produrre  in  un  dato 
numero  di  essi  certe  modificazioni  di  forme  e  certi  caratteri 
speciali  e  costanti,  onde  appunto  si  costituiscono  le  razze.  HaVvi 
una  razza  di  Conigli  dal  pelo  candidissimo,  morbido  e  lungo, 
che  hanno  gli  occhi  rossi;  havvi  un'altra  razza  di  Conigli  gres- 
sissimi  colle  orecchie  penzolanti;  un'altra  col  pelo  morbidis- 
simo e  grigio  e  via  dicendo. 

I  Conigli  riescono  utili  all'uomo  per  le  loro  carni,  come  anche 
pel  pelame.  Si  allevano  liberamente  nei  boschi,  oppure  entro 
edifizi  costrutti  all'uopo,  con  vari  scompartimenti  e  casotti  di 
legno;  si  tengono  anche  nelle  stalle  e  perfino  nelle  cucine  e 
nelle  case.  Lo  allevamento  dei  Conigli  si  fa  estesissimamente 
in  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra,  meno  assai  in  Italia,  dove 
pure  presenterebbe  non  pochi  vantaggi. 

VL 

Elefante. 

Di  tutti  gli  animali  che  vivono  sulla  superfice  della  terra  i 
più  grossi  sono  gli  Elefanti  (fig.  55).  Diciamo  di  tutti  gli  ani- 
mali che  vivono  sulla  terra,  perchè  entro  alle  acque  del  mare 
vivono  animali  anche  più  grossi  degli  Elefanti,  siccome  avremo 
da  vedere  fra  breve.  Oltre  alla  mole,  è  notevolissima  pure  in 
questi  animali  la  conformazione  del  corpo. 

La  cosa  che  più  colpisce  nell'  Elefante  si  è  la  cosidetta  pro- 
boscide; la  quale  è  un  prolungamento  del  naso,  che  viene  a  fare 
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ufflcio  di  braccio  e  di  mano.  Invero  la  proboscide  (flg.  50)  si 
termina  con  una  appendice  a  mo*di  dito,  mobile  e  atta  a  far 
presa;  mobilissima  poi  è  tutta  la  proboscide  e  atta  a  volgersi 
per  ogni  verso.  Con  questo  strumento  di  presa  Tanimale  si  porta 
il  cibo  alla  bocca;  il  suo  corpo  alto  e  grosso,  il  capo  pesante,  il 
collo  cortissimo,  non  concedono  all'Elefante  di  pascolare  al  suolo; 


Fjg.  56.  Capo  dell'Elefante  d'Asia. 

esso  prende  quindi  le  materie  vegetali  di  cui  si  nutre  dal  suolo  o 
ancbe  dalle  fronde,  portandole  colla  proboscide  alla  bocca.  Adopera 
la  proboscide  anche  per  bere.  Siccome  si  vede  nella  flg.  56,  le  na- 
rici si  aprono  in  fondo  alla  proboscide.  L'elefante  mette  la  probo- 
scide nell'acqua  poi  fa  una  as|g|vazione  per  cui  riempie  d'acqua 
i  lunghi  tubi  delle  narici,  pòi  {llirta  la  proboscide  alla  bocca  e  ci 
spinge  l'acqua  dentro;  cosi  anche  talora  se  ne  spruzta  il  dorsa 
Un'altra  particolarità  dell'Elefante  soao  le  zanne;  esse  sono  fatte 
di  un  ottimo  avorio  e  sporgonc^fuori  della  mascella  superiore^  po- 
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tendosi  considerare  come  i  due  denti  incisivi  anteriori  o  mediani 
profondamente  modificati  e  trasformati;  i  molari  sono  per  lo  più 
in  numero  di  quattro,  cioè  uno  per  parte  sopra  e  sotto;  talora  se 
ne  hanno  due  per  parte  sopra  e  sotto,  più  raramente  tre;  l'ele- 
fante cambia  parecchie  volte  i  molari  nel  corso  della  vita.  Man- 
cano i  canini  e  gli  incisivi  inferiori.  Il  corpo  dell'Elefante,  grosso 
e  toizo,  è  sorretto  da  grosse  zampe  a  mo'  di  colonne.  Le  orec- 


Fig.  87.  Capo  dell'Elefante  d'Africa. 

Ghie  sono  sviluppate,  ma  per  questo  rispetto  c'è  una  differenza 
fira  r  Elefante  che  vive  nell'Asia  e  quello  che  vive  nell'Africa. 
L'Elefante  dell'Africa  ha  il  padiglione  dell'orecchio  assai  più 
sviluppato  che  non  l'Elefante  asiatico,  come  fa  vedere  la  fig.  57. 
L'Elefante  d'Africa  ò  alquanto  più  grosso  dell'asiatico;  fu 
detto  che  gli  individui  più  grossi  arrivino  persino  all'altezza  di 
5  metri.  La  lunghezza  del  corpo  dell'Elefante  varia  da  tre  a  cin- 
que metri  senza  la  proboscide,  la  proboscide  ha  la  lunghezza  di 
dee  metri  o  due  metri  e  cinquanta,  la  coda  è  lunga  un  metro. 
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Gli  Elefanti,  tanto  in  Africa  quanto  in  Asia,  preferiscono  ad  ogni 
altra  dimora  le  grandi  foreste  ricche  d'acque;  non  rifuggono  tut- 
tavia anche  dalle  regioni  montuose.  AirElefante  asiatico  Tuomo 
dà  la  caccia,  ma  non  per  ucciderlo^  bensì  per  domarlo,  e  adope- 
rarlo poi  in  vari  modi,  come  bestia  da  soma,  per  le  cacce  agli 
animali  feroci  e  anche  in  guerra.  Si  dà  la  caccia  airElefiante  afri- 
cano per  ucciderlo  e  impadronirsi  dello  avorio  alle  sue  canne. 

VII. 

Bovine.  —  Pecore  e  Capre.  —  Stambecco.  —  Camozza.  —  Gazzella.  — 
Renna.  —  Daino.  —  Capriolo.  —  Cervo.  ^  Mosco.  —  Giraffa.  —  Cam- 
mello. —  Auchenia. 

I  principali  caratteri  delle  bovine  sono  di  tal  fatta  che  facil- 
mente le  distinguono  da  tutti  gli  animali  di  cui  abbiamo  fin 
qui  parlato. 

La  prima  cosa  che  noi  osserviamo  nella  Vacca  di  cui  diamo 
qui  il  disegno  nella  fig.  58,  si  è  la  presenza  di  corna  sul  capo. 
~  Queste  corna  sono  fatte  di  due  parti  distinte;  la  parte 
esterna  che  è  di  vera  natura  cornea  e  costituisce  uno  astuccio 
cavo  che  sta  sopra  ad  un  fusto  osseo  il  quale  occupa  la  interna 
cavità  del  corno.  Talora  1  nostri  contadini  strappano  con  una 
tenaglia  Tastuccio  corneo  alla  vacca,  lasciando  a  nudo  il  ftisto 
osseo,  il  quale  sporge  dall'osso  della  fronte.  Altri  mozzano  le 
corna  all'apice,  tagliando  la  parte  cornea  dell'astuccio  senza  in- 
taccare il  fusto  osseo.  Le  coma  delle  Vacche  sono  collocate  la- 
teralmente e  superiormente  sul  capo,  volgono  allo  insù  con  due 
curvature,  una  allo  infuori  presso  alla  base,  l'altra  allo  inden- 
tro presso  all'apice.  La  base  del  corno  è  leggermente  anellata, 
il  resto  liscio.  Le  corna  delle  bovine  sono  più  o  meno  lunghe 
secondo  le  differenti  razze;  sono  lunghissime  le  corna  delle  bo- 
vine della  campagna  romana.  Talora  le  corna  sono  molte  corte, 
come  si  vede  nella  fig.  59,  che  rappresenta  un  Toro  di  Val  di 
Chiana  in  Toscana. 

Tutti  quegli  animali  che  hanno,  come  la  Vacca,  le  coma  con 
un  astuccio  cavo  di  materia  cornea,  si  chiamano  cavicorni. 
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Un*altra  particolarità  che  distingue  la  Vacca  dagli  animali 
che  fin  qui  Siam  venuti  esaminando,  è  nella  foggia  del  piede'; 
qui  non  vi  sono  più  dita  distinte,  bensì  una  sorta  di  zoccolo 
fesso  nel  mezzo. 

Si  può  fare  una  distinzione  degli  animali  in  unguiculati  e 
ungtUatù  I  primi  hanno  le  dita  distinte  colle  unghie  sulla  parte 
dorsale  di  essi;  i  secondi  hanno  le  dita  nascoste  entro  uno  zoc- 
colo della  stessa  natura  delle  unghie.  Quando  lo  zoccolo  è  fesso, 
come  appunto  è  il  caso  nella  Vacca,  gli  animali  che  hanno  lo 
zoccolo  foggiato  in  tal  modo  si  chiamano  fissipedi  e  anche  bisulca 

Proseguendo  ora  Pesame  delle  parti  esterne  della  Vacca,  scor- 
giamo che  la  sua  fronte  è  piatta,  e  piuttosto  larga,  il  capo  si  va 


Fig.  58.  Vacca. 

stringendo  in  basso  verso  il  muso  che  ha  larghe  aperture  dì 
narici  laterali,  ed  è  sprovveduto  di  peli  e  umido;  è,  come  si 
dice  propriamente,  un  musello. 

La  dentatura  della  Vacca  ci  si  presenta  pure  differente  da 
quanto  abbiamo  veduto  finora.  Mancano  al  tutto  i  denti  incisivi 
superiori;  sono  presenti  invece  i  denti  incisivi  inferiori  in  nu- 
mero di  otto.  Mancano  interamente  sopra  e  sotto  i  denti  canini, 
e  vi  è  uno  spazio  privo  di  denti,  dopo  il  quale  vengono  i  mo- 
lari in  numero  di  sei  per  parte  sopra  e  sotto,  disposti  a  mo'di 
un  doppio  piano  inclinato  al  loro  incontrarsi,  e  suscettivi,  per 
una  disposizione  particolare  della  mascella,  di  estesi  movimenti 
laterali. 
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Gli  ocelli  sono  laterali  e  grandi,  il  padiglione  dell*  orecchio 
bene  STiluppato.  Nella  parte  inferiore  del  collo  pende  una  pelle 
fioBcia  coi  si  dà  il  nome  di  giogaia.  La  coda  della  Vacca  è  lunga, 
pel  maggior  tratto  coperta  di  peli  e  sprovveduta  di  crini,  i  quali 
8i  trovano  alla  estremità  a  costituire  una  sorta  di  flocco.  Le 
mammelle  stanno  sulla  regione  inguinale  con  quattro  capezzoli 
ben  distinti,  n  pelame  varia  rispetto  alla  consistenza  e  al  co- 
lore nelle  varie  razze  e  anche  individualmente* 

Un  fatto  che  pure  non  abbiamo  incontrato  negli  animali  fln 
qui  menzionati,  e  che  si  trova  nella  Vacca,  è  il  ruminare.  Le  bo- 
vine si  pascono  esclusivamente  di  sostanze  vegetali,  erba  verde 


Fig.  59.  Toro  di  Vai  di  Chiana. 

dei  prati,  e  in  domesticità  anche  fieno.  Ma  ingoiano  il  cibo  ap- 
pena abboccato  e  senza  masticarlo,  mandandone  giù  cosi  una 
grande  quantità  in  breve  tempo.  Quando  per  tal  modo  hanno 
ingoiato  una  gran  copia  di  cibo,  per  una  speciale  disposizione 
del  loro  stomaco,  lo  possono  far  ritornare  nella  bocca,  e  allora 
masticano  diligentemente,  rimandando  poi  definitivamente  nello 
stomaco  la  materia  alimentare  masticata.  Ciò  si  dice  ruminare 
e  si  chiamano  ruminanti  tutti  quegli  animali  che  ruminano, 
come,  oltre  alle  bovine,  le  pecore  e  le  capre,  lo  stambecco,  la 
camozza,  la  gazzella,  la  renna,  il  daino,  il  capriolo,  il  cervo,  il 
mosco,  la  giraffa,  il  cammello,  l'auchenia,  e  altri  molti. 
Preziosissime  fra  gli  animali  domestici  sono  all'uomo  le  bo- 
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▼ine.  L'uomo  ne  trae  partito  giovandosi  delle  loro  forze  pel  tiro, 
mangiando  le-  loro  carni  e  adoperando  come  nutrimento  il  latte, 
sia  schietto,  sia  variamente  preparato,  il  quale  veramente  ò  fra 
tutti  gli  alimenti  in  sommo  grado  nutriente.  L' uomo  adopera 
ancora  la  pelle  delle  bovine  a  farne  cuoi,  adopera  per  vari  usi  le 
ossa,  le  unghie,  le  corna,  i  peli.  Servono  le  bovine  alla  medi- 
cina in  più  di  un  modo  e  da  certe  pustole  dei  capezzoli  delle 
Tacche  si  trae  il  vaccino,  che  innestato  sotto  la  pelle  dell'uomo 


Fig.  60.  Argali. 

lo  preserva  dal  vainolo.  I  combattimenti  dei  tori  in  Spagna  ci 
danno  ancora  esempio  di  un  diverso  e  strano  uso  che  fa  l'uomo 
di  qpiesti  animali. 

Pei  ire  scopi  principali  suoi  l'uomo  ha  diversificato  le  bovine 
domestiche  in  varie  razze,  che  si  possono  dividere  in  tre  cate- 
gorie: bovine  da  latte,  bovine  da  lavoro,  bovine  da  macello.  In 
Italia  possiamo  dire  che  in  generale  le  razze  della  montagna 
sono  principalmente  lattifere,  e  sono  principalmente  da  macello 
e  da  lavoro  quelle  della  pianura.  Nella  valle  del  Po  e  in  Toscana 
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si  trovano  bellissime  razze  di  bovine,  la  Svizzera  alleva  prin- 
dpalmento  vacche  lattifere,  l'Inghilterra  ha  molto  perfezionato 
le  bovine  da  macello. 

Le  Pecore  e  le  Capre  hanno,  come  le  bovine,  le  corna  cave, 
nanne  la  medesima  dentatura,  il  piede  fesso  e  il  ruminare.  Dif- 
feriscono non  solo  per  la  mole  assai  minore,  ma  anche  per  la 
lana,  la  quale  è  atta  ad  essere  lavorata,  e  riesce  cosi  di  quella 


Fig.  6i.  Pecore  Meriaos. 

grandissima  utilità  all'uomo  che  ognuno  conosce.  Le  pecore  e  le 
capre  hanno  fra  loro  moltissima  afQnità,  e  da  altra  parte,  sic- 
come animali  domestici,  sono  state  tanto  modificate  dall'uomo 
che  le  varie  razze  delle  une  e  delle  altre  presentano  fra  loro 
differenze  in  sommo  grado  notevoli.  Si  dice  che  l'Argali  (fig.  60) 
sia  lo  stipite  della  pecora  domestica.  Si  considera  come  carattere 
distintivo  fra  le  pecore  e  le  capre  la  convessità  del  muso  e  la 
direzione  delle  corna  allo  ingiù  nelle  pecore,  il  muso  diritto  e 
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le  coma  airinsù  nelle  capre.  Ma  diciamo  ancora  una  volta  che 
nelle  razze  domestiche  la  cosa  non  sta  più:  vi  sono  pecore  e 
capre  affatto  senza^  coma,  oppure  con  corna  i  maschi  e  senza 
sorna  le  femmine,  e  pecore  col  muso  al  tutto  diritto. 

L*Argali,  quale' la  nostra  figura  lo  fa  vedere,  ha  le  coma 
grosse  alla  base,  aneliate,  che  salgono  divergendo,  poi  s'incur- 
vano ali*  indietro  e  discendono  facendo  una  nuova  e  piccola 
curva.  La  sua  coda  ò  rudimentale,  la  lana  cortissima. 

La  figura  61  fa  vedere  due  pecore,  un  maschio  e  una  femmina, 
di  razza  spagnuola,  la  famosa  razza  detta  delle  pecore  merinos. 
La  figura  62  rappresenta  un  cranio  di  pecora  e  ne  fa  vedere  la 


Fig.  62.  Cranio  di  pecora. 

dentatura.  Si  possono  dividere  le  numerose  razze  delle  pecore  in 
tre  grandi  scompartimenti:  pecore  dalla  coda  adiposa,  pecore 
dalla  coda  corta,  pecore  dalla  coda  lunga.  Le  primo,  che  si  tro- 
vano in  Asia  e  in  Africa,  hanno  una  coda  enormemente  svilup- 
pata per  un  grande  accumulamento  di  grasso.  Le  pecore  dalla 
coda  corta  si  trovano  nel  settentrione  dell'Europa  e  dell'Asia,  le 
pecore  dalla  coda  lunga  spettano  all'Europa  temperata  e  meri- 
dionale, e  costituiscono  le  numerose  razze  nostrali.  Ogni  razza 
ha  lane  di  particolari  qualità,  lisce,  ondate,  ricciute,  larghe,  lun- 
ghe, corte,  e  via  dicendo.  In  Italia  sono  molto  apprezzate  le  lane 
di  Ascoli,  Ghieti,  Ancona,  Foggia,  Lucca,  Bari,  Bologna,  Gapua: 
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vengono  poi  le  lane  più  grosse  da  Sassari,  Messina,  Teramo,  Noto, 
R^S^o»  occ*  Si  calcola  che  in  Italia  vivano  dieci  milioni  di  pe  - 
core,  ciò  che  e  poco  assai  rispetto  a  quello  che  potrebbero  essere. 
Si  portano  le  pecore  in  estate  in  montagna,  si  fanno  poi  scen- 
dere a  svernare  nella  pianura.  Oltre  alla  lana,  le  pecore,  siccome 
oicnuno  sa,  riescono  utili  all'uomo  per  le  carni  e  il  latte.  Il  loro 


Fig.  63.  Capre, 
grasso,  come  il  grasso  dei  ruminanti  in  generale,  più  consistente 
di  quello  degli  altri  animali,  e  chiamato  sego,  ha  pure  utili  ap- 
plicazioni servendo  specialmente  per  la  fabbricazione  delle  can- 
dele steariche. 

In  Sardegna  vive  una  specie  di  pecora  selvatica  chiamata 
Mufflone. 

Abbiamo  già  detto  sopra  come  siano  grandemente  affini  fra 
loro  le  pecore  e  le  capre,  e  come  siano  poco  importanti  i  carat- 
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teri  che  le  distinguono.  Abbiamo  detto  pure  che  la  domesticità 
ha  grandemente  modificato  e  distinto  in  numerose  razze  tanto 
le  une  quanto  le  altre.  Soggiungiamo  ora  che  in  generale  le  ca- 
pre hanno  forme  più  svelte,  attitudine  anche  maggiore  al  salto, 
e  in  montagna  meglio  delle  pecore  salgono  e  s'aggirano  pei  di 
rupi  e  sui  vertici. 

La  figura  63  rappresenta  la  capra  nostrale.  La  figura  64  rap- 
presenta la  capra  del  Tibet  che  dà  la  più  preziosa  fra  tutte  le 
lana  Siccome  si  vede  dalla  figura,  questa  ultima  capra  ha  le 
orecchie  penzolanti,  mentre  la  nostrale  ha  le  orecchie  diritte. 


Fig.  64.  Capra  del  Tibet. 

Nelle  Alpi  del  Piemonte  vive  ancora  lo  Stambecco,  che  una 
Tolta  si  trovava  anche  in  Svizzera  e  in  Germania.  Ha  forma  di 
capra  con  corpo  tozzo  e  robusto,  e  il  maschio  si  distingue  per 
eorna  robustissime,  grosse,  ricurve,  a  sezione  quadrangolare,  ru- 
gose  per  traverso  e  fortemente  nodose  (fig.  65).  Nella  femmina 
le  corna  hanno  molto  minore  sviluppo.  Lo  Stambecco  vive 
presso  i  vertici  dei  monti  fra  i  ghiacci  e  le  nevi.  Il  numero 
degli  individui  oggi  viyente  è  assai  scarso  e,  siccome  abbiamo 
detto,  oggi  questa  specie,  prima  assai  più  difiusa,  è  limitata  in 
un  tratto  solo  delle  Alpi  del  Piemonte.  É  una  specie  che  tende 
^,  scomparire. 

Animali.  5 
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Vìve  pure  sulle  nostre  Alpi  la  Camozza  o  Camoscio,  che  sta 
ad  una  altezza  alquanto  minore  di  quella  dello  Stambecco»  tenen- 
dosi più  alto  nella  estate  e  scendendo  alquanto  nello  inverno. 
Rassomiglia  molto  alla  capra,  ma  si  distingue  subito  per  le 
coma,  le  quali  stanno  diritte  sulla  fronte  salendo  un  tratto  ver- 
ticalmente, poi  subito  verso  l'apice  ricurvandosi  allo  indietro. 
Hanno  corna  i  maschi  e  le  femmine;  ma  nei  maschi  sono  più 
grosse  e  stanno  un  po'  più  discoste  fra  loro.  Il  corno  della  Ga- 


Fig.  65.  Stambecco. 

mozza  è  striato  alla  base,  liscio  nella  parte  superiore,  ricurvo 
ad  uncino.  La  Camozza  somiglia  molto  alla  capra,  ma  ha  corpo 
alquanto  più  breve,  gambe  più  robuste  e  più  lunghe  ;  il  suo 
collo  è  allungato,  le  sue  orecchie  sono  aguzze  e  si  volgono  allo 
avanti.  Il  colore  del  suo  pelame  in  estate  è  superiormente  bruno 
rossiccio  0  rosso-ruggine,  inferiormente  giallo  rosso-chiaro;  lungo 
la  linea  del  dorso  scorre  una  striscia  bruno-nera;  la  gola  è  fulva,  la 
nuca  bianco-gialliccia;  sulle  spalle,  sulle  cosce,  al  petto  e  airingui* 
ne  il  color  generale  passa  al  bigio-bruno  cupo;  la  parte  posteriore 
delle  cosce  è  bianca,  la  brevissima  coda  bigio-rossa  sulla  parte  su* 
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periore  e  alla  radice,  nera  sulla  parte  inferiore  e  alla  punta; 
dall'orecchio  all'occhio  scorre  una  fascia  stretta,  nericcia,  che 
spicca  recisamente  sul  colore  fulvo.  Durante  l'inverno  il  colore 
generale  ò  bruno  oscuro  superiormente  e  bianco  sul  ventre,  ed 
è  più  oscura  la  fascia  dall'apice  del  muso  all'orecchio  (fig.  66). 
Vive  in  branchi  sulle  Alpi,  solo  alcuni  vecchi  individui  ri- 
mangono isolati.  Nelle  Alpi  del  Piemonte  è  comune:  si   trova 


Fig.  66.  Camoscio. 

al  Gran  Sasso  d'Italia,  e  sui  monti  accosto,  e  anche  in  qualche 
parte  della  Terra  di  Lavoro. 

Graziosa  forma  alfine  alla  camozza,  ma  più  piccola  e  assai 
più  elegante  e  leggiadra,  presenta  la  Gazzella  dell'Africa  setten- 
trionale. Molte  specie  di  Gazzelle  poi,  abbastanza  notevolmente 
diverse  di  forma  e  di  mole,  vivono  nell'  Africa  e  nell'  Asia. 
'  La  Renna,  il  Daino,  il  Capriolo,  il  Cervo  sono  pure  ruminanti 
cornuti,  ma  presentano  una  notevole  differenza  dai  ruminanti  di 
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cui  abbiamo  parlato  fin  qui  per  ciò  che  non  sono  cavicorni.  Le 
loro  corna  sono  compatte,  e  ramose,  talora  coperte  di  pelle, 
generalmente  spettanti  ai  soli  maschi,  e  ogni  anno  cadono  e  si 
rinnovano,  onde  si  chiamano  decidue.  Perciò  si  dicono  rumi- 
nanti dalle  corna  decidue  quelli  che  abbiamo  testé  menzionato 
e  altri  parecchi  foggiati  sullo  stesso  stampo.  Hanno  in  generale 
questi  ruminanti  forme  snello  e  andatura  veloce. 

La  Renna,  esotica,  va  segnalata  per  la  sua  considerevole  mole 
(flg.  67).  Ha  Taltezza  di  un  metro,  la  lunghezza  di  metri  1,50  a 
1,80  colla  coda  lunga  13  centimetri.  Segue  appunto  nella  Henna 


Fig.  68.  Daino. 

il  fatto  eccezionale  nei  ruminanti  dalle  corna  decidue,  che  por- 

tan  corna  non  solo  i  maschi  ma  anche  le  femmine.  Vive  nello 

regioni  al  nord  del  60®  grado  di  latitudine,  in   alcune  località 

in  istato  selvatico,  e  allora  nelle  regioni  alpine,  più  sovente  in 

istato  domestico,  rendendo  segnalatissimi  servizi  all'uomo:  è 

l'unico  ruminante  dalle  corna  decidue  che  viva  in  domesticità. 

Il  Daino  è  assai  più  piccolo  della  Renna;  la  sua  altezza  è  di 

90  centimetri,  e  la  sua  lunghezza  è  di  i  metro  e  mezzo,  colla 

coda  lunga  22-25  centimetri  (flg.  68).  Le  corna,  che  ha  solo  il 

maschio,  sono  cilindriche  al  lasso,  con  due  ramificazioni  obesi 

a^'lat^gano  al  disopra  presentando  una  specie  di  digitazione,  da 
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cui  venne  la  comparazione  colla  palma  della  mano,  onde  si  diede 
a  queste  corna  il  nome  di  palmate.  Il  capo  è  piuttosto  corto, 
le  gambe  sono  sottili.  Il  colore  è  nell'estate  bruno  volgente  al 
fulvo,  e  dal  dorso  si  estende  alle  cosce,  alle  spalle  e  alla  cervice; 
vi  ba  una  striscia  nera  lungo  il  dorso,  e  molte  macchiettature 
bianche  sui  fianchi.  La  coda  è  nera  disopra,  bianca  disotto 
Neirinverno  tutto  il  colore  si  fa  piùfosco  e  cinericcio.  Vive  in 
branchi,  ed  è  comune  in  istato  selvatico  in  Sardegna,  dove  impor- 


Fig.  69.  Gipriolo- 

priamente  lo  chiamano  Cabriolu,  corruzione  di  capriolo,  specie 
affine  di  cui  parleremo  fra  breve,  e  che  in  Sardegna  manca.  Si 
dà  la  caccia  al  Daino  di  cui  sono  squisite  le  carni,  e  di  cui  si 
adopera  anche,  acconciamente  preparandola,  la  pelle. 

Il  Capriolo,  che  ha  a  un  dipresso  la  mole  dei  daino,  se  ne 
distingue  subito  perchè  le  sue  corna  non  sono  palmate,  ma  invece 
sono  erette,  brevi,  biQde  alla  loro  estremità.  Ciò,  ben  inteso,  nel 
solo  maschio  e  in  istato  adulto.  Il  suo  colore  è  rutescente  in 
estate,  più  grigio  d*  inverno,  inferiormente  biancastro  (Qg.  69). 
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Piuttosto  che  in  branchi  vive  in  famigJa;  non  è  raro  in  Italia 
nelle  terre  tra  Roma  e  Napoli  In  istato  selvatico  e  se  ne  vende 
la  carne  sul  mercato  di  Roma.  Si  trova  in  una  gran  parte 
(l*Europa-e  d'Asia.  I  signori  si  compiacciono  nel  tenerlo  in  una 
semi-domesticità  nei  parchi  di  cui  è  grazioso  ornamento. 
Bellissimo  per  l'aspetto»  la  mole,  la  eleganza  del  portamento. 


iliÌP/BAÀÌìh 


Fig.  70.  Cervo. 


la  disposizione  delle  corna,  la  robustezza  e  la  sveltezza  delle 
forme  è  il  Cervo  comune,  detto  anche  Cervo  nobile.  L' altezza 
del  suo  corpo  oltrepassa  di  poco  un  metro,  la  lunghezza  supera 
di  poco  due  metri,  la  coda  è  lunga  15  centimetri.  La  femmina 
è  più  piccola  e,  siccome  già  abbiamo  ripetutamente  detto,  non 
ha  mai  corna.  Nel  maschio  le  corna,  che  ogni  anno  cadono,  sono 
rotonde,  ramose,  e  con  un  diverso  numero  di  pugnali  (cosi  si  chia- 
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mano  i  rami)  a  seconda  deiretà;  alla  base  del  corno  si  dà  il  nome 
di  rosa.  Il  suo  colore  è  bruno  fulvo  con  tinte  grigie  e  rossastre. 
1  suoi  denti  sono  in  numero  di  34;  il  maschio  ba  due  canini 


nella  mascella  su- 
periore ;  i  molari 
sono  6  per  parte  sopra 
e  sotto.  Una  volta  era 
abbondante    in    istato 
selvatico  in  molte  parti 
d' Europa,    e    la    sua 
caccia  era  uno  dei  di- 
vertimenti più  graditi  dei  principi  e  dei  signori;  a  poco  a  poco 
andò  scomparendo  e  si  trova  ora  solo  nei  parchi  dei  signori.  Vive 
tuttavia  ancora  in  istato  selvatico  nell'isola  di  Sardegna  (flg.  70). 


^.Aie  h'-'if^ 
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Si  discosta  da  tutti  i  raminanti  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui 
il  Mosco,  il  quale  è  al  tutto  sprovveduto  di  corna.  Inoltre  ha 
due  denti  canini  superiori  cosi  lunghi  che  sporgono  fuori  e  si 
vedono  anche  quando  Tanimale  ha  la  bocca  chiusa.  Va  segna- 
lato ancora  il  Mosco,  per  ciò  che  il  maschio  ha  sul  ventre  una 
specie  di  borsa  in  cui  è  una  ghiandola  che  produce  una  mate- 
ria particolare  odorantissima,  il  muschio,  adoperato  nella  pro- 
fumeria. Il  Mosco  ha  la  mole  del  capriolo  e  vive  a  grandi  al- 


Fig.  7t  e  75.  Teste  di  Cammello. 

tezze  sui  monti  dell'Asia  centrale.  Gli  si  dà  la  caccia  per  pren- 
dere la  materia  fragrante  sopra  menzionata. 

Il  lunghissimo  collo,  le  lunghissime  zampe  anteriori  e  il  piano 
inclinato  del  dorso  danno  alla  Giraffa  (flg.  71)  un  aspetto  tanto^ 
particolare  che  subito  si  distingue  da  ogni  altro  animale;  ha 
sulla  fronte  due  sporgenze  ricoperte  di  pelle,  la  coda  con  un 
fiocco  di  crini  alla  punta,  una  breve  criniera  sul  collo  e  il  pelame 
elegantemente  macchiettato  di  nero  su  fondo  giallo  dorato;  ò 
pur  essa  ruminante  come  tutti  gli  altri  animali  menzionati  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


74  GAMMBLLO 

questo  capitolo.  Vive  in  istato  selvatico  neir Africa  centrale  e 
meridionale,  ha  indole  mansueta;  portata  in  Eoropa.  mercè  al- 
cune cure,  sopporta  abbasUnia  bene  il  nostro  clima. 

Spettano  finalmente  ancora  ai  ruminanti  i  Cammelli  e  le  Au- 
chenie;  i  primi  vivono  nel  Continente  antico,  le  seconde  nel  Con- 
tinente americano.  Hanno  questo  di  comune  che  mancano  afhtto 
di  coma,  e  differiscono  pure  dai  ruminanti  ftn  qui  meniionaU  per 
ciò,  che  mentre  i  ruminanti  fin  qui  menzionati  non  hanno  denti 
incisivi  superiormente  e  hanno  8  denti  incisivi  inferiormentis 
questi  hanno  2  dentì  incisivi  sopra,  e  nella  giovinezza  persino  4 


Fig.  74.  Dromedario  d'Africa. 

0  6,  e  2  incisivi  sotto.  Hanno  inoltre  un  dente  canino  per  ogni 
lato  di  mascella,  e  6  molari  sopra  e  5  sotto.  I  loro  piedi  sono  pure 
fessi,  ma  hanno  sotto  una  espansione  cornea  particolare  a  mo*di 
una  suola;  da  questa  sorta  di  callosità  del  piede  questi  ruminanti 
vennero  denominati  Tilopodi.  Hanno  ancora  il  labbro  superiore 
fesso  ed  alto,  ciò  che  vuol  essere  detto  specialmente  dei  Cammelli, 
come  dimostrano  le  flg.  72  e  73  che  rappresentano  teste  di  questi 
animali.  I  Cammelli  hanno  statura  elevata,  l'altezza  del  loro  corpo 
essendo  fino  di  2  metri.  Sulla  schiena  loro  si  trovano,  come  si  dice 
volgarmente,  due  gobbe,  oppure  una  sola,  costituita  da  un  accu- 
mulamento di  grasso.  Il  Cammello  che  ha  una  gobba  sola  si  suol 
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chiamare  più  comunemente  Dromedario  (flg.  74).  Vivono  nel- 
i'Africa  e  nell'Asia  e  l'uomo  li  ha  ridotti  in  domesticità  e  ne 
tira  sommo  partito  principalmente  come  bestie  da  soma. 

Le  Auchenie»  che,  come  già  abbiamo  detto,  spettano  all'Ame- 
rica, sono  assai  più  piccole  dei  cammelli  e  non  hanno  gobba; 
vivono  nelle  regioni  montuose  e  l'uomo  ne  tira  partito  sia  per 
la  lana  come  collo  adoperarle  quali  bestie  da  soma.  La  comune 
Auchenia,  o  Lama,  è  qui  rappresentata  nella  flg.  75. 


Fig.  75.  Lama. 


VIIL 


Cinghiale.  —  Ifoiile.  —  Ippopotamo.  —  Tapiro.  —  Rinocerunie. 

n  Cinghiale  e  il  Maiale  vepgono  considerati  siccome  animali 
della  medesima  specie,  il  primo  vivente  in  istato  selvatico,  il 
secondo  in  istato  domestico;  e  questo,  come  segue  di  tutti  gli 
animali  domestici,  per  l'opera  dell'uomo  si  è  distinto  in  molte 
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razze.  Non  è  certo  tuttavia  che  il  Maiale  domestico  derivi  dal 
nostro  Cinghiale  selvatico/  Certo  è  che  sono  afflnissimi  fra  loro. 
Si  distinguono  per  vari  caratteri  da  tutti  gli  animali  di  cui  ab- 
biamo parlato  finora;  hanno  quattro  dita  ungulate;  le  due  dita 
di  mezzo  e  più  in  avanti  toccano  il  suolo  coi  loro  zoccoletti;  ie 


Fìg,  76.  Cinghiale. 

due  dita  laterali  ed  esterne,  più  corte,  non  toccano  il  suolo,  n 
loro  corpo  è  piuttosto  grosso  e  tozzo,  il  capo  è  largo,  il  collo  è 
breve.  Il  muso  si  prolunga  in  una  sorta  di  disco,  in  cui  si  aprono 
le  narici,  ed  è  mobile  e  atto  al  grufolare,  costituendo  ciò  che  si 
suol  chiamare  un  grugno.  La  pelle  ha  sotto  uno  strato  di  grasso 
più  0  meno  fitto;  è  coperta  di  setole  rade  ed  è  dura.  Questa 
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durezza  della  pelle  ha  fatto  dare  al  Cinghiale  ed  al  Maiale,  non 
che  ad  altri  animali»  il  nome  di  Pachidermi^  vale  a  dire  dalia 
pelle  dura. 

Tanto  il  Cinghiale  quanto  il  Maiale  hanno  i  denti  canini  molto 
sviluppati  e  sporgenti  fuori  della  bocca.  I  denti  loro  sono  in  nu- 
mero di'  44;  contansi  6  incisivi  sopra  e  6  sotto,  1  canino  sopra  e 
1  canino  sotto  da  ambo  i  lati;  7  molari  sopra  e  7  sotto  parimente 
da  ambo  i  lati.  I  primi  molari  sono  piccoli  e  consuetamente 
cadono  presto,  o,  come  si  dice  propriamente,  sono  decidui.  Gli 
cechi  sono  piccoli,  le  orecchie  mediocri,  aguzze,  la  coda  mediocre 


Fig.  77.  Maiale. 

Il  Cinghiale  (flg.  76)  è  di  colore  nero  fosco  nel  dorso,  ha  dal 
collo  allo  indietro  una  criniera  di  lunghe  setole  ;  la  sua  coda  è 
villosa.  I  denti  canini  del  maschio  sono  più  lunghi  assai  di 
quelli  della  femmina.  La  lunghezza  del  corpo  è  di  m.  1.80  senza 
contare  la  coda  che  è  lunga  26  centimetri.  L'altezza  dell'animale 
è  di  90  centimetri.  I  giovani  sono  striati  o  macchiati  di  chiaro. 
Il  Cignale  mena  vita  selvatica,  solitaria  e  notturna.  Si  pasce  di 
ghiande  e  di  radici,  ma  anche  all'uopo  di  sostanze  animali. 

L'uomo  gli  dà  la  caccia  per  le  sue  squisite  carni  e  anche  per 
liberarsi  dai  danni  che  esso  reca  ai  campi  coltivati.  Una  volta 
era  comune  per  tutta  l'Europa,  ora  è  scomparso  in  molte  parti 
e  in  altre  si  è  fatto  raro.  Abbondava  nei  secoli  passati  in  ogni 
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provìncia  d'Italia.  Oggi  si  trova  ancora  nella  Romagna,  nel  Na- 
poletano, in  Toscana^  ma  sovratutto  in  Sardegna. 

Il  Maiale,  siccome  abbiamo  detto  sopra,  è  stato  modificato 
profondamente  dall'uomo  cbe  ne  fece  numerose  razze.  Il  Maiale 
è  animale  esclusivamente  alimentare;  perciò  l'uomo  si  studia  di 
promuoverne  il  più  possibile  lo  impinguamento  e  cerca  di  avere 
da  esso  la  maggior  copia  possibile  di  carne  e  di  grasso  o,  come 
propriamente  si  chiama  il  grasso  del  maiale,  lardo.  Una  razza 
di  Maiali  ha  col  corpo  molto  grosso  le  zampe  cortissime  (flg.  77), 
tanto  che  quando  l' animale  ò  perfettamente  adulto  e  giunto  al 
massimo  dello  impinguamento  avviene  che  le  zampe  non  possono 
più  reggere  il  corpo  e  giace  continuamente  sdraiato.  Si  pre- 
parano in  vario  modo,  cotto  e  crude,  le  carni,  e  anche  il  san- 
gue e  il  lardo  dei  maiali.  L'uomo  che  mangia  le  carni  crude 
del  maiale  può  andare  incontro  al  pericolo  di  introdurre  nel 
suo  corpo  la  tenia,  detta  comunemente  verme  solitario,  e  la 
trichina,  altro  verme  piccolissimo,  ma  assai  più  pericoloso  per 
l'uomo  che  non  sia  il  primo, 

Il  carattere  della  durezza  della  pelle  è  ben  più  spiccato  nel- 
l'Ippopotamo che  non  sia  nel  cinghiale  e  nel  maiale  di  cui  ab- 
biamo testò  parlato.  L'Ippopotamo  (flg.  78)  ha  pelle  molto  spessa 
e  molto  dura,  quasi  al  tutto  sprovveduta  di  peli.  Il  suo  corpo  è 
tozzo  e  ricorda  dalla  lontana  quello  del  maiale;  ma  la  mole  è 
senza  paragone  più  grossa.  La  lunghezza  del  suo  corpo  può 
arrivare  a  m.  4  50,  di  cui  la  coda  non  toglie  più  di  45  centimetri  ; 
l'altezza  è  di  m.  1.65,  ma  la  circonferenza  del  corpo  va  fino  ai 
3  0  4  metri.  Al  disotto  della  pelle  v'  ha  un  enorme  strato  di 
grasso*  Il  capo  dell'animale  è  lungo  e  quadrato,  la  dentatura  è 
costituita  da  4  incisivi  cilindrici  e  diretti  obliquamente,  sopra  e 
sotto,  1  canino  sopra  e  sotto  da  ciascun  lato,  e  7  molari  parimente 
sopra  e  sotto  da  ciascun  lato.  I  piedi  hanno  4  zoccoli  ciascuno. 
Il  colore  generale  del  corpo  è  un  bruno  di  rame  scuro  sucido 
superiormente,  più  chiaro  inferiormente.  La  conformazione  del- 
l'Ippopotamo rende  questo  animale  attissimo  al  nuoto,  ond'esso 
si  compiace  dei  grandi  fiumi  pascendosi  di  piante  acquatiche,  ma 
salendo  anche  sulle  sponde  per  pascersi  dei  vegetali  che  crescono 
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sai  terreno  e  se  vi  sono  nel  contorno  campi  coltivati,  recando 
loro  grave  danno.  Una  volta  llppopotamo  si  trovava  nel  Nilo 
fino  al  Mediterraneo.  Ora  ò  scomparso  non  solamente  dall'E- 
gitto, ma  anche  dalla  Nubia,  e  si  trova  solo  al  disopra  di  Gar- 
tum  nel  Nilo  Bianco  e  nei  Nilo  Azzurro. 

I  primi  viaggiatori  che  percorsero  l'America  vi  trovarono  un 
grosso  animale  atto  a  nuotare  nelle  acque,  il  quale  parve  loro 
tanto  affine  allo  Ippopotamo  che  lo  chiamarono  addirittura  Ip- 
popotamo americano.  Questo  animale  ò  il  Tapiro  (flg.  79),  il 
quale  si  distingue  tuttavia  facilmente  dall'  Ippopotamo  per  ciò 
che  il  suo  naso  si  allunga  in  una  sorta  di  proboscide  che  ri- 
chiama alla  mente  quella  dell'Elefante,  sebbene  sia  senza  pa- 
ragone più  corta  e  meno  mobile.  La  pelle  del  Tapiro  è  pure 
dura,  ma  coperta  di  un  fitto  pelame  di  un  colore  bigio  bruno 
nericcio.  L'animale  ha  sul  collo  una  piccola  criniera.  Dopo  la  sco- 
perta del  Tapiro  in  America  si  trovò  un'altra  specie  di  Tapiro 
nelle  Indie  Orientali,  cosicché  si  è  dimostrata  erronea  l'opinione 
che  il  Tapiro  fosse  il  rappresentante  americano  dell'Ippopotamo. 

Nelle  Indie  Orientali  vive  pure  il  Rinoceronte,  grossissimo 
animale  foggiato  sullo  stampo  del  Tapiro  e  dell'Ippopotamo,  con 
pelle  pur  esso  durissima,  ma  distinto  per  avere  un  corno  sul 
naso  di  enormi  dimensioni. 

Un'altra  specie  di  Rinoceronte  ha  sul  naso  non  uno  ma  due 
corni,  onde  il  nome  che  gli  si  suol  dare  di  Rinoceronte  bicorne. 

IX. 

Asino.  —  Cavallo.  —  Zebra. 

Per  la  foggia  del  piede  l'Asino  e  il  Cavallo  si  distinguono  da 
tutti  gli  animali  di  cui  abbiamo  parlato  finora.  Essi  sono  bensì 
ungulati,  vale  a  dire  hanno  uno  zoccolo,  ma  questo  zoccolo  è 
tutto  d'un  pezzo,  mentre  è  fesso  nei  ruminanti  e  anche  di  più 
pezzi  in  altri  animali.  Questo  zoccolo  tutto  d'un  pezzo  ha  fatto 
si  che  air  Asino,  al  Cavallo,  e  ad  altri  animali  che  hanno  il 
piede  foggiato  sul  medesimo  stampo,  siasi  dato  il  nome  di  soU- 
dungoli  o  anche  solipedi. 
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L' Asino  si  distingue  per  la  lunghezza  delle  orecchie  e  la  coda 
fornita  di  orini  soltanto  alla  estremità  a  mo*  di  flocco.  Ha  il 
capo  piuttosto  grosso  e  bene  aperte  le  narici.  Il  suo  grido  è  un 
raglio.  Vive  in  domesticità  soggetto  all'uomo  e  in  Oriente  è 
molto  più  sviluppato,  robusto,  gagliardo  che  non  da  noi;  è  ado- 
perato come  cavalcatura  e  presta  ottimo  servizio. 

Il  Cavallo  ha  statura  elevata,  forme  snelle,  capo  relativamente 
piccolo,  lunga  criniera  con  ciuffo,  coda  fornita  di  peli  fino  dalla 
radice.  Nitrisce.  L' importanza  del  Cavallo  siccome  animale  do- 


Fig.  79.  Tapiro. 

mestico  ò  somma,  e  Tuomo  si  è  impadronito  di  esso  da  tempo  an- 
tichissimo. Ne  ha  studiato  diligentemente  la  conformazione  e  ha 
dato  un  nome  speciale  alle  varie  parti  del  suo  corpo.  La  figura  80 
là  vedere  il  Cavallo  e  segna  la  denominazione  delle  parti  del 
suo  corpo.  Il  Cavallo  ha  in  istato  adulto  sei  denti  incisivi  alle 
due  mascelle,  cui  si  dà  comunemente  il  nome  di  scaglioni,  poi 
un  dente  canino  per  parte  che  manca  per  lo  più  nelle  femmine, 
poi  uno  spazio  privo  di  denti,  che  si  chiama  comunemente  barra^ 
poi  sei  molari  per  parte  sopra  e  sotto  (flg.  81).  I  denti  incisivi 
presentano  collo  andare  degli  anni  certi  mutamenti  per  cui  si 
Animali.  6 
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può  per  un  certo  tratto  di  tempo,  dalla  ispezione  di  questi  denti^ 
riconoscere  V  età  del  camallo.  Al  di  là  dei  dieci  anni  questa  età 


£. /"/ÌCT^-v-i^ 


Fig.  80.  Cavalla 
Differenti  pani  del  Cavallo: 


L.  t 


a,  orbita  —  h,  Conche  —  e,  Musellone  —  d,  Collo  —  e.  Ciuffo  —  r,  Garrese  — 
g.  Riscontri  —  A,  Lombi  —  <,  Torace  —  j,  Ventre  —  ft,  Granella  —  i,  Groppa  — 
m.  Braccio  —  m\  Coscia  —  n,  Antibraccio  —  n\  Gamba  —  o,  Ginocchio  —  o\  Gar^ 
rètto  —  p,  Stinco  —  ff.  Nocca  —  r,  pastorale  —  5,  Corona  —  t,  Zoccolo 


Fig.  8i.  DenUtura  del  Cavallo. 

dalla  ispezione  dei  denti  non  si  riconosce  più,  onde  si  dice  che 
il  Cavallo  è  fuori  marea.  Lo  spazio  privo  di  denti  al  davanti  dei 
molari  è  prezioso  per  allogarvi  il  morso. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAVALLO  83 

Le  andatare  del  cavallo  sono:  il  passo,  il  trotto,  il  galoppo. 
L'uomo  ammaestra  pure  il  cavallo  ad  andare  di  portante^  an- 
datura artiflciale  che  riesce  molto  comoda  per  chi  cavalca,  sic- 
come quella  che  non  dà  scosse  affatto.  S'adopera  il  cavallo  pel 
tiro»  che  si  distingue  in  pesante  e  leggero,  secondochò  è  pei  carri 


0  per  le  carrozze,  per  la  sella, 
per  la  guerra.  A  seconda 
di  queste  varie  applicazioni 
r  uomo  ha  modificato  la 
conformazione  del  cavallo  rendendola  meglio  acconcia  alle  varie 
esigerne. 

Si  allevano  pure  cavalli  esclusivamente  per  la  corsa,  i  quali  son  o 

cosi  venuti  ad  acquistare  di  generazione  in  generazione  forme  al 

tutto  speciali.  Gli  Àrabi  in  Oriente  e  gli  Inglesi  in  Europa  si  sono 

particolarmente  occupati  a  perfezionare  le  razze  dei  loro  cavalli. 

In  Italia  vi  sono  parecchie  razze  pregevoli   di  cavalli,  ma  la 
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produzione  di  questi  animali  è  ben  lungi  dal  bastare  alle  esi- 
genze del  paese  e  conviene  ogni  anno,  con  molta  spesa,  farne 
^nire  un  gran  numero  dal  di  fuori. 

Quando  Colombo  approdò  la  prima  volta  coi  suoi  compagni 
in  America  non  vi  trovò  cavalli;  in  breve  questi  vi  furono  por- 
tati dall'Europa,  e  alcuni  individui  sfuggiti  ai  loro  padroni  in- 
cominciarono a  vivere  in  libertà  e  a  propagarsi  rinselvatichitL 
Questi  Cavalli  che  menano  oggi  in  America  vita  selvatica  stanno 
in  branchi,  ma  sono  molto  meno  belli^  meno  alti,  meno  veloci 
dei  cavalli  domestici. 

Neir  Asia  e  neir Africa  vivono  selvaticamente  parecchie  forme 
di  animali  che  hanno  lo  zoccolo  come  T  Asino  e  il  Cavallo,  e 
sono  per  tutta  la  loro  conformazione  assai  affini  a  questi. 

Neir  Africa  hanno  talune  specie,  come  si  scorge  nella  Zebra 
(flg.  82),  il  pelame  elegantemente  segnato  di  strisce  nere  sa 
fondo  giallo  dorato. 


Delfino.  —  Narvalo.  —  Capodoglio.  —  Balenottera.  —  Balena. 

n  volgo  dice  che  il  Delfino  è  un  pesce,  e  in  verità  non  ò  diffi- 
cile comprendere  come  avvenga  questo  errore.  Il  Delfino  vive 
nel  mare,  nuota,  e  il  suo  corpo  in  complesso  è  assai  somigliante 
a  quello  di  un  pesce  (fig.  83).  Ai  lati  del  corpo  dalla  parte  da- 
vanti si  vedono  sporgenti  due  appendici  a  mo*  di  palette  che  rap- 
presentano le  zampe  anteriori  profondamente  modificate  e  somi- 
gliano alle  pinne  o  natatoie  dei  pesci.  Sul  dorso  vi  ha  un  solle- 
vamento della  pelle,  che  richiama  alla  mente  pure  la  pinna  dor- 
sale dei  pesci,  sebbene  qui  si  tratti  solamente  di  una  ripiegatura 
della  pelle,  mentre  nei  pesci  la  cosa  va  in  altro  modo.  Manca 
nei  Delfini  esternamente  ogni  traccia  delle  zampe  posteriori, 
mentre  consuetamente  nei  pesci  vi  sono  le  pinne  ventrali  che 
appunto  rappresentano  queste  zampe.  C*  à  anche  una  differenza 
tra  i  delfini  e  i  pesci  nella  coda.  Nei  pesci  la  coda,  e,  come  si 
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chiama  più  propriamente,  la  pinna  caudale,  è  verticale,  mentre 
nei  Delfini  à  orizzontale  e  si  presenta  a  mo'  di  una  mezzaluna, 
falcata  colla  concavità  allo  infuori.  Questa  differenza  corrisponde 
alle  differenti  esigenze  della  vita  del  Delfino  e  del  pesce  rispetto 
al  nuoto.  La  coda  verticale  del  pesce,  con  una  serie  di  movimenti 
laterali  a  mo*  di  quelli  di  un'  elica,  spinge  rapidissimamente  il 
pesce  in  avanti  in  direzione  orizzontale  e  gli  agevola  il  facile 
rivolgersi  da  una  parte  e  dalPaltra.  Il  nuoto  orizzontale,  invero, 
è  quello  più  connaturale  ai  pesci.  Invece  i  Delfini  hanno  bisogno 
di  potersi  affondare  rapidissimamente  e  di  poter  rapidissimamente 
venire  a  galla,  ciò  che  ottimamente  si  compie  coi  movimenti 
della  coda  allargata  di  traverso.  Perciò  pure  il  corpo  dei  Delfini 
è  piuttosto  tondeggiante  o  cilindrico,  o  per  meglio  dire  foggiato 
a  mo'  di  un  cono  decrescente  dallo  avanti  allo  indietro,  mentre 
^.--,„^  quello  dei  pesci 

y^^  \'^  ^^^^  guol  essere  com- 

presso. Ma    ben 
più  grandi  e  im- 
portanti sono  le 
\^(/^  differenze  per  cui 

Fig.  84.  Cranio  di  Delfioo.  si  stacca  il  Del- 

fino dai  pesci. 
n  Delfino  ha  bisogno  dell'aria  atmosferica  per  respirare,  men- 
tre il  pesce  respira  quell'aria  che  è  disciolta  nell'acqua.  Un  pe- 
sce tratto  fuori  dell'  acqua  non  vi  respira  più  e  muore,  un  Del- 
fino che  fosse  a  lungo  tenuto  sommerso  morrebbe  per  difetto  di 
respirazione.  Le  narici  del  Delfino  son  collocate  al  sommo  del 
capo,  per  modo  che  basta  che  questo  venga  a  fior  d'acqua  perche 
l'animale  possa  respirare.  Un'altra  importantissima  differenza  fra 
i  Delfini  e  i  pesci  si  è  questa,  che  nei  Delfini  le  femmine  hanno 
mammelle  e  allattano  i  loro  nati,  ciò  che  nei  pesci  non  segue 
mai.  Il  capo  del  Delfino  porta  lateralmente  gli  occhi  e  non  mo- 
stra tracce  di  padiglione  d*  orecchio.  IL  muso  à  assai  allungato. 
I  denti  sono  numerosi;  ma  presentano  questa  differenza  da  tutti 
quelli  che  abbiamo  veduto  finora  che  non  si  lasciano  distinguere 
in  incisivi,  canini  e  molari:  son  tutti  foggiati  nello  stesso  modo» 
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a  mo*  di  coni,  e  la  sola  differenza  è  nell'essere  alcuni  un  po'  più 
piccoli  e  altri  un  pò*  più  grossi.  Sono  in  numero  di  20  e  oltre  per 
lato  ad  ambe  le  mascelle  (flg.  84).  Inoltre  l'animale  non  cambia 
questi  denti  nel  corso  della  vita,  come  fanno  gli  animali  che  ab- 
biamo menzionato  fin*  ora. 

Quegli  animali  che,  come  il  Delfino,  hanno  denti  tutti  della 
stessa  sorta  si  chiamano  omodonti;  quelli  che  hanno  denti  dif- 
ferenti fra  loro  si  chiamano  eterodonti.  Conviene  avvertire  che 


Fig.  85.  Narvali. 

vi  sono  pure  animali  i  quali  hanno  i  denti  tutti  eguali  fra  loro, 
ma  che  tuttavia  non  si  possono  dire  omodonti,  e  ciò  perchè» 
sebbene  i  loro  denti  siano  realmente  eguali,  tuttavia  tanto  per 
la  posizione  quanto  per  la  forma  si  dimostrano  chiaramente 
spettanti  ad  una  categoria  determinata  di  denti  :  cosi  certi  sden- 
tati, di  cui  diremo  più  oltre,  non  hanno  altri  denti  che  molari, 
ma  non  per  questo  sono  omodonti. 

La  pelle  del  Delfino  è  sprovveduta  di  peli,  ma  ha  sotto  un 
enorme  strato  di  grasso,  che  fra  gli  altri  uf^ci  ha  pur  quello  di 
rendere  leggero  nell'acqua  il  corpo  dell'animale.  Le  parti  supe- 
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riori  del  Delfino  sono  brune,  le  inferiori  chiare.  La  lunghezza 
del  suo  corpo  è  di  circa  2  metri.  Il  Delfino  si  pasce  di  pesci  e 
di  cefalopodi  e  fra  questi  fa  grande  distruzione  talora  di  seppie. 
È  numeroso  dappertutto  nei  mari  che  bagnano  le  spiagge  del 
continente  e  delle  isole  deiritalia;  entra  talora  perfino  nel  porti, 
ed  è  numeroso  assai,  per  esempio,  nel  vasto  golfo  della  Spezia. 

Si  trovano,  del  resto,  i  Delfini  sparsi  per  tutti  i  mari. 

Si  dà  il  nome  di  Cetacei  ai  Delfini  e  a  tutti  gli  altri  animali 
foggiati  sullo  stampo  dei  Delfini,  di  alcuni  dei  quali  vogliamo 
ora  pure  dir  qualche  parola. 

Vive  neirOceano  Glaciale  Artico  un  grosso  cetaceo,  il  Narvalo, 
di  cui  la  lunghezza  arriva  fino  a  6  metri,  e  che  si  distingue  per 
un  singolarissimo  carattere.  U  maschio  adulto  ha  sviluppatisi 
Simo  un  dente  della  mascella  superiore,  il  quale  ha  perfino  la 
lunghezza  di  2  o  3  metri,  è  come  contorto  a  vite  sopra  so  stesso, 
e  costituito  da  un  ottimo  avorio  di  cui  Tuomo  volentieri  si  giova 
(flg.  85). 

Ben  più  voluminoso  è  il  Capodoglio,  di  cui  la  lunghezza  ar- 
riva fino  a  20  metri  e  la  circonferenza  del  corpo  fino  a  12  metri. 
Il  Capodoglio  si  distingue  subito  fra  gli  altri  cetacei  per  le  di- 
mensioni e  la  forma  del  capo.  Qaesto  è  cosi  grosso  che  costituisce 
la  terza  parte  della  lunghezza  del  corpo,  e  la  sua  forma  è  tale 
che  esso  appare  come  tagliato  davanti  verticalmente  dall'alto  al 
basso  seguendo  quasi  una  linea  retta.  La  sola  mascella  infe- 
riore lascia  vedere  denti  che  hanno  forma  conica.  Vive  in  tutti 
i  mari  e  non  al  tutto  rarajoaente  si  lascia  vedere  anche  nel  Me- 
diterraneo (flg.  86). 

Le  Balenottere  e  le  Balene,  foggiate  sullo  stampo  comune  dei 
cetacei,  sono  i  più  grossi  fì*a  tutti  gli  animali.  La  lunghezza 
del  loro  corpo  arriva  flno  a  25  metri.  Si  distinguono  per  ciò 
che  nello  stato  adulto  mancano  di  denti  e  hanno  invece  certe 
appendici  a  mo'  di  lamine  cornee  sfilacciate  sui  margini  cui  si 
dà  il  nome  di  fanoni.  Questi  servono  a  trattenere  nella  bocca  i 
minuti  animali  marini  di  cui  questi  enormi  cetacei  fanno  loro 
cibo.  A  questi  fanoni,  adoperati  dall'uomo  per  vari  usi,  si  dà 
al  tutto  impropriamente  il  nome  di  osso  di  balena. 
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Le  Balenottere  si  distinguono  dalle  Balene  soltanto  per  ciò  che 
hanno  una  natatoia  dorsale  posta  molto  allo  indietro  e  ripiega- 
ture della  pelle  lungo  il  ventre.  Sono  spàrse  in  tutti  i  mari  e 
non  è  tanto  rara  la  presenza  di  una  Balenottera  nel  Mediterranea 

La  Balena  (flg.  87)  vive  nelF  Oceano  Settentrionale;  un  solo 
individuo  ne  fu  veduto,  a  quanto  sembra,  nel  Mediterraneo.  Per 
prendere  il  suo  grasso  1*  uomo  la  perseguita  fra  i  ghiacci  dei 
mari  ove  si  trova  consuetamente  e  ogni  anno  muovono  numerosi 
bastimenti  per  la  pesca  della  Balena 


Fig.  88.  Bradipo. 

Altre  specie  di  Balene  vivono  presso  il  polo  antartico  e  nel- 
l'Oceano Pacifico.  Una  volta  erano  numerose  le  Balene  anche 
nelle  regioni  temperate  dell*Oceano  Atlantico  dove  ora  sono  di- 
ventate rarissime. 


XI. 


Bradipo.  —  Formichiere.  —  Pangolino.  —  Armadillo.  —  Canguro. 
Echidna.  —  Ornitorinco. 

n  Bradipo  (flg.  88),  che  vive  nell'  America  Meridionale  e  sta 
sugli  alberi,  a  primo  aspetto  richiama  alla  mente  le  scimmie; 
ciò  non  solo  per  la  vita  arborea,  ma  anche  perchè  ha,  come  le 
scimmie,  molto  lunghe  le  estremità  anteriori  e  anche  poco  spor- 
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gente  il  muso.  Ma  differisce  profondamente  dalle  scimmie  nel 
sao  complesso.  In  laogo  di  mani»  come  hanno  le  scimmie,  ha 
grossi  unghioni  e  la  sua  dentatura  diffìerisce  non  solo  da  quella 
delle  scimmie»  ma  anche  da  quella  di  tutti  gli  animali  di  cui 
abbiamo  parlato  fin  qui,  perchè  manca  dei  denti  incisivi  tanto 
sopra  quanto  sotto,  e  talora  manca  pure  di  canini.  Il  suo  pelame 
è  fatto  di  una  lanetta  fina,  breve,  e  di  setole  lunghe  e  dure,  ò  di 


Fig.  89.  Formichiere. 

un  colore  bruno  lungo  il  dorso,  rossiccio  pallido  cinerino  sulle 
parti  superiori,  bigio  argentino  sul  ventre.  La  lunghezza  dell'a- 
dulto è  di  50  centimetri,  di  cui  la  coda  ha  4  centimetri  O-li 
unghioni  anteriori,  che  sono  alquanto  più  lunghi  dei  posteriori, 
hanno  6  centimetri  di  luughezza.  fi  animale  schiettamente  erbi- 
voro, si  pasce  delle  foglie  degli  alberi  su  cui  passa  la  sua  vita. 
Sprovveduto  afilatto  di  denti  ò  il  Formichiere,  ciò  che  non  ab- 
biamo veduto  mai  in  nessuno  degli  animali  passati  in  rassegna 
fln*ora  tranne  che  nella  balena,  la  quale  tuttavia  è  provveduta  del 
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fanoni.  Il  ano  muso  e  molto  aguzzo,  e  la  sua  lingua  e  pro- 
trattilOy  vale  a  dire  esso  può  spingerla  molto  fuori  della  bocca, 
perchò,  cacciandola  in  un  formicaio,  spalmata  come  è  di  un 
umore  vischioso,  ci  si  appiccichino  le  formiche  che  costitui- 
scono il  nutrimento  dell*  animale.  Notevole  cosa  invero  è  il  nu- 
trirsi che  fa  un  animale  cosi  grosso  di  cosi  piccoli  animaletti. 
Diciamo  che  questo  e  notevole  perchè  consuetamente  vediamo 
negli  animali  carnivori  un  certo  rapporto  di  mole  fra  il  preda- 
tore e  la  p«^a.  Il  Formichiere  ò  piuttosto  grosso;  la  lunghezza 
del  suo  corpo  va  Ano  a  metri  1,25,  la  lunghezza  della  coda  è  di 


Fig.  90.  Pangolino. 

66  centimetri  senza  i  peli,  e  di  90  centimetri  coi  peli.  Cosi  l'ani- 
male adulto  può  arrivare  ad  una  lunghezza  di  oltre  2  metri  (fig.  89). 
Le  sue  zampe  anteriori  sono  munite  di  forti  unghioni.  All'apice 
del  muso  aguzzo  la  bocca  si  apre  con  una  fessura  tanto  piccola 
che  appena  ci  può  entrare  il  pollice  di  un  uomo;  gli  occhi  sono 
piccoli  e  infossati,  piccole  pure  le  orecchie.  Il  pelo,  folto  su  tutto 
il  corpo,  fa  dal  collo  al  dorso  una  corta  criniera,  pende  dai 
fianchi,  è  sviluppatissimo  sulla  coda.  Varia  il  colore  sulle  varie 
parti  del  corpo;  è  bigio  cinerino  nericcio  sul  capo,  sulla  nuca, 
sul  dorso,  in  parte  anche  sui  fianchi,  sulle  zampe  anteriori  e  sulla 
coda;  la  gola,  il  collo,  il  petto,  il  ventre,  i  piedi  posteriori  eia 
parte  inferiore  della  coda  hanno  colore  bruno  nero;  sui  latihavvi 
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una  striscia  nera  fasciata  da  due  strette  liste  bigio-biancbiccie. 
Vive  neir  America  meridionale. 

Privo  parimente  al  tutto  di  denti  è  il  Pangolino,  il  quale  ha 
pur  esso  lingua  protrattile  come  quella  del  formichiere,  e  s'ac- 
costa molto  al  formichiere  per  ogni  rispetto,  salvo  che  se  ne  di- 
stingue a  prima  vista  per  un  carattere  che  dà  molto  neiroc- 
chio.  Il  suo  corpo  (flg.  90)  è  tutto  scaglioso;  le  scaglie  che  lo 
ricoprono  sono  embricate,  cioè  disposte  come  le  tegole  sui 
tetti,  por  modo  che  la  parte  anteriore  di  una  scaglia  viene  ad 
essere  ricoperta  dalla  parte  posteriore  della  scaglia  precedente. 
Tutto  il  corpo  è  ricoperto  di  scaglie,  tranne  che  sulla  parte  in- 
feriore, sulla  gola  e  sulla  faccia  interna  delle  zampe.  Le  scaglie, 
di  forma  romboidale,  sono  affliate  sui  margini,  salde  e  durissime; 
aggomitolandosi  Tanimale,  si  dirizzano  e  fanno  una  salda  difesa  ; 
invero  può  il  Pangolino  aggomitolarsi  come  il  riccio. 

Vivono  questi  animali  nell'Africa  centrale,  nell'Asia  meridio- 
nale e  in  alcune  isole  dell'Arcipelago  indiano. 

Ck>razzati  sono  pure  gli  Armadilli  dell'America  meridionale,  e 
muniti  essi  pure  di  una  lingua  lunga,  vischiosa,  protrattile,  di 
cui  fanno  uso  come  i  pangolini  e  i  formichieri.  Ma  la  loro  co- 
razza è  diversa  da  quella  dei  pangolini.  C  è  una  differenza  fra 
quella  parte  della  corazza  che  ricopre  il  capo,  quella  che  sta  sulle 
spalle,  quella  che  va  dalle  spalle  ai  lombi,  quella  di  questa  re- 
gione e  flna)nìente  quella  della  coda.  Fra  le  spalle  e  i  lombi 
vi  sono  lO^'flle  di  piastre  quadrangolari,  e  sono  altrimenti  fog- 
giate le  piastre  delle  altre  regioni.  Si  può  l'Armadillo  avvoltolare 
a  palla,  e  ciò  fa  per  difesa.  Questo  animale,  che  vive  nell'Ame- 
rica meridionale,  non  è  al  tuttd  sprovveduto  di  denti  come  il  pan- 
golino e  il  formichiere,  ma  manca  di  denti  incisivi  sopra  e  sotto. 

Al  bradipo,  al  formichiere,  a)  pangolino,  allo  armadiUo  ed  altri 
animali  loro  affini,  o  che  mancano  al  tutto  di  denti  incisivi 
sopra  e  sotto^  si  ò  dato  collettivamente  il  nome  di  sdentati. 

Le  terre  australi  albergano  animali  di  varie  sorta  notevol- 
mente diversi  da  quelli  del  continente  antico  e  del  continente 
americano.  Spettano  a  quelle  regioni  il  Canguro,  l'Echidna  a 
r  Ornitorinco,  di  cui  vogliamo  dire  ora  una  parola. 
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Il  Canguro  adulto  si  fa  subito  notare  per  la  grandissima 
sproporzione  fra  le  zampe  anteriori  e  le  posteriori.  Le  prime  sono 
di  gran  lunga  più  sviluppate  delle  seconde;  la  coda  è  robusta  e 
fortissima.  Noi  troviamo  qui  una  disposizione  che  abbiamo  già 
veduto  nel  Dipo,  e  troviamo  in  corrispondenza  con  questa  dispo- 
sizione il  procedere  di  questo  animale  per  saltL  —  Ma  c*è  qui 
una  disposizione  che  non  abbiamo  veduto  in  nessuno  degli  anir 
mali  di  cui  abbiamo  parlato  finora.  La  femmina  ha  sul  ventre 


—       X&A^rMAK^T-^ 


Fig.  9i.  Canguro. 


una  borsa  la  quale  accoglie  le  mammelle  e  in  cui  si  accolgono 
anche  i  piccoli  nei  primi  periodi  della  vita  (flg.  91).  Il  Canguro 
è  assai  grosso;  la  sua  lunghezza  va  fino  a  metri  2.40,  di  cui  80 
centimetri  sono  per  la  coda. 

Vivono  parimente  in  Australia  l'Echidna  (flg.  92),  l'Ornitorinco 
(fig.  93),  singolarissimi  per  molti  rispetti:  non  solo  mancano  di 
denti, ma  hanno  un  becco  somigliante  a  quello  degli  uccelli,  L'E- 
chidna ha  becco  lungo  e  stretto,  corpo  ricoperto  di  grossi  acu- 
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lei,  sampe  fortemente  unghiate;  è  scavatore  e  vive  sulla  terra 
asciutta. 

L'Ornitorinco  ha  becco  largo,  corpo  peloso,  piedi  palmati,  e 
vive  nelle  paludi.  Più  che  non  per  la  conformazione  esterna, 
sono  questi  animali  notevoli  per  la  interna  struttura,  di  cui  qui 
non  vogliamo  parlare.  Avvertiamo  tuttavia  come  si  sia  ricono- 


sciuto in  questi  ultimi  anni  un  fatto  notevolissimo  rispetto  a 
questo  animale,  vale  a  dire  che  esso  non  partorisce  la  prole  viva, 
come  fanno  senza  eccezione  tutti  gli  animali  che  abbiamo  men- 
zionato sin'ora,  ma  invece  depone  uova,  a  somiglianza  degli  uc- 
celli: ma  neirOmitorinco  Tincubazione  dura  per  un  tempo  bre- 
vissimo, ciò  che  spiega  come  sia  rimasta  ignorata  per  tanto 
tempo  questa  sua  particolarità. 
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XII. 

Considerazioni  intorno  agli  animali  precedentemente  menzionati.  —  Stru- 
menti e  modo  di  loro  locomozione.  *  Pelame.  «-  Dentatura.  ^  Al* 
lattamento.  —  Temperatura  costante. 

Il  volgo  dà  agli  animali  che  abbiamo  menzionato  fin  gai  e  ad 
altri  molti  loro  affini  il  nome  di  quadrupedi,  vale  a  dire  forniti 


Fig.  93.  Ornitorinco, 

di  quattro  piedi.  Invero  hanno  per  la  maggior  parte  quattro  piedi; 
ma  hanno  pure  quattro  piedi  molti  animali  differenti  assai  da 
questi,  per  modo  che  non  si  possono  mettere  loro  accosto.  Una 
lucertola  ha  quattro  piedi,  una  rana  ha  quattro  piedi;  ma  la 
lucertola  e  la  rana  per  la  loro  conformazione,  per  la  loro  strut- 
turai per  la  loro  vita  vogliono  esser  dlesse  piuttosto  vicino  alla 
biscia,  sebbene  questa  sia  affatto  sprovveduta  di  piedi. 

Del  resto,  questo  nome  di  quadrupede  non  si  adatta  nemmeno  a 
tutti  gli  animali  di  cui  siamo  venuti  sin  qui  parlando.  Il  delfino, 
Animali.  7 
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il  narvalo,  il  capodoglio,  la  balenottera,  la  balena  lasciano  scor- 
gere anteriormente  ai  Iati  del  corpo  due  appendici  a  mo*  delle 
pinne  pettorali  dei  pesci,  in  cui  facilmente  scorgiamo  le  zampe 
anteriori  trasformate;  ma  di  zampe  posteriori  non  c*è  traccia  ester- 
namente. Nelle  foche  vi  sono  quattro  zampe,  tutte  palmate.  In 
questi  animali  le  zampe  posteriori  si  possono  mettere  nel  piano 
del  corpo  allungandosi  allo  indietro  per  modo  che  quando  l'ani- 
male nuota  appaiono  come  una  doppia  coda,  compiendo  movi- 
menti come  quelli  dell'elice.  Questi  sono  animali  schiettamente 
nuotatori.  Il  delfino  e  i  suoi  affini  sulla  terra  non  si  possono 
muovere  afi*atto,  e  stanno  sempre  nell'acqua.  Le  foche  salgono 
a  terra,  ma  vi  si  muovono  molto  stentatamente  e  la  miglior  loro 
locomozione  è  ancora  nell'acqua. 

Anche  taluni  altri  fra  gli  animali  di  cui  abbiamo  parlato  hanno 
nell'acqua  la  loro  più  facile  locomozione  e  nuotano  assai  meglio 
che  non  camminino.  Goei  ò  la  lontra  che  ha  pure  i  piedi  palmati. 
Altri  hanno  le  dita  libere,  come  i  gatti,  le  talpe,  gli  scoiattob',  i 
topi  e  via  dicendo.  In  questi  animali  l'unghia  ricopre  la  parte 
dorsale  estrema  del  dito,  lasciando  libero  il  polpastrello:  per  que- 
sta disposizione  delle  unghie  essi  vengon  detti  unguiculati.  Queste 
unghie  negli  animali  or  menzionati  sono  adunche  o,  come  si  dice, 
a  tegola;  vale  a  dire  sono  compresse  dai  lati  e  foggiate  ad  arco; 
quando  son  molto  sviluppate  e  forti  si  chiamano  artigli  e  nei  gatti 
sono<retrattili.  Nelle  scimmie  le  unghie  sono  piatte  come  nell'uo- 
mo. Mancano  d'unghie  le  ultime  4  dita  delle  estremità  anteriori  dei 
pipistrelli,  che  sono  gracili  e  allungatissime  e  converse,  merce  la 
membrana  alare,  in  strumenti  di  volo.  Le  scimmie  hanno  il  pollice 
opponibile  alle  altre  dita.  Invece  il  cavallo,  le  bovine  ed  altri  loro 
a  nini  hanno  uno  zoccolo,  ora  intero,  ora  fesso,  e  per  ciò  vengon 
detti  ungulati.  Le  zampe  di  questa  fatta,  collo  zoccolo,  non  fanno 
altro  che  sorreggere  il  corpo  dell'animale  sul  suolo.  Invece  gli 
unguiculati  possono  scavare,  arrampicarsi,  ghermire  evia  dicendo. 

Gli  animali  di  cui  siamo  venuti  parlando  mostrano,  per  la 
massima  parte,  il  corpo  ricoperto  di  peli.  Sogliono  essere  i  peli 
di  due  sorta:  gli  uni,  morbidi,  brevi,  folti,  si  chiamano  peli  la- 
nosi 0  lanetta;  gli  altri,  più  lunghi  e  rigldetti,  si  chiamano  peli 


Digitized  by 


Google 


.*  DBNTI  '  .      "99 

setolosi.  Alcuni  di  questi  peli,  lunghi  assai,  collocati  sul  muso, 
fanno  da  organi  di  tatto:  si  chiamano  baffl  o  mustacchi,  peli  tat« 
tili,  vibrisse.  Quando  questi  peli  setolosi  sono  assai  sviluppati, 
rigidi  e  grossi,  come  nel  cinghiale,  si  chiamano  setole.  Finalmente, 
quando  sono  più  grossi,  duri,  saldi,  aguzzi,  si  chiamano  aculei. 
Questi  si  vedono  nel  riccio  e  nell'istrice.  Qualche  volta  i  peli  si 
raccolgono  a  costituire  un'armatura  di  scaglie,  come  segue  nel 
pangolino.  Non  è  la  stessa  cosa  dell'armatura  tegumentale  dello 
armadillo  che  è  di  natura  ossea.  Anche  le  corna  delle  bovine, 
dei  cervi  e  loro  affini  si  possono  considerare  siccome  della  stessa 
natura  dei  peli  e  quali  trasformazioni  di  questi.  La  stessa  cosa 
si  deve  dire  del  corno  che  è  sul  naso  del  rinoceronte. 

I  delfini  e  le  balene  hanno  il  corpo  nudo,  ma  c'è  qualche 
traccia  di  peli  sul  muso  e  vi  sono  peli  sul  corpo  nei  primi  stadi 
della  vita,  precedenti  alla  nasci  fò. 

Pel  massimo  loro  numero  gli  animali  che  siamo  venuti  consi- 
derando ci  apparvero  forniti  di  denti;  solo  alcuni  pochissimi  tro- 
vammo affatto  sprovveduti  di  denti,  il  formichiere  e  il  pangolino 
da  una  parte,  e  da  un'altra  l'ornitorinco  e  l'echidna;  cosi  pure  la 
'  balena  in  istato  adulto,  in  luogo  di  denti,  è  provveduta  di  fanoni. 

Nei  delfini  i  denti  numerosi  ci  apparvero  tutti  foggiati  sul 
medesimo  stampo,  e  abbiamo  detto  chiamarsi  omodonti  quegli 
animali  che  hanno  i  denti  in  tale  maniera.  Dicemmo  pure  che 
si  chiamano  eterodonti  quegli  altri  animali  che  hanno  denti  di 
diverse  sorta.  Si  dice  che  la  dentatura  ò  compiuta  quando  vi 
sono  le  tre  sorta  di  denti,  indsivi,  canini,  molari,  come  segue 
nei  cani  e  nei  gatti.  Gli  incisivi  sono  in  sul  davanti  della  bocca, 
poi  vengono  i  canini,  poi  i  molari.  Tutti  i  denti  degli  animali 
di  cui  abbiamo  parlato  e  dei  loro  affini  sono  sulle  mascelle  e 
stanno  impiantati  entro  a  certe  cavità  delle  ossa  delle  mascelle 
medesime,  chiamate  alveoli.  La  parte  del  dente  che  ò  nell'al- 
veolo si  chiama  la  radice  del  dente.  I  denti  incisivi  e  i  canini 
hanno  una  radice  sola,  o  anche  mancano  di  radice,  i  molari  ne 
hanno  due  o  più.  La  parte  del  dente  che  sporge  fuori  è  ricoperta 
di  una  sostanza  cui  si  dà  il  nome  di  smalto,  che  manca  nella 
radice.  Qualche  volta  lo  smalto  riveste  semplicemente  il  dente. 
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altre  volte  ci  si  ripiega  dentro  in  vario  modo  fra  mezzo  à  quel- 
la altra  sostanza  che  vìen  chiamata  avorio.  Oltre  allo  smalto  e 
all'avorio  c*ò  anche  nei  denti  ana  terza  sostanza  chiamata  ce- 
mento. Ctonéralmente  i  denti  canini  sono  più  lunghi  e  sviluppati 
degli  altri;  nello  elefante  sono  smisuratissimamente  sviluppati 
gli  incisivi  superiori.  I  molari  si  sogliono  distinguere  in  premo- 
lari 0  falsi  molari,  e  in  molari  veri.  Grandissime  sono  le  diflé» 
renze  sovratutto  dei  denti  molari  nelle  varie  specie»  in  rapporto 
colla  qualità  del  nutrimento.  La  corona  del  dente,  vale  a  dire 
quella  parte  che  sporge  fuori  e  presenta  lo  smalto,  ora  ha  super- 
fice  più  0  meno  piana,  ora  con  punte  aguzze,  ora  con  prominenze 
tondeggianti  a  mo'  di  tubercoli,  e  via  dicendo. 

Nella  talpa,  nel  toporagno,  nei  pipistrelli ,  che  hanno  pure 
dentatura  compiuta,  non  è  tanto  facile  la  distinzione  delle  varie 
sorta  dei  denti. 

I  topi  e  altri  animali  loro  affini  hanno  incisivi  molto  grossi 
e  mancano  di  denti  canini;  le  bovine  mancano  di  denti  incisivi 
superiori;  1  bradipi  mancano  di  incisivi  e  di  canini;  gli  arma- 
dìllì  mancano  di  incisivi,  ma  hanno  canini  e  molari. 

Tutti  conoscono  il  fatto  delle  due  dentizioni,  che  segue  pure 
neiruomo,  per  cui  i  primi  denti,  che  spuntano  dopo  il  nasci- 
mento e  vengono  detti  i  denti  del  latte,  cadono  poi  per  cedere 
il  posto  a  quelli  della  seconda  dentizione,  i  quali  durano  fino 
alla  vecchiaia,  per  cadere  poi  gli  uni  dopo  gli  altri  senza  più 
essere  surrogati.  Questa  muta  dei  denti  ha  luogo  in  quasi  tutti 
gli  animali  di  cui  abbiamo  parlato  sin*  ora,  ma  vi  ha  qualche 
eccezione,  poiché  tanto  nei  cetacei  quanto  negli  sdentati  essa  non 
ha  luogo.  L'elefante  invece,  come  si  ò  detto  sopra,  muta  non 
una  ma  parecchie  volte  1  suoi  molari. 

In  tutti  gli  animali  sopra  menzionati  le  femmine  hanno  mam- 
melle con  cui  allattano  ì  loro  nati.  Nei  canguri  queste  mam- 
melle sono  entro  a  una  borsa,  nell'echidna  e  nell'or nitorinco 
mancano  di  capezzoli.  Negli  altri  hanno  capezzoli  vari  di  nu- 
mero e  a  un  dipresso  corrispondenti  al  numero  dei  nati.  Quando 
le  mammelle  sono  libere,  vale  a  diro  non  contenute  in  una 
borsa,  varia  ancora  la  loro  posizione  ;  quando  sono  sul  petto, 


Digitized  by 


Google 


/^ 


TBMPSaATURA  GOSTANTB  lOl 

come  è  il  caso  nelle  scimmie  e  nei  pipistrelli»  si  dicono  petto- 
rali, quando  sono  sul  ventre,  come  nel  cinghiale,  si  dicono  ven- 
trali, quando  sono  agli  inguini,  come  nelle  bovine,  si  dicono 
inguinali.  Tutti  gli  animali  di  cui  le  femmine  sono  fornite  di 
mammelle  si  chiamano  mammiferi.  Sono  pertanto  mammiferi 
tutti  gli  animali  di  cui  siamo  venuti  fin  qui  parlando  e  mol- 
tissimi altri  che  non  abbiamo  nominato. 

Un  carattere  che  sino  a  pochi  anni  ór  sono  si  credeva  spet- 
tasse a  tutti  i  mammiferi  senza  eccezione  è  quello  di  partorire 
la  prole  viva:  questo  è  vero  per  la  grandissima  maggioranza  di 
essi,  ma  vi  ha  una  eccezione,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  più 
sopra,  per  ciò  che  l'ornitorinco  depone  delle  uova  come  gli  uc- 
celli: tuttavia  l'incubazione  dell'unico  uovo  che  esso  depone  e 
cova  ad  ogni  volta  dura  pochissimo  tempo.  Ciò  non  di  meno 
romitorinco  è  un  mammifero,  essendo  provveduto  di  mammelle 
con  cui  allatta  il  giovane  uscito  dall'uovo. 

Tutti  gli  animali  di  cui  abbiamo  parlato  respirano  l'aria  atmo- 
sferica; come  abbiam  detto,  anche  quelli  che  stanno  costante- 
mente nell'acqua,  come  1  delfini  e  le  balene,  devono  venire  a  galla 
per  respirare.  La  loro  respirazione  è  molto  intensa,  ed  è  in  rap- 
porto con  questa  intensità  della  loro  respirazione  la  tempera- 
tura del  loro  corpo.  Questa  temperatura  e  indipendente  dal  va- 
riare della  temperatura  estema  e  si  mantiene,  in  mezzo  a  queste 
variazioni,  costante.  Quando  a  mezzo  dell'inverno  nei  paesi  freddi 
l'aria  è  fireddissima  e  il  termometro  segna  20o  sotto  lo  zero,  la  tem- 
peratura del  corpo  di  questi  animali  si  mantiene  costantemente 
verso  i  38^  sopra  lo  zero.  Perciò  si  dice  che  questi  animali  sono  a 
temperatura  costante  o  a  sangue  caldo.  La  prima  di  queste  espres- 
sioni è  meglio  propria  della  seconda.  Si  chiamano  anche  questi 
animali  autotermi,  vale  a  dire  forniti  di  una  temperatura  propria. 

Sono  animali  autotermi,  o  dalla  temperatura  costante,  o  dal 
sangue  caldo,  tutte  espressioni  che  significano  la  medesima  cosa, 
non  soltanto  i  mammiferi  di  cui  siamo  venuti  parlando,  ma  an* 
Cora  gli  uccelli  di  cui  saremo  per  parlare  fra  breve. 

I  mammiferi,  siccome  abbiamo  veduto,  per  la  maggior  parte 
vivono  sul  suolo  dove  si  muovono  o  collo  incesso  o  coi  salti) 
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alcuni  vivono  costantemente,  altri  principalmente ,  nell'acqua, 
altri  scavano  sotterra,  altri  fan  dimora  sugli  alberi,  e  alcuni 
pochi  possono  anche  volare.*!  più  vivono  solitari»  parecchi  vi- 
vono in  famiglia,  altri  in  società,  governati  da  un  capo. 

I  mammiferi  costituiscono  ciò  che  in  linguaggio  proprio  si 
chiama  una  Glassb  di  animali.  Le  classi  si  dividono  in  Ordini. 
Secondo  i  vail  concetti  dei  naturalisti  si  sono  fatte  parecchie 
divisioni  dei  mammiferi  in  ordini,  riuscendo  questi  ora  più  ora 
meno  numerosi. 

Possiamo,  secondochè  fanno  i  naturalisti  moderni  più  segna- 
lati, dividere  la  classe  dei  mammiferi  in  quattordici  ordini*  Se- 
gneremo qui  questi  quattordici  ordini,  mettendo  vicino  a  cia- 
scun ordine  il  nome,  in  via  d'esempio,  di  qualche  specie  di 
animali  in  esso  compresa: 

Ordini  della  classe  dei  Mammiferi. 

1.  Pbimati:  GoriUa.  8.  Proboscidati  :  Elefante. 

2.  Proscimmib:  Maki.  9.  Artiodattili:  Maiale  e  Pecora. 

3.  Chieotteri:  Orecchione.  10.  Pbrissodattili  :  Cavallo. 

4.  Cabniyobi:  Gatto.  11.  Cetacei:  Delfino. 

6.  PiNNiPEDi:  Foca.  12.  Sdentati:  Formichiere. 

6.  Insettivobi:  Talpa.  13.  Marsupiali:  Canguro. 

7.  Rosicanti:  Topo.  14.  Monotrbui:  Ornitorinco. 

XIII. 
S  t  fAi  z  z  0. 

Supera  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  uccelli  per  la  sua  mole 
lo  Struzzo,  mentre  si  distingue  ancora  per  altri  notevoli  carat- 
teri dalla  comune  degli  uccelli. 

Mentre  il  maggior  numero  degli  uccelli  va  segnalato  per  l'at- 
titudine al  volo,  v'hanno  taluni  uccelli  che  sono  inetti  al  volo, 
e  lo  Struzzo  ò  fra  questi,  fi  bensì  fornito  d'ali;  ma  queste  ali 
sono  deboli  e  piccole  rispetto  alla  smisurata  mole  del  corpo,  e 
per  quanto  lo  Struzzo  le  agiti  correndo,  pur  non  riesce  a  sol- 
levarsi dal  suolo. 

La  mole  dello  Struzzo  è  veramente  straordinaria  rispetto  a 
quella  degli  altri  uccelli;  il  maschio  adulto  ha  l'altezza  dai  due 
ai  tre  metri,  e  la  lunghezza  del  suo  corpo  dall'apice  del  becco  alla 
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Fig.  94.  Struzzo, 
terminazione  della  coda  arriva  a  due  metri.  Il  suo  collo  è  molto 
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lungo  e  sta  diritto  al  davanti  del  corpo,  nado  per  la  sua  maggior 
parte  e  piumato  solo  alla  base;  regge  una  testa  piccola  e  piatta» 
con  becco  diritto,  di  media  lunghezza,  ottuso,  arrotondato  al  da- 
vanti e  piatto  sulla  punta.  Il  corpo  dello  Struzzo  è  grosso  e  ro- 
busto, le  zampe  sono  lunghe,  grosse,  nude  per  la  massima  parte« 
Il  piede  non  ha  che  due  dita,  ciò  che  è  pure  una  particolarità 
al  tutto  speciale  allo  Struzzo,  perchè  nissun  altro  uccello  ha  so- 
lamente due  dita.  Le  ali  sono  piuttosto  grandi  e  portano  piarne 
lunghe,  flosce,  molli  e  pendenti,  diverse  perciò  da  quelle  delle 
ali  degli  uccelli  volatori.  La  coda  è  piuttosto  lunga  e  ha  piume 
somiglianti  a  quelle  delle  ali.  Il  piumaggio  del  corpo  è  piuttosto 
fitto,  fatto  di  piume  flosce,  arricciate,  che  mancano  nel  mezzo 
del  petto  dove  è  una  callosità  cornea  scoperta.  Il  piumaggio  ha 
colore  diflèrente  nei  maschi  e  nelle  femmine.  Il  maschio  ha  le 
piume  corte  del  corpo  di  color  nero  carbone,  le  piume  lunghe 
dell'ala  e  della  coda  di  color  bianco  splendente;  il  collo  nudo  ò 
di  color  rosso  vivo,  la  parte  della  gamba  dove  mancan  le  piume, 
color  di  carne;  l'occhio  è  bruno,  il  becco  giallo  corneo  (fig.  94). 
Si  dice  che  lo  Struzzo  non  covi  le  sue  uova,  ma  non  è  vera 
questa  asserzione.  L'uomo  dà  la  caccia  allo  Struzzo  inseguendolo 
coi  cavalli,  per  le  sue  Carni,  ma  sovratutto  per  le  sue  piume, 
molto  adoperate  come  oggetto  di  ornamento.  Servono  anche  le 
uova  dello  Struzzo  sia  come  alimento,  sia  adoperandosi  a  farne 
recipienti  il  guscio  saldo  e  resistente.  Lo  Struzzo  è  difiuso  per 
tutta  l'Africa  e  anche  per  l'Asia.  In  considerazione  del  vantaggio 
che  l'uomo  può  trarne  si  tenta  in  qualche  parte,  in  Algeria,  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  di  allevarlo  come  animale  domestico. 

XIV. 
Aquila.  —  Grifone.  —  Poiana.  —  Gheppio.  —  Gufo.  —  Civetta. 

L'Aquila  (fig.  95)  ci  Si  presenta  con  tutti  quei  caratteri  che 
siamo  soliti  a  riscontrare  negli  uccelli  e  che  sono  veramente  di- 
stintivi di  questa  classe  di  animala  II  suo  corpo  è  ricoperto  tutto 
di  piume.  Si  suol  dare  il  nome  di  penne  a  quelle  delle  ali  e  della 
coda,  mentre  più  propriamente  si  chiamano  piume  quelle  che  ri- 
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coprono  il  corpo.  Le  penne  delle  ali  si  chiamano  anche  remiganti, 
paragonando  la  loro  azione  a  quella  dì  un  remo  sull'acqua,  e 
quelle  della  coda  rettrici  o  timoniere^  perchè  dirigono  il  volo  e 
fanno  come  l'ufficio  del  timone  in  una  nave.  Le  penne  remiganti 
si  dividono  poi  in  remiganti  primarie  e  remiganti  secondarie. 


Fig.  9S.  Aquile. 

La  flg.  06  fa  vedere  l'ala  di  un'Aquila.  Le  remiganti  primarie 
appaiono  qui  con  diversa  lunghezza;  la  più  lunga  di  tutte  è  la 
terza.  Le  penne  remiganti  sono  coperte  alla  base,  tanto  nella  parte 
interna  quanto  nella  parte  esterna  dell'ala,  da  piume  che  si  chia- 
mano eopritrid.  La  coda  dell'Aquila,  quale  ben  si  vede  nella  flg.  95, 
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ha  le  penne  di  mezzo  un  tantino  più  lunghe  di  quelle  laterali, 
per  cui  viene  a  presentare  alla  sua  terminazione  una  leggera 
convessità.  Una  coda  di  tal  fatta  si  chiama  coda  arrotondata.  La 
lunghezza  della  coda  dell'Aquila  oltrepassa  alquanto  la  lunghezza 
delle  ali.  Le  zampe  dell'Aquila  sono  coperte  di  piume  fin  presso 
alle  dita.  Nella  zampa  dell'Aquila,  come  degli  uccelli  in  generale, 
il  volgo  dà  il  nome  di  gamba  ad  una  parte  che  invero  non  ò  la 
gamba.  Quella  parte  più  o  meno  lunga  della  zampa  degli  uccelli 
che  sta  immediatamente  sopra  al  piede  ed  è  d'ordinario  sprovve- 
duta di  piume  e  coperta  di  piastrelle,  alla  quale  il  volgo  dà  il  nome 
di  gamba,  ò  propriamente  il  tarso.  La  gamba  sta  al  disopra  ed  è 

quella  che  il 
volgo  chiama 
la  coscia.  Qui 
nell'Aquila 
adunque  non 
soltanto  la 
gamba  ma  an- 
che il  tarso  ha 
una  copertura 
di  piume.  Le 
ditasonoquai- 
tro,  tre  rivolte 

allo  avanti,  uno  allo  indietro,  e  hanno  forti  unghioni,  a  mera- 
viglia atti  al  ghermire.  Si  dà  a  un  piede  di  tal  fatta  il  nome  di 
artiglio.  Il  becco  è  robusto,  adunco,  atto  al  dilaniare.  Il  becco 
adunco  e  robusto  va  compagno  dei  forti  artigli,  e  tutti  quegli 
uccelli  che,  come  l'Aquila,  hanno  gli  artigli  poderosi  e  il  forte 
becco  adunco  e  robusto,  si  chiamano  uccelli  rapaci.  Sono  uccelli 
carnivori  che  si  nutrono  di  prede  vive  o  morte  di  varia  mole, 
secondo  la  mole  dello  stesso  predatore. 

L'Aquila  è  un  uccello  assai  grosso.  La  sua  lunghezza  totale 

misurata  dall'apice  del  becco  all'estremità  della  coda  ò  di  uà 

buon  metro;  l'ala  ha  la  lunghezza  di  70  centim.;  la  coda  è  lunga 

35  centim.  ;  il  tarso  ò  lungo  10  centim.,  il  becco  6  centimetri. 

Alla  base  del  becco  vi  ha  una  materia  gialla  cui  si  dà  il 


Fig.  96.  Ala  d'Aquila. 
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nome  di  cera.  Il  colore  generale  deirAquila  adulta  è  bruno,  la 
parte  superiore  della  testa  ha  un  colore  leggermente  dorato;  la 
coda  è  bruna,  ma  pei  primi  due  terzi  della  sua  lunghezza  pre- 
senta fasce  grige  a  ghirigoro.  Questi  colori,  come  le  dimensioni 
sopra  notate,  si  riferiscono  all'Aquila  adulta;  le  dimensioni  del- 
TAquila  giovane  naturalmente  sono  minori,  e  neglf  individui 
giovani  è  alquanto  diverso  pure  il  colore  del  piumaggio. 

L'Aquila  è  per  eccellenza  uccello  rapace  e  predatore,  gher- 
misce lepri,  agnelli,  uccelli  di  minor  mole,  galline,  conigli,  e  sol- 


Fig.  97.  Poiane. 

levandosi  a  volo  li  porta  via  fra  gli  artigli  e,  messasi  al  sicuro,  li 
divora.  Non  rifugge  anche  dal  pascersi  di  carni  di  animali  morti. 

Il  suo  nido  ò  assai  grande  e  fatto  di  grossi  rami,  erbe  e  mu- 
schi; raramente  si  trova  sopra  qualche  alto  e  largo  tronco  di 
albero,  più  consuetamente  nel  cavo  inaccesso  di  qualche  scoscesa 
pendice.  Fa  due  uova,  raramente  tre,  di  colore  bianco  sudicio, 
picchiettate  di  rossiccio.  I  genitori  portano  al  nido  abbondante 
caccia,  e  difendono  gagliardamente  i  loro  pulcini  quando  per 
avventura  l'uomo  cerchi  d' impadronirsene. 

Si  trova  l'Aquila  per  tutta  l'Europa,  e  anche  in  Asia  e  perfino 
nell'America  Settentrionale.  In  Italia  si  trova  stazionaria  sulle 


Digitized  by 


Google 


108  POIANA,   GHEPPIO 

Alpi»  lango  la  catena  degli  Appennini»  sui  monti  di  Sardegna  e 
di  Sicilia.  Nelle  Alpi  del  Piemonte  è  assai  frequente. 

Quest'Aquila  di  cui  abbiamo  parlato  si  chiama  consuetamente 
Aquila  Reale  e  Aquila  Fulva;  gli  autori  italiani  la  chiamano | 
anche  Aquila  rapace,  Aquila  toscana,  Falcone  dorato. 

Devono  essere  ricordati  qui  gli  Avoltoi  1  quali  hanno  mole 

maggiore  delle  Aquile  :  ma  meno  schiettamente  predatori.  Nelle 

Alpi  Marittime,  in  Sardegna  ed  in  Sicilia  non  è  raro  il  Grifone. 

Gomunissima  fra  gli  uccelli  rapaci  è  in  ogni  parte  d'Italia  la 

Poiana  (fig.  97),  più  piccola 
dell'Aquila;  la  sua  lunghezza 
totale  non  oltrepassando  i  55 
centimetri.  Il  suo  colorito  ge- 
nerale è  bruno;  ha  la  gola 
bianca»  ed  una  fascia  bianca 
attraversa  il  petto  con  mac- 
chie longitudinali  brune;  e 
bianco  il  sottocoda»  con  mac- 
chie; la  coda  è  bruna  superior- 
mente» bianco-grigia  infe- 
riormente con  dieci  o  dodici 
fasce  traversali  brune.  Non 
ha  volo  molto  veloce  e  non 
s' innalza  a  grandi  altezze  ; 
sta  a  lungo  immobile  sulla 
cima  degli  alberi,  spia  i  ret- 
tili, i  topi,  i  leprotti»  i  polli  ; 
si  ciba  anche  di  insetti.  Fa  il  nido  sugli  alberi  di  alto  fusto. 
La  Poiana  si  chiama  anche  nella  nostra  lingua  Falco  cappone» 
Bozzagro  e  Scaio. 

Il  Gheppio  (fig.  98)  di  cui  vogliamo  ora  parlare  presenta  que- 
sta differenza  dagli  uccelli  rapaci  di  cui  abbiamo  parlato  finora 
che  il  suo  becco  presenta  una  forte  intaccatura.  Il  becco  intaccato 
è  carattere  di  una  schiera  di  uccelli  rapaci  che,  in  senso  più  ri- 
stretto e  proprio,  si  chiamano  falchi»  i  quali  sono  in  Italia  molto 
numerosi  e  anche  diversi. 


Fig.  98.  Gheppio. 
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Il  Gheppio  è  un  fàlchetto  di  cui  la  lunghezza  totale  arriva  ap- 
pena a  36  centimetrì.  Ha  il  dorso  color  nocciola  con  macchie 
triangolari  nere;  le  parti  inferiori  sono  di  colore  isabellino  e  hanno 
numerose  macchie  nere  allungate;  la  testa  è  di  colore cinerino 
con  strisce  nere;  la  coda  ò  dello  stesso  colore  con  una  lunga  fascia 
nera  presso  l'apice, 
le  unghie  sono  ne- 
re. Questo  è  il  co- 
lore del  maschio  a- 
dulto.  La  femmina 
ha  colori  più  pal- 
lidi e  meno  scuri, 
la  testa  di  color  ce- 
nerino misto  alio 
isabellino,  e  la  coda 
color  nocciola  con 
nove  0  dieci  fasce 
trasverse  nere,  l'ul- 
tima delle  quali  è 
più  larga  delle  altre. 

Di  tutti  gli  uc- 
celli di  rapina  ò 
(piesto  il  più  co- 
mune in  Balia;  vive 
fra  i  monti  diru- 
pati e  lungo  i  fianchi  tagliati  a  picco  delle  colline;  ma  più  nu- 
meroso ancora  è  nelle  città  dove  abita  sugli  ediflzì  più  elevati, 
sulle  torri,  sui  campanili.  Nidifica  nelle  buche  dei  luoghi  che 
abita,  fra  i  massi  o  fra  le  antiche  muraglie,  raramente  sugli  al- 
beri; le  uova  sono^quattró  o  cinque,  di  colore  bianco  gialliccio, 
tiitte  foltamente  macchiate  di  rossastro  mattone.  Vive  dando 
la  caccia  ai  topi,  ai  pipistrelli,  alle  passere  ed  altri  uccelletti; 
ma  si  pasce  anche,  quando  non  trovi  altro,  di  orbettini,  lucer- 
tole, serpentelli  ed  insetti. 

Il  Gheppio  Veniva  una  volta  ammaestrato  dall'uomo  e  adope- 
rato alla  caccia  di  uccelletti  ;  ma  più  del  Gheppio  V  uomo  si 


Fig.  99.  Gufo  reale. 
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compiaceva  neir  ammaestrare  per  la  caccia  altre  specie  più 
grosse»  e  la  caccia  coi  falchi  Ai  uno  dei  piaceri  più  graditi  dei 
principi  e  dei  signori  del  medio  evo.  Si  fa  ancora  oggi  questa 
caccia  in  molte  contrade  di  Oriente  e  sovratutto  in  Russia. 

Il  Gufo  reale  (fig.  99)  appartiene  ad  una  schiera  di  uccelli 
rapaci  che  vengono  denominati  collettivamente  Rapaci  notturna 
Questi  uccelli  hanno  gli  occhi  collocati  in  sul  davanti  del  capo 
e  non  sui  lati  come  gli  altri.  Agli  occhi  posti  in  tal  modo  si  dà 
il  nome  di  oeehi  anteriori.  Il  nome  di  notturni  che  si  dà  a  questi 
uccelli  non  ha  più  d'uopo  per  noi  di  essere  spiegato.  Anche  fra 
i  mammiferi  abbiamo  veduto  animali  notturni. 

In  generale,  oltre  agli  occhi  anteriori,  i  rapaci  notturni  hanno 
il  piumaggio  folto  e  assai  morbido  e  volano  senza  fare  rumore. 

Il  Gufo  reale  è  il  più  grosso  di  tutti  i  nostri  uccelli  rapaci 
notturni;  ha  la  mole  a  un  dipresso  di  un'oca.  Sopra  i  grandi 
occhi  gialli  ha  due  grandi  ciuffi  di  penne  a  mo*  di  cornetti.  Il 
suo  becco  è  adunco  e  corto;  le  guancie  hanno  un  cerchio  di 
piume  per  cui  V  uccello  viene  come  ad  avere  una  faccia.  Non 
solamente  i  suoi  tai^i,  ma  anche  le  sue  dita  sono  ricoperte  di 
piume.  I  diti  sono  quattro,  come  nei  rapaci  diurni,  e  stanno  di 
solito,  come  nei  rapaci  diurni,  tre  davanti  e  uno  di  dietro;  ma 
il  dito  estemo  si  può  volgere  allo  indietro ,  nella  direzione  di 
quello  posteriore,  e  allora  il  piede  appare  aver  due  dita  allo 
avanti  e  due  allo  indietro.  Quando  il  dito  estemo  si  può  vol- 
gere airindietro  si  dice  che  è  versatile  o  reversibile. 

I  ciuffetti  sopra  gli  occhi,  assai  lunghi,  sono  neri  ;  le  parti  su* 
periori  sono  nere  coi  margini  delle  piume  fulvi  ;  le  parti  inferiori 
sono  fulve  con  grandi  macchie  nere  lungo  il  mezzo  delle  piume 
e  con  strie  trasversali  bruno  nere  sul  ventre  e  sui  banchi.  Fa 
il  nido  nelle  buche  degli  alberi,  dei  vecchi  muri,  e  anche  nelle 
cavità  delle  rocce.  Le  uova  sono  tre,  bianche  e  rotonde. 

II  Gufo  reale  fa  caccia  di  lepri,  di  volpacchiotti,  di  gatti  e  di 
altri  somiglianti  mammiferi,  come  pure  di  grossi  uccelli  e  anche 
di  rettili.  Suole  far  le  sue  caccio  sull'ora  del  crepuscolo.  Abita 
nelle  boscaglie  dei  monti,  nelle  grotte  e  negli  ediflzt  rovinati.  Ne 
fnron  visti  dimorare  anche  nelle  città  popolose,  e  appunto  nella 
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cupola  del  Duomo  di  Firenze  e  fra  le  mura  di  Roma  i^el  Circo 
di  Garacalla. 


Fìg.  100.  GivetU  delle  tane. 

Al  Gufo  reale  si  dà  nella  nostra  lingua  anche  il  nome  di  Gufo 
Grosso,  Barbagianni  Selvatico,  Gran  Gufo,  Dugo. 

La  piccola  Civetta,  notissima  siccome  il  più  comune  fra  tutti 
i  rapaci  notturni  in  Italia ,  manca  dei  ciufll  sul  capo.  La  sua 
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lunghezza  è  appena  di  24  centimetri.  È  adoperata  in  singoiar  modo 
dair  uomo  per  la  caccia  degli  uccelletti.  Neil*  America  Meridio* 
naie  vive  una  singoiar  specie  di  Civetta  cui  si  dà  il  nome  di 
Civetta  delle  tane,  perchè  vive  entro  a  tane  nel  suolo  (fig.  100). 


Fig.  iOi.  Barbagianni. 

Fra  i  rapaci  notturni  nostrali  che  non  hanno  i  ciuffetti  sul 
capo  menzioneremo  ancora  il  Barbagianni  j  che  rappresentiamo 
qui  col  suo  nido  (flg.  101). 

Quest'uccello  ha  le  parti  superiori  giallo-fulve  con  macchiette 
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bianche  e  nere  e  strie  cinerine»  le  parti  inferiori  bianco-can- 
dide 0  bianco-giallognole  con  macchiette  nericce.  Il  suo  piu- 
maggio è  morbidissimo.  Si  trova  il  Barbagianni  comunissimo 
in  ogni  parte  d'Italia,  e  dimora  Yolontieri  nelle  città,  nelle  torri 
e  negli  edifizi  elevati,  dando  assidua  caccia  ai  topi. 

Si  chiama  anche  Allocco  comune,  Allocco  bianco. 

Sono  pure  rapaci  notturni  nostrali  l'Allocco,  il  Chifo  comune, 
il  Gufo  di  padule,  l'Assida 


XY. 


Passero.  — *  Frìogueno.  —  Ciuffolotto.  —  Becco  in  croce.  —  Zigolo.  — 
Lodola.  —  Tordo.  —  Usignolo.  —  Cincia.  —  Storno.  —  Rigogolo.  — 
Gazza.  —  Ghiandaia.  -—  Corvo. 

Tutti  conoscono  la  Passera,  che  vive  accosto  all'uomo  nelle 
città,  nei  villaggi,  nelle  dimore  campestri  fin  sulle  più  umili 
capanne  abitate  dal  pecoraio  o  dal  pescatore.  Questo  uccelletto 
(flg.  102)  ha  i  tarsi  nudi,  il  piede  con  tre  dita  in  avanti  e  uno 
allo  indietro,  il  becco  conico,  debolmente  rigondo  alla  base,  il 
margine  delle  mascelle  più  o  meno  arcuato.  La  coda  ha  le 
penne  tutte  egualmente  lunghe,  per  cui  alla  sua  terminazione 
presenta  una  linea  retta*  Si  dà  a  una  coda  di  tal  fatta  il  nome 
di  troncata  o  quadrata.  La  Passera  nostrale  si  distingue  per 
avere  la  parte  superiore  del  capo  e  la  posteriore,  o,  come  pro- 
priamente si  dice,  il  pileo  e  la  cervice,  di  color  castagno;  que- 
sto colore  castagno  è  schietto  in  primavera,  ma  in  autunno  si 
mescola  con  un  po'  di  grigio;  il  dorso  e  castagno  chiaro  e  nero; 
la  gola,  il  gozzo  e  la  parte  superiore  del  petto  sono  neri;  i 
fianchi  sono  grigi.  Ciò  può  essere  inteso  pel  maschio;  la  fem- 
mina ha  sempre  il  pileo  grigio  sudicio,  la  gola  bianca,  il  mezzo 
del  petto  bianco  sudicio. 

La  Passera  nostrale  ha  la  lunghezza  totale  dì  15  centimetri, 
l'ala  è  lunga  8  centimetri,  la  coda  5  centimetri,  il  becco  1  cen- 
timetro e  cosi  pure  il  tarso.  Nidifica  sotto  i  tegoli  dei  tetti  e  nei 
buchi  delle  muraglie;  qualche  volta  nidifica  anche  nei  buchi  degli 
AnimalL  8 
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alberi,  e  qualche  volta  ancora,  ma  raramente,  fa  il  nido  nella 
inforcatura  di  un  ramo.  In  tal  caso  è  di  forma  sferica,  con  aper- 
tura laterale  e  pareti  molto  grosse;  queste  son  fatte  con  fieno, 
penne,  fili,  cenci,  tutto  insieme  grossolanamente  mescolato.  Le 
uova  sono  in  numero  di  cinque  o  sei  per  ogni  covata,  bislun- 
ghe, bianche,  con  larghe  macchie  celestognole. 

La  Passera  di  cui  parliamo  è  propria  dell'Italia,  dove  si  trova 
dappertutto  sul  continente,  ma  non  nelle  isole.  Essa  si  chiama 
anche  Passera  reale,  Passera  grossa.  Passera  capannaia. 

Nelle  altre  parti  d'Eu- 
ropa tiene  IL  posto  della 
Passera  nostrale  la  Pas- 
sera europea,  che  si  di-^ 
stingue  dalla  nostrale  a 
colpo  d'occhio  per  ciò  che 
il  capo,  che  ò  castagno 
nella  nostrale,  è  invece  d- 
nerino  nella  europea,  sem- 
pre parlando  del  maschio 
adulto,  perchè  la  femmina 
della  Passera  europea  non 
si  discosta  nel  colorito 
dalla  femmina  della  Pas- 
sera nostrale.  Non  ò  che 
non  si  trovi  anche  in  Ita- 
lia la  Passera  europea; 
ma  vi  è  soltanto  in  scarso 
numero,  ai  piedi  delle  Alpi,  presso  gli  sbocchi  delle  vallate  al- 
pine, dove  anche  fa  il  nido.  Alla  Passera  europea  gli  autori 
italiani  hanno  dato  il  nome  di  Passera  oltramontana,  e  l'hanno 
chiamata  anche  Fringuello  domestico. 

Altre  specie  di  passere  vivono  pure  in  Italia,  una  delle  quali, 
pvù  piccola  della  passera  nostrale  e  meno  abbondante  di  essa 
sovra  tutto  in  inverno,  nel  qual  tempo  emigra,  vive  alla  cam- 
pagna ed  è  la  Passera  mattugia,  chiamata  anche  Fringuello 
campestre. 


Fig.  102.  Passero. 
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La  Passera  lagla  si  distingue  subito  per  una  macchia  citrina 
sul  meazo  del  petto.  Si  trova  in  tutta  Italia.  Si  chiama  anche 
Petronia  e  Passera  alpestre  o  montanina. 

Il  nome  di  Fringuelli  dato  volgarmente  fra  noi  ad  alcune  pas- 
sere dimostra  per  sé  stesso  come  fra  la  passera  ed  il  Fringuello 
vi  sia  molta  affluita.  In  vero  ciò  è.  Tuttavia  il  Fringuello  si  di- 
stingue subito  (flg.  103)  pel  colorito  del  suo  piumaggio.  Spiccano 
due  strisce  bianche  ai  lati  del  corpo  superiormente  sulle  ali,  le 
quali  dix)endono  da  ciò  che  quelle  piume,  che  si  chiamano  pic- 
cole copritrici  delle  ali,  sono  bianche.  Il  pileo  e  la  cervice  del 
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Fig.  103.  Fringuello. 

maschio  adulto  in  primavera  sono  di  color  plumbeo,  che  volge 
all'olivastro  in  autunno;  cosi  à  color  di  piombo  il  becco  in  pri- 
mavera e  in  autunno  color  di  corno;  il  dorso  è  castagno  oliva- 
stro» il  groppone,  cioè  la  parte  dove  termina  il  dorso  e  precede 
la  coda,  è  di  color  verde  giallo;  le  gote,  la  gola  e  il  petto  sono 
di  colore  rossiccio  mattone.  Ne\la  femmina  il  pileo,  la  cervice 
e  il  dorso  sono  di  colore  grigio  olivastro  e  le  parti  inferiori 
sono  di  color  bianco  sudicio.  La  mole  del  Fringuello  è  a  un 
dipresso  quella  della  passera. 

Il  Fringuello  si  trova  tutto  l' anno  in  ogni  parte  d*  Italia, 
sovra  tutto  al  piede  dei  monti  e  anche  sui  monti;  nell'autunno 
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ne  arriva  dal  Nord  una  quantità  grandissima  che  procede  verso 
regioni  più  meridionali.  Nidifica  sugli  alberi;  il  nido  ha  forma 
regolare  ed  è  molto  accuratamente  costrutto  con  lana  e  licheni 
di  fuori  e  crini  di  dentro;  le  uova,  in  nnmero  di  quattro  o 
cinque ,  sono  di  color  bianco  cenerino  ed  azzurrognolo  con 
macchie  rossicce  chiare, 

Siccome  ognuno  sa,  il  Fringuello  canta  molto  piacevolmente 
e  più  spesso  si  tiene  in  gabbia. 

IL  GiuHalotto  (fig.  104)  ha  molto  largo  e  molto  corto  il  becco, 
che,  per  apparire  quasi  foggiato  a  mo'  di  un  globo*  si  dice  che 

è  subgloboso;  il  becco  su- 
periore è  alquanto  adunco 
per  modo  che  la  punta 
sporge  scendendo  sul  bec- 
co inferiore.  Bellissimo  ò 
il  piumaggio  del  maschio 
adulto  e  spicca  sovra  tutto 
pel  contrasto  che  vi  fanno 
il  nero,  il  rosso  e  il  bian- 
co. Il  pileo,  il  mentOi  le  ali 
e  la  coda  sono  di  colore 
nero  violetto,  le  parti  in- 
feriori sono  rosse,  il  grop- 
pone e  il  sottocoda  sono 
bianchi,  il  dorso  è  cene- 
rino. La  femmina  è  simile  al  maschio,  ma  ha  il  dorso  cinerino 
rossigno,  e  le  parti  inferiori  colore  rosso  vinato. 

Si  trova  questo  uccello  nella  regione  dei  faggi  dell'Italia  set- 
tentrionale e  centrale,  e  al  sopravvenire  delle  grandi  nevicate 
scende  alle  falde  dei  monti  e  anche  in  pianura.  Nidifica  sopra 
gli  alti  faggi  0  castagni.  Il  nido  è  formato  esternamente  con  ra* 
dici  grossolane  e  stecchi  intrecciati,  internamente  con  radici  sot- 
tili e  delicate.  Le  uova  sono  cinque  o  sei  per  covata,  di  color 
verdastro  celestognolo,  dipinte  di  macchie  larghe  ed  irregolari, 
di  colore  scuro  rossastro.  Si  nutre  di  semi,  di  bacche  e  di  gemme. 
Sì  avventa  facilmente  alla  gabbia,  dove  mangia  volentieri  panicOf 


Fig.  104.  Ciuffolotto. 
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insalata  o  cavoli,  e  semi  di  grano  turco,  e  si  tiene  in   gabbia 
sovente  per  la  piacevolezza  del  suo  canto. 

Unico  fra  tutti  gli  uccelli  per  la  foggia  del  suo  becco  è  il 
Crociere  o  Becco  in  croce  (flg.  105),  il  quale  ha  il  becco  fatto 
per  modo  che  le  due  mascelle  si  incrocicchiano  fra  loro;  la  ma- 
scella superiore  è  adunca,  quella  inferiore  ha  la  punta  rivoUa 
in  alto  che  si  incrocia  colla  superiore.  Da  ciò  il  nome  di  questo 
uccello,  che  è  un  po'più  grosso  del  Passero,  Predomina  nel  suo 


Fig.  105.  Crociere  o  Becco  in  croce. 

piumaggio  il  colore  rosso  sanguigno.  Viene  generalmente  in 
Italia  in  autunno  e  sta  a  preferenza  nelle  parti  settentrionali. 

Gli  Zigoli  sono  graziosi  uccelletti  nostrali  che  hanno  il  becco 
conico,  il  margine  della  mascella  inferiore  molto  piegato  in- 
dietro, l'unghia  del  dito  posteriore  adunca,  più  corta  del  dito. 
Lo  Zìgolo  migliarino,  rappresentato  nella  flg.  106,  ha  la  testa 
nera  e  il  groppone  cinerino.  Nidifica  fra  le  cannelle  e  i  giunchi 
in  vicinanza  dell'acqua;  nell'inverno  abbandona  il  Nord  dell'Ita- 
lia per  andare  in  parti  più  meridionali. 

Lo  Zìgolo  nero  (flg.  107)  ha  il  pileo  olivastro  chiaro  con  strie 
nere,  la  gola  nera,  il  dorso  castagno,  le  parti  inferiori  di  color  giallo 
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citrino.  Durante  l'inverno  passa  in  Italia  dal  Nord  versa  le  parti 
meridionali;  nidifica  presso  terra  dentro  1  cespugli  dei  boschi. 

Sonvi  in  Italia  parecchie  altre  specie, di  zigoli,  e  presentano 
gli  stessi  caratteri  e  vogliono  essere  allogati  cogli  zigoli  anche 
gli  Ortolani. 

Le  Lodole  sono  uccelli  assai  comuni  e  noti  fra  noi.  Un  carat- 
tere che  le  distingue  molto  bene  si  è  questo  che  hanno  l'unghia 
al  dito  posteriore  diritta  e  tanto  lunga  che  supera  la  lunghezza 


Pig.  106.  Migliarino. 


Fig.  i07.  Zigolo  nero. 


del  dito  stesso.  Un  altro  carattere  le  distingue  nelle  ali,  ed  ò 
questo  che  la  prima  remigante  è  piccola  o  piccolissima,  mentre 
la  seconda  e  la  terza  sono  le  più  lunghe;  le  ali  sono  grandi 
come  si  conviene  ad  uccelli  buoni  volatori.  Le  Lodole  vivono 
all'aperto,  nelle  grandi  praterie,  nei  campi  non  alberali,  sui 
colli  scoperti.  Nidificano  sul  suolo.  Vivono  e  viaggiano  in  bran- 
chi; mangiano  semi  ed  insetti.  Cantano  volando  o  librate  sulle 
ali.  Non  hanno  colori  appariscenti  nel  piumaggio. 
La  Lodola  comune  (flg.   108)  ha  la  coda  assai  più  lunga 
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delle  ali,  le  due  penne  timoniere  esterne  bianche  esternamente^ 
il  petto  con  numerose  macchie  bruno  nere.  É  comune  .in  tutta 
Italia,  e  si  chiama  anche  Panterana.  —  Si  dà  il  nome  di  Gap- 
pellaccia  o  Lodola  ere-  X  ^  L  f 
stuta  a  una  lodola  che 
ha  le  piume  del  pileo 
allungate  in  un  ciuffo 
erigibile  (fig.  100). 

È  comune  in  Italia. 
NeiriuTemo  abbando- 
na le  parti  settentrio- 
nali, nelle  parti  cen- 
trali e  meridionali  sta 
tutto  Tanno.  Manca  in 
Sardegna. 

Sono  anche  Lodole  nostrali  la  Calandra  e  la  Tottavilla,  e  ca- 
pita qualche  volta  in  Italia  la  Lodola  del  deserto  comune  in 
Portogallo  e  nell'Africa  settentrionale. 

I  Tordi  sono  uccelli  ohe  hanno  il  becco  intaccato,  e  il  tarso 
più  lungo  dell'apertura  del  becco.  Le  loro  parti  superiori  hanno 
un  colore  uniforme,  le  par- 
ti inferiori  o  sono  di  color 
chiaro  e  macchiato  a  goc- 
ciola, oppure  di  un  colore 
cupo;  la  loro  coda  è  tron- 
cata. Hanno  forme  eleganti, 
portamento  bello  e  disin- 
volto, sono  di  grossezza 
mediocre  e  buoni  canta- 
tori^ Fanno  viaggi  più  o 
meno  lunghi  al  variare 
della  stagione,  ma  ordinariamente  non  oltrepassano  il  mare. 
Quantunque  loro  piacciano  molto  le  bacche  e  i  frutti  succolenti, 
contuttociò  1  vermi  e  gli  insetti  fanno  il  loro  cibo  principale.  Abi- 
tano 1  boschi  di  piano  come  quelli  di  monte.  Gostruiècono  il 
nido  con  assai  industria  sopra  alberi  di  altezza  mediocre,  ordi- 


Fig.  109.  Cappellaccia. 
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nariamente  assodandolo  con  argilla  o  qualche  altra  sostansa 
pastosa.  Le  uova  hanno  un  color  celestognolo  più  o  meno  ver- 
dastro e  sono  macchiettate  di  scuro. 

II  Tordo  comune  (flg.  110)  ha  le  parti  superiori  di  color  grigio 
olivastro,  le  parti  inferiori  di  color  bianco  leggermente  gialla- 
stro, coperte  di  piccole  macchie  nerastre.  La  sua  lunghezza  totale 
è  di  23  centimetri  f  l'ala  è  lunga  17  centimetri,  la  coda  8  centi- 
metri, il  tarso  3,  il  becco  2  centimetri.  Vivono  sui  nostri  monti 
più  elevati  in  una  certa  quantità  questi  tordi  durante  l'estate 
e  scendono  al  piano  in  autunno;  ma  è  ben  più  grande  il  numero 


t\g.  110.  Tordo. 

dei  tordi  che  arrivano  in  Italia  in  autunno'dalle  regioni  setten- 
trionali e,  dopo  di  aver  traversato  l'Italia  superiore,  vanno  a 
svernare  nei  luoghi  più  caldi,  specialmente  nelle  maremme,  in 
Sicilia  e  in  Sardegna,  donde  ripartono  nel  marzo  per  ritornare 
verso  il  Nord  o  per  andare  a  nidificare  nei  nostri  monti.  Sa 
ognuno  quanto  sia  apprezzato  in  Italia  il  Tordo  come  cibo  e 
come  in  moltissime  maniere  gli  si  dia  caccia.  Il  Tordo  comune 
fli  chiama  anche  Tordo  mezzano  e  Tordo  bottaccio. 

Aflanissimi  al  Tordo  comune  sono  il  Tordo  Sassello,  detto  anche 
Tordo  minore  e  Malvizzo,  la  Tordela  e  la  Tordela  gazzina.  Affl- 
nissimo  gli  è  pure  il  Merlo,  noto  a  tutti  pel  suo  bel  color  nero, 
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mentre  ha  il  becco  e  il  margine  palpebrale  giallo  aranciato, 
non  che  il  Merlo  col  petto  bianco,  chiamato  pure  Merlo  col 
collare,  Tordo  col  collare  e  Merla  Torquata.  Qui  vuol  essere 
pure  menzionata  la  Passera  solitaria,  chiamata  pure  Tordo  so- 
litario, che  yive  sui  monti,  ha  il  corpo  di  colore  azzurro  e  va 
segnalata  pel  canto. 

Segnalato  fra  tutti  gli  uccelli  e  a  tutti  superiore  per  la  mera- 
viglia del  canto  ò  l'Usignolo  (flg.  Ili);  è  piccolo  e  poco  appari- 
scente* U  suo  becco  è  più  corto  della  testa,  debolmente  intao- 


Flg.  ili.  Usignolo. 

cato,  il  tarso  più  lungo  dell'apertura  del  becco.  La  sua  lun* 
ghezza  totale  è  di  16  centimetri.  Le  parti  superiori  sono  di  color 
castagno  che  tende  al  rosso  sulla  coda  e  nel  sopracoda;  infe- 
riormente ò  bianco,  bianco  rossigno  sotto  la  coda.  Dalle  calde 
contrade  dell'  Egitto  e  dalla  Scria  dove  ha  passato  l' inverno 
l'Usignolo  arriva  fra  noi  nel  marzo  e  rimane  fino  all'ottobre  per 
andare  poi  allora  nuovamente  a  cercare  climi  più  caldi.  Da  noi 
nidifica.  Fa  il  nido  entro  ai  cespugli,  presso  terra;  il  suo  nido 
esternamente  è  fatto  di  foglie  ammassate;  internamente  è  intes- 
suto di  steli  e  di  radici  sottili;  le  uova,  in  numero  di  quattro 
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a  sei,  sono  di  colore  olivastro  cupo.  Abita  nel  boschi,  dove  fa 
sentire  anche  lungo  la  notte  il  suo  canto.  Per  la  dolcezxa  di 


Fìg.  Ii2.  GincìA  eodona. 

questo  suo  canto  l'uomo  prende  Tusignolo  nel  nido  e  con  molte 
cure  lo  alleva.  Si  chiama  anche  Rusignolo  e  Rosignolo. 

Affine  al  rusignolo  à  il  Beccafico,  come  pure  la  Capinera, 
segnalata  quest*  ùltima  pure  essa  per  la  piacevolezza  del  suo 
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canto.  Si  comprendono  col  nome  di  Sìlvie  molti  uccelli  affini 
airXJsìgnuolOt  al  Beccafico,  alla  Capinera. 

Le  Cince  sono  piccoli  e  graziosi  uccelletti,  che  hanno  le  tre 
dita  anteriori  un  poco  saldate  fra  loro  alla  base,  il  becco  conico 
e  corto,  non  molto  appuntato.  Stanno  fra  noi  tutto  Tanno  e  sono 
aasai  comuni.  Fabbricano  il  nido  nelle  buche  degli  alberi,  dei 
sassi  0  dei  muri. 

Si  cibano  di  insetti  e  di  loro  larve  che  vanno  cercando  d'in- 
verno fra  le  cortecce  degli  alberi.  La  più  piccola  delle  Cince 
nostrali,  che  è  anche  la  più  piccola  di  tutti  gli  uccelli  del  nostro 


Fig.  113.  Cincia  col  ciuffo. 

paese,  è  la  Cincia  codona  o  Codibugnolo  (fig.  112).  La  coda  di 
questa  Cincia  è  molto  lunga;  mentre  la  lunghezza  totale  del 
corpo  è  di  16  centimetri,  la  lunghezza  della  coda  è  di  10  centi- 
metri. In  questa  coda  le  timoniere  di  mezzo  sono  più  lunghe  di 
quelle  laterali;  una  coda  fatta  in  tal  modo  si  chiama  graduata. 
La  Cincia  codona  ha  la  testa  e  il  collo  e  le  parti  inferiori  di 
color  bianco  sudicio;  una  fascia  sopraciliare  nera,'  il  dorso  e 
le  piume  scapolari,  vale  a  dire  corrispondenti  alla  regione  delle 
spalle,  di  colore  cinerino  nericcio  con  macchie  ametistine;  il 
groppone,  i  fianchi  e  il  sottocoda  ametistini.  Colloca  il  nido 
contro  i  tronchi  o  nella  biforcazione  dei  rami  a  poca  altezza  da 
terra.  Questo  nido,  molto  diligentemente  costrutto,  è  assai  grande, 
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profondo,  chiuso  superiormente,  e  con  una  apertura  laterale, 
come  mostra  la  nostra  figura.  La  Cincia  codona,  comunissima 
in  tutto  il  continente  iuliano  e  in  ogni  stagione ,  ò  scarsa  in 
Sicilia  e  manca  in  Sardegna. 

La  Cincia  col  ciuffo  (flg.  113)  ha  la  coda  troncata,  e  si  distìngue 
subito  per  un  ciuffo  composto  di  piume  lunghe,  acuminate,  nere 
nel  mezzo  e  bianchicce  sui  margini  ;  le  partì  superiori  del  suo 
corpo  sono  cinerine-olivastre,  le  partì  inferiori  bianchicce,  la 
gola  nera.  Vive  in  branchi  sulle  Alpi  italiane.  Si  chiama  anche 
Cinciallegra  crestata. 


Fig.  114.  Storno. 

La  Cinciallegra  maggiore,  detta  anche  Cincia  grossa  e  Pariz- 
zola,  ha  il  pileo,  la  gola,  la  parte  media  del  petto  e  dell'addome 
nero  lucente,  il  dorso  verde-olivastro,  le  gote  bianche;  i  lati  del 
petto  e  del  ventre  gialli.  In  tutte  le  stagioni  è  comunissima  tanto 
nei  boschi  quanto  nei  campi  alberatì.  Notiamo  la  Cinciarella,  la 
Cincia  bigia,  la  Cinciallegra  mora,  siccome  altre  specie  di  Cince 
che  vogliono  pure  essere  qui  menzionate.  Questi  uccelletti  ral- 
legrano d'inverno  e  vivificano  le  nostre  campagne,  mentre  tantì 
altri  uccelli  in  tale  stagione  se  ne  sono  andati. 

Diconsi*  stazionari  quegli  uccelli  che  rimangono  tutto  V  anno 
in  una  data  regione. 
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Notissimo  uccello  5n  tutta  Italia  è  lo  Storno  o  Stornello 
(flg.  114),  il  quale  frequenta  le  praterie  ove  pascono  armenti,  e 
nidifica  nelle  città  sotto  ai  tegoli  e  nelle  buche  dei  grandi  ediflzl. 
come  anche  nei  boschi  nelle  buche  degli  alberi.  Si  ciba  di  insetti, 
ma  anche  di  semi  e  di  bacche.  Il  maschio  adulto  in  autunno  ha 
tutte  le  piume  marginate  di  bianchiccio  sudicio,  onde  appare 
macchiettato  di  chiaro  su  fondo  nero;  in  primavera  le  piume 
son  tutte  di  color  nero,  quelle  del  collo  cangianti  in  violetto 
porporino,  quelle  del  dorso  e  del  petto  in  verde,  quelle  dei  fianchi 
in  violetto  azzurro.  In  autunno  il  becco  è  scuro,  in  primavera  è 
giallo.  La  lunghezza 
totale  è  di  23  cen- 
timetri. Se  ne  fa  cac- 
cia in  vario  modo;  e 
si  alleva  anche  in 
gabbia  ove  impara  a 
ripetere  qualche  pa- 
rola. 

Bellissimo  uccello 
della  mole  e  colle 
forme  dello  Stomo  è 
il  Rigogolo  od  Oriolo 
(flg.  115),  colorito  di 
un  bel  giallo  vivo, 
talvolta  volgente  al 
ranciato;  mentre  questo  colore  è  sul  corpo,  le  ali  sono  nere,  la 
coda,  nera  coll'apice  giallo;  il  becco  è  rossastro.  Ciò  pel  maschio 
adulto;  le  femmine  e  i  giovani  hanno  colorito  verde-giallo  e  le 
ali  grigio-nerastre.  Questo  uccello  è  comune  in  tutta  Italia  du- 
rante, la  buona  stagione.  Viene  nel  maggio  e  riparte  verso  la 
fine  di  agosto  e  nella  prima  metà  di  settembre. 

Pel  bellissimo  contrasto  del  bianco  e  del  nero  nel  suo  piu- 
maggio la  Gazza,  o  Gazzera,  o  Cecca,  è  uno  dei  più  vistosi  uc- 
celli nostralL  Mentre  ha  di  color  nero  il  dorso  e  il  petto,  ha 
bianco  il  ventre  o,  come  si  dice;anche  l'addome,  e  le  scapolari. 
Le  sue  x)enne  remiganti  sono  nere,  bianche  internamente;  la  coda 


Fig.  ii5.  Rigogolo. 
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Fig.  116.  Gazza. 
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òdi  color  verdone  splendente,  cangiante  verso  la  punta  in  azzurro 
Tioleito.  La  coda  è  graduata  e  lunga,  il  becco  tobusto,  conico, 
alquanto  compresso;  la  lunghezza  totale  del  corpo  è  di  cinquanta 
centimetri.  Fa  il  suo  nido  sopra  gli  alberi  più  elevati,  come  fa 
vedere  la  figura  116.  Si  ciba  di  semi,  di  radici,  di  insetti  e  an- 
che di  animali  un  pò*  più  grossi  degli  insetti.  Trovasi  in  tutta 
Italia,  compresa  la  Sicilia;  manca  in  Sardegna. 

Somigliante  alla  Gazza  per  le  forme,  la  mole  e  i  costumi,  ò  la 
Ghiandaia  (flg.  117),  differente  assai  pel  colorito.  I  lati  del  si^o 
corpo,  dove  sono  le  piume  copritrici  delle  penne  remiganti  pri- 
marie, hanno  fasce  eleganti  di  colore  celeste  chiaro,  azzurro  e 
nero.  Le  parti  superiori  sono  di 
colore  grìgio  rossiccio  vinato;  le 
parti  inferiori  sono  più  chiare.  La 
coda,  troncata,  è  nera.  Nidifica  su- 
gli alberi  bassi  o  nei  grandi  mac- 
chioni. È  comune  in  tutta  Italia, 
comprese  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 
Si  chiama  anche  Berta  e  Bertina. 
Affini  alla  Gazza  e  alla  Ghian- 
daia, più  grossi  e  uniformemente 
coloriti,  sono  i  Corvi,  di  cui  tutti 

sanno  come  volentieri  mangino  le  ^ìtt,  ii7.  Gbiandaia. 

carni  in  putrefazione,  e  che  ci- 

bansi  pure  di  insetti,  di  frutti  e  di  semi,  e  alcuni  ancora  assal- 
gono e  s'impadroniscono  dei  giovani  uccelli,  e  tutti  sono  ghiot- 
tissimi delle  uova.  Il  Corvo  imperiale  è  grosso,  con  becco  grande 
col  culmine  molto  curvo;  ha  le  piume  nero-brune  cangianti 
leggermente  in  violetto  (fig.  118).  Vive  stazionario  nelle  regioni 
piuttosto  elevate  delle  Alpi  e  degli  Apennini,  in  Sicilia  e  in 
Sardegna.  Si  chiama  anche  Corvo  reale  o  Corvo  maggi(H*e. 

Più  piccolo  del  Corvo  imperiale  ò  il  Corvo  nero,  molto  comune 
in  Italia  durante  V  inverno.  La  Cornacchia  bigia  o  Mulacchia, 
che  ha  il  dorso,  il  ventre  e  il  sottocoda  di  color  cinerino,  la 
Cornacchia  nera,  la  Taccola,  sono  pure  specie  di  Corvi  nostrali. 
La  Taccola,  più  piccola  degli  altri  corvi,  vive  in  colonie  sulle 
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scoscese  pendici  di  profondi  burroni,  ma  vive  pure  nelle  città 
sulle  torri  e  sui  campanilL  Vive  numerosissima  sulle  chiese  di 
Roma  e  per  le  circostanti  ville.  Qui  vogliono  ancora  essere  men- 
zionati i  Gracchi  e  la  Nocciolaia  che  vivono  in  montagna. 

XVL 
Uccelli  di  Paradiso. 

Nel  1522  il  Pigafetta,  uno  dei  pochi  reduci  dal  viaggio  di  cir- 
cumnavigazione impreso  da  Magellano,  portò  in  Europa  certi 
uccelli  che  destarono  la  più  grande  meraviglia,  diedero  origine  « 


Fig.  iiS.  Corvo  imperiale. 

strane  fàvole,  e  furono  chiamati  Uccelli  di  Paradiso.  Oggi  si  co- 
nosce la  verità  intorno  alla  vita  di  questi  uccelli,  i  quali  vivono 
nella  Nuova. Guinea  e  nelle  isole  circostantu  Molti  viaggiatori  e 
valenti  naturalisti  visitarono  quelle  contrade  ed  osservarono  da 
vicino  la  vita  di  questi  uccelli.  Ne  furono  portate  in  grande  numero 
le  spoglie  in  Europa,  e  ne  furono  anche  portati  individui  vivi;  im- 
perocché questi  uccelli  s'avvezzano  abbastanza  facilmente  a  vivere 
in  schiavitù,  quando  siano  convenientemente  accuditi.  Il  piumag- 
gio elegantissimo  di  questi  uccelli  viene  adoperato  come  orna- 
mento  femminile  nella  acconciatura  del  capo.  Questo  piumaggio 
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neiruccello  maschio  si  distingue  per  ciò  che  su  ciaschedun  fianco 
havvi  un  manipolo  di  piume  lunghe  e  morbidissime,  che  l'uccello 
può  espandere  o  raccogliere  a  sua  posta;  le  due  timoniere  me- 
diane hanno  poi  una  straordinaria  lunghezza.  Tutto  ciò  si  vede 
nella  figura  119,  che  rappresenta  una  delle  forme  più  belle  e  note 
di  Paradisee  od  Uccelli  di  Paradiso,  la  Paradisea  rossa.  La  lun- 
ghezza del  corpo  di  questo  uccello  è  di  42  centimetri,  ben  inteso 
non  tenendo  conto  delle  piume  dei  fianchi  e  delle  due  timoniere. 
La  parte  posteriore  del  corpo  ha  un  ciuffi  eriglblle  di  color  verde 
dorato;  il  dorso  è  giallo  dorato  e  questo  colore  si  distende  a  mo*  di 
fascia  sul  petto;  il  resto  del  petto  e  le  ali  sono  di  colore  rossiccio 
bruno;  le  piume  alla  base  del  becco,  e  una  macchia  dietro  all'oc- 
chio, sono  d'un  nero  velluto;  la  gola  è  verde  smeraldo;  le  piume 
dei  fianchi,  che  si  spiegano  ad  arco  verso  la  loro  terminazione, 
sono  d'un  bellissimo  rosso;  le  due  penne  caudali  sono  lunghis- 
sime e  volgenti  all'  infuori.  In  .  un'  altra  specie  le  piume  dei 
fianchi  sono  di  un  bel  colore  giallo  arancio  lucente,  ma  presto 
impallidiscono  alla  luce  nelle  pelli  preparate  nei  musei. 

Altri  uccelli  di  Paradiso  si  discostano  per  le  forme  alquanto 
da  questi,  ma  sempre  vanno  segnalati  per  singolare  bellezza. 

xvn. 

Rondini.  —  Rondoni.  —  Rondine  di  Giava. 

Le  Rondini  si  distinguono  per  alcuni  caratteri  molto  evidenti.  Il 
loro  becco  schiacciato,  o,  come  propriamente  si  dice,  depresso,^  è 
larghissimo  alla  base,  tanto  che  lo  squarcio  del  becco  viene 
disotto  gli  occhi,  onde  spalancando  il  becco  riesce  larghissima 
r  apertura  boccale  ;  perciò  questi  uccelli  ed  altri  somiglianti  fu- 
rono chiamati  Fissirostri  o  Latirostri.  Nelle  zampe  delle  ron- 
dini il  dito  medio  ò  unito  alla  base  col  dito  esterno;  la  coda  à 
costituita  da  dodici  penne  timoniere;  quelle  laterali  sono  più 
lunghe  delle  mediane,  onde  riesce  forcuta;  leali  sono  lunghe  e 
strette,  la  prima  remigante  d  più  lunga  delle  altre.  Sono  le  ron  • 
dini  uccelli  volatori  per  eccellenza  e  le  vediamo  solcar  di  continua 
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Taria  ia  rapidissimo  volo  ora  lungo  i  piani  presso  al  suolo,  ora 
sui  fiumi,,  ora  a  grandi  altezze;  volando  fan  caccia  d'insettucci 
che  abboccano  col  loro  grande  becco  spalancante,  e  volano  da 
mattina  a  sera  appena  talora  riposandosi  per  breve  o  brevissimo 


Fig.  120.  Balestruccio. 

tratto  di  tempo.  Tutti  conoscono  il  modo  tenuto  dalla  rondine 
per  costrurre  il  suo  nido;  questo  è  fatto  di  mota,  che  col  becco 
prende  sul  margine  dei  fiumi,  o  anche  nelle  strade,  mescolata 
con  pagliuzze.  Tutti  sanno  come  siano  le  rondini  uccelli  per  ec- 
cellenza migratori.  Arrivano  fra  noi  in  primavera,  tra  il  finire 
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di  marzo  e  la  prima  metà  di  aprile,  e  partono  In  settembre  e 
anche  al  principio  d' ottobre.  Prima  di  partire  si  radunano  in 
grandi  stormi.  Al  ritorno  le  coppie  che  hanno  costrutto  un  nido 
ritornano  al  medesimo  e  ciò  per  parecchi  anni.  Sono  amorevo- 
lissime dei  nati,  cui  portano  assiduamente  cibo  e  che  ammae- 
strano nei  primi  voli.  Siccome  ognuno  sa,  volano  senza  tema 
anche  nelle  stanze  abitate  dall'  uomo,  per  poco  che  abbiano  ri- 
conosciuto di  poter  far  ciò  senza  molestia.  Sono  uccelli  ben  ve- 
duti in  generale,  sebbene  in  molti  luoghi  se  ne  faccia  distru- 
zione con  cacce  crudeli  che  non  hanno  scopo,  non  essendo 
guari  le  loro  carni  atte  a  servire  di  cibo  all'  uomo. 

Il  Balestruccio  (flg.  120)  ha  le  parti  superiori  d'un  nero  violetto, 
le  parti  inferiori  e  il  groppone  bianco.  Vive  nella  città  e  nei  vil- 
laggi; il  suo  nido  costrutto  nel  modo  sopradetto,  ha  la  forma  di 
una  mezza  sfera  o  di  un  quarto  di  sfera,  e  si  trova  sotto  alla 
gronde  dei  tetti,  sotto  ai  balconi,  e  via  dicendo.  Le  uova  sono 
bianche,  in  numero  di  quattro  o  cinque.  I  Balestrucci,  che  arri- 
vano la  primavera  in  grande  quantità  e  ripartono  in  autunno, 
nelle  parti  più  meridionali  d'Italia  non  ripartono  sempre;  molti 
svernano  nella  città  di>  Clatania,  e  anche  nell'  isola  di  Malta. 

Al  Balestruccio  si  dà^  anche  il  nome  di  Rondicchio  e  Rondine 
cittadina. 

La  Rondine  comune,  o  Rondine  domestica,  ha  le  parti  superiori 
e  una  fascia  sul  petto  di  colore  nero  violetto;  la  fronte  e  la  gola 
di  colore  castagno  vivo;  le  parti  inferiori  di  colore  bianco  ros- 
signo;  le  timoniere  con  una  macchia  bianca  nel  mezzo,  eccet- 
tuate le  due  mediane.  Sta  più  volentieri  nei  villaggi  che  nelle 
città;  ha  i  costumi  del  Balestruccio.  Nidifica  nelle  case,  nei  pas- 
saggi, sotto  ai  cornicioni  e  perfino  nelle  stanze  assai  frequentate. 
Le  uova  sono  generalmente  sei,  sparse  di  macchiette;  sono 
scure  su  fondo  bianco. 

La  Rondine  montana,  come  dice  il  suo  nome,  ama  i  luoghi 
montani  e  rocciosi.  Si  trova  sulle  Alpi  del  Piemonte  assai  abbon- 
dante in  estate.  In  Sardegna  si  trova  anche  d'inverno  Più  pic- 
cola delle  specie  precedenti  è  quella  rondine  cui  si  dà  il  nome 
di  Topino,  che  frequenta  i  fiumi,  i  paduli,  e  le  praterie  vicine. 
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Ha  le  parti  superiori,  la  fascia  pettorale  e  la  coda  di  colore  gri- 
gio cupo;  la  gola,  le  parti  inferiori  e  il  sottocoda  di  colore 
bianco  candido.  Si  chiama  anche  Rondine  riparia,  Balestruccio 
selvatico,  Dardanello,  Rondine  delle  rive. 

I  Rondoni  sono  foggiati  sullo  stampo  delle  Rondini,-  ma  hanno 
tutti  e  quattro  i  diti  rivolti  in  avanti  e  interamente  separati.  I 
piedi  sono  corti,  corte  le  dita,  le  unghie  grandi,  grosse,  arcuate 


Fig.  121.  Rondone  alpino. 

ed  acute.  La  coda,  mediocremente  lunga,  forcuta,  e  fatta  di  dieci 
timoniere;  le  ali  sono  lunghissime,  strette,  appuntate,  e  hanno  le 
prime  due  remiganti  più  lunghe.  I  loro  piedi  tanto  corti  li  ren- 
dono quasi  affatto  incapaci  di  camminare  sulla  terra  0  di  stare 
appollaiati  sui  rami.  Sono  i  migliori  volatori  fra  tutti  gli  uccelli. 
Il  Rondone  comune,  chiamato  anche  Rondine  maggiore,  ha  un  co- 
lorito generale  nero  fuliggine  lucente  e  la  coda  bianchiccia;  vive 
nelle  città  e  nei  villaggi  entro  alle  buche  delle  torri,  dei  campanili 
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.e  di  altri  edifizl  e  vi  fa  il  nido.  Arriva  dopo  e   parte  prima 
delle  rondini. 

Il  Bondone  alpino  (flg.  121)  detto  anche  Rondone  di  mare  e  Ron- 
done bianco,  è  più  grosso  del  Rondone  comune,  ha  color  generale 
grigio  bruno,  gola  e  addome  bianco.  É  in  Italia  meno  numeroso 
del  precedente,  arriva  e  parte  negli  stessi  tempi,  preferisce  i 
luoghi  rocciosi  tanto  sui  monti  quanto  in  vicinanza  del  mare. 


Fig.  122.  Rondine  di  Gìava. 

Gol  nome  di  Salangana  o  Rondine  di  Giava  è  conosciuta  una 
specie  più  piccola  delle  rondini  nostrali,  che  fa  un  nido  fog- 
giato a  mo'di  una  barchetta  e  attaccato  alle  pareti  dei  dirupi 
che  scendono  perpendicolarmente  sul  mare  (flg.  122).  Questo 
nido  è  fatto  di  una  materia  fragile  e  secca,  la  quale  si  produce 
dal  gozzo  dell'  uccello  medesimo,  e  viene  apprezzata  in  Oriente 
siccome  sostanza  alimentare  e  medicinale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


UCCSLLO  MOSGiL 


135 


XVIII. 

Uccello  mosca.  —  Upupa.  —  Uccel  Santa  Maria.  —  Gruccione. 

Il  nome  di  Uccelli  mosca  dato  ad  una  schiera  di  uccelli  del- 
l' America  meridionale  sigaiflca  la  somma  piccolezza  di  questi 


Fjg.  i23.  Uccello  mosca. 

uccelli.  Se  i  più  piccoli  di  essi  non  son  yeramente  tanto  piccoli 
quanto  ò  una  mosca,  non  è  men  vero  che  molti  sono  assai  più 
piccoli  di  certi  insetti  nostrali,  come  sarebbe,  per  esempio,  il 
Cervo  volante  e  anche  il  Maggiolino.  Oltre  alla  loro  picciolezza, 
questi  uccellini  (flg.  123)  sono  pure  mirabili  per  Teleganza  delle 
forme  e  sovratutto  per  ^li  splendidi  riflessi  metallici  del  loro 
piumaggio.  Si  nutrono  di  insettucci  che  vanno  a  cercare  nelle 
corolle  dei  fiori,  librandosi  in  faccia  a  questi  e  vibrando  le  ali 
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con  un  ronzio  come  fanno  appunto  gli  insetti.  L'Uccello  mosca 
da  nna  parte  e  lo  struzzo  dair  altra  rappresentano  gli  estremi 
nelle  dimensioni  degli  uc<:elli. 

Il  bellissimo  ciuffo  che  8*alza  e  s' abbassa  a  volontà  deirani- 
male,  e  le  ali  e  la  coda  fasciata  di  bianco  e  di  nero  distinguono 
subito  la  Upupa  che  è  pure  notevole  pel  suo  becco  lungo,  sot- 
tile, un  poco  arcuato. 

La  coda  è  troncata,  fatta  di  dodici  timoniere  rotonde  in  cima. 
Le  piume  del  ciuffo  sono  in  due  serie  di  color  lionato  cannella, 
biancastre  verso  la  cima,  e  terminate  da  una  bella  macchia 


Fig.  124.  Uccel  Sanu  Maria. 

nera.  La  testa  e  il  collo  sono  di  color  lionato  pallido;  il  dorso 
dello  stesso  color  lionato,  ma  tendente  al  nerastro;  il  petto  e  il 
gozzo  son  pure  di  color  lionato,  biancastra  la  gola,  bianco  il 
ventre  macchiato  di  nerastro  nella  parte  superiore.  È  comune 
in  Italia  dall'  aprile  in  autunno  e  vive  nei  boschi,  d*onde  si  al- 
lontana per  andare  in  caccia  di  vermiciattoli  o  d' insetti  nei 
campi,  nei  prati  e  ne;  cumuli  di  concime.  Si  pasce  d'insetti,  ni- 
difica nel  cavo  degli  alberi,  s' addomestica  facilmente  e  vive  in 
gabbia.  Si  chiama  anche  Bubbola,  Oristella,  Galletto  di  marzo, 
Galletto  di  maggio,  Galletto  di  bosco.  Galletto  di  montagna. 
Il  becco  lungo  e  dritto,  la  coda  corta,  V  atteggiamento  del  corpo 
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danno  nn  aspetto  poco  gradevole  all'Uccello  Santa  Maria,  se 
non  fosse  che  più  d' ogni  altra  cosa  attrae  P  occhio  la  bellezza 
del  suo  piumaggio.  Le  parti  superiori  del  suo  corpo  sono  di  un 
bellissimo  color  verderame,  il  capo  è  verde  olivastro  con  mac- 
chie d'  un  bel  colore  celeste  verdastro  splendente  ^  le  parti  infe- 
riori sono  fulve  (flg.  124).  La  gola  e  il  gozzo  sono  bianco-gial- 
Jastri.  I  diti,  che  sono  pur  qui  tre  davanti  e  uno  dietro,  pre- 
sentano questa  particolarità  che  gli  anteriori  sono  uniti  insieme 
alla  base  per  più  della  metà.  Trovasi  questo  uccello  in  ogni 
parte  d' Italia  lungo  1  fiumi,  i  torrenti,  i  laghi,  gli  stagni  e  an- 


Fig.  125.  Gruccione. 


che  sulle  rive  del  mare.  Vola  al  disopra  dell'  acqua  e  si  lascia 
cader  giù  a  perpendicolo  quando  vede  un  pesce  cui  beccare; 
oppure  sta  posato  sopra  qualche  rametto  secco  sporgente  sulla 
spalletta  d' un  ponte,  o  sopra  qualunque  altro  corpo  imminente 
all'acqua;  quando  scorge  nell'acqua  qualcuno  degli  animaletti 
di  cui  si  ciba,  pesciolini,  vermi  o  insetti  acquaioli,  piomba  loro 
addosso  perpendicolarmente  e  bisognando  si  tuffa  anche  un  poco. 
Nidifica  nei  fori  delle  pareti  verticali  in  vicinanza  delle  acque; 
le  uova  sono  cinque  o  sei,  affatto  bianche. 
Gli  autori  italiani  danno  parecchi  nomi  all'Uccel  Santa  Maria: 
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Uccello  pescatore,   Martin  pescatore,  Alcione  ispida,  Alcedine, 
Uccel  bel  verde,  Pescatore  del  re,  Piombino  e  altri. 

Nel  Gruccione  (flg.  125)  è  sul  petto  e  sul  ventre  quel  color 
verderame  che  neU*  Uccel  Santa  Maria  è  sulle  parti  superiori  ; 
il  Gruccione  superiormente  è  di  color  castagno  e  ha  la  gola 
gialla.  Si  distingue  poi  per  una  particolarità  che  spicca  a  prima 
vista  ed  è  che  nella  coda  le  due  timoniere  mediane  sporgono 
fuori,  più  lunghe  di  tutte  le  altre.  Il  becco  è  leggermente  ar- 
cuato, appuntato.  I  diti,  che  sono  pur  tre  davanti  e  uno  dietro, 
presentano  questa  disposizione,  che  il  dito  interno  à  saldato  col 
medio  Uno  alla  prima  articolazione,  il  medio  à  saldato  con  l'e- 
sterno fino  alla  seconda;  il  posteriore  ha  la  basò  dilatata.  Ar- 
rivano i  Gruccioni  fra  noi  nel  maggio  e  partono  verso  il  set- 
tembre. Viaggiano  in  branchi,  volano  molto  alto  nell'aria,  si  ci- 
bano di  api  e  dì  vespe.  Per  fare  il  nido  scavano  nell'arena  una 
galleria  sovente  assai  lunga,  nel  fondo  della  quale  depositano 
le  uova,  in  numero  di  6  o  7  bianchissime,  lucide,  e  quasi  sfe- 
riche. Anche  guest'  uccello  ha  molti  nomi.  Lo  chiamano  Gra- 
volo,  Merope,  Vespiere,  Grallo,  Grottaione,  Tordo  marino. 

XIX. 
Picchio.  —  Torcicollo.  —  Cuculo.  —  Pappagallo. 

Il  Picchio  si  distingue  da  tutti  gli  uccelli  di  cui  abbiamo  par- 
lato fino  ad  ora  per  la  disposizione  delle  sue  quattro  dita.  Esso 
ha  due  diti  rivolti  all' avanti  e  due  all' indietro.  A  tutti  gli  uc- 
celli che  hanno  le  dita  disposte  in  tal  modo  venne  dato  il  nome 
di  rampicantù  Inveroquesta  disposizione  delle  dita  rende  assai 
facile  a  questi  uccelli  Io  arrampicarsi  sugli  alberi.  Gonvien  dire 
tuttavia  che  non  tutti  gli  uccelli  che  hanno  due  dita  all' avanti 
e  due  air  indietro  sogliono  arrampicarsi,  mentre  d' altra  parte 
vi  sono  altri  uccelli  che  non  hanno  il  piede  foggiato  in  tal  modo  e 
pure  s'  arrampicano. 

Il  Picchio,  del  resto,  è  per  eccellenza  rampicante  nel  signifi- 
cato letterale  della  parola  e  continuamente  sale  e  scende  e  s'ag- 
gira arrampicandosi  intorno  ai  tronchi  degli  alberi.  I  suoi  diti 
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sono  molto  lunghi  e  terminano  con  unghie  arcuate,  forti  e 
aguzze;  i  due  diti  anteriori  sono  saldati  alla  base,  i  posteriori 
sono  divisi.  La  coda,  di  mediocre  lunghezza,  e  graduata,  e  le 
timoniere  mediane,  più  lunghe,  forti  e  rigide,  fanno  puntello 
contro  la  scorza  dell'albero  mentre  l'uccello  si  va  arrampicando. 
Il  becco  è  forte  e  diritto,  la  lingua,  molto  protrattile  e  spalmata 
di  umore  Tischioso, 
termina  alla  punta 
a  mo'  di  un  dardo,  con 
punte  cornee  rivolte 
all'indietro.  Con  una 
lingua  di  tal  fatta  può 
il  Picchio  infilzare  un 
insetto  per  pascerse- 
ne, 0  può  impigliare 
nella  vischiosità  di 
essa  altri  insetti  che 
non  abbia  bisogno  di 
infilzare,  come  per 
esempio  le  formiche. 
Il  Picchio  batte  col 
forte  becco  le  scorze 
degli  alberi,  ne  fa  u- 
scire  gli  insetti  di  cui 
vuol  far  preda,  si  sca- 
va anche  col  becco 
neir  albero  il  nido. 
Mandano  i  picchi  ri- 
petutamente un  grido  forte  e  acuto.  Il  più  grosso  dei  picchi  nostrali 
è  11  Picchio  nero  (fig.  126),  che  ha  la  lunghezza  totale  di  45  centi- 
metri. Meno  il  rosso  del  capo,  tutto  il  suo  piumaggio  è  nero. 
Vive  in  montagna.  Si  chiama  anche  Picchio  corvo.  Altra  specie 
nostrale  ò  il  Picchio  verde,  che  ha  le  parti  superiori  verdi,  il 
pileo  e  i  mustacchi  rossi.  É  comunissimo  in  tutta  l'Italia  con- 
tinentale. Comune  in  pari  modo  è  il  Picchio  rosso  maggiore. 
Sono  meno  frequenti  il  Picchio  minore  e  il  Picchio  cinerino. 


Fìg.  126.  Picchio  nero. 
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Ha  le  dita  come  quelle  dei  picchi,  e  anche  la  lingua,  il  Torcicollo 
(fig.  127),  il  quale  tuttavia,  sebbene  viva  pure  d' insetti,  non  si 
arrampica  che  raramente  sulle  scorze,  e  solo  vi  si  attacca  un 
momento  per  acchiappare  l'insetto,  poi  toma  a  portarsi  sui 
rami.  Spesso  cammina  sul  suolo;  ha  le  parti  superiori  cinerine 
con  strie  e  punti  neri,  e  faccia  nera;  la  gola  e  il  petto  tinti  di 
giallognolo  con  strie  trasversali  nere;  l'addome  bianchiccio  con 
macchie  nere  a  dardo.  La  sua  lunghezza  totale  ò  di  diciotto  cen- 
timetri. Passa  da  noi  la 
buona  stagione  dalla  pri- 
mavera all'autunno.  Pre- 
so vivo  in  mano  volge  la 
testa  a  destra  e  a  sini* 
stra  in  modo  assai  stra- 
no, ciò  che  gli  ha  pro- 
curato il  suo  nome.  Si 
chiama  anche  Capo  tor- 
to e  Golia  torto. 

Il  Cuculo  (fig.  128)  ha 
pure  due  dita  in  avanti 
e  indietro,  ma  il  dito 
esterno  posteriore  è  ver- 
satile, vale  a  dire  che  si 
può  rivolgere  in  avanti. 
Il  suo  becco  ò  un  poco 
curvo,  leggermente  compresso  in  cima.  Ha  la  coda  graduata, 
grande,  di  dieci  timoniere,  floscia  e  rotondata  in  cima;  ha  pure 
grandi  le  ali.  Ha  le  parti  superiori,  il  còllo  e  il  petto  di  color  ci- 
nerino,  l'addome  biancastro  con  strie  trasversali  nericce.  La  sua 
lunghezza  totale  è  di  34  centimetri.  Non  s'arrampica  mai,  cam- 
mina mal^,  vola  ottimamente.  Si  pasce  d'insetti  e  sovratutto  di 
larve  di  farfalle.  Viene  da  noi  in  primavera,  riparte  in  autunno, 
vive  nei  boschi  e  fa  sentire  il  suo  grido,  che  si  può  esprimere 
colle  due  sillabe  cu-cu,  la  prima  un  po'  più  prolungata  della  se- 
conda. Singolarissimo  costume  del  cuculo  è  questo  che  non  ni- 
difica, ma  la  femmina,  fatto  un  uovo,  lo  prende  in  bocca  e  lo 


Pig.  1S7.  TorcieoUo. 
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porta  nel  nido  di  uccelletti  diversi  che  lo  covano  e  imbeccano  il 
pulcino. 

I  Pappagalli  hanno  pur  essi  il  piede  con  due  dita  allo  avanti  e 
due  air  indietro.  Ciò  si  vede  nella  flg.  129;  ma  differiscono  no- 
tevolissimamente dagli  altri  uccelli  che  hanno  il  piede  nella 
stessa  maniera.  Il  loro  becco  è  corto,  grosso,  largo,  adunco.  Le 
loro  forme  sono  grandemente  differenti,  perchè  hannovi  Pappagalli 
grossi  appena  come  un  passero  e  altri  grossi  come  una  poiana; 
vario  pure  grandemente  è  il  loro  piumaggio,  per  lo  più  vivacemente 
colorito.  Salvo  qualche  rara  eccezione,  menan  vita  sugli  alberi. 
Mancano  interamente  all'Europa;  si  trovano  nei  paesi  intertro- 
Dicali  dcKli  altri  continenti.  Alcune  specie  imparano  ad  imitare 


ifìg.  i28.  Cuculo. 

la  voce  umana  articolando  qualche  parola  e  taluni  individui  rie- 
scono mirabilmente  in  tal  modo  ad  ammaestrarsi.  Per  ciò,  come 
per  la  loro  bellezza,  r  uomo  ama  tenerli  in  schiavitù  e  qualche 
piccola  specie  è  già  diventata  domestica. 

XX. 
Colomba.  —  Tortora. 
I  Colombi  hanno  le  narici  coperte  da  una  membrana  fatta  a 
\6lta,  il  becco  piuttosto  corto,  sottile,  molle  alla  base;  la  lun- 
ghezza del  becco  è  un  po'  minore  di  quella  della  testa.  Hanno 
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tre  diti  davanti  e  uno  dietro  interamente  divisi.  Le  loro  ali  sono 
grandi,  la  coda  largai  volano  facilmente  con  velocità  e  a  grandi 
distanze.  Hanno  un  gozzo  molto  dilatabile  dove  si  trattengono 
gli  alimenti  ingoiati.  Si  cibano  di  semi  e  di  frutti.  Bevono  sor- 
bendo r  acqua  e  con  tutta  la  bocca  sommersa. 

Il  Colombaccio  (fig.  130)  ha  una  grande  macchia  longitudi- 
nale bianca  presso  il  margine  deirala,  e  i  lati  del  collo  di  color 


Fjg.  i29.  Pappagallo  cinerino. 

verde  splendente  con  due  larghe  macchie  bianche.  I  giovani  non 
hanno  le  macchie  bianche  sui  lati  del  collo.  L'adulto  ha  la  lun- 
ghezza-totale di  42  centimetri.  Si  ciba  quasi  esclusivamente  di 
ghiande,  ma  non  trovandone  mangia  fave,  fagioli,  semi  di  gra- 
minacee, gemme  d'alberi  e  via  dicendo.  È  in  Italia  principal- 
mente di  passaggio  in  primavera  e  in  autunno,  ma  si  trova  anche 
nidificante,  e  nelle  parti  centrali  e  meridionali  ve  ne  resta  un 
certo  nùmero  anche  durante  Tinverno.  Vive  nei  boschi,  nidifi- 
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cando  sugli  alberi  più  elevati;  ma  si  trova  anche  nelle  città, 
nidificando  sugli  alberi  dei  giardini  e  delle  passeggiate;  il  suo 
nido  è  rozzamente  intessuto  di  stecchi.  Le  sue  uova  sono  due, 
come  in  tutti  i  colombi,  e  bianchissime.  Si  chiama  anche  Pa* 
lombo  e  Favazzo. 

La  Colombella,  o  Palombella  ha  i  lati  del  collo  di  un  color 
verde  splendente  con  riflessi  porporini;  sulle  ali  tre  serie  di 
macchie  nere,  di  varia  grandezza;  il  groppone  e  il  sopracoda 
cenerino.  La  sua  lunghezza  totale  è  di  33  centimetri.  Come  il 
Colombaccio,  è  pur  essa  principalmente  di  passaggio  in  Italia. 

Il  Piccione  selvatico  ha 
colorito  generale  cenerino 
il  collo  verde  splendente  con 
riflessi  porporini  ;  due  fasce 
nere  attraversano  le  ali;  il 
groppone  bianco,  la  coda 
cenerina  colla  estremità 
nera.  La  sua  lunghezza  totale 
è  di  33  centimetri.  In  istato 
libero  è  comunissimo  o 
stazionario  in  molte  parti 
d'Italia,  Sardegna,  Sicilia, 
Malta,  Campagna  romana  e  anche  dentro  la  città  di  Roma,  e 
lungo  le  coste  della  Toscana. 

U  Piccione  selvatico  vien  pur  chiamato  dagli  autori  italiani 
Colombo  torraiolo,  Piccione  marino.  Colomba  sassarola.  Si  con- 
sidera come  lo  stipite  di  tutti  i  piccioni  domestici,  che  1*  uomo 
ha  distinto  in  un  gran  numero  di  razze  differenti  e  che  alleva 
per  giovarsene  come  cibo,  adoperando  pure  come  concime  i  suoi 
escrementi.  Da  tempo  antichissimo  in  Oriente  s'adoperarono  i 
Piccioni  chiamati  viaggiatori  a  portare  biglietti,  e  di  questi  uc 
celli  s'è  fatto  pure  testé  in  Europa  lo  stesso  uso  al  tempo  del- 
l'assedio di  Parigi  nel  1870-71.  In  Belgio  principalmente  si  al- 
levano e  siM)ttengono  i  migliori  Piccioni  viaggiatori. 

Fra  il  Piccione  selvatico  e  il  Piccione  domestico  havvi  in  una 
condizione  intermedia  il  piccione  che  sta  nelle,  grandi  città  ita- 


Fìg.  iSO.  Colombaccio. 
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liane,  moltiplicandosi  senza  le  cure  deiraomo,  sussidiato  tutta- 
via di  qualche  alimento.  Ogni  giorno  alle  due  pomeridiane  si 
fa,  per  un  antico  lascito,  sulla  piazza  di  San  Marco  a  Venezia, 
la  distribuzione  ai  piccioni  di  una  misura  di  grano. 

Vive  neir  America  del  Nord  una  Colomba  colla  coda  molto 
lunga  e  graduata  (flg.  131),  cui  si  dà  il  nome  di  Colomba  mi- 
gratrice, segnalata  per  la  sua  polenta  di  volo  e  pel  suo  com- 
piere in  nuiùero  sterminato  lunghissime  migrazioni. 


Fig.  131.  Colomba  migratrice. 

Foggiata  sullo  stampo  delle  colombe,  più  piccola  e  diversa- 
mente colorita,  è  la  Tortora,  la  quale  ha  il  dorso  rossiccio,  le 
piume  delle  spalle  di  color  nocciola,  nere  nel  mezzo,  il  petto  di 
color  carnicino  vinato,  sui  lati  del  collo  due  macchie  nere  at- 
traversate da  sottili  fasce  cenerine,  formate  dagli  apici  delle 
piume;  l'addome  bianco,  l'estremità  della  coda  bianca. 

È  comunissima  in  Italia  durante  la  buona  stagione,  scompa^ 
interamente  in  inverno.  Nidifica  sugli  alberi  piuttosto  elevati,  fa 
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il  nido  con  ftiscelli  malamente  intrecciati;  le  sae  uova,  come 
nei  piccioni,  sono  due  e  bianche.  Vive  nei  boschi  e  anche  nelle 
campagne  sparse  d'alberi,  donde  fa  sentire  il  noto  suo  grido. 

Si  alleva  fra  noi  domestica  la  Tortora  dal  collare,  cosi  chia- 
mata dalla  fascia  nera  che  ha  sulla  nuca,  la  quale  vive  nelle 
parti  occidentali  delle  Indie  e  nell*  Africa  orientale. 


XXI. 


Starna.  —  Quaglia.  —  Pernice  di  montagna.  —  Gallina  di  Faraone. 
Pavone.  —  Fagiano.  ~  Gallini.  •»  Tacchino. 

Gol  nome  di  OaUinacei  si  distinguono  molti  uccelli  che  hanno 
parecchi  caratteri  comuni  colla  Gallina,  di  alcuni  dei  più  noti 
fra  i  quali  vogliam  far  menzione. 

Un  primo  e  importantissimo  carattere  distingue  gli  uccelli  di 
cui  stiamo  ora  per  parlare  in  questo  capitolo  da  tutti  quelli  di 
cui  abbiamo  parlato  precedentemente,  salvo  lo  Struzzo,  ed  è  che 
in  questi  uccelli  i  pulcini  appena  nati  possono  già  reggersi  sulle 
zampe,  camminare,  beccare  il  cibo.  Ciò  non  è  mai  negli  uccelli 
precedentemente  menzionati,  salvo  lo  Struzzo,  nei  quali,  appena 
sgusciati  dall'uovo,  le  gambe  sono  inette  a  reggere  il  corpo  e  il 
cibo  viene  imbeccato.  Si  dice  degli  uccelli  di  questa  fatta  che 
essi  hanno  prole  inetta,  mentre  si  dice  dello  struzzo  di  cui  ab- 
)biamo  parlato  e  dei  Gallinacei  di  cui  stiamo  per  parlare,  che  essi 
hanno  prole  precoce.  I  Gallinacei  poi  presentano  qualche  altra 
particolarità.  Il  becco,  più  corto  del  capo,  o  appena  uguale  ad 
esso  in  lunghezza,  è  fatto  a  vòlta  verso  la  cima  e  le  narici  sono 
pure  coperte  da  una  membrana  fatta  a  vòlta.  I  diti  son  quattro, 
tre  davanti  e  uno  didietro;  i  tre  anteriori  sono  uniti  alla  base 
da  una  piccola  membrana,  il  posteriore  è  posto  più  In  alto  d^li 
anteriori,  e  in  qualche  caso  perfino  è  mancante.  Questi  uccelli 
stanno  consuetamente  sul  terreno  dove  vanno  di  continuo  razzo- 
lando coi  piedi  per  cercare  il  loro  cibo,  che  è  costituito  di  semi, 
di  insetti,  di  chiocciolette,  di  foglie  tenere,  di  gemme  e  di  bacche. 
Appena  sgusciati  dairuovo  non  prendono  che  insetti.  Ogni  co- 
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Tata  6  d' un  gran  numero  d' uova,  depositate  in  un  rozzissimo 
nido  fatto  sul  terreno;  i  pulcini  escono  dal  guscio  già  vestiti  di 
una  calugine  folta,  e  talmente  sviluppati  che  possono  seguire 
la  madre  pochi  momenti  dopo  e  beccare  il  cibo  da  essa  indicato; 
ordinariamente  non  abbandonano  la  madre  che  quando  hanno  di 
già  vestito  tutto  il  piumaggio  e  qualche  volta  rimangono  con 
essa  anche  più  a  lungo.  Corrono  rapidamente,  e  colla  fuga  e 
collo  acquattarsi  cercano  il  loro  scampo.  Sono  in  generale  poco 
buoni  volatori,  sebbene  taluni  di  essi  compiano  r^blarmente 
lunghi  viaggi.  Questi  uccelli,  dal  razzolar©  che  fanno,  furono 
anche  detti  razzoiatorL 

La  Starna  (fig.  i3'4\  o  Pernice  cenerina,  ha,  come  tutte  le  per- 
nici, la  coda  corta  e  arrotondata,  il  becco  più  corto  della  testa, 
fatto  a  vòlta,  un  poco  compresso  verso  la  cima.  I  diti  anteriori 
sono  uniti  alla  base  da  una  membrana  per  una  lunghezza  della 
prima  falange,  le  ali  sono  piccole,  arrotondate,  concave,  colla 
quarta  e  quinta  remigante  più  lunghe.  Il  dorso  è  leggermente 
arcuato;  la  lunghezza  totale  del  corpo  è  di  30  centimetri.  Il 
maschio  adulto  ha  la  gola,  la  fronte  e  i  sopraccigli  di  color  lio- 
nato, il  petto  cenerino  minutamente  striato  in  traverso  di  nero, 
due  grandi  macchie  castagne  nel  mezzo  deli*  addome.  Si  trova 
in  tutto  il  continente  italiano,  manca  nelle  isole;  frequenta  vo- 
lontieri  i  boschi  cedui,  come  i  luoghi  coltivati  in  vicinanza  di 
questi,  fa  il  nido  sotto  i  cespugli,  sotto  un  ciuffo  d*erba,  talora 
anche  nei  campi  coltivati.  Le  uova  sono  da  quattordici  a  venti, 
grigio*gialliccie  senza  macchie.  Altre  specie  di  pernici  che  vi- 
vono in  Italia  sono  la  Pernice  comune,*  la  Coturnice  o  Pernice 
gassatile,  la  Pernice  di  Sardegna,  detta  anche  Pernice  turchesca, 
la  quale  in  Italia  non  si  trova  che  in  Sardegna. 

Più  piccola  assai  della  Starna  è  la  Quaglia  (Qg.  133),  di  cui 
la  lunghezza  totale  è  di  18  centimetri  e  che  del  resto  è  foggiata 
sullo  stampo  delle  Pernici.  Ha  le  parti  superióri  di  colore  lionato 
con  strie  longitudinali  più  chiare  marginate  di  nero,  il  petto 
lionato,  la  gola  nera  nel  mezzo.  La  femmina  ha  la  gola  bianca 
e  il  petto  con  numerose  macchie  oscure.  La  Quaglia  ò  uccello 
migratore,  e  compie  ogni  anno  regolarmente  lunghi  viaggi  per 
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irenire  dairAfrica  fra  noi  nella  stagione  estiva  e  ritornarvi  nella 
stagione  invernale:  attraversa  una  grande  distesa  di  mare,  ripo- 
sandosi nelle  isole,  e  arrivando  in  istato  di  somma  spossatezza 
alla  meta.  fS  tanto  più  notevole  questo  compiere  lunghi  viaggi 
che  fa  la  quaglia,  che  fuori  del  tempo  del  viaggio  vola  poco  e, 
quando  vien  forzata  a  levarsi  a  volo,  dopo  d'aver  percorso  un. 
breve  tratto  in  linea  retta  poco  sopra  il  livello  del  suolo,  subito 
torna  a  posarsi.  In  Italia  si  trova  principalmente  nell'estate, 


Fig.  i34.  Pernice  di  montagna. 

giunge  alla  seconda  metà  d'aprile  o  al  principio  di  maggio,  e 
ne  riparte  in  settembre  o  al  principio  d'ottobre;  nell'Italia  su- 
periore scompare  al  tutto  durante  l'inverno,  ma  non  cosi  nel- 
V  Italia  centrale,'  e  sovra  tutto  poi  nell'  Italia  meridionale,  in 
Sardegna  e  in  Sicilia.  Nidifica  sul  suolo,  le  uova  sono  da  dodici 
a  diciotto  di  colore  giallo  verdastro,  con  macchie  e  punti  di 
color  rosso  bruno.  La  sapidità  delle  carni  della  quaglia  e  la 
piacevolezza  del  darle  caccia  son  cause  che  se  ne  faccia  conti* 
floamente  una  grande  distruzione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


'.'i-'Visj 


150  GALLINA    DI   FARAONB 

La  Pernice  di  montagna  (fìg.  134),  sebbene  abbia  un  tal  nome, 
si  discosta  abbastanza  nel  suo  aspetto  dalle  pernici.  In  compa- 
razione di  queste  ha  la  coda  piuttosto  lunga  e  larga,  la  quale 
è  costituita  di  18  timoniere.  Nei  piedi  i  tarsi  sono  coperti  di 
piume;  i  tre  diti  anteriori  sono  uniti  alla  base  da  una  mem- 
brana che  va  Ano  all'unghia;  il  dito  posteriore  è  posto  più  in 
alto  dagli  anteriori;  le  unghie  sono  corte,  grosse  e  ottuse.  Il 
fatto  più  notevole  che  presenta  questo  uccello  si  è  quello  stesso 
che  abbiamo  già  veduto  fra  i  mammiferi  neirErmellino  e  nella 
Lepre  variabile;  in  inverno  la  Pernice  di  montagna  è  tutta 
bianca,  salvo  uno  spazio  nero  attraverso  l'occhio,  e  la  coda  che 
è  pur  nera,  meno  le  due  timoniere  mediane.  In  estate  invece 
ha  quasi  tutto  il  piumaggio  di  color  bruno  nero  con  folte  strie 
grigie.  Fra  Testate  e  l'autunno  il  colore  estivo  oscuro  passa  al 
grigio  che  si  muta  poi  nel  bianco  invernale.  Come  l'Ermellino 
e  la  Lepre  variabile,  questo  uccello  vive  sui  monti.  Si  trova  per 
tutte  le  Alpi  italiane,  vive  a  notevole  altezza  al  confine  delle 
nevi  perpetue  e  sui  ghiacci,  donde  in  inverno  scende  alquanto 
più  al  basso,  senza  lasciar  tuttavia  mai  la  montagna.  Si  nutre 
principalmente  di  gemme,  di  semi  e  di  insetti.  Nidifica  sotto  i 
cespugli,  scavandosi  una  cavità  che  riveste  di  erbe  secche  e  di 
piume.  Le  uova,  in  numero  di  9  a  15,  sono  di  color  giallastro, 
e  sparse  di  molte  macchiuzze  brune.  Questo  uccello  si  chiama 
anche  Roncaso,  Lagopo,  Lagopodo,  Pernice  bianca.  Pernice  di 
monte,  Pernice  alpestre,  Francolino  di  monte. 

Nelle  nostre  montagne  menano  vita  selvatica  altri  gallinacei, 
come  il  Gallo  cedrone,  il  Fagiano  di  monte,  o  la  Bonasia  o 
Francolino  di  monte  propriamente  detto. 

È  uccello  domestico  la  Gallina  di  Faraone  (fig.  i35),  la  quale 
ha  sul  capo  una  specie  di  cono  corneo,  .le  gote  nude,  la  coda 
piccola  e  pendente,  il  becco  senza  cera.  Il  suo  piumaggio  è  di 
color  cenerino  con  macchie  bianche  rotonde.  È  originaria  del- 
l'Africa. I  Romani  antichi  V  avevano  già  come  uccello  dome- 
stico; poi  si  cessò  dal  tenerla  come  tale,  e  solo  in  sul  principio 
del  secolo  XVI  fu  nuovamente  introdotta  in  Europa.  La  sua 
carne  è  squisita. 
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I  Pavoni  8i  distìQguono  da  tutti  gli  altri  gallinacei  per  la 
smisurata  lunghezza  delle  copri trici  superiori  della  loro  coda,  le 
quali  quindi  devono  considerarsi  come  il  più  importante  loro 
carattere  distintivo.  Sono  i  più  grossi  fra  i  gallinacei,  di  struttura 
robusta,  con  collo  piuttosto  lungo,  testa  piccola,  ali  corte,  gambe 
alte  e  lunga  la  coda.  Il  piumaggio  riveste  riccamente  il  corpo, 
adorna  il  capo  di  un  pennacchio  elegante,  lascia  scoperto  il  con- 
torno deirocchio.  Il  Pavone  domestico  maschio  (fig.  136)  ha  un 
colore  magnifico  azzurro  porporino  con  splendore  dorato  e  verde 


Fig.  i35.  Gallina  di  Faraone. 

sulla  testa,  sul  collo  e  sul  davanti  del  petto.  È  verde  sul  dorso, 
con  ogni  piuma  marginata  di  color  di  rame;  le  ali  sono  bianche 
non  strisce  trasversali  nere,  il  mezzo  del  dorso  è  azzurro  cupo, 
e  le  parti  inferiori  nere;  le  remiganti  e  le  timoniere  sono  di 
colore  bruno  noce  chiaro;  le  copritrici  superiori  lunghissime  della 
coda,  che  costituiscono  lo  strascico,  sono  di  color  verde  e  magni- 
ficamente adorne  di  macchie  tondeggianti.  Vive  selvatico  nelle 
parti  settentrionali  delle  Indie  orientali  e  si  dice  che  di  là 
Alessandro  il  Grande  sia  stato  il  primo  a  trasportarlo  in  Europa. 
Bellissimi  uccelli  dei  paesi  orientali  sono  i  Fagiani,  gallinacei 
che  si 'distinguono  sovra  tutto  per  la  coda  lunga  cuneata,  acu- 
minala, fatta  di  18  timoniere.  Hanno  le  gote  nude,  i  tarsi  nudi, 
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quattro  diti  snllo  stampo  di  quelli  dei  gallinacei  in  generale.  1 
maschi  sono  più  grandi  e  più  vagamente  o  variamente  colorati; 
le  femmine  haiino  coda  più  corta,  come  pure  colorito  più  sem- 
plico  e  meno  distinto.  Diverse  specie  di  Fagiani  sono  state  tras- 


Pig.  136.  Pavone. 

portate  in  Europa,  dove  vivono  molta  bene  e  adornano  le  uccel- 
liere.  Una  specie  si  è  acclimata  e  in  certo  modo  fatta  nostrale, 
ed  è  quella  del  Fagiano  comune  o  Fagiano  nobile  (fig.  137).  Il 
maschio  ha  le  piume  del  capo  e  della  parte  superiore  del  collo 
verdi  con  un  magnifico  splendore  azzurro  metallico;  quelle  della 
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parte  inferiore  del  collo,  del  petto,  del  ventre  e  dei  fianchi  sono 
di  colore  bruno  castagno  rossiccio,  con  splendore  porporino,  le 
remiganti  sono  brune  con  liste  giallo-ruggine.  Le  caudali  sono 
di  colore  grigio  oliva  listate  di  nero  ed  orlate  di  bruno  castano. 
L'occhio  è  giallo  rossiccio,  e  ha  intorno  ubo  spazio  nudo  di  color 
rosso,  il  becco  è  giallo  bruniccio  chiaro,  il  piede  è  grigio  rossiccio 
0  grigio  di  piombo.  La  lunghezza  totale  ò  di  90  centimetri.  La 


Fig.  137.  Fagiano. 

femmina  è  più  piccola,  di  color  grigio  terra  con  macchie  e  liste 
nere  e  ruggine  scuro.  Una  bella  varietà  del  Fagiano  nobile  ò 
quella  cui  si  dà  il  nome  di  Fagiano  isabellino,  che  ha  colorito 
generale  grigio  giallo  chiaro,  avendo  ogni  piuma  un  orlo  più 
scuro,  mentre  è  molto  scuro  il  ventre.  Si  dice  che  dalia  Golchide 
0  Mingrelià  il  Fagiano  sia  stato  portato  in  Europa  dagli  Argo- 
nauti. Fatto  è  che  ora  si  trova  acclimato  fra  noi.  In  qualche 
parte  d'Italia  vive  al  tutto  in  istato  selvatico;  altrove,  nei  parchi 
dei  sovrani  e  dei  signori,  gli  si  presta  qualche  cura,  si  prendono 
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le  uova  e  si  fanno  covare  dalle  galline,  si  nutrono  i  pulcini  con 
larve  di  formiche,  tuorlo  d*uova  assodato  e  battuto,  e  lattuga 
tritata.  La  squisitezza  delle  sue  carni,  la  piacevolezza  del  dargli 
caccia,  la  sua  bellezza  fanno  si  che  quest*uccello. riesca  uno  dei 
più  belli  ornamenti  dei  parchi  e  dei  luoghi  di  caccia  riservata. 
Dì  tutti  gli  uccelli  il  più  prezioso  ali*  uomo  e  da  più  lungo 
tempo  ridotto  da  esso  in  domesticità  è  il  Gallo,  distinto  per 
avere  sulla  testa  una  caruncola  od  escrescenza  carnosa  cui  si  dà 


Fjg.  i38.  Gallo. 

il  nome  di  cresta,  la  gola  nuda  con  certe  appendici  carnose  com- 
presse e  pendenti,  attaccate  sotto  la  mascella  inferiore,  chiamata 
bargigli.  Il  becco  è  senza  cera,  le  gote  sono  nude,  la  coda  grande, 
eretta.  Tutti  sanno  come  nella  femmina,  oltre  alla  mole  più  pic- 
cola, sia  meno  sviluppata  la  cresta  e  siano  meno  sviluppati  i 
bargigli,  sia  minore  lo  sviluppo  della  coda  e  meno  appariscente 
il  colore  del  piumaggio,  nonché  più  fievole  il  grido  e  più  fioco 
(Hg.  138).  La  bontà  delle  carni,  il  prezioso  alimento  che,  pel 
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grande  loro  potere  nutritivo,  forniscono  le  uova,  il  vantaggio  che 
8i  trae  pure  dalle  piume,  la  facilità  del  mantenimento  e  della 
propagazione  di  questi  uccelli  hanno  fatto  si  che  in  istato  di 
domesticità  si  sian  diffusi  coU'uomo  per  tutto  il  mondo  e  divisi 


Fig.  139.  Tacchino. 

m  un  grande  numero  di  razze  che  presentano  notevolissime  dif- 
ferenze fra  lora 

DairAmerica  meridionale  venne  portato  in  Europa  il  Tacchino, 
che  vive  ancora  colà  in  istato  selvatico  (flg.  139).  Questo  grosso 
gallinaceo  ha  sulla  testa  una  caruncola  pendente  coperta,  come 
pure  il  collo,  da  verruche  carnose.  Il  suo  becco  è  coperto  alla 
base  dalla  cera;  la  coda  è  mediocre  ed  erigibile;  i  diti  sono  guat- 
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tro,  foggiati  come  quelli  dei  gallinacei  in  generale,  il  tarso  ha 
un  grosso  sprone.  Il  piumaggio  presenta  sul  petto  un  ciuffo  di 
penne  rigide  a  mo*di  crini;  il  colorito  generale  è  nero,  o  bron- 
zino splendente,  la  coda  e  fatta  di  18  timoniere  di  colore  ful- 
vastro  macchiate  di  nero,  e  con  fascia  nera  nell'estremità.  Il 
grido  del  maschio  ò  forte  e  prolungato.  La  sua  carne  è  squisita 
e  perciò  si  ebbe  fra  noi  molta  cura  di  quest'uccello  che  6  diventato 
oggi  domestico,  ma  tuttavia  richiede  maggiori  cure  che  la  gallina. 


Fig.  140.  Pollo  sultano. 

XXII. 

Pollo  sultano.  —  Grae.  —  Cicogna.  —  Airone.  —  Beccacela.  —  Avocetta. 
Pavoncella.  —  VolUpietre. 

Vive  consuetamente  presso  le  acque  una  numerosa  schiera 
di  uccelli  che  perciò  furono  chiamati  uccelli  di  ripa.  Hanno  in 
generale  le  gambe  lunghe  e  sottili  onde  pare  che  si  reggano 
sui  trampoli,  per  cui  furono  anche  chiamati  Trampolieri.  Si 
chiamano  anche  Qrallatori  e  Gralle.  Non  solo  hanno  i  tarsi 
nudi,  ma  hanno  anche  in  parte  nuda  la  gamba  nella  porzione 
inferiore.  Portano  volando  le  gambe  allungate  allo  indietro. 

U  Pollo  sultano  spetta  a  questa  numerosa  categoria  di  uccelli 
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(flg.  140).  Un  carattere  che  spicca  subito  in  questo  uccello  è  la 
notevole  lunghezza  dei  suoi  quattro  diti  che  sono  interamente 
divisi:  questi  diti  cosi  lunghi  gli  servono  a  sostenersi  sulla  mota 
quasi  liquida  e  sulle  erbe  galleggianti  degli  stagni  e  dei  paduli 
dove  costantemente  dimora,  Ha  piccole  ali  e  le  ha  arrotondate  e  d? 
penne  piuttosto  floscie,  cosi  che  poco  vola  e  presto  si  stanca.  £ 
invece  abilissimo  alla  corsa,  e  sa  anche  airuopo  nuotare  e  tuf- 
farsi. Le  sue  zampe  gli  servoao  anche  ad  afferrare  Terba  di  cui 
si  ciba  sollevandola  al- 
quanto da  terra.  Ha  il 
becco  un  tantino  più  pic- 
colo della  testa,  grosso, 
alto,  molto  compresso  al- 
la base.  La  sua  coda  è  cor- 
ta, fatta  di  12  timoniere. 
Ha  sulla  fronte  una  lami- 
na che  si  chiama  appun* 
to  lamina  frontale,  la  qua- 
le oltrepassa  gli  occhi,  e 
forma  uno  stesso  piano 
con  lo  spigolo  del  becco; 
questa  lamina  frontale  e 
il  becco  stesso  sono  di  un 
bel  colore  rosso-vermi- 
glio; sono  rossi  pure  i  '^'  *  ^^^ 
piedi.  Il  piumaggio  è  di  un  colore  azzurro  lapislazzuli,  un  po*più 
chiaro  sui  lati  della  testa  e  sulla  parte  anteriore  del  collo,  più  scuro, 
quasi  nero,  sul  ventre;  il  sottocoda  è  bianco,  fi  comune  in  Sicilia 
e  in  Sardegna,  compare  qualche  volta  accidentalmente  in  Liguria 
e  in  Toscana.  Si  chiama  anche  Gimandorlo  e  Porflrione  ceruleo. 
n  carattere  che  abbiamo  detto  distintivo  per  eccellenza  negli 
uccelli  trampolieri,  la  lunghezza  dei  tarsi  e  delle  gambe,  e  Tes- 
sere queste  in  parte  sprovvedute  di  piume,  si  vede  a  meraviglia 
nella  Grue  (flg.  141),  in  cui  la  lunghezza  del  tarso  è  di  25 
centimetri,  mentre,  per  via  della  grande  lunghezza  del  collo,  la 
lunghezza  totale  del  corpo  è  di  metri  1.40.  —  I  diti  sono  quat- 
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irò,  restetno  è  unito  col  medio  da  una  membrana,  1*  interno 
è  quasi  intieramente  separato,  il  posteriore  è  posto  più  in  alto 
degli  altri.  Il  becco  è  più  lungo  della  testa,  conico,  diritto, 
appuntato,  compresso.  La  testa  è  in  parte  nuda  e  le  cuopri* 
trici  superiori  dell'ala  sono  allungate  ed  increspate.  E  di  co- 
lore  cinerino,  colla  gola  e  la  parte  posteriore  del  capo  di  color 
nero,  i  lati  del  collo  bianchicci,  e  le  remiganti  nere.  L'occhio  suo 
è  rosso  bruno,  il  becco  rosciccio  alla  base  e  verde  nericcio  in 

punta,  il  piede  nericcio.  La 
femmina  ò  alquanto  più  pic- 
cola del  maschio.  La  grue  h 
di  passaggio  in  Italia  in  pri- 
mavera e  in  autunno.  Volano 
a  grandi  altezze  mandando 
un  gridò  rauco  e  forte,  o 
quando  l'atmosfera  ò  in  cal- 
ma volano  in  una  schiera  che 
si  biforca  posteriormente  fa* 
cendo  come  un  V. 

La  Cicogna  (flg.  142)  ha 
a  un  dipresso  le  dimensioni 
della  grue  e  ne  presenta  an- 
che fino  a  un  certo  punta 
l'aspetto,  ma  ne  differisce 
tuttavia  abbastanza.  I  suoi 
diti  anteriori  sono  tutti  riuniti  alla  base  da  una  membrana  fino 
alla  seconda  falange.  Il  dito  posteriore  ò  articolato  quasi  nello 
stesso  piano  degli  altri,  il  suo  becco  è  assai  più  lungo  della 
testa,  diritto,  conico,  compresso,  molto  alto  alla  base,  appuntato. 
La  coda  à  corta,  fatta  di  12  timoniere.  Ha  tutte  le  piume  bian- 
che, tranne  le  remiganti,  le  grandi  cuopritrici  dell'ala  e  le  scapo- 
lari posteriori  che  sono  nere.  La  regione  intorno  all'occhio  è  nuda 
e  nera;  la  gola  è  nuda  o  in  parte  rossa;  i  piedi  e  il  becco  sono 
di  colore  rosso  cinabro.  Viene  in  Italia  in  primavera  e  in  autunno, 
e  qualcheduna  rimane  anche  l'inverno,  specialmente  nelle  parti 
centrali  e  meridionali.  Pel  colore  dominante  nel  suo  piumaggio 


Pig.  142.  Cicogna. 
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si  dà  a  questa  specie  il  nome  di  Cicogna  bianca.  Un'altra  spe- 
cie in  cui  predomina  il  colore  nero,  vien  chiamata  Cicogna 
nera,  ed  è  pur  essa  uccello  di  passaggioin  Italia  in  primavera 
e  in  autunno. 

Gii  Aironi,  forniti  pur  essi  di  tarsi  molto  lunghi  e  con  tutti 
la  metà  inferiore  della  gamba  nuda,  hanno  il  dito  esterno  unito 
alla  base  col  medio  da  una  lunga  membrana.  Il  loro  becco  e  molto 
più  lungo  della  testa.  Si  cibano  per  solito  di  pesci  ed  altri  ani- 


Fig.  143.  Airone  cinerino  e  Airone  minore. 

mali  acquatici,  che  stanno  ad  aspettare  sul  margini  dei  paduU. 
L'Airone  cinerino,  detto  anche  Aghirone  cenericcio,  Sgarza  e 
Nonna,  ha  il  pileo  bianco,  nero  posteriormente;  nell'occipite  un 
ciuffo  di  piume  nere,  lunghe  e  sottili;  il  collo  bianco  con  leg- 
gera tinta  cenerina  e  numerose  macchie  nere  nella  parte  ante- 
riore; il  dorso  è  cenerino,  i  lati  del  petto  neri.  La  lunghezza 
totale  è  di  1  metro,  quella  del  tarso  di  15  centimetri.  È  co- 
mune in  Italia  in  tutte  le  stagioni.  Fa  il  nido  rozzissimo  so- 
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pra  0i  alberi  grandi  o  mediocri  nel  mezzo  dei  padaii,  con 
canne,  frasche  ed  erbe  acquatiche;  le  ova  son  tre  o  quattro 
per  covata,  poco  più  grosse  di  quelle  di  gallina,  di  un  colore 
verde -mare  chiaro* 

L'Airone  minore,  o  Sgarzetta,  ha  bianco  il  piumaggio,  lun- 
ghe le  piume  delPoccipite  e  del  gozzo,  sottili  e  pendenti.  Non 
è  più  lungo  di  60  centimetri,  il  tarso  è  lungo  10  centimetri.  È 
comune  in  Italia  nei  tempi  del  passo,  vale  a  dire  in  primavera 
e  in  autunno,  rimane  anche  Piuverno  in  Sicilia  e  in  Sardegna. 
La  figura  143  fa  vedére  V  Airone  cinerino  a  sinistra  di  chi 
guarda,  e  a  destra  V  Airone  minore. 


Fig.  144.  Beccaccia. 

La  Beccaccia  (flg.  144)  ha  le  gambe  vestite  di  piume  per  tutta 
la  loro  lunghezza,  e  i  tarsi  piuttosto  corti,  discostandosi  per  que- 
sto rispetto  dallo  stampo  generale  degli  uccelli  trampolieri.  Ha 
poi  il  becco  molto  più  lungo  della  testa,  diritto,  con  apice  liscio, 
non  ingrossato;  dei  quattro  diti  gli  anteriori  sono  interamente 
divisi,  il  posteriore,  posto  più  in  alto,  non  tocca  la  terra  coU'un- 
ghia;  la  coda  è  fatta  di  dodici  timoniere  arrotondate  e  si  pro- 
tende oltre  le  ali,  Je  quali  sono  larghe.  Ha  bruno-nero  Toccipite 
con  tre  fascio  trasversali  ceciate;  le  parti  superiori  di  color  rosso 
fiilvo,  variegate  di  grigio  ceciato  e  di  macchie  nere;  le  parti  in- 
feriori bianco-grigiastre  con  numerose  fascio  trasversali  scure. 
La  lunghezza  totale  è  di  40  centimetri;  Pala  è  lunga  21  centi- 
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metri,  la  coda  9,  il  becco  8,  il  tarso  3  centimetri.  Vivono  le 
Beccacele  nei  boschi  abbondanti  di  terriccio  e  sparsi  di  fontane 
0  ruscelli,  o  laghetti;  vanno  la  notte  pei  prati,  i  campi  di  fresco 
coltivati  e  gli  orti,  a  cercare  i  lombrici  nella  terra  molle.  Ven- 
gono  fra  noi  verso  la  metà  d'ottobre  e  svernano  in  gran  numero 
nella  maremma  toscana  e  romana,  nel  Napoletano,  in  Sicilia  e  in 
Sardegna.  Nell'Italia  superiore  nidificano  qualche  volta;  il  nido 
si  trova  per  lo  più  nel  boschi  di  castagni,  sotto  i  cespugli,  ed  è 
fatto  di  poche  foglie  adunate  in  un  piccolo  incavo  del  terreno; 
le  uova,  in  numero  di  4  o  5,  sono  bianchiccie  con  macchie  ce 
nerine  ed  altra  bruno-olivastre.  Partono  nel  mese  di  marzo,  e 
non  si  vedono  mai 
fra  noi  durante  l'e- 
state. Per  la  squisi- 
tdzza  delle  sue  car- 
ni, si  dà  a  quest'uc- 
cello assidua  caccia. 
Sì  dà  anche  alla  bec- 
caccia dagli  autori 
italiani  il  nome  di 
Acceggia,  Gheggia, 
Ghega  e  Gallinella. 

La  Avocetta  (flg.  145)  si  distingue  a  colpo  d'occhio  per  un 
singolarissimo  carattere;  ha  il  becco  rivolto  allo  insù.  Questo 
becco  è  sottile,  molto  più  lungo  della  testa,  si  piega  in  alto  ad 
arco  e  termina  in  punta.  Le  sue  gambe  sono  lunghe  e  in  gran 
parte  nude  e  lunghi  i  tarsi.  Al  piede  presenta  un'altra  partico- 
larità; i  tre  diti  anteriori  sono  collegati  internamente  fra  loro  da 
una  membrana  o  pelle;  si  chiama  piede  palmato  un  piede  di 
tal  f^tta,  e  palmatura  questa  disposizione;  il  dito  posteriore  è 
piccolissimo,  posto  più  in  alto  degli  altri.  La  coda  è  corta,  le 
ali  sono  mediocri.  S' alterna  nel  piumaggio  il  color  bianco  al 
nero.  È  questo  un  uccello  piuttosto  raro  in  Italia,  ma  non  tanto 
in  Sardegna,  ove  s' incontra  in  qualche  parte  abbastanza  fre- 
quente dall'autunno  alla  primavera.  Depone  sulla  sabbia  o  fra 
le  erbe  due  o  tre  uova  di  color  giallastro  con  macchie  nere 
Animali  ì  \ 


Fig-  f^S-  Avocetta. 
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molto  irregolari.  Si  chiama  anche  Spinzago  d*acqiia  e  Mona* 
china. 

La  Pavoncella,  o  Fifa  (flg.  146),  si  distingue  per  un  ciuffo 
elegante  suiroccipite,  di  piume  sottili  e  lunghe,  nere,  ripiegate 
in  alto;  ha  le  parti  superiori  di  color  verde  cangianti  in  porpo- 
rino:  il  pileo  è  nero,  la  gola  e  il  petto  sono  d'un  nero  verdone; 
Taddome  è  bianco,  il  sottocoda  fulvo.  Arriva  in  Italia  dai  paesi 
settentrionali  in  branchi  numerosi  nell'ottobre  e  nel  novembre» 


Fjg.  146.  Pavoncella  o  Fifa« 

va  a  svernare  nelle  maremme  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  riparte 
nel  marzo. 

Il  Voltapietre  (flg.  147)  è  chiamato  cosi  perchè  sulle  rive  del 
mare,  e  talvolta  anche  dei  grandi  laghi,  va  a  cercare  sotto  i 
sassi,  che  col  suo  becco  corto  e  duro,  getta  air  aria,  i  vermi,  i 
piccoli  molluschi,  i  crostacei  di  cui  si  ciba.  È  un  piccolo  tram- 
poliere  della  lunghezza  di  23  centimetri.  Ha  il  dorso,  le  ali  e  lo 
scapolari  variegate  di  nero  o  di  fulvo  castagno;  la  parte  ante- 
riore del  collo  e  i  lati  del  petto  in  gran  parte  neri;  l'occipite 
bianco  con  strie  nere;  la  cervice  bianca;  il  groppone  e  le  parti 
inferiori  bianche.  È  uccello  piuttosto  raro  in  Italia,  frequenta  le 
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rive  del  mare,  e  rarissimamente  si  addentra  nelle  terre.  Nidi- 
fica nelle  regioni  fredde  dell'  emisfero  boreale  e  durante  Temi- 
grazione  si  sparge  su  tutte  le  parti  del  mondo  onde  fra  gli  uc- 
celli è  forse  il  solo  veramente  cosmopolita. 


Fig.  147.  Vollapieire. 


xxiir. 


Oabbiaao.  —  Pellicano.  —  Anatra.  —  Osa.  —  CigQo.  —  Fenicoitero. 
TufTello.  —  Alca.  —  Aplenolide. 

Notissimi  uccelli  a  chi  vive  lungo  le  spiagge  del  mare  sono 
i  Gabbiani,  che  vanno  continuamente  al  disopra  delPaciua  con 
volo  lento  e  grave,  mandano  un  grido  loro  particolare  sovratutto- 
allo  avvicinarsi  delle  burrasche,  spiano  volando  i  pesci  che  s*  ac- 
costano alla  superfice  e  con  grandissimo  impeto  piombano  loro 
sopra;  si  pascono  anche  di  cadaveri.  I  loro  piedi  sono  palmati, 
il  becco,  della  lunghezza  a  un  dipresso  della  testa,  è  robusto,  com- 
presso, quasi  diritto,  la  parte  superiore  più  o  meno  adunca 
verso  la  cima;  la  inferiore  un  pò*  più  corta  all'apice  e  piegata 
in  basso.  Le  ali  sono  grandi,  e  questi  uccelli  sono  buoni  vola- 
tori; prendon  riposo  sovente  sull'acqua,  o  sulla  spiaggia,  ma 
possono  all'uopo  sostenere  un  lunghissimo  volo. 
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I  Qabbiani  sono  diffusi  per  tutti  i  mari  del  mondo,  ma  appar- 
tengono principalmente  al  Nord.  In  Italia  vengono  numerosis- 
simi in  inverno,  aggirandosi  non  solo  sulle  acque  salse  ma  anche 
sulle  dolci;  nell'estate  il  loro  numero  fra  noi  è  molto  minore. 


Fig.  148.  GìLbiano  reale. 

Essi  si  ritirano  allora  quasi  tutti  sulle  spiagge  marine  del  circolo 
artico  dove  covano  in  società.  Il  loro  nido  è  fatto  grossolana- 
mente con  alghe  o  con  foglie;  oppure  depositano  le  uova  nel 
cavo  di  uno  scoglio  o  in  una  buca  della  spiaggia.  Le  specie  più 
piccole  nidilloano  presso  agli  stagni  o  nelle  praterie  umide. 
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Una  specie  di  gabbiano  che  si  trova  assai  comune  nel  Medi- 
terraneo e  nell'Adriatico  è  il  Gabbiano  reale  (flg.  148),  detto 
anche  Martino  pescatore.  Ha  la  testai,  il  collo,  il  petto,  l'addome 
e  la  coda  candidi;  la  schiena,  le  scapolari  e  le  cuopritrici  delle 
ali  cenerino- perla  te;  le  remiganti  primarie  grigie  alla  base,  nere 
nel  resto,  tranne  l' apice  ove  si  osserva  una  macchia  bianca;  la 
prima  e  la  seconda  hanno  una  macchia  bianca  separata  da  uno 
spazio  nero  dall'altra  che  si  trova  all'apice;  le  remiganti  se- 
condarie sono  grigie,  terminate  di  bianco;  il  becco  è  giallo  col- 
r  apice  della  mandibola  inferiore  e  cogli  angoli  boccali  di  co- 


Pig.  149.  Pellicana 

lore  rosso  arancione.  Neil'  inverno  il  pileo,  la  cervice  e  i  lati 
dei  collo  hanno  sottili  strie  longitudinali  nerastre.  Tutto  ciò 
negli  adulti.  I  giovani  presentano  parecchie  differenze  nel  colo- 
rito. La  lunghezza  totale  dell'  adulto  à  di  60  centimetri. 

Si  conoscono  in  Italia  una  dozzina  di  specie  di  Gabbiani. 

Fra  tutti  gli  uccelli  si  distingue  il  Pellicano  (flg.  149)  per  la 
foggia  del  suo  becco.  Questo  che  è  molto  più  lungo  della  testa, 
nella  mascella  inferiore  ha  un  gran  sacco  membranoso  che  prende 
e  chiude  il  disotto  del  becco;  la  mascella  superiore  è  depressa 
ed  un  poco  allungata  nella  metà  estrema;  ha  superiormente  due 
solchi  longitudinali  che  pongon  in  mezzo  una  costola  assai  rile- 
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vata,  liscia,  che  nella  cima  termina  in  un'  unghia  forte,  grossa 
e  rivolta  in  basso;  le  due  parti  del  becco  laterali  alla  costa 
media  sono  scagliose.  Le  gambe  sono  corte,  i  diti  palmati,  ma 
qui  la  palmatura  si  presenta  in  una  foggia  particolare;  non  sono 
soli  ad  essere  palmati  i  tre  diti  anteriori,  anche  il  dito  poste- 
riore, il  quale  è  molto  lungo,  6  unito  agli  anteriori,  per  mezzo 
di  una  membrana  comune.  La  coda  è  mediocre,  fatta  di  diciotto 
timoniere,  le  ali  sono  grandi.  Il  piumaggio  è  bruno  roseo,  con 
tinte  grìgio-nerastre  sulle  remiganti;  le  piume  del  gozzo  Hanno 
una  tinta  giallognola;  v*ha  suiroccipite  un  ciuHo  di  lunghe  piume; 
i  piedi  e  il  sacco  della  gola  sono  di  colore  carnicino  gialliccio. 


Fjg.  150.  Germano  reale. 

Il  Pellicano  capita  accidentalmente  in  Italia,  e  ad  intervalli 
più  0  meno  lunghi  è  stato  visto  in  ogni  parte,  È  comune  nel- 
r  Egitto,  nella  Scria  e  nell'  Europa  orientale. 

L*  Anatra  presenta  nel  suo  becco  una  disposizione  che  non  ab- 
biamo veduto  finora;  questo  becco,  come  si  dice  propriamente, 
à  seghettato,  vale  a  dire  i  saoi  margini  appaion  fatti  a  mo'  di 
una  sega,  perchè  presentano  tante  lamelle  formanti  come  una 
sorta  di  rastrelliera.  Tutti  gli  uccelli  che  presentano  nel  becco 
una  disposizione  di  tal  fatta  vennero  chiamati  Lamellirostri. 
Nel  becco  dell'  Anatra  queste  lamelle,  cui  si  à  anche  dato  il 
nome  di  denti^  sono  perpendicolari.  Il  becco  dell'Anatra  è  più 
largo  che  alto,  depresso.  I  tre  diti  anteriori   sono  collegati  da 
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una  membrana.  Le  gambe  sono  corte  e  si  nascondono  sotto  il 
piumaggio  dei  fianchi;  i  tarsi,  corti  pur  essi,  sono  alquanto  più 
lunghi  delle  gambe.  Le  anatre  vivono  nelle  acque  poco  profonde 
ma  abbondanti  di  erbe,  nutrendosi  di  semi,  di  fronde,  di  chioc- 
ciolette.  Per  cercare  il  cibo,  immergono  la  testa,  il  collo  e  la 
parte  anteriore  del  corpo,  sollevando  la  posteriore.  Minacciate  o 
spaventate  si  tuffano.  La  carne  delle  anatre  è  succolenta  e  sana. 
S' addomesticano  facilmente  adattandosi  a  cibarsi  di  sole  grana- 
glie. Gomunissima  fra  le  anatre  selvatiche  nostrali  è  quella 
specie  che  si  chiama  appunto  Anatra  selvatica,  e  più  comune- 


\  ' lESESTRP 

Fig.  151.  Oca  colombaccio. 


mente  Germano  reale  (flg,  150).  Il  maschio  adulto  ha  la  testa  e 
parte  del  collo  di  colore  verdone  splendente;  un  collare  bianco 
separa  il  verde  del  collo  dal  castagno  scuro  del  petto,  il  dorso 
e  l'addome  sono  cenerini  finissimamente  striati  in  traverso  di 
nero;  l'ala  è  di  colore  grigio  cinerino  scuro  con  un  tratto  che 
si  chiama  lo  specchio  di  colore  nero  violetto  cangiante  in  verde, 
marginato  anteriormente  e  posteriormente  di  nero  e  di  bianco; 
il  sopracoda  è  nero,  verdone  colle  ultime  piume  avvolte  a  spira; 
il  sottocoda  è  nero,  la  coda  grigia;  il  becco  ò  giallo  verdastro 
con  la  parte  terminale  superiore,  cui  si  dà  il  nome  di  unghia, 
nera;  i  piedi  sono  di  colore  giallo  arancione.  La  femmina  ha 
colorito  generale  lionato  con  numerose  macchie  scure;  l'ala  è 
come  nel  maschio;  il  becco  giallastro  e  nero.  La  lunghezza  to- 
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tale  ò  di  55  centimetri;  Tala  è  lunga  29  centimetri;  la  coda  10, 
il  becco  5,  il  tarso  4  centimetri.  Il  Germano  reale  è  di  tutte  le 
anatre  la  specie  più  comune  e  abbondante  in  Italia.  Arrivano 
questi  uccelli  in  branchi  numerosissimi  principalmente  nel  Qovem- 
bre  e  ripartono  nel  febbraio  e  nel  marzo;  ma  non  tutti,  giacché 
alcuni  ci  restano  a  nidificare,  e  non  solo  nelle  parti  più  setten- 
trionali, ma  anche  nelle  più  meridionali,  in  Sicilia  e  in  Sardegna. 

L' uomo  alleva  in  domesticità  quest'  anatra  e  l'ha  distinta  in 
molte  razze.  Si  tiene  anche  domestica  fra  noi  un'altra  specie  di 
anatra  Venuta  dall*  America  meridionale,  cui  si  dà  11  nome  di 
Anatra  muschiata.  Non  giovano  soltanto  le  anatre  all'uomo  per 
le  loro  carni,  ma  anche  pel  loro  piumino. 

In  Italia,  oltre  al  Germano  reale,  si  annoverano  parecchie 
altre  specie  d' anatre  selvatiche,  le  une  più  le  altre  meno  nu- 
merose, secondo  i  luoghi  e  le  stagioni. 

Somigliano  molto  alle  anatre  le  Oche,  che  sono  più  grosse. 
Il  becco  delle  oche  è  ristretto  in  cima,  quasi  conico,  più  corto 
della  testa.  Le  lamelle  o  denti  che  son  sul  margine  d'ambo  le 
mascelle  hanno  forma  conica  e  direzione  perpendicolare.  La  coda 
è  corta,  tra  il  rotondato  e  1'  acuminato,  fatta  di  12  timoniere. 
Menano  vita  più  terragnola  delle  anatre;  volano  molto  bene  a 
grandi  altezze  e  fanno  viaggi  lunghissimi,  ma  non  san  tuffarsi 
e  poco  amano  nuotare,  e  siccome  il  loro  cibo  consiste  quasi 
esclusivamente  in  erbe,  semi  e  radici,  perciò  sempre  stanno  a 
pascolare  nei  prati  e  nei  margini  dei  paduli. 

Sonvi  in  Italia  parecchie  specie  d' oche,  l'Oca  selvatica  o  pa- 
gUettana,  l'Oca  granaiola,  l'Oca  lombardella,  l'Oca  colombaccio. 

L'Oca  colombaccio, che  rappresentiamo  qui  nella  figura  151, 
ha  le  parti  superiori  ed  inferiori  di  colore  scuro  cenerino;  la 
testa,  il  collo  e  il  petto  neri;  sui  lati  del  collo  una  macchia 
bianca;  l'addome  e  il  sottocoda  bianchi;  il  becco  e  i  piedi  neri. 
La  lunghezza  totale  à  di  f50  centimetri. 

Lo  stipite  delia  nostra  oca  domestica  è  l'Oca  pagliettana  od 
oca  selvatica  sopra  menzionata,  nella  quale  domina  il  colore  ce- 
nerino. L'uomo  ha  profondamente  modificato  colla  domesticità 
quest'  uccello  e  lo  ha  distinto  in  parecchie  razze. 
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Bellissimi  uccelli,  foggiati  sullo  stampo  delle  oche,  ma  incom- 
parabilmente più  eleganti  e  di  grazioso  forme,  sono!  Cigni  (fig.  152), 
che  si  distinguono  pure  fra  1  palmipedi  lamellirostri  per  la  con- 
siderevole loro  mole,  arrivando  la  lunghezza  totale  di  questi  uccelli 
adulti  fino  a  metri  1.50.  Il  candore  del  piumaggio  ò  carattere 
molto  spiccato  nei  cigni  nostrali,  i  quali  sono  ad  un  tempo  abili 
al  volo  ed  al  nuoto,  ma  non  a  tuffarsi  pel  corpo  voluminoso  e 


Fìg.  152.  Cigno. 


l'abbondanza  delle  piume.  Quando  nuotano  sono  mirabili  per 
l'eleganza  con  cui  muovono  il  corpo,  per  le  belle  curve  che  danno 
al  loro  collo;  questo,  che  è  lunghissimo,  serve  loro  per  cercare  il 
nutrimento  nel  fondo  dei  paduli,  fra  la  mota  e  fra  le  erbe.  Si 
cibano  di  sostanze  vegetali  e  anche  di  animaletti  acquatici.  Dalle 
regioni  del  settentrione  vengono  in  Italia  due  specie  di  cigni,  il 
Cigno  reale  e  il  Cigno  selvatico.  Entrambi  hanno  candidissimo 
il  piumaggio.  Il  Cigno  reale  ha  il  becco  rosso,  con  la  punta  ad  un- 
ghia, 1  margini  e  la  base  neri;  una  protuberanza  carnosa  nera 
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nella  fronte;  i  piedi  neri  rossastri.  Il  Cigno  selvatico  ha  il 
becco  giallo  alla  base,  nero  in  punta  ;  la  fronte  piana  senza 
tubercolo,  i  piedi  neri.  Spettano  al  primo  di  questi  due  cigni 
quelli  domestici  che  l'uomo  alleva  siccome  bellissimo  ornamento 
dei  canali,  delle  vasche  e  dei  laghi  artificiali. 

Le  gambe  lunghe  e  in  gran  parte  nude  e  i  lunghissimi 
tarsi  fanno  sì  che  a  tutta  prima  il  Fenicottero  (flg.  153)  ap- 
paia uccello  trampoliere;  ha  tuttavia  un  complesso  di  caratteri 


Fig.  153.  Fenicottero 

per  cui  gli  autori  più  moderni  lo  allogano  nel  gruppo  degli 
uccelli  che  per  avere  i  piedi  palmati  vengon  detti-  palmipedi,  o 
anche,  pel  loro  modo  di  vita,  nuotatori.  I  suoi  piedi  sono  paU 
mati,  una  membrana  riunendo  fra  loro  i  tre  diti  anteriori;  il 
suo  becco  sui  margine  delle  due  mascelle  è  fornito  di  lamelle 
o  denti,  come  nelle  anatre  e  nelle  oche;  ma  la  forma  di  questo 
becco  è  ben  diversa;  esso  è  grosso,  compresso,  diritto  nella 
prima  metà,  poi  piegato  bruscamente  in  basso,  ad  angolo.  Va 
compagna  alla  grande  lunghezza  delle  zampe  la  grande  lun- 
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ghezza  del  collo;  la  coda  è  corta,  fatta  di  16  timoniere,  le  ali 
sono  grandi. 

-  Ha  la  testa,  il  collo  e  il  tronco  di  color  rosso,  più  vivo  sul 
dorso  che  non  nelle  parti  inferiori;  le  copritrici  delle  ali  sono 
di  color  rosso  di  fuoco,  vivacissimo;  le  remiganti  sono  nere,  i 
piedi  rosei;  il  becco  è  roseo  coll'apice  nero.  Quest'uccello,  comune 
in  Sardegna,  mostrasi  accidentalmente  nell'Italia  continentale.  Oli 
autori  italiani  lo  chiamano  anche  Fiammingo  e  Fiammante. 

I  Tuffetti  e  gli  Svassi,  ottimi  uccelli  nuotatori,  hanno  i  diti 
non  palmati,  ma  bensì  lobati,  vale  a  dire  questi  djti  sono  bensì 
fiancheggiati  da  una  membrana  o  dilatazione  coriacea,  ma  que- 
sta membrana  non  collega  un  dito  coU'altro;  questa  membrana 
che  fiancheggia  il  dito  e  costituisce  la  lobatura  è  libera  per 
ciascun  dito,  non  collegata  a  quella  del  dito  vicino.  Dei  quattro 
diti  l'esterno  è  più  lungo  di  tutti  gli  altri.  Il  becco  di  questi 
uccelli  è  diritto,  alquanto  compresso,  appuntato;  le  mascelle 
hanno  il  margine  incero,  non  lamelloso;  il  tarso  è  corto  e  molto 
compresso;  le  ali  sono  piccole,  la  coda  nulla. 

Con  una  conformazione  di  tal  sorta  questi  uccelli  sono  pochis- 
simo adatti  al  camminare  o  anche  poco  abili  al  volo.  Invece, 
ripetiamo,  nuotano  a  meraviglia,  e  il  loro  piumaggio  à  fatto  per 
slare  nell'acqua.  Notiamo  ancoraché  le  loro  zampe  sono  collo- 
cate molto  allo  indietro,  disposizione  favorevolissima  al  nuoto.  Il 
loro  cibo  consiste  in  insetti,  vermi,  pesciolini  e  piante  acqua- 
che.  Vivono  in  branchi  poco  numerosi,  costruiscono  il  nido  con 
canne  e  giunchi  in  maniera  che  galleggia.  Si  tuffano  e  possono 
stare  un  tratto  di  tempo  abbastanza  lungo  sott'acqua,  percor- 
rendo distanze  assai  grandi.  Da  ciò  il  nome  di  Tuffetto  che  fu 
dato  ad  una  piccola  specie  di  questi  uccelli^  che  si  trova  tutto 
l'anno  in  Italia. 

Lo  Svasso  maggiore  è  conformato  al  tutto  come  il  Tuffetto,  ma 
è  più  grosso,  e  ha  due  ciuffi  neri  di  piume  sul  capo,  e  le  piume 
delle  gote  lunghe  e  formanti  una  specie  di  collare  castagno  fulvo 
marginato  di  nero;  le  parti  superiori  sono  nericcie,  le  remiganti  se- 
condarie esterne  bianche,  il  becco  rosso  cupo,  grigio  superiormente, 
i  piedi  nericci  esternamente,  bianco  verdognoli  internamente.  Ciò 
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in  primavera;  in  inverno  mancano  di  ciuffl  e  di  collare.  La  lun- 
ghezza totale  ò  di  53  centimetri,  Tala  di  18  centimetri,  il  becco  5 
e  il  tarso  6  centimetri.  Qaest*uccello  è  più  comune  in  Italia  du- 
rante r  inverno  che  in  altre  stagioni,  ma  se  ne  trova  pure  in 
estate  qualche  coppia  sui  laghi  e  sulle  paludi  nelle  quali  nidifica. 
Gli  autori  italiani  lo  chiamano  anche  semplicemente  Svasso, 
oppure  Colimbo  maggiore,  Colimbo  crestato  maggiore,  Sperga, 
Colimbo  col  ciuffo,  Svasso  comune.  Sonvi  altre  specie  di  Svassi 
in  Italia:  lo  Svasso  piccolo,  lo  Svasso  cornuto,  lo  Svasso  collo- 
rosso  0  Svasso  rosso. 

Col  nome  di  Aptenotidi  o  Pinguini  si  designano  certi  singo- 
larissimi uccelli  marini,  differenti  al  tutto  dello  stampo  comune 
su  cui  sono  foggiati  gli  uccelli,  ii^etti  al  volo,  inetti  al  cammi- 
nare, nuotatori  e  non  altro.  Le  loro  ali  non  sono  che  due  mon- 
cherini senza  remiganti  (flg.  154);  i  piedi,  collo- 
cati all'estremo  del  corpo,  hanno  diti  robusti  o 
fortemente  palmati,  i  tarsi  grossi  e  corti;  il  corpo 
rassomiglia  ad  un  cono  che  si  va  stringendo  dal'o 
indietro  all' avanti;  il  becco  è  sottile,  diritto,  piti 
lungo  della  testa,  ricurvo  in  punta.  Il  piumaggio 
è  dovunque  strettamente  aderente  e  liscio;  nero 
alla  testa  e  alla  gola,  grigio  lucente  scuro  al  di 
dietro  del  collo  e  sul  dorso;  bianco  nelle  parti  in- 
feriori e  soffuso  di  giallo  più  o  meno  vivo  sul  petio. 
Una  striscia  che  appare  dietro  l'occhio,  discende 
lungo  1  lati  del  collo,  e  sotto  la  gola  che  è  nera  si 
unisce  colla  striscia  corrispondente  dell'altro  lato, 
è  di  colore  giallo  citrino  vivace;  l'ala,  che  appare 
come  squamosa,  è  di  colore  grigio  nero,  il  becco,  nero  alla  radice, 
è  gialliccio  alla  punta  e  sulla  mascella  inferiore;  il  piede  e  bruno 
nero.  La  lunghezza  totale  è  di  30  centimetri. 

Quest'uccello  e  i  suoi  affini  vivono  nell'emisfero  meridionale  tra 
il  30^  ed  il  75^  di  latitudine  australe.  La  specie  di  cui  presen- 
tiamo l'ala  venne  chiamata  Aptenotide  patagonica,  dalla  terra  della 
Patagonia  dove  si  trova  lungo  le  coste  al  tempo  della  riproduzione. 

Questi  uccelli  son  fatti  pel  mare.  Mentre  a  terra  TAptenotido 


Fig.  154.   Ala 
di  Apteootide. 
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deve  stare  in  posizione  eretta  senza  quasi  potersi  muovere,  io 
mare  nuota  con  una  rapidità  meravigliosa  tuffandosi  nel  pro- 
fondo. Nidificano  lungo  le  spiagge  del  mare  deponendo  le  uova 
entro  a  cavità  sul  terreno. 

La  struttura  interna,  lo  scheletro,  presentano  in  questi  uccelli 
certe  notevoli  particolarità  distintive  delle  quali  non  dobbiamo 
tener  qui  parola. 

XXIV. 

GonsiderazioBi  generali  intorno  agli  uccelli.  —  Forme.  ^  Volo. 
Nidificazione.  —  Migrazioni.  —  Temperatura  costante. 

Gli  uccelli,  al  pari  dei  mammiferi,  costituiscono  uno  scompar- 
timento naturale  di  animali  cui  si  dà  propriamente  il.  nome  di 
classe.  Molte  differenze  distinguono  gli  uccelli  dai  mammiferi:  la 
più  importante  è  questa  che  gli  uccelli  si  riproducono  per  ova, 
mentre  nella  classe  dei  mammiferi  (tranne  una  sola  eccezione) 
le  femmine  partoriscono  e  allattano  i  loro  nati.  Negli  uccelli  le 
zampe  anteriori  o  estremità  anteriori,  o  arti  anteriori,  sono  con- 
verse in  ali,  che  non  sempre  servono  al  volo.  Costantemente  gli 
uccelli  sono  privi  di  denti  e  hanno  un  becco  di  natura  cornea, 
molto  variamente  foggiato.  Esse  ora  è  adunco,  ora  piatto,  ora  com- 
presso, ora  lamelloso,  ora  conico,  ora  sottile  e  allungatissimo, 
e  anche  talora  altrimenti  e  molto  singolarmente  foggiato.  Ta- 
lora si  diede  ad  un  gruppo  di  uccelli  un  nome  collettivo  a  se- 
conda della  foggia  del  becco,  chiamandoli  taluni  lesinirostri, 
conirostri,  dentirostri,  lamellirostri  e  via  dicendo. 

Alla  foggia  del  becco  nel  più  dei  casi  corrisponde  la  foggia 
del  piede.  Il  numero  minore  di  dita  del  piede  è  di  due,  il  nu- 
mero maggiore  è  di  quattro.  Lo  struzzo  ha  due  sole  dita,  tutte  due 
rivolte  allo  avanti.  Nel  più  dei  casi  le  dita  sono  quattro  e  con* 
suetamente  tre  allo  avanti,  uno  allo  indietro,  sullo  stesso  piano. 
In  tal  caso  può  ottimamente  Tuccello  appollaiarsi  sui  rami.  Quando 
le  quattro  dita  son  forti,  robuste  e  poderosamente  unghiute,  si 
chiamano  artigli  e  corrispondono  a  un  becco  breve,  forte,  adunco. 
Ciò  si  vede  negli  uccelli  rapaci.  In  alcuni  uccelli  rapaci  il  dito 
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esterno  anteriore  è  versatile,  vale  adire  si  può  rivolgere  allo  in* 
dietro.  la  altri  casi  soavi  due  dita  allo  iadietro  e  due  allo  avanti» 
come  si  scorge  nel  picchi  e  nei  pappagalli.  Possono  le  dita  es- 
sere libere,  oppure  riunite  fra  loro  da  una  membrana,  che  si 
chiama  palmatura,  e  in  questo  caso  si  dice  che  il  piede  è  pal- 
mato. La  palmatura  può  essere  soltanto  nelle  tre  dita  anteriori 
0  si  può  estendere  fino  al  dito  posteriore,  e  allora  si  chiamano 
totipalmi  quegli  uccelli  che  presentano  una  tale  maniera  di  palma - 
tura.  Ciò  si  vede,  ad  esempio,  nel  pellicano.  Si  suol  chiamare  dal 
volgo  gamba  quella  parte  che  sta  immediatamente  al  disopra 
delle  dita,  in  qualche  caso  coperta  di  piume,  più  frequentemente 
nuda,  qualche  volta  assai  breve,  generalmente  più  o  meno  lunga, 
la  certi  casi,  come  nelle  gru,  e  nelle  cicogne,  lunghissima.  Questa 
parte  propriamente  si  chiama  il  tarso,  il  quale  superiormente 
finisce  al  calcagno,  dove  poi  veramente  comincia  la  gamba.  Que- 
sta è  quella  parte  che  il  volgo  chiama  la  coscia,  la  quale  è  con- 
suetamente vestita  di  piume,  ma  in  certi  uccelli  per  una  minore 
0  maggiore  parte  nuda  e  in  tal  caso  piuttosto  lunga.  Nel  capo 
degli  uccelli  si  distiaguoao  parecchie  parti,  il  becco  o  mascella 
superiore  e  il  becco  o  mascella  iaferiore,  la  froate,  il  pileo,  la 
nuca,  la  gola,  le  gote,  la  regione  perioculare  o  contorno  dell' oc- 
chio. Si  chiamano  relini  gli  spazi  fra  gli  angoli  del  becco  e 
rocchio.  Il  pileo  porta  talora  un  ciuffo  o  una  cresta.  Superior* 
mente  vengono  dopo  la  nuca  la  parte  dorsale  del  collo,  il  dorso, 
il  groppone,  il  sopracoda  colle  piume  cuoprìtrici  della  coda. 
Inferiormente  sotto  la  gola  havvi  la  parte  inferiore  del  collo,  poi 
il  gozzo  od  ingluvie,  il  petto,  l'addome  o  ventre,  la  regione  anale» 
il  sottocoda.  Ai  lati  dell'addome  e  sotto  le  ali  vi  sono  1  fian- 
chi; le  penne  delle  ali  si  chiamano'  remiganti,  si  distinguono  in 
primarie  e  secondarie,  e  si  tien  conto  della  relativa  loro  lun- 
ghezza. Le  piume  che  coprono  la  base  delle  penne  remiganti  si 
chiamano  cuopritrici  che  sono  sotto  l'ala  o  inferiori  e  sopra  l'ala 
0  superiori,  dove  si  vedono  Ire  serie  di  cuopritrici,  chiamate  pri- 
marie, secondarie,  e  quelle  della  terza  fila  minori.  I^e  penne  della 
coda  son  varie  di  numero  e  più  di  lunghezza.  La  coda  è  troncata 
0  quadrata  quando  le  penne  della  coda,  chiamate  anche  rettricl 
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o  timoniere,  son  tutte  ugualmente  lunghe.  Se  le  timoniere  di 
mezzo  sono  un  po'  più  lunghe  là  coda  è  rotondata,  se  sono  molto 
più  lunghe,  come  nella  gazza,  è  graduata.  Se,  come  nelle  rondini, 
lo  timoniere  di  mezzo  son  più  corte  e  le  laterali  più  lunghe,  la 
coda  è  forcuta.  Le  piume  che  ricoprono  il  corpo  sono  differentis- 
sime  nei  vari  uccelli  per  vari  rispetti  e  sovratutto  pel  colorito. 
Sovente  per  questo  riguardo  vi  ha  una  notevole  differenza  fra 
i  maschi  e  le  femmine,  e  la  bellezza  è  pel  maschio. 

Sebbene  il  volgo  consideri  il  volo  siccome  qualità  degli  uccelli 
senza  eccezione,  non  è  men  vero  che  taluni  uccelli  non  hanno 
questa  bella  maniera  di  locomozione.  Lo  struzzo  non  vola,  e  una 
schiera  numerosissima  di  uccelli  marini,  come  Taptenotide,  ot- 
timi nuotatori,  non  sono  atti  a  volare.  La  facoltà  di  volare  è  poi 
in  molto  diverso  grado  nei  vari  uccelli,  dal  tuffetto  che  vola 
appena  alla  rondine  che  rapidissimamente  vola  pressoché  tutta 
quanta  la  giornata.  La  foggia  dell'ala  e  la  varia  lunghezza  delle 
remiganti  fa  variare  ancora  la  maniera  del  volo. 

Il  volgo  attribuisce  ancora  a  tutti  gli  uccelli  senza  eccezione 
il  nidificare  e  il  covare,  mentre  ciò  non  ò  in  senso  assoluto.  Al- 
cuni uccelli  d'Australia  non  covano,  ma  tengono  calde  le  uova 
in  un  cumulo  di  materie  vegetali  che  colla  loro  fermentazione 
sviluppano  calore.  Il  cuculo  mette  le  ova  nei  nidi  di  altri  uc- 
celli. Pel  modo  di  nidificare  si  distinguono  gli  uccelli  in  sca- 
vatori,  che,  come  Taptenotide,  si  contentano  di  deporre  le  ova 
in  un  cavo  del  terreno;  tessitori,  che  intessono  un  nido  come 
le  cince;  muratori,  che,  come  le  rondini,  costruiscono  un  nido 
merce  una  sorta  di  muratura.  Si  dice  che  la  prole  è  inetta, 
quando  il  pulcino,  sgusciato  dall'uovo,  non  può  reggersi  sulle 
zampe  nò  beccare  il  cibo,  come  è  il  caso  nei  piccioni;  si  dice 
che  la  prole  è  precoce,  quando  il  pulcino,  appena  sgusciato  dal- 
rovo,  cammina  e  becca  il  cibo,  come  è  il  caso  nelle  galline. 

Alcuni  uccelli  compiono  regolarmente  lunghissimi  viaggi,  o, 
come  propriamente  si  dice,  migrazioni,  onde  si  chiamano  uccelli 
migratori,  in  contrapposto  degli  uccelli  stazionari.  Rispetto  a 
una  data  località  gli  uccelli  migratori  si  distinguono  in  estivi, 
invernali  e  di  passaggio.  Diciamo  uccelli  migratori  invernali  quelli 
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che  vengono  a  passare  fra  noi  l'inverno,  come  i  gabbiani,  estivi 
quelli  che  ci  passano  l'estate,  come  le  rondini,  di  passaggio  quelli 
che,  come  le  beccacce,  passano  due  volte  all'anno,  in  prima- 
vera e  in  autunno.  Queste  migrazioni  sono  regolari.  Hanvene 
poi  altre  irregolari ,  le  quali  cioè  non  seguono  tanto  regolar- 
mente. Si  chiamano  finalmente  escursioni  certi  viaggi  più  o 
meno  lunghi  che  fanno  talora  accidentalmente  gli  uccelli. 

La  conformazione  degli  uccelli,  animali  che,  come  abbiamodetto, 
salvo  alcune  eccezioni,  si  muovono  volando,  corrisponde  a  mera- 
viglia a  questa  maniera  di  locomozione  e  presenta  riunite  una 
grande  forza  e  una  grande  leggerezza.  Più  d'ogni  altro  animale 
l'uccello  accoglie  una  grande  quantità  d'aria  nel  suo  corpo,  la 
quale  si  riscalda  e  si  rarefa  crescendo  la  leggerezza.  La  respira- 
zione degli  uccelli,  Come  quella  dei  mammiferi,  è  sempre  aerea, 
vale  a  dire  essi  respirano  sempre  l'aria  atmosferica.  Ma  la  loro 
respirazione  è  anche  più  intensa  di  quella  dei  mammiferi,  e  la 
temperatura  del  loro  corpo  è  anche  più  elevata.  Sono  adunque 
gli  uccelli  al  pari  dei  mammiferi  animali  dalla  temperatura 
costante,  o  dal  sangue  caldo,  o  autotermi,  ciò  che  vuol  dire  lo 
stesso;  ma  la  temperatura  propria  degli  uccelli  è  anche  più  ele- 
vata che  non  sia  quella  dei  mamndiferi.  Mentre  la  temperatura 
del  corpo  dei  mammìferi  in  istato  normale  è  all' incirca  di 
+  38®  centigradi,  quella  del  corpo  degli  uccelli  in  riposo  è  di 
-f  42®  centigradi,  aumentandosi  poi  col  movimento. 

Si  possono  adunque  definire  gli  uccelli:  animali  vertebrati  dalla 
temperatura  costante  che  si  riproducono  per  ova.  Abbiamo  detto 
che  essi  costituiscono  una  classe.  Questa  classe  si  può  dividere 
in  otto  ordini  che  enumereremo  qui ,  come  abbiamo  fatto  pei 
mammiferi,  mettendo  accanto  a  ciascun  ordine,  siccome  esempio, 
una  specie  dell'ordine  stesso. 

Ordini  della  classe  degli  uccelli. 

1.  CoRBnwRi  :  Struzzo.  5.  Colombe  :  Colomba. 

2.  Eapaoi:  Aquila.  6.  Gallinacei:  Starna. 
8.  Passebacei:  Passero,  7.  Grallb:  Airone. 

4.  Bampicanti  :  Picchio.  8.  Nuotatori  :  Anatra. 
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XXV. 

TMtoggfne  greea.  —  Emide.  <-  Testuggine  di  mare.  •»  Goccodrillo. 

L' armatura  che  protegge  il  corpo  della  Testuggine  dà  a  que- 
sto animale  un  carattere  cosi  distintivo  ed  ò  in  rapporto  con 
una  conformazione  generale  di  tal  fatta,  che  l*uomo  in  ogni 
tempo  non  ha  potuto  a  meno  di  prendere  in  singolare  consi- 
derazione questo  animale. 


Fig.  185.  Testuggine  greca. 

All'  armatura  della  testuggine  si  dà  anche  il  nome  di  corazza; 
essa  risulta  costituita  da  un  certo  numero  di  piastre  salde  che 
presentano  varia  forma  nelle  varie  parti  del  corpo.  Nell'arma- 
tura della  testuggine  (flg.  155)  si  possono  dapprima  distinguere 
subito  due  parli,  la  parte  dorsale  e  la  parte  pettorale.  Nella  te- 
stuggine greca,  rappresentata  dalla  nostra  figura,  la  parte  dor- 
sale dell'armatura,  o  corazza,  o  come  si  dice,  anche  scaglia,  è 
molto  convessa:  vi  si  vedono  tre  sorta  di  piastre:  alcune  sono 
mediane  e  stanno  sulla  parte  superiore  del  dorso  susseguendosi 
le  une  alle  altre  dall'avanti  all' indietro;  accosto  a  queste  stanno 
Animali.  12 
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altre  piastre  laterali,  e  più  esternamente  altre  marginali.  La  parte 
inferiore  dell'armatura,  o  pettorale,  è  costituita  da  sette  pezzi, 
uno  impari  mediano,  gli  altri  sèi  laterali  e  simmetrici.  Questi 
parte  è  piatta,  mentre  la  superiore,  come  già  abbiamo  detto,  in 
questa  testuggine  è  fortemente  compressa.  La  parte  dorsale  o 
la  pettorale  sono  saldate  fra  loro,  salvo  che  lasciano  sei  aper- 
ture, quattro  per  le  zampe,  una  alla  regione  del  capo ,  T  altra 
alia  regione  della  coda.  Il  capo,  la  coda,  che  ò  in  questa  testug- 
gine brevissima,  e  le  quattro  zampe,  possono  a  volontà  dell'  a- 


Fig.  156.  Emide. 

nimale  ritirarsi  dentro  dell'armatura,  e  ciò  l'animale  fa  quando 
un  qualche  pericolo  lo  minaccia. 

In  questa  testuggine  poi,  come  in  tutte  le  altre,  vediamo  un 
altro  carattere  che  merita  pure  attenzione;  essa  è  sprovveduta 
di  denti  e  ha  un  becco  corneo  che  rammenta  quello  degli  uc* 
celli.  Le  zampe  di  questa  testuggine  sono  arrotondate  e  paiono 
terminarsi  in  una  sorta  di  moncone,  all' ingiro  del  quale  si  scor- 
gono le  unghie,  grosse  ed  ottuse;  queste  unghie  sono  in  numera 
di  cinque  nelle  zampe  anteriori  e  di  quattro  nelle  posteriori. 

La  coda  brevissima  è  all'apice  in  questa  testuggine  armata  di 
un'unghia.  L'animale  è  di  colore  giallo  pallido  tendente  al  ver- 
dastro; l'armatura  è  gialla  macchiata  di  nero.  La  lunghezza  to- 
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tale  dell'animale,  comprendendovi  la  testa,  il  collo  e  la  coda, 
può  andare  fino  a  ventotto  centimetri.  La  testuggine  greca, 
come  altre  sue  affini,  vive  sul  terreno  e  lontana  dall'acqua;  ad 
essa  e  alle  altre  testuggini  che  vivono  nell'istessa  maniera  si  dà 
il  nome  di  testuggini  di  terra,  terrestri,  terragnole  o  terraiuolo. 
Questa  testuggine,  comune  in  Grecia,  è  pure  comune  in  Si- 
cilia e  in  Sardegna,  e  neiritalia  meridionale  e  centrale.  Si  av- 
vezza facilmente  a  vivere  e  si  propaga  fuori  dei  suoi  paesi,  in 
qualche  provincia  se  ne  mangiano  le  carni  e  si  preparano  mi- 
nestre col  suo  brodo. 


Fig.  157.  Testuggine  di  mare. 

La  Emide  (flg.  156)  non  ha  la  parte  dorsale  dell'armatura  tanto 
convessa,  ma  piuttosto  ovale.  Le  sue  dita  sono  distinte,  mobil*, 
collegate  alla  base  da  una  membrana  e  munite  di  unghie  adunche. 
Ha  coda  piuttosto  lunga.  Non  può  questa  testuggine  ritirarsi 
tutta  sotto  l'armatura,  come  fanno  le  testuggini  terraiuolo.  Nuota 
bene,  vive  nelle  paludi.  Si  dà  il  nome  di  testuggine  d*acque  dolci 
a  questa  e  ad  altre  che  vivono,  talora  numerosissime,  nelle  acque 
delle  paludi,  dei  laghi  e  anche  dei  fiumi.  La  testuggine  palustre 
0  testuggine  d'acqua  dolce,  Emide  europea,  ha  color  nerastro  con 
molte  macchiette  gialle  più  o  meno  dilatate  e  più  o  meno  sparse, 
la  sua  mascella  inferiore  è  d'un  giallo  olivastro;  la  pelle  dei  fian- 
chi ò  di  colore  giallo  pallido.  L'armatura  presenta  superiormente 
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una  piccola  rilevatura  o  carena  mediana  longitudinale;  il  colore 
deirarmatura  è  nero,  talvolta  anche  brunastro,  con  numerosis- 
simi  punti  o  lineette  gialle  disposte  a  guisa  di  raggi  diretti  dal 
centro  alla  circonferenza  delle  piastre;  la  parte  pettorale  ò  di 
una  tinta  giallastra  uniforme  o  macchiata  di  bruno  castagno. 
La  lunghezza  totale  degli  individui  più  grossi  può  andare  sino 
a  26  centimetri,  avendo  la  coda  5  centimetri  di  lungìiezza.  Qae- 
sta  testuggine  è  assai  comune  in  Italia  e  nelle  sue  isole;  nel- 
l'Italia continentale  abbonda  sopratutto  nel  Veneto,  non  è  rara 
in  Lombardia  lungo  il  corso  del  Ticino;  manca  in  Piemonte. 

Una  testuggine  di  fiume  si  trova  in  tanto  numero  lungo  certi 
grandi  fiumi  delle  Americhe  che  la  gente  accorre  da  grandi 
distanze  per  fare  ogni  anno  il  raccolto  delle  ova  che  essa  de- 
pone sulle  rive. 

La  testuggine  di  mare  (Qg.  157)  si  distingue  dalle  precedenti 
a  colpo  d'occhio  per  essere  le  sue  gambe  foggiate  a  mo'di  remi 
0,  come  si  dice,  pinniformi,  cioè  rassomiglianti  alle  pinne  dei 
pesci  ;  esse  hanno  le  dita  collegate  dalla  pelle,  presentando  cosi 
le  estremità  una  faccia  unita,  piatta,  molto  acconcia,  battendo 
suir  acqua,  al  nuoto.  Inoltre  queste  zampe  hanno  lunghezza 
disuguale,  le  due  anteriori  essendo  più  lunghe  delle  posteriori. 
L'armatura  è  poco  sviluppata  e  l'animale  non  può  nascondervi 
dentro  nò  le  zampe  nò  il  capo;  essa  ò  carenata  lungo  il  mezzo, 
assai  larga.  La  coda  di  questa  testuggine  ò  brevissima.  Il  colore 
dell'armatura  ò  superiormente  bruno  castagno,  inferiormente 
biondo  gialliccio.  Le  membra  dell'animale  hanno  press'  a  poco 
gli  stessi  colori  e  sono  marginate  superiormente  in  giallastro. 
Questa  testuggine  ò  molto  più  grossa  delle  precedenti;  la  sola 
armatura  arriva  negli  individui  più  grossi  fino  alla  lunghezza 
di  90  centimetri.  Si  trova  frequentemente  questa  specie  nel 
Mediterraneo;  in  Sicilia  particolarmente  ò  comune  e  va  nei 
seni  marini  a  deporre  le  ova  sulla  spiaggia,  nel  quale  unico 
caso  lascia  il  mare  per  toccare  la  terra.  Lo  stesso  avviene  an- 
che in  Sardegna.  I  pescatori  e  gli  abitanti  delle  spiagge  ma- 
rittime ne  mangiano  volentieri  la  carne.  Si  chiama  anche  Tar- 
taruga caretta,  Gaonana,  Tartaruga  di  mare. 
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Dalle  testuggini  di  mare  si  prende  la  scaglia,  o  materia  su- 
perficiale delle  piastre  dell'armatura,  di  natura  cornea,  chiamata 
impropriamente  osso  di  Tartaruga^  che  si  lavora  e  si  adopera  a 
fame  oggetti  di  ornamento  e  d'uso  di  varie  sorta.  Alle  testug- 
gini in  generale  si  suole  scientificamente  dare  il  nome  di  Gheloni. 

Il  Coccodrillo  (fig.  158)  a  primo  aspetto  appare  ben  difierente 
dalla  testuggine,  ed  è  veramente  differente  per  molti  rispetti. 
Ha  comune  tuttavia  colla  testuggine  la  proprietà  di   possedere 


Fig.  158.  Coccodrillo. 

un'armatura,  sebbene  foggiata  in  altro  modo.  Una  quantità  assai 
grande  di  piastre  ossee  ricopre  il  corpo  del  Coccodrillo.  Sulle 
parti  superiori  del  corpo  ciascuna  di  queste  piastre  ha  un  rilievo 
in  mezzo,  o  carena;  tutti  questi  rilievi  trovandosi  in  fila  longi- 
tudinalmente, il  corpo  appare  dove  sono  queste  piastre  come 
percorso  da  tante  creste  disposte  in  serie  longitudinali  che  con- 
vergono tutte  a  formare  finalmente  una  cresta  sola  nell'ultimo 
tratto  della  coda  ;  sui  fianchi  e  sulla  pelle  che  ricopre  le  zampe 
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BODOvi  piastrelle  circolari.  Le  zampe  del  coccodrillo  séno  pal- 
mate, le  dita  ungbiute:  la  coda  è  compressa,  il  capo  largo  eoa 
muso  allungato.  Il  cocodrillo  ha  denti  tutti  foggiati  sullo  stesso 
stampo,  di  cui  11  quarto  e  i  due  primi  della  mascella  inferiore 
sono  più  lunghi;  il  primo  di  questi  ultimi  è  ricevuto  in  una 
intaccatura  della  mascella  superiore;  il  quarto  dente,  da  una 
parte  e  dall'altra,  trafora  addirittura  la  mascella  superiore.  Il 
colore  generale  e  cupo  verde  bronzato,  inferiormente  giallo  su- 


Fig.  159.  Ramarro  o  Lucertola  occeliata. 

cido,  sul  lati  del  tronco  e  del  collo  con  macchie  più  scure  ir- 
regolarmente distribuite. 

La  lunghezza  dell'animale  adulto  arriva  sino  ai  7  metri,  mentre 
appena  sgusciato  dall'evo  è  appena  lungo  una  spanna.  Cresce 
molto  lentamente  ed  ha  vita  lunga.  Sta  sempre  lungo  le  rive  dei 
grandi  fiumi,  nuota  ottimamente,  e  cerca  nell'acqua  la  sua  preda, 
pesci,  uccelli,  e  può  riuscire  anche  pericoloso  all'uomo  che  nuoti. 

Vive  nei  grandi  fiumi  dell'Africa  e  segnatamente  nel  Nilo  Az- 
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turro  e  nel  Nilo  Bianco.  Rarissimamente  oggi  scende  in  Egitto, 
dove  era  anticamente  comune. 

L'Asia  e  TAmerica  albergano  animali  affini  ai  Coccodrilli, 
cui  si  dà  il  nome  di  Gaviali  o  di  Alligatori  o  GaimanL 

XXVI. 
Lacerta.— Ramarro.  —  Luscengola.  —  Orbettino.  —  Camaleonte.  —  Drago 

La  Lucertola,  salvo  la  grande  differenza  della  mole,  appare  a 
primo  aspetto  della  famiglia  dei  coccodrilli;  ciò  non  è  tuttavia. 


Fig.  160.  Luscengola. 

Differenze  di  molto  rilievo  nella  interna  struttura  distinguono 
la  lucertola  dal  coccodrillo;  esternamente  possiamo  notare  ciò, 
che  la  lucertola  non  ha  un'armatura  come.  11  coccodrillo;  non 
ha  piastre  ossee  suirintegumento  ma  scaglie  di  natura  cornea. 
Queste  scaglie  sono  variamente  foggiate  nelle  varie  parti  del 
corpo;  sul  capo  sono  a  mo'  di  piastrelle  o  scudetti  poligonali 
simmetrici;  sul  ventre  sono  grandi,  quadrangolari,  liscie,  schierate 
in  fasce  trasverse  e  parallele;  sul  dorso  sono  piccole  ed  embri- 
cate; sulla  coda  sono  oblunghe,  esagone  e  carenate  e   fanno 
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come  altrettanti  anelli  o  verticilli;  nel  collo  costitaiscono  colle 
pieghe  della  pelle  come  una  sorta  di  collare.  Il  corpo  della  lu- 
certola, snello,  è  <iuasi  quadrilatero;  la  testa  à  depressa,  il  muso 
acuto,  la  coda  molto  lunga,  quasi  quadrata  alla  base,  indi  cilin- 
drica ed  assottigliantesi  verso  la  punta;  le  zampe  posteriori  sono 
più  lunghe  delle  anteriori:  sul  margine  interno  delle  coscio  so- 
novi  tanti  forellini  in  fila  cui  si  dà  il  nome  di  pori  femorali.  Le 
dita  sono  cinque  a  tutte  le  zampe,  e  tutte  armate  di  un'unghia 
acuta  e  ricurva.  La  testa  è  di  forma  triangolare,  piuttosto  acuta 
verso  il  muso;  gli  occhi  sono  muniti  di  palpebra;  la  lingua,  lunga 
ed  estensibile,  e  bifida  quasi  dalla  base.  La  lunghezza  totale  della 
lucertola  varia  fra  i  15  e  1 23  centimetri,  di  cui  i  due  terzi  sono 
per  la  coda.  Il  colorito  di  questa  specie  è  sommamente  varia- 
bile. Le  si  dà  anche  il  nome  di  lucertola  delle  muraglie  o  lu- 
certola murale;  fa  caccia  d'insetti;  è  comune  in  ogni  parte  di- 
talìa^  nelle  campagne,  sulle  strade,  sui  muri  a  secco,  sulle 
siepi,  nei  giardini,  negli  orti  e  persino  nelle  case. 

Foggiato  sullo  stampo  della  lucertola  e  in  tutto  ad  essa  af- 
fine è  il  Ramarro,  più  grosso,  e  distinto  pel  bellissimo  color 
verde  splendente  del  suo  corpo.  Più  grossa  ancora  del  Ramarro 
ò  la  Lacerta  occellata  ed  occhiuta,  che  ha  pure  verde  il  colore 
dominante  del  corpo,  ma  con  macchie  nere  sul  collo  e  sul 
dorso,  le  quali  hanno  lo  spazio  interno  di  color  giallo  verda^ 
stro.  La  sua  lunghezza  arriva  fino  a  60  centimetri;  in  Italia 
non  fu  trovata  finora  che  nella  Liguria  orientale.  La  flg.  159 
rappresenta  il  Ramarro  e  la  Lacerta  occellata. 

La  Luscengola  (flg.  160)  o  Pienarola  ha  corpo  allungatissimo 
e  zampini  straordinariamente  piccoli  e  corti,  sottilissimi,  monchi, 
con  tre  diti  rudimentali  muniti  di  unghiette  appena  visibili.  È 
di  color  bruno  bronzato  o  grigio  argentino  superiormente,  bianca- 
stro inferiormente  o  grigiastro  con  riflesso  madreperlaceo.  Spesso 
dal  capo  fino  all'estremità  della  coda  corrono  parallele,  e  più  o 
meno  appariscenti,  quattro  striscio  longitudinali  fosche  o  casta- 
gno*nerastre  orlate  di  bianco.  La  lunghezza  totale  va  dai  SO  ai 
35  centimetri,  di  cui  la  mieta  per  la  coda.  Questo  singolare  ani^ 
male  si  nutre  di  vermi,  di  piccoli  molluschi  terragnoli,  di  ragni 
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e  di  insetti.  Vive  fra  le  erbe  dei  prati,  ha  movimenti  serpen- 
tini. Si  trova  nell'Italia  meridionale  e  nelle  sue  isole,  è  comu- 
nissima  neir  Isola  di  Sardegna. 

Sprovveduto  affatto  di  zampe  è  TOrbettino  (flg.  161),  il  quale 
nell'aspetto  somiglia  a  un  serpe,  sebbene  abbia  assai  maggiore 
affinità  colle  lucertole.  Il  suo  corpo  è  allungato  e  cilindrico,  il 
capo  piramidale,  pochissimo  distinto  dal  tronco;  la  coda  è  lunga 
quanto  il  corpo  e  anche  più,  cilindrica,  lentamente  assottiglian- 
tesi  verso  la  punta,  la  quale  è  alquanto  tozza  e  sembra  quasi 
troncata.  Tutto  il  corpo  è  rivestito  sopra  e  sotto  di  scaglie  della 


f  jg.  i6i.  Orbetuno. 

medesima  sorta,  dilatate,  liscie,  embricate,  esagone.  Il  colorito 
dell'Orbettino  varia  moltissimo  nei  vari  individui;  qualunque, 
a  ogni  modo,  sia  la  tinta,  ha  sempre  lucentezza  metallica:  più 
comunemente  è  nelle  parti  superiori  di  colore  di  rame  o  di 
bronzo»  o  di  color  grigiastro  o  bruno  castagno,  coi  fianchi  ne* 
rastri  e  il  disotto  di  color  di  piombo.  La  sua  lunghezza  consueta 
sta  fra  i  30  e  i  40  centimetri  e  si  trova  anche  qualche  individuo 
che  ha  persino  la  lunghezza  di  45  centimetri.  In  Italia  è  comune 
sovratutto  nelle  parti  settentrionali  e  manca  i9  Sicilia  e  in  Sar- 
degna. Corrono  pel  volgo  parecchi  errori  intornò  a  questo  ani- 
maletto, fra  gli  altri  quello  che  esso  sia  cieco,  onde  il  suo  nome 
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di  Orbettino,  mentre  invece  ha  gli  occhi  e  ci  vede.  Si  chiama 
anche  Lucignola,  Ghiacciolo,  Angue  frslgile.  Questi  due  ultimi 
nomi  sono  in  rapporto  col  facile  spezzarsi  del  suo  corpo  quando 
Tuomo  lo  abbranca;  facilissimamente  si  spezza  la  lunga  coda, 
che  poi  torna  a  riprodursi.  Si  crede  pure  nocevole  e  fornito  di 
veleno,  mentre  invece  è  innocuo  al  tutto. 

Per  molti  rispetti  è  singolare  animale  il  Camaleonte,  che  dal 
sud  della  Spagna  si  distende  per  una  gran  parte  deir  Africa  e 
deirAsia.  Questo  animale,  che  nella  forma  ricorda  ancora  le  lu- 
certole, e  di  CUI  la  lunghezza  totale  è  di  30  centimetri  (flg.  102), 


Fig.  161  Gamaleonta. 

ha  il  corpo  compresso  e  il  dorso  ad  arco;  le  zampe  hanno  cinque 
dita  raccolte  in  due  fasci  opposti,  uno  di  tre,  Taltro  di  due  dita 
congiunte  da  pelle.  La  coda  è  prensile,  gli  occhi  si  movono  in- 
dipendentemente Tuno  dall'altro,  per  modo  che  quando  un  oc- 
chio guarda  in  avanti  Taltro  può  guardare  allo  indietro,  quando 
un  occhio  guarda  in  alto  Taltro  può  guardare  in  basso.  La  sua 
lingua  è  protrattile,  lunghissima,  ingrossata  all'estremità,  viscida, 
Inanimale  la  adopera  a  impadronirsi  di  insetti  di  cui  si  pasce. 
La  più  nota  e  menzionata  fra  tutte  le  proprietà  del  Camaleonte 
è  quella  del  facile  mutare  del  colore  della  sua  pelle;  proprietà, 
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del  resto,  la  quale  in  maggiore  o  minor  grado  si  trova  anche 
in  parecchi  altri  animali. 

Singolarissimo  ancora  fra  gli  animali  lacertini  è  il  Drago, 
grosso  appena  come  il  Camaleonte»  il  quale  porta  ai  fianchi 
una  espansione  della  pelle  sostenuta  dalle  prime  sei  false  co- 
ste, che  gli  serve  da  paracadute  (dg.  163)  e  lo  sorregge  nei 
salti  fra  i  rami  degli  alberi  e  dagli  alberi  a  terra.  È  comune 
neir  isola  di  Già  va. 


Fig.  i63.  Drago. 

I  naturalisti  danno  il  nome  di  Sauri  agli  animali  di  cui  ab- 
biamo parlato  in  questo  capitolo  e  a  molti  altri  un  pò*  più  un 
pò*  meno  foggiati  sullo  stampo  delle  Lucertole. 

XXVII. 

Vipera.  —  Serpente  a  sonagli.  »  Serpente  Boa.  -^  Biscia  d'acqua. 
Colubro  saettone.  —  Rettili.  —  Temperatura  variabile. 

La  Vipera  (flg.  164)  ha,  come  hanno  i  serpenti  in  generale,  il 
corpo  molto  allungato,  cilindrico,  sprovveduto  di  zampe.  Il  suo 
corpo  è  tutto  ricoperto  di  scaglie,  con  una  notevole  differenza 
fra  quelle  che  ricoprono  le  parti  superiori  e  quelle  che  rico- 
prono la  parto  inferiore  del  corpo.  Le  scaglie  superiori   sono 
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Strette,  allungate,  embricate,  e  nella  vipera  hanno  nel  mezzo  un 
rilievo  longitudinale  onde  si  dicono  carenate.  Lo  scaglie  infe- 
riori, 0  squame,  hanno  un  grande  diametro  trasversale  e  un  bre- 
vissimo diametro  longitudinale,  sono,  in  una  parola,  molto  più 
larghe  che  lunghe,  e  prendono  il  nome  di  scudi;  chi  si  faccia 
ad  esaminare  la  disposizione  e  il  numero  di  queste  piastre  in- 
feriori del  corpo  della  vipera,  quando  ne  abbia  contate  un  150 
trova  che  a  questo  punto  si  sdoppiano,  cioè  paiono  dividersi  per 
modo  che  dove  prima  ce  n*  era  uno  se  ne  trovano  ora  due 
sulla  stessa  linea;  si  chiamano  allora  scudetti  e  se  ne  contano 
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Flg.  16&.  Vipera. 

40  a  un  dipresso.  Dove  cessano  gli  scudi  e  si  trovano  gli  scu- 
detti comincia  la  coda,  la  quale  del  rimanente  si  prolunga  dal 
tronco  per  modo  che  non  si  vede  una  distinzione.  Il  capo  della 
vipera,  piuttosto  depresso,  è  allargato  posteriormente,  onde  si 
mostra  come  triangolare;  gli  occhi  non  hanno  palpebre;  la  pu- 
pilla è  lineare;  le  scaglie  della  parte  superiore  del  capo  non 
presentano  guari  differenza  dalle  altre  che  ricoprono  le  parti 
superiori  del  corpo.  Notevolissima  nella  vipera,  come  nei  ser- 
penti in  generale,  è  la  facoltà  che  essa  ha  di  poter  allargare  enor- 
memente la  bocca;  la  mascella  inferiore  non  è  fatta  di  un  osso 
solo,  ma  di  due  pezzi  ossei  che  alla  regione  del  mento  non  sono 
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saldali  insieme  ma  solo  collegati  da  legamenti  cedevoli  onde 
si  possano  discostare.  Cosi  tutte  le  ossa  del  capo  sono  lassamente 
collegate  fra  loro  e  airuopo  si  possono  discostare  onde  la  bocca 
si  viene  a  dilatare  enormemente  e  l'animale  può  ingoiare  una 
preda  molto  più  grossa  che  non  sia  là  grossezza  del  suo  proprio 
capo.  Cosi  una  vipera  manda  giù  intiera  e  fa  passare  per  le  fauci 
ed  ingoia  una  Talpa.  I  serpenti  in  generale  hanno  i  denti  uncinati 
e  rivolti  allo  indietro,  non  atti  a  masticare,  bensì  a  ritenere 
una  preda  abboccata.  La  vipera  ha  pure,  come  altri  serpenti, 
certi  denti  speciali  che  si  chiamano  denti  del  veleno.  Questi 
denti  nella  vipera  sono  due,  collocati  sul  davanti  della  parte 
superiore  della  bocca, 
come  mostra  la  flgU' 
ra  165,  essi  sono  tu- 
bolosi, ossia  cavi  in- 
ternamente, e  hanno 
una  apertura  esterna 
superiore  rotonda,  e 
una  apertura  interna, 
inferiore,  longitudi- 
nale. Sono  mobili,  per  modo  che  quando  l'animale  non  li  vuole 
adoperare  li  tiene  appoggiati  contro  il  palato  e  ricoperti  da  una 
doppia  membranella;  quando  vuol  mordere  li  drizza,  e  allora 
per  via  di  un  canaletto  che  comunica  con  una  ghiandola  vien 
cacciato  loro  dentro  il  veleno  per  modo  che  conflccandosi  que- 
sti nelle  carni  di  un  animale  cui  la  vipera  abbia  morso,  vi  pe- 
netra il  veleno  e  si  diffonde  pel  sangue.  La  vipera  ha  la  lin*- 
gua  sottile,  bifida  e  protrattile,  che  fa  da  organo  di  tatto,  non 
di  gusto,  ingoiando  essa  la  preda  intera  senza  masticarla,  col 
pelo  se  è  un  mammifero,  col  piumaggio  se  è  un  uccello.  La 
lunghezza  ordinaria  del  corpo  della  vìpera  è  di  60  centimetri , 
il  colore  variabilissimo  nelle  parti  superiori,  cenerino  rossastro, 
fulvo,  bruno,  variegato,  bruno  d'acciaio  inferiormente.  La  vipera 
mena  vita  notturna;  si  pasce,  siccome  già  abbiamo  notato,  di 
piccoli  mammiferi  come  talpe  e  topi,  di  uccelli,  lucertole,  ra- 
nocchi. Durante  l' inverno  cade  in  letargo,  e  si  affondano  dieci 


Fig.  165.  Denti  del  veleno  della  Vipera. 
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0  dodici  indiyidai  insieme  in  cavità  ih>co  al  disotto  del  livello 
del  suolo. 

n  veleno  serve  alla  vipera  per  ciòcche  abboccando  la  sna  preda 
la  uccide  di  colpo.  Leva  poi  il  dente  dalla  ferita  e  si  accinge  ad 
ingoiare  intero  l'animale  ucciso,  il  che  richiede  un  tempo  assai 
lungo;  ingoiata  la  predarsi  appiatta  e  lentissimamente  la  va  di- 
gerendo: quanto  più  le  prede  sono  grosse,  unto  più  sono  rari  i  pa- 


Fig.  166.  Serpente  a  sonagli 

sti  e  lunghe  le  digestioni.  Accade  disgraziatamente  non  di  rado 
che  la  vipera  morda  pure  Tuomo;  non  sempre,  anzi  non  fre- 
quentemente, il  morso  della  vipera  è  mortale  air  uomo,  ma  è 
causa  sempre  di  gravi  e  sovente  lunghi  disturbi  nella  salute. 

La  vipera  si  trova  in  tutte  le  parti  d'Italia,  tanto  nelle  pia- 
nure come  sulle  colline,  e  fra  i  monti. 

Vive  neirAmerica  settentrionale  un  grosso  serpente  velenoso, 
che  si  chiama  serpente  a  sonagli,  perchè  all'  apice  della  coda 
ha  tanti  cerchietti  cornei  (flg.  166),  i  quali,  movendo  l'animale 
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la  coda,  producono  coir  urto  un  suono  come  si  ha  battendo 
l'uno  contro  l'altro  due  legni  secchi.  Si  chiama  anche  Crotalo. 

Si  chiamano  serpenti  innocui»  tutti  quei  serpenti  che  non 
hanno  veleno.  I  più  grossi  fra  questi  sono  i  serpenti  Boa  del- 
l'America meridionale.  Una  specie  assai  nota,  il  Boa  costrittore, 
sta  fra  gli  alberi  cui  s' avvinghia  colla  coda,  mentre  un'  altra 
specie  vive  presso  le  acque.  Questa  cui  si  dà  volgarmente  il 
nome  di  Anacondo,  rappresenta  la  forma  più  gigantesca  fra 
tutu  i  serpenti,  arrivando  Ano  alla  lunghezza  di  7  metru 

La  biscia  d'acqua  è  serpe  innocuo,  comunissimo,  nostrano.  Si 


Fig.  167.  Biscia  d'acqua. 

chiama  anche  biscia  dal  collare,  per  una  striscia  gialla  a  xncfdi 
collare  che  ha  dietro  al  capo  (flg.  167).  Il  capo  della  biscia  dal 
collare,  come  di  tutti  i  serpenti  innocui  nostrali,  facilissimamente 
si  distingue  da  quello  della  vipera  per  avere  sul  capo  nove  pia- 
strelle, di  cui  otto  pari  e  simmetriche,  e  una  impari  mediana. 
Procedendo  dall'avanti  all'indietro,  si  vedono  dapprima  due  pia- 
strelle accosto  piccine ,  poi  dietro  due  altre  un  po'  più  grandi, 
poi  tre  in  fila  trasversali,  una  mediana  impari  grande,  due  late- 
rali, sopra  i  due  occhi,  piccine,  simmetriche;  due  finalmente  dietro 
grandi,  accosto,  pari  e  simmetriche.  La  lunghezza  totale  delia 
biscia  d'acqua  varia  da  60  centimetri  a  un  metro.  Il  colore,  molto 
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variabile,  ò  cinerino»  ora  olivastro^  ora  fosco,  maculato  di  nero 
superiormente,  giallastro  nero  inferiormente.  Yiye  in  riva  alle 
acque,  nuota,  si  tuffa,  sta  a  lungo  sotto.  Si  pasce  principal- 
mente di  rane,  ma  anche  di  ova  di  uccelletti  nidiaci  che  ab- 
biano il  nido  sul  suolo. 

Si  pasce  principalmente  di  uccelli  ed  ova  il  Colubro  saettone, 
detto  anche  Colubro  verde  e  giallo,  e  Serpe  uccellatore.  £)  il 
più  bello  di  tutti  i  serpi  nostrali,  sìa  per  la  eleganza  delle  sue 
forme  e  la  sveltezza  dei  suoi  movimenti,  sia  per  la  bellezza  dei 
suoi  colori,  in  cui  si  alternano  con  eleganti  punteggiature  il 
verde,  il  giallo  ed  il  nero.  Le  sue  scaglie  non  sono  affatto  ca- 
renate, ma  bensì  interamente  lisce,  la  sua  lunghezza  consueta 
è  d' un  metro,  ma  può  andare  anche  oltre.  Si  trova  in  ogni 
parte  dltalia  e  nelle  sue  isole,  tanto  in  pianura  quanto  in  col- 
lina  e  in  montagna,  nelle  praterie,  nel  luoghi  coltivati,  nelle 
siepi,  nei  boschi,  fra  le  macerie  di  vecchie  mura,  nei  sotter- 
ranei abbandonati,  e  nelle  case  diroccate  o  deserte. 

XXVIII. 

Considerazioni  intorno  ai  rettili.  —  Temperatara  variàbile. 

Le  testuggini,  i  coccodrilli,  le  lucertole,  le  vipere  e  le  biscie 
si  chiamano  collettivamente  Rettili.  Si  chiamano  le  testuggini 
pure  Chelonl.  I  coccodrilli,  le  lucertole  e  altri  somiglianti  rettili 
si  chiamano  Sauri;  i  primi,  Sauri  corazzati,  perchè  hanno  una 
corazza  costituita  di  piastre  ossee,  i  secondi  Sauri  squamati 
Iierchò  hanno  il  corpo  ricoperto  di  scaglie  cornee.  Le  vipere, 
le  biscie  e  tutte  le  serpi  si  chiamano  collettivamente  Ofldl. 
.  Tutti  i  rettili  differiscono  per  lo  integumento  dai  mammiferi 
e  dagli  uccelli,  mentre  i  mammìferi  e  gli  uccelli  hanno  sullo 
integumento,  pelame  o  piumaggio,  i  rettili  hanno  scaglie  cornee 
0  piastre  ossee;  nei  chelonl  vi  sono  piastre  ossee  con  uno  strato 
superficiale  corneo  che  è  quello  che  impropriamente  si  chiama 
osso  di  tartaruga  e  viene  adoperato  per  vari  usi  dall*  uomo;  i 
sauri  corazzati  hanno  corazza  dì  pezzi  ossei,  i  sauri  squamati  e 
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gli  ofldl  hanno  l' integumento  più  superficiale  fatto  di  scaglie. 
1  cheloDl  non  hanno  denti,  hensl  un  becco  a  somiglianza  di 
quello  degli  uccelli.  I  coccodrilli  hanno  denti  con  una  radice 
conficcata  in  un  alveolo  e  portati  dalle  ossa  delle  mascelle;  nei 
sauri  squamati  e  negli  ofidl  ci  sono  anche  denti  sulle  ossa  del 
palato  e  nessun  dente  ha  radice  nò  le  ossa  che  li  portano  alveoli 
Negli  ofidl  i  denti  sono  rivolti  allo  indietro  a  mo'  di  uncini,  non 
atti  al  masticare,  ma  solo  al  ritenere  la  preda  abboccata.  Gli 
ofldl  detti  velenosi,  per  contrapposto  agli  altri  in  maggior  nu- 
mero che  sono  innocui,  hanno  una  disposizione  di  tal  fatta  che 
possono  inoculare  un  veleno  nelle  carni  deiranimale  che  hanno 
morso.  In  alcuni  rettili,  come  nei  coccodrilli,  la  lingua  è  pochis- 
Simo  sviluppata;  in  altri,  come  nelle  testuggini,  ò  carnosa  e 
grossa;  nei  sauri  squamati  è  talora  protrattile  e  grossa  all'estre- 
mità come  nei  camaleonti,  altra  volta  sottile  e  bifida  come  nei 
lacertini  o  anche  altrimenti  foggiata.  Nei  serpenti  è  consueta- 
mente sottile,  lunga,  protrattile  e  bifida,  mobilissima,  e  1*  ani- 
male l'adopera  come  organo  di  tatto.  Non  v'è  qui  mai  orecchio 
estemo;  nei  serpenti  gli  occhi  non  hanno  palpebre. 

Gli  ofidi  mancano  affatto  di  zampe;  manca  fra  i  sauri  squa- 
mati di  zampe  l'orbettino,  e  ha  zampe  brevissime  la  luscengola 
0  flenarola.  Hanno  zampe  più  o  meno  sviluppate,  unghiute,  o  an- 
che in  altro  modo  disposte  i  sauri  squamati,  hanno  zampe  pal- 
mate i  coccodrilli;  fra  le  testuggini  quelle  marine  hanno  zampe 
a  mo'  di  pinne,  quelle  di  lago  con  unghie  aguzze  e  diti  palmati^ 
quelle  di  terra  con  unghie  ottuse.  Alcuni  rettili,  come  le  testug- 
gini marine  e  alcuni  serpi  detti  Idrofldi,  vivono  nelle  acque  del 
mare.  Alcuni  rettili,  come  il  drago,  vivono  sugli  alberi,  o  Ti  si 
arrampicano  volentieri  come  il  serpe  uccellatore. 

La  maggior  parte  dei  rettili  vive  sulla  terra  asciutta.  Dal  loro 
modo  di  locomozione  questi  animali  furono  chiamati  striscianti. 
In  verità,  non  solo  i  serpenti  in  cui  è  genuino  lo  strisciare,  ma 
anche  i  rettili  provveduti  di  zampe,  per  la  lunghezza  del  corpo, 
la  brevità  e  la  disposizione  particolare  delle  zampe,  si  muovono 
per  modo  che  sempre  toccano  col  ventre  la  terra. 

Sono  in  generale  i  rettili  carnivori;  le  testuggini  sole  fanno  in 
Animali  i3 
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parte  eccezione  a  questa  regola,  e  una  singolare  sorta  di  saurio 
squamato  che  vive  nel  mare  lungo  le  spiagge  delle  isole  Gala- 
pagos, chiamato  Amblirinco,  che  si  pasce  di  alghe  marine.  In 
generale  i  rettili  sono  carnivori  e  si  pascono  di  prede  vive  o 
uccidono  la  preda  col  veleno  prima  di  ingoiarla.  Consuetamente 
si  riproducono  per  ova,  sono  rari  quelli  in  cui,  come  avviene  per 
la  vipera  e  l'orbettino,  i  piccoli  escon  vivi  dal  corpo  della  madre. 
Hanno  letargo  che  segue  consuetamente  nell*  inverno,  ma  che 
in  alcune  specie  dei  paesi  caldi  ha  luogo  invece  nei  mesi  estivi. 

Più  numerosi,  più  vari,  più  grossi  si  trovano  i  rettili  nelle 
regioni  equatoriali;  mano  mano  che  dalle  parti  più  calde  del 
nostro  globo  si  viene  alle  temperate  e  alle  fredde  scemano  per 
numero,  per  varietà,  per  mole,  e  finiscono  per  scomparire. 

La  differenza  principale  fra  i  rettili  e  gli  uccelli  e  i  mammiferi 
si  è  questa,  che  mentre  gli  uccelli  e  i  mammiferi  hanno  tempera- 
tura costante,  o,  come  si  dice  volgarmente,  sangue  caldo,  i  rettili 
hanno  temperatura  variabile,  o  sangue  freddo.  Invero  essi  hanno 
una  temperatura  che  varia  col  variare  della  temperatura  esterna; 
sebbene  non  siano  sprovveduti  al  tutto  di  un  proprio  calore, 
questo  è  scarso,  e  quindi  quando  la  temperatura  esterna  si  ab- 
bassa essi  mutano  la  temperatura  del  loro  corpo  col  mutare  dì 
questa.  Ciò  è  in  rapporto  colla  intensità  della  respirazione.  I  ret- 
tili avendo  una  respirazione  meno  intensa,  hanno  pure  meno  ele- 
vata e  mutevole  la  temperatura.  Tutti  i  rettili,  anche  quelli  che  vi- 
vono nell'acqua,  hanno  bisogno  dell'aria  atmosferica  per  respirare. 

Del  resto  non  sono  i  rettili  soli  che  abbiano  la  temperatura 
variabile,  ma  tutti  gli  altri  animali  ancora.  I  mammiferi  e  gli 
uccelli  sono  i  soli  animali  dalla  temperatura  costante. 

Ordini  della  classe  dei  Bettili, 

1.  Chblonì  0  TBSTuaaiNi:  Testuggine  greca. 

2.  Sauri  o  Luobrtolb  :  Coccodrillo,  Bamarro. 
8.  Ofidì  0  Skbpbnti  :  Vìpera. 

Alcuni  autori  invece  che  in  tre  dividono  i  rettili  in  quattro 
ordini,  separando  i  coccodrilli  dalle  lucertole,  cosi  da  costituire 
coi  primi  l'ordine  dei  Sauri  corazzati,  o  Loricati,  o  Idrosauri, 
mentre  le  lucertole  formano  l'ordine  dei  Sauri  squamati,  o  sem« 
plicemente  Sauri.  Altri  fanno  ancora  altre  divisioni. 
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XXIX. 


Aaganella.  —  Rospo.  ^  Rana.  —  GirìnL  ->  Salamandra  pezzata.  --  Sa 
lamandra  nera.  »  Salamandra  acquaiola.  —  Axolotl.  —  Proteo  anguino. 

La  Raganella,  il  Rospo,  la  Rana,  e  tutti  gli  altri  animali  di 
cui  dobbiamo  parlare  in~  questo  capitolo  si  distinguono  dai  pre- 
cedenti per  un  carattere  di  facile  riconoscimento,  ed  è  che  hanno 
la  pelle  nuda.  I  mammiferi,  siccome  abbiamo  veduto,  hanno  la 
pelle  ricoperta  di  peli,  gli  uccelli  T hanno  ricoperta  di  piume,  1 
rettili  r  hanno  ricoperta  taluni  di  piastre  ossee,  altri,  più  nu- 
merosi, di  scaglie.  Qui  non  e*  è  nulla,  onde,  in  un  tempo,  in  cui 
non  erano  state  bene  esaminate  le  differenze  degli  animali  di 
cui  parliamo  dai  rettili,  e  si  credevano  rettili  essi  pure,  veni- 
vano denominati  rettili  nudi. 

Ma  questi  animali  si  distinguono  ancora  dai  rettili  per  altri 
rispetti  e  in  modo  assai  evidente. 

In  generale,  salvo  qualche  rara  eccezione  più  apparente  che 
reale,  questi  animali  quando  nascono  hanno  una  forma  e  un 
modo  di  vivere  ben  differente  da  quello  che  devono  poi  assu- 
mere più  tardi.  Nel  corso  della  loro  vita  essi  vanno  soggetti  a 
cambiamenti  profondi  non  soltanto  nella  forma,  ma  anche  nel- 
Pinterna  struttura  e  nel  modo  di  funzionare  di  certe  parti  del 
loro  corpo.  Si  chiama  metamorfosi  questo  mutare  che  fanno 
nel  corso  della  loro  vita  gli  animali  di  cui  parliamo  ora,  ed 
altri  di  cui  dovremo  parlare  più  tardi. 

Ciò  conosce  chiunque  abbia  vissuto  in  campagna  ed  ha  ve- 
duto rispetto  alla  Rana,  ai  Rospo  e  alla  Raganella,  che  son 
tanto  comuni  fra  noi. 

Pigliamo,  ad  esempio,  la  Rana  e  vediamo  i  mutamenti  che  sop- 
porta dal  momento  in  cui  viene  emesso  P  uovo  fino  a  quello 
in  cui  r  animale  ha  la  sua  forma  definitiva. 

La  figura  168  ci  fa  vedere  questa  serie  di  mutamenti.  Il  nu- 
mero 1  fa  vedere  l'uovo  senz'altro,  nel  numero  2  si  vede  come 
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l'uovo  sìa  avvolto  in  una  specie  di  invoglio  gelatinoso  e  traspa- 
rente. Nel  numero  3  appare  Tanimaletto,  che  in  questo  e  nei 
successivi  periodi  fino  alla  trasformazione  finale  si  chiama  Gi- 
rino, quale  è  al  momento  in  cui,  compiute  le  modificazioni  che 
deve  sopportare  l'uovo,  esce  dallo  invoglio  gelatinoso.  Nel  nu- 
mero 4  il  girino  già  un  po'  più  sviluppato  mostra  lateralmente 
al  capo  certi  ciufiTetti  che  sono  gli  strumenti  con  cui  respira.  Il 
girino  ha  bisogno  per  respirare  di  rimaner   sommerso,  perchè 


Q  • 


Fjg.  168.  Metamorfosi  della  Rana. 

respira  queir  aria  che  è  disciolta  nell'acqua.  Questa  maniera  di 
respirare  si  chiama  respirazione  acquatica,  che  non  abbiamo  mai 
veduto  negli  animali  di  cui  abbiamo  parlato  nói  capitoli  prece- 
denti, mammiferi,  uccelli,  rettili,  che  tutti,  anche  quelli  che 
stanno  nell'acqua,  hanno  bisogno  di  respirare  l'aria  atmosferica 
0  hanno,  come  si  dice,  respirazione  aerea.  Qui  per  la  prima  volta 
adunque  nella  rassegna  che  veniamo  facendo  degli  animali  tro- 
viamo la  respirazione  acquatica,  ma,  siccome  vedremo  or  ora,  non 
dura  nell'animale  tutta  la  vita.  Il  numero  5  della  figura  mostra  il 
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girino  meglio  sviluppato  e  si  distingae  bene  in  esso  il  corpo  che 
è  globoso  dalla  coda  che  ha  una  membranella  sopra  e  sotto  che 
ne  aumenta  il  diametro  verticale  e  agevola  il  nuoto.  I  girini, 
quando  sono  negli  stadi  segnati  ai  numeri  3,  4,  5,  hanno  sotto 
la  bocca  nella  regione  corrispondente  alla  gola  due  apparati  a 
mo'  di  ventose  con  cui  si  possono  attaccare  a  un  corpo  saldo  e 
ciò  fanno  sovente  per  riposarsi.  Nel  numero  6  si  vedono  già  svi- 
luppate le  zampe  posteriori,  destinate  ad  essere  tutta  la  vita  le 
più  lunghe.  Nel  numero  7  sono  apparse  oltre  alle  posteriori  an- 
che le  lampe  anteriori,  nel  numero  8  ha  persa  la  sua  membra- 
nella e  s*à  di  molto  accorciata  la  coda,  e  Tanimale  è  uscito  dal- 
r  acqua  e  in  breve  ha  perduta  la  coda  interamente,  come  si  vede 
nel  numero  9,  e  ha  acquistato  la  sua  forma  definitiva.  Quand*ò 
al  punto  rappresentato  nei  numeri  8  e  9,  una  più  profonda  mo* 
dificazioae  è  avvenuta  nel  suo  modo  di  vivere.  Sebbene  volon- 
tieri  ancora  la  rana  stia  nell'acqua,  tuttavia  s*è  mutato  il  modo 
della  sua  respirazione  e  ha  bisogno  dell'  aria  atmosferica  per 
respirare. 

Procedono  nell*  istessa  maniera  le  metamorfosi  del  Rospo  e 
della  Raganella. 

Alla  raganella,  alla  rana,  al  rospo  e  agli  altri  animali  di  cui 
parliamo  in  questo  capitolo  e  ai  loro  affini  venne  dato  il  nome 
di  Anfibi,  che  non  vuol  essere  preso  qui  nel  significato  che 
gli  dà  il  yolgo.  Si  chiamano  pure  questi  animali  Batraci. 

La  Raganella  (fig.  169)  ha  una  curiosa  particolarità  distintiva; 
tutti  i  diti  delle  sue  quattro  zampe  si  terminano  con  una  dispo- 
sizione a  mo'  di  ventosa,  per  cui  aderiscono  ad  una  superfice 
anche  liscia  e  verticale,  come  sarebbe  perfino  una  lastra  di  spec- 
Ohio.  Ciò  fa  che  l' animale  può  stare  senza  fatica  attaccato  alla 
scorsa  d'un  tronco  d' albero,  come  rappresenta  la  nostra  figura. 
La  Raganella,  tranne  il  tempo  del  deporre  le  uova  in  cui  va  al- 
l' acqua,  passa  la  sua  vita  sugli  alberi,  e  il  color  verde  della  sua 
pelle  armonizza  a  meraviglia  col  verde  delle  foglie.  Le  dita  dei 
suoi  piedi  anteriori  sono  quattro,  a£fatto  libere;  le  dita  dei  piedi 
posteriori,  che  sono  assai  più  lunghi,  sono  cinque  e  sono  riunite 
alla  base  da  una  membrana.  Non  c*ò  qui  uno  stringimento  fra 
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il  capo  e  il  tronco  cui  si  possa  dare  il  Dome  ili  collo.  Gli  occhi, 
grandi  e  belli,  hanno  palpebre.  Non  c'è  un  foro  uditivo,  ma  una 
membranella  sottile,  chiamata  timpano,  ne  segna  il  posto  e  lo 
chiude.  La  pelle  superiore  è  liscia,  quella  inferiore  granulosa,  li 
colore  di  sopra  è  verdissimo  con  una  linea  gialla  lungo  i  fian- 
chi, il  colore  disotto  è  bianco.  Quando  la  raganella  è  a  terra,  la 
disposizione  delle  sue  zampe,  la  straordinaria  lunghezza  delle 
zampe  posteriori  rispetto  alle  anteriori,  fa  si  che  proceda  per 
salti;  salta  anche  sugli  alberi  e  s'attacca  colle  dita  nel  modo  sopra 
detto.  Si  mitre  di  insettucci  che  abbocca  slanciandosi  loro  sopra; 


Fig.  169.  Raganella. 

manda  ripetutamente  un  grido  che  fa  sentire  fortissimo  nelle 
belle  notti  primaverili  o  quando  il  tempo  si  dispone  alla  pioggia. 
Il  girino  mette  da  dodici  a  quattordici  settimane  a  compiere  le 
sue  trasformazioni  e  ad  uscire  dall'acqua.  Cresce  lentamente  e 
mette  quattro  anni  ad  arrivare  allo  stadio  adulto,  in  cui  tuttavia 
non  ha  lunghezza  di  corpo  maggiore  di  4  o  5  centimetri,  se  non  si 
conta  la  lunghezza  delle  zampe  posteriori  che  arriva  fino  a  7  cen- 
timetri. Nell'inverno  la  Raganella  si  tufifa  nell'acqua  e  passa  nella 
melma  il  letargo.  Si  trova  numerosa  in  ogni  parte  d'Italia. 

Il  Rospo  (fig.  170)  ha  corpo  tozzo,  piuttosto  depresso,  largo, 
e  sebbene  le  sue  zampe  posteriori  siano   più  lunghe  delle  an- 
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teriori,  la  sproporzione  non  è  tanto  grande.  Questa  conforma- 
zione fa  si  che  esso  abbia  meno  agili  1  movimenti  tanto  nel 
salto  quanto  nel  nuoto.  Il  suo  corpo  ò  tutto  coperto  di  verruche 
e  ha  due  grosse  masse  dietro  gli  occhi,  impropriamente  chiamate 
parotidi,  su  cui  si  vedono  tanti  minuti  forellini.  Dalla  superflce 
del  corpo,  il  rospo,  quando  è  irritato  o  minacciato  manda  fuori 
un  umore  bianchiccio  e  denso,  il  quale  ha  proprietà  venefiche; 
ma  l'animale  non  lo  può  adoperare  a  danno  dell'uomo  o  di  altri 
animali.  Le  dita  delle  zampe  anteriori  sono  quattro,  libere,  quelle 
delle  zampe  posteriori  cinque,  palmate.  L'occhio  ha  la  pupilla 


Fig.  170.  Rospo. 

lineare  orizzontale,  dilatabile,  ciò  che  indica  vita  notturna.  La 
bocca  è  affatto  sprovveduta  di  denti. 

Il  colorito  generale  è  cinerino  nerastro  o  fosco  maculato,  ma 
con  molte  variazioni  di  tinte  nei  vari  individui.  La  mole  del 
corpo  è  assai  considerevole;  son  comuni  gli  individui  che  hanno 
dodici  centimetri  di  lunghezza  e  anche  quindici;  sono  enormi 
segnatamente  in  Sicilia  certi  individui  molto  vecchi.  Le  ova  che 
vengono  depositate  dalla  femmina  nell'acqua  stanno  come  i  grani 
di  un  rosario  in  una  sorta  di  cordoncino  fatto  da  una  materia 
gelatinosa  e  trasparente.  Il  Rospo  vive  di  insetti,  vermi,  chioc- 
dolette,  limaccine  ed  è  utile  negli  orti  colla  distruzione  che  fa 
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di  questi  animaletti  nocevoli  alle  ortaglie.  Passa  il  letargo  in- 
vernale  entro  buche  all'  asciutto  lungi  dair  acqua. 

La  Rana  ha  corpo  piuttosto  allungato,  sampe  anteriori  bren 
con  quattro  dita  libere,  zampe  posteriori  molto  lunghe  cod  cin- 
que dita  palmate  ;  pelle  liscia,  timpano  circolare,  grande  quanto 
l'apertura  dell'occhio.  I  maschi  hanno  una  fessura  longitudinale 
agli  angoli  della  bocca,  da  cui,  nel  gracidare,  escono  i  cosi  detti 
sacchi  vocali,  che  si  gonfiano  come  una  ciliegia.  La  lunghezza 
del  tronco  è  di  otto  centimetri  negli  individui  bene  adulti,  la 
lunghezza  delle  zampe  anteriori  di  cinque  centimetri,  quella 
delle  zampe  posteriori  Ano  di  dodici  centimetri.  La  tinta  gene- 
rale è  verde  superiormente,  con  una  fascia  giallo-dorata  lungo 
il  mezzo  del  dorso  e  sovente  due  cordoni  laterali  pure  giallo- 
dorati,  e  macchie  sul  dorso  nerastre  o  brune;  inferiormente  il 
colorito  è  bianchiccio  macchiettato  di  bruno.  La  conformazione 
della  rana  la  rende  molto  agile  al  salto  e  al  nuoto;  sta  presso 
le  acque  e  al  menomo  rumore  si  tuffa.  Le  sue  uova,  galleggianti 
sulle  acque  ferme  o  trattenute  fra  le  piante  palustri,  sono  in 
mucchi,  collegate  da  una  materia  glutinosa  e  trasparente.  Dei 
girini  abbiamo  già  detto  sopra.  La  rana  passa  nella  melma  sot- 
t'acqua il  letargo  invernale.  Si  pasce  di  insetti  e  vermiciattoli, 
larve  d'insetti  e  miduti  molluschi,  e  ha  la  bocca  munita  di  denti. 
fi  comunissima,  siccome  ognuno  sa,  in  ogni  parte  d' Italia. 

La  rana,  il  rospo,  la  raganella,  ed  altri  cosi  fatti  anfibi  e 
batraci  vengono  chiamati  anuri  perchè,  compiute  le  loro  meta- 
morfosi, non  hanno  coda,  mentre  si  chiamano  urodeli,  cioè  for- 
niti di  coda,  quelli  di  cui  stiamo  per  parlare  ora,  i  quali  hanno 
coda  durante  tutta  la  vita. 

La  Salamandra  pezzata,  detta  anche  Salamandra  macchiata  e 
Salamandra  terrestre  (fig.  171),  appare  a  primo  aspetto  foggiata 
sullo  stampo  delle  lucertole,  sebbene  spetti  ad  un'altra  classe,  e 
presenti  notevoli  differenze  dalle  lucertole  e  abbia  maggiore  af- 
finità coi  rospi  e  colle  rane.  La  sua  pelle  è  nuda,  sparsa  di  ver- 
ruche con  minuti  forellini,  i  quali  anche  meglio  si  vedono  sulle 
due  grosse  parotidi  poste  lateralmente  dietro  il  capo.  La  pelle 
di  una  salamandra,  appena  noi  prendiamo  l'animale  in  mano  o 
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(Tuando  in  altro  modo  esso  si  senta  roinacciato,  si  copre  di  un 
umore  bianco  lattiginoso,  che  è  veleno  quando  l'uomo  lo  ingoi 
0  86  lo  inoculi  nel  sangue,  ma  che  l'animale  non  può  adoperare 
a  danno  dell'  uomo.  Il  corpo  della  salamandra  è  piuttosto  tozzo, 
le  zampe  poco  differenti  nella  lunghezza,  con  quattro  dita  ante- 
riorn^nte  e  cinque  posteriormente.  La  coda  è  rotondeggiante,  co« 
nica,  smussata  all'apice.  Il  colore  fondamentale  nero  con  sparse 
grandi  macchie  gialle.  La  sua  lunghezza  totale  è  di  quindici  a 
"^enti  centimetri  dal  muso  all'apice  della  coda.  La  conformazione 


Pig.  171.  Salamandra  pezzata. 

della  salamandra  fa  si  che  essa  non  sia  atta  al  salto,  ma  bensì 
al  camminare,  che  è  piuttosto  una  sorta  di  strisciamento  con 
moTimenti  laterali.  Vive  in  luoghi  umidi  e  ombrosi  in  pianura, 
in  collina  e  in  montagna;  sta  appiattita  lungo  il  giorno  non  ve- 
nendo fuori  che  in  tempo  di  pioggia,  esce  di  notte  in  caccia  di 
insetti,  vermi  e  piccoli  molluschi.  La  femmina  va  all'acqua  per 
deporvi  i  suoi  piccoli  che  vivono  per  un  certo  tempo  respirando 
nell'acqua  in  condizione  di  girini,  e  in  breve  si  trasformano.  Si 
trova  in  ogni  parte  d'Italia. 

In  Piemonte  a  grandi  altezze  sui  monti  vive  la  Salamandra 
nera,  cosi  chiamata  pel  colore  nero  uniforme  di  tutto  il  suo 
corpo.  È  più  piccola  della  Salamandra  pezzata* 
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La  Salamandra  acqaaiuola  (flg.  172)  vien  chiamata  cosi  pel 
sao  stare  nel!'  acqua,  sebbene  in  istato  adulto  abbia  respirazione 
aerea.  Ha  il  corpo  notevolmente  compresso  e  più  ancora  com- 
pressa la  coda,  la  quale  ha  una  espansione  membranacea  sopra 
e  sotto  che  ne  aumenta  il  diametro  verticale  ed  è  poderoso  stru- 
mento di  nuoto.  Il  maschio  in  primavera  ha  una  grande  cresta 
frastagliata  sul  dorso.  Domina  il  colore  bruno  con  macchie  oscure 
superiormente,  inferiormente  il  colore  giallo  aranciato  con  mac- 
chie nere  o  brune.  La  femmina  depone  le  uova  sulle  foglie  dello 
piante  acquatiche  sommerse  e  piega  la  foglia  dove  ha  deposto 

l'uovo.  11  gi- 
rino, secondo 
il  consueto, 
respira  Faria 
del  l'acqua,  poi 
si  trasforma  e 
l'animale  re- 
spira l'aria  at- 
mosferica. Le 
salamandre 
acquaiole  si 
chiamano  an- 
che Tritoni,  e 
la  specie  di 
cui  abbiamo 
parlato,  in  cui  il  maschio  mette  la  cresta  in  primavera,  si  chiama 
Tritone  crestato.  È  la  specie  più  grossa  da  noi,  arrivando  Ano 
alla  lunghezza  di  quattordici  centimetri,  e  si  trova  in  ogni  parte 
d*  Italia.  Altre  specie  più  piccole  si  trovano  pure  in  Italia,  il 
Tritone  alpestre,  il  Tritone  punteggiato. 

Il  Proteo  augnino  che  vive  nelle  acque  sotterranee  delle  grotto 
di  Adelsberg,  e  l'Axolotl  che  vive  nei  laghi  del  Messico,  a  dif- 
ferenza di  quanto  segue  negli  anfibi  fin  qui  menzionati,  sempre 
0  quasi  sempre  respirano  tutta  la  vita  l'aria  dell'acqua  e  non 
hanno  quindi  metamorfosi.  Il  Proteo  augnino,  che  vive  sempre 
nelle  acque  al  buio,  portato  nell'acqua  alla  luce  in  breve  muore. 


Fig.  i7i.  Salamandra  acquaiola. 
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Ricapitolando  brevemente  le  cose  dette  intorno  agli  anfibi  o 
batraci,  notiamo  che  la  cosa  più  rimarchevole  che  essi  presen- 
tino si  ò  il  fatto  della  metamorfosi»  per  cui»  oltre  ai  mutamenti 
nelle  forme  esterne»  segue  un  mutamento  più  profondo  nella  ma- 
niera della  respirazione»  la  quale  nel  girino  si  compie  nell'acqua 
e  mercè  Taria  disciolta  neiracqua,  mentre,  compiuta  la  meta- 
morfosi» quando»  come  pure  si  dice»  l'animale  è  in  istato  per- 
fetto» esso  respira  l'aria  dell'atmosfera.  Fanno  eccezione  a  que- 
sta regola  generale  il  Proteo  augnino  e  l'Axolotl»  imperocché» 
per  quanto  si  sa»  il  primo  sempre  e  il  secondo  quasi  sempre 
hanno  respirazione  acquatica  tutta  la  vita. 

Ordini  della  classe  degli  anfiM. 
1.  Amtbi:  Rana.  2.  Urodeli:  Salamandra. 

Come  si  è  detto  più  sopra»  il  carattere  per  cui  si  distinguono 
questi  due  ordini  è  la  mancanza  della  coda  nel  primo  dopo  com- 
piuta la  metamorfosi,  e  la  persistenza  di  essa  anche  dopo  la 
metamorfosi  nel  secondo;  inoltre  qui  le  zampe  anteriori  si  svi- 
luppano prima  delle  posteriori. 

XXX, 
Muggine.  —  Pesce-spada.  —  Tonno.  —  Spinarello.  —  Pesce-persico. 
Il  Muggine»  il  Pesce-spada»  il  Tonno,  lo  Spinarello»  il  Pesce- 
persico»  come  tanti  altri  animali  di  cui  alcuni  verremo  ora  men- 
zionando» spettano  alla  classe  dei  pesci.  Mettiamo  qui  il  disegno 
di  un  Pesce-persico  (flg.  173)»  di  cui  ci  faremo  ad  esaminare  la 
conformazione  esterna,  li  corpo  di  questo  pesce  è  allungato  e 
compresso,  tutto  coperto  di  scaglie  embricate.  Sporgono  dal  corpo 
certe  appendici  o  membrane  sorrette  da  raggi»  alle  quali  si  dà 
il  nome  di  pinne  o  natatoie;  queste  si  trovano  ai  lati»  sopra, 
sotto  e  nella  parte  posteriore  del  corpo.  Queste  pinne  si  dividono 
in  pari  e  impari.  Le  pinne  pari  rappresentano  le  quattro  zampe, 
0  le  zampe  e  le  ali»  in  una  parola  le  quattro  estremità  o  arti 
che  abbiamo  veduto  in  tanti  animali  di  cui  siamo  venuti  fin  qui 
parlando.  Dopo  il  capo»  ai  lati  del  corpo  del  Pesce-persico  »  si 
vedono  due  pinne»  di  cui  una  appare  qui  nel  disegno  che  mostra 
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il  pesce  da  lato,  e  Taltra  ò  corrispondentemente  dall'altra  parte 
che  non  si  vede»  le  qaali  si  chiamano  pinne  pettorali  e  rappre- 
sentano le  estremità  anteriori.  Nel  Pesce-persico,  sotto  a  queste, 
un  tantino  più  indietro,  sonovi  due  altre  pinne  che  si  chiamano 
pinne  ventrali  o  addominali,  che  rappresentano  le  «ampe  poste- 
riorL  Sul  dorso  vi  sono  due  pinne,  disposte  per  modo  che  non 
vi  ha  spazio  di  interruzione  fra  la  prima  e  la  seconda,  ma  questa 
si  distingue  tuttavia  benissimo  da   quella,  perchè  la  prima   ha 


Fig.  173.  Pesce-persico. 

molto  corti  gli  ultimi  suoi  raggi,  mentre  i  primi  raggi  della  se- 
conda sono  assai  lunghi.  Queste  prime  si  chiamano  pinne  dorsali 
e  si  distinguono  in  prima  dorsale  e  seconda  dorsale.  I  raggi  che 
sostengono  la  membrana,  in  questo  pesce  duri  e  spinosi,  sono 
mobili,  per  modo  che  il  pesce  può  espandere  a  mo'  di  una  cresta 
questa  membrana  o  la  può  spianare  lungo  il  dorso.  Quando  il 
pesce  espande  e  rialza  le  pinne  dorsali,  viene  evidentemente  ad 
aumentare  il  diametro  verticale  del  suo  corpo.  Inferiormente  e 
in  corrispondenza  del  tratto  dove  si  termina  sopra  la  seconda 
dorsale,  vi  ha  una  pinna  impari,  che,  dal  posto  che  occupa, 
venne  chiamata  pinna  anale.  Havvi  finalmente  una  pinna  alla 
^.oda  la  quale  si  chiama  pinna  caudale,  si  espande  verticalmente, 
e  ha  due  lobi,  uno  superiore  e  T  altro  inferiore. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PB8CB  PBRSIGO  205 

Ai  lati  del  capo  un  pò*  all'  indietro,  dove  comincia  il  tronco 
(qui  non  c'è  collo)  si  trova  una  parte  costituita  di  parecchi  pezzi 
alla  quale  si  dà  il  nome  di  opercolo,  perchè  fa  come  da  coperchio 
chiudendo  una  cavità  sottostante  o  aprendola  secondochè  si  solleva 
0  si  accosta.  La  cavità  interna  contiene  archi  ossei  colla  conves- 
sità allo  indietro,  cui  stanno  sopra  numerosissimi  minuti  fila 
menti  pieni  di  sangue,  che  sono  gli  organi  della  respirazione  e 
si  chiamano  branchie.  Il  pesce  respira  l'aria  che  è  disciolta  net- 
l'acqua,  l'acqua  gli  entra  in  bocca  ed  esce  posteriormente  al  capo 


Fig.  174.  Pesce-apada. 

dai  due  lati  per  le  fessure  branchiali,  che  appunto  col  movimento 
degli  opercoli  si  possono  chiudere  e  aprire.  Il  volgo  dà  a  queste 
parti  il  nome  di  orecchi  al  tutto  erroneamente.  I  pesci  hanno 
bensì  un  orecchio,  ma  questo  è  al  tutto  interno  e  non  appare 
fuori  nissuna  traccia  né  di  padiglione,  né  di  foro  uditivo.  Sulla 
parte  anteriore  e  un  po'  superiore  del  capo  sono  gli  occhi,  grandi 
e  senza  palpebre:  al  davanti  di  questi  sono  i  fori  delle  narici, 
le  quali  finiscono  a  fondo  cieco  e  non  si  aprono  nella  bocca.  Ai 
due  lati  del  corpo  vi  ha  una  linea  che  appare  fatta  di  minuti 
forellini,  la  quale  va  fino  alla  coda  e  si  chiama  linea  laterale. 
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Il  corpo  del  Pesce  persico  è  in  generale  di  colore  bruno  gialla- 
stro, che  si  fa  più  intenso  sul  capo;  il  dorso  è  verdastro,  i  fian- 
chi sono  dorati,  il  tronco  è  ornato  di  alcune  fasce  brune  trasver- 
sali più  0  meno  distinte;  la  pinna  dorsale  anteriore  porta  sugli 
ultimi  raggi  una  macchia  nera;  le  pinne  ventrali  e  la  pinna 
anale  sono  rosse,  le  pinne  pettorali  sono  gialle. 

Per  compiere  la  descrizione  del  pesce  converrebbe  contare  uno 
ad  uno  e  segnare  il  numero  dei  raggi  di  ciascuna  pinna  e  tener 
conto  anche  della  loro  rispettiva  lunghezza.  La  lunghezza  totale 
del  pesce  è  di  32  centimetri  ;  la  nostra  figura  rappresenta  il  pesce 
a  un  quarto  della  sua  grandezza  naturale.  Il  Pesce-persico  vive 
nelle  acque  dolci;  si  trova  nei  nostri  fiumi  maggiori  e  nei  laghi 
e  si  nutre  di  vermi,  di  crostacei,  di  larve  di  insetti,  di  minuti 
pesciolini  ed  anfibi.  Nei  mesi  di  marzo,  di  aprile  e  di  maggio  la 
femmina  depone  ogni  anno  una  quantità  d'uova  sterminata,  a  un 
dipresso  un  milione.  La  carne  di  questo  pesce  è  gustosa  e  buona. 

Il  Muggine  è  pesce  che  mentre  vive  nel  mare  pure  sta  anche 
nelle  acque  dolci  risalendo  i  grandi  fiumi  per  considerevoli  tratti. 
Manca  di  veri  denti  nelle  mascelle.  Abbonda  lungo  tutte  le  coste 
italiane  ed  è  molto  apprezzato  per  la  bontà  delle  sue  carni.  So 
ne  preparano  anche  le  uova  e  la  preparazione  che  se  ne  fa  si 
chiama  volgarmente  bottarga. 

Il  Pesce- spada  (flg.  174)  va  distinto  per  un  grande  prolunga- 
mento del  muso  superiore,  paragonato  ad  una  spada.  Questa  co- 
sidetta  spada  è  lunga  e  depressa,  liscia  superiormente,  tagliente 
e  finamente  dentellata  ai  lati.  Questo  pesce  è  assai  grosso,  e  la 
sua  lunghezza  va  fin  oltre  i  2  metri.  La  sua  carne  è  buona. 
Vive  in  tutti  i  nostri  mari  e  si  pesca  in  maggior  copia  che  non 
altrove  nello  stretto  di  Messina. 

Più  grosso  assai  del  Pesce-spada  è  il  Tonno,  di  cui  la  lun- 
ghezza arriva  fino  ai  3  metri  e  oltre.  Questo  pesce  mostra  sul 
dorso,  oltre  alla  prima  e  alla  seconda  pinna,  nello  spazio  che  c*ò 
fra  il  termine  della  seconda  pinna  e  il  principio  della  coda,  tante 
piccole  appendici  pinniformi  cui  si  è  dato  il  nome  di  false  pinne. 
Si  vedono  parimente  queste  false  pinne  sotto  nello  spazio  fra  la 
pinna  anale  e  la  pinna  caudale.  Questa  ultima  è  molto  svilup- 
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pala,  i  Buoi  due  lobi  aguzzi  costituendo  una  specie  di  grande 
fàicatura.  Le  scaglie  che  ricoprono  il  corpo  di  questo  pesce  sono' 
piccole. 

Il  suo  tronco,  compresso,  grosso  in  principio  e  nel  mezzo,  si 
assottiglia  assai  posteriormente.  Il  suo  colore  e  azzurro  oscuro 
superiormente,  argenteo  di  sotto.  La  carne  di  questo  pesce  è  ri« 
cercatissima,  e  oltre  al  mangiarla  fresca  1'  uomo  la  conserva  in 
olio  e  altrimenti  Se  ne  preparano  e  conservano  anche  le  ova. 


Pig.  175.  Spinarello. 

Perciò  si  fanno  grandi  pesche  dei  tonni  nei  nostri  mari,  sulle 
spiagge  della  Liguria,  in  Sicilia  e  in  Sardegna.  Si  chiamano  ton- 
nare i  luoghi  dove  si  fanno  le  pesche  dei  tonni. 

Lo  Spinarello,  detto  anche  Spinello  o  Spitorello  (fig.  175),  è 
un  pesciolino  di  piccolissime  dimensioni,  lungo  da  6  a  8  centi- 
metri al  più,  sovente  meno,  il  quale  si  distingue  per  certe  ap- 
pendici  a  mo'  di  spine  sul  dorso,  che  il  pesce  a  sua  volta  rialza 
e  spiana.  Curiosissimo  è  questo  fra  tutti  i  pesci  perchè  il  ma- 
schio si  foggia  nell'acqua  un  nido  con  pagliuzze,  radicine  od  al- 
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irò  somigliante  che  porta  colla  bocca  e  spalma  colla  mncositi 
del  suo  corpo;  qui  le  femmine  depongono  le  uova,  che  il  ma- 
schio poi  sorveglia  e  difende.  Questo  nido  è  rappresentato  pure 
nella  nostra  figura.  È  comune  nelle  acque  dolci  d'Italia,  non  pare 
sia  stato  trovato  finora  in  Piemonte. 


FifT-  176.  Pesce  volante. 


XXXi. 


Pesce  volante.  —  Rombo.  —  Merluzzo.  —  Carpa.  —  Aringa.  —  Anguilla. 

Un  notevole  allungamento  delle  pinne  pettorali,  le  quali  ven- 
gono in  certo  modo  a  foggiarsi  a  mo'  di  un  paio  d'ali,  dà  a  certi 
pesci  la  facoltà  di  slanciarsi  fuori  dell'  acqua,  e  percorrere  con 
una  curva  allungata  un  certo  tratto  fuori  dell'acqua.  Ma  in  breve 
la  natatoia  si'  prosciuga  e  il  pesce  si  rituffa.  Questa  disposizione, 
che  è  pure  in  altri  pesci  marini,  si  vede  assai  spiccata  neirs  • 
soceto  o  Pesce  volante,  cui  si  dà  pure  il  nome  di  Rondinella 
(fig.  170). 

Questo  Pesce  si  trova  nei  nostri  mari,  ma  è  più  numeroso 
neli*  Oceano  Atlantico 
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Il  Rombo  presenta  una  conformazione  al  tutto  inaspettata  e 
diversa  da  quella  degli  altri  pesci  e  anche  degli  altri  animali 
di  cui  siamo  venuti  fin  qui  parlando.  Nella  comune  dei  pesci, 
come  in  tutti  gli  animali  precedentemente  menzionati,  il  corpo 
ci  si  mostra  simmetrico;  vale  a  dire  tirando  idealmente  per  lo 
mezzo  un  piano  dal  capo  all'estremo  opposto  del  corpo,  questo 
piano  divide  il  corpo  stesso  in  due  parti  laterali  uguali  e 
simmetriche,  ciò  che  si  chiama  simmetria  bilaterale.  Nel  Rombo 


Fig.  177.  Rombo. 

questa  simmetria  bilaterale  non  c'è.  Tutti  e  due  gli  occhi  sono 
l'uno  accosto  all'altro  dalla  istessa  parte  del  capo;  il  corpo  dalla 
parte  dove  sono  gli  occhi  è  colorito  e  un  po'  convesso,  mentre 
dalla  parte  opposta  che,  pel  mancar  d' occhio  si  dice  anche  la 
parte  cieca,  il  corpo  è  leggermente  concavo  e  scolorito.  Questi 
pesci  giacciono  consuetamente  nella  fanghiglia  molle  dei  fondi 
sottomarini,  sdraiati  sul  lato  cieco,  aspettando  la  preda,  siccome 
eminentemente  carnivori  e  voraci.  Il  Rombo  che  si  pesca  nel 
Mediterraneo,  e  di  cui  il  corpo  è  molto  allargato  e  appiattito,  è 
Animali.  44 


Digitized  by  VjOOQIC 


210  MBftLUZZO  , 

pesce  assai  grosso,  arrivando  fino  ad  un  metro  la  sua  lun- 
ghezza. La  sua  carne  è  squisita.  Parecchi  altri  pesci  come  le 
Sogliole,  le  Pranuzze,  di  cui  il  corpo  è  assai  più  allungato,  sono 
pure  foggiati  nello  stampo  del  Rombo  pel  rispetto  della  man- 
canza di  simmetria  laterale. 

Il  Merluzzo  (flg.  178)  ha  in  luogo  di  due  tre  pinne  dorsali,  e 
in  luogo  di  una  ha  due  pinne  anali.  I  raggi  che  reggono  que- 
ste, pinne  non  sono  spinosi»  ma  tutti  molli  e  fatti  di  pezzi  arti- 
colati gli  uni  sopra  gli  altri.  I  pesci  di  questa  fatta  si  chia- 


Fig.  178.  Merluzzo. 

mano  Anacantini,  mentre  si  chiamano  Acantotteri  quelli  che 
hanno  raggi  spinosi.  Inoltre  nel  Merluzzo  le  pinne  centrali  sono 
collocate  al  davanti  delle  pinne  pettorali.  A  tutti  quei  pesci  i 
quali»  come  il  Merluzzo,  hanno  le  pinne  ventrali  collocate  al 
davanti  delle  pettorali,  si  dà  il  nome  di  pesci  giugulari. 

Il  Merluzzo  ha  pure  una  specie  di  filamento  o  cirro  sotto  la 
mascella  inferiore.  Il  suo  corpo  è  allungato  e  rivestito  di  scaglie 
pìccole  e  seghettate  sul  margine.  La  sua  lunghezza  arriva  fino 
ad  un  metro  ed  oltre.  Questo  pesce  vive  nell'Oceano  Atlantico 
a  partire  dal  40^  di  latitudine  settentrionale,  e  neirOceano  Già- 
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dale  fino  al  TO'";  se  ne  fanno  grandissime  pesche,  per  cui  muo- 
vono verso  1  banchi  di  Terranuova  ogni  anno  in  gran  numero 
bastimenti  dall*  Europa.  Se  ne  preparano  in  vario  modo  le  carni, 
col  sale,  collo  essiccamento  e  1*  affamicamento,  e  queste  prepa- 
razioni sono  note  coi  nomi  di  Baccalà  o  Stoccoflsso;  si  smer- 
ciano a  buon  mercato  in  Europa.  Le  carni  fresche  del  Merluzzo 
sono  sapidissime.  Dal  fegato  del  Merluzzo  si  ottiene  in  copia  un 
olio  che  si  adopera  oggi  estesamente  come  sostanza  medicinale. 
Parecchie  specie  di  pesci  aiHni  al  Merluzzo  vivono  nei  mari 
d'Italia  e  sono  ricercati  per  la  sapidità  della  loro  carne. 


Fig.  179.  Carpa. 


La  Carpa  (flg.  179)  è  pesce  delle  nostre  acque  dolci  che  ar- 
riva cot  lungo  invecchiare  ad  una  mole  assai  considerevole;  se 
ne  sono  trovati  individui  della  lunghezza  perfino  di  un  metro. 

Ha  le  scaglie  del  capo  piuttosto  grosse.  Le  pinne  ventrali  sono 
dietro  le  pettorali;  sotto  la  mascella  inferiore  sono  vi  quattro 
barbette  o  cirri.  La  pinna  dorsale  e  la  pinna  anale  cominciano 
con  un  raggio  osseo  grosso  e  dentato  allo  indietro.  La  pinna 
caudale  è  foggiata  a  mezzaluna.  Il  colore  varia;  generalmente 
il  dorso  è  grigio  d*  acciaio,  il  ventre  giallo  dorato  più  o  meno 
puro.  Preferisce  alle  correnti  le  acque  stagnanti  e  melmose. 

Nel  Baltico  e  nel  mare  del  Nord  vive  e  si  trova  in  quantità 
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incredibilmente  numerosa  l'Aringa,  della  quale  ogni  anno  « 
fanno  ricchissime  pesche,  preparandosi  poi  e  conservando  il 
pesce  pescato,  di  cui  si  fa  smercio  per  tutto  il  mondo. 

In  Italia  la  Sardella  (fig,  180)  rappresenta  l'Aringa.  Ha  una 
sola  pinna  dorsale,  le  ventrali  notevolmente  dietro  delle  petto- 
rali e  appunto  in  corrispondenza  del  tratto  dove  superiormente 
è  inserta  la  dorsale.  L'opercolo  è  segnato  da  strie  ben  evidenti. 

La  lunghezza  totale  di  questo  pesce  è  di  14  o  15  centimetri. 
È  frequente  in  tutti  i  nostri  mari.  Se  ne  fa  grande  pesca  e  la 
sua  carne,  squisita  quando  è  fresca,  si  conserva  pure  salata  od 
affumicata,  ed  è  parte  abbastanza  importante  della  pubblica  ali- 
mentazione. 


Pìg.  180.  Sardella. 

L' Anguilla  (flg.  181)  si  distingue  pel  suo  corpo  lungo  e  ser- 
pentino; manca  di  pinne  ventrali  e  ha  molto  corte  le  pettorali 
presso  il  capo.  La  pinna  dorsale  che  è  assai  lun^a  e  la  pinna 
anale  si  vanno  senza  interruzione  a  congiungere  colla  pinna  cau- 
dale. La  testa  ha  la  lunghezza  a  un  dipresso  della  ottava  parte 
di  tutta  la  lunghezza  del  corpo;  gli  occhi  sono  piccoli,  le  labbra 
grosse  e  carnose,  l'apertura  branchiale  è  in  foggia  di  piccola  fes- 
sura semicircolare,  onde  il  pesce  potendo  tenere  a  lungo  acqua 
entro  alla  cavità  branchiale  regge  a  lungo  fuori  dell'acqua.  La 
pelle  dell'  anguilla,  glutinosa  e  scivolante,  è  coperta  di  minutis- 
sime scaglie  sottili,  trasparenti,  lunghe  e  strette,  che  si  rintrac- 
ciano appena.  Il  colore  è  superiormente  verde  oscuro,  inferiormente 
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bianco  verdiccio.  La  lunghezza  totale  arriva  a  un  metro.  Vive 
nelle  acque  dolci  e,  nelle  acque  salse  e  in  quelle  miste;  le  An- 
guille adulte  discendono  in  mare  lungo  la  notte,  più  nelle  notti 
burrascose  e  buie  nei  mesi  di  ottobre,  novembre  e  dicembre; 
piccolissime  appena  nate,  entrano  nelle  paludi  e  nei  fiumi  verso 


Fig.  181.  Anguilla. 

il  fine  di  gennaio  e  di  febbraio.  Nelle  lagune  di  Gomacchio  si  fa 
grande  pesca  di  Anguille  e  preparazione  delle  loro  carni  di  cui 
si  fa  poi  grandissimo  smercio  in  ogni  parte. 

XXXII. 

Dlodonte.  —  Pesce-mola.  —  Pesce-ago.  —  Gayalluccio  marmo. 

Il  Dlodonte  (fig.  182)  ha  il  corpo  tutto  coperto  fittamente  di 
pungiglioni  aguzzi  e  può  riempir  d'aria  il  suo  corpo  per  modo 
da  prendere  la  forma  di  una  palla.  Questo  pesce  capita   talora 
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accidentalmente  nei  nostri  mari;  viene  anche  detto  Pesce-istrice 
e  Pesce-riccio. 

Si  chiamano  Tetrodonti  certi  pesci  somigliìanti  ai  Diodonti,  i 
quali  differiscono  da  questi  ultimi  in  ciò  che  mentre  i  Diodonti 
hanno  le  mascelle  che  appaiono  come  una  specie  di  becco  di 
avorio,  indivise,  essi  hanno  a  questo  becco  sopra  e  sotto  uno 
spacco  verticale  per  cui  mostrano  di  avere  due  denti.  La  flg.  183 
fa  vedere  un  Telrodonte  e  insieme  un  Pesce-mola. 

Il  Pesce-mola  viene  anche  chiamato,  per  la  singolare  foggia 
del  suo  corpo,  Pesce-luna  e  Pesce -tamburo.  Ciò  per  la  forma 


Flg.  1252.  JUiOdonie. 

rotondeggiante  del  suo  corpo  che  ha  talora  grandi  dimensioni, 
perfino  la  lunghezza  di  1  metro.  Il  corpo  è  breve  e  troncato 
posteriormente,  la  pinna  anale  e  la  pinna  dorsale  sono  alte  e 
finiscono  in  punta,  e  si  congiungono  colla  pinna  caudale  alta  e 
corta.  Il  capo  si  confonde  col  resto  del  corpo.  Tutta  la  super- 
fice  del  pesce  è  ruvida  per  tante  scabrosità  che  costituiscono 
ciò  che  si  chiama  lo  zigrino.  Vive  questo  pesce  in  tutti  i  nostri 
mari. 

Il  Pesce-ago  (fig.  184)  ha  avuto  questo  nome  dal  suo  corpo 
che  si  ravvisa  come  foggiato  ad  ago,  tanto  è  allungato  e  assotti- 
gliantesi  allo  indietro,  mentre  il  muso  anteriormente  è  allungato 
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e  tuboloso.  La  bocca  si  apre  quasi  Verticalmente  allo  in  su, 
la  apertura  delle  branchie  si  trova  presso  alla  nuca.  Mancano 
affatto  le  pinne*  ventrali,  sono  piccole  le  pettorali  poste  imme- 
diatamente cliefro  le  branchie;  la  pinna  dorsale  rispetto  alle  altre 
è  grande,  la  caudale  si  allarga  come  un  piccolo  ventaglio  sopra 
un  hingo  peduncolo  ali'  estremità  della  coda  sottile. 

Il  colore  è  bruno  pallido  fasciato  di  bruno  oscuro.  La  lunghezza 
totale  di  questo  pesciolino  sottile  raramente  .afri va  ai  40  centi- 
metri. Una  particolarità  singolarissima  presenta  il  Pesce-ago. 


Fjg.  183.  Tetrodonte  e  Pesce-mola. 

Le  ova  deposte  dalla  femmina  vengono  tenute  dal  maschio  in 
una  specie  di  borsetta  sotto  il  ventre.  Questo  pesciolino  è  molto 
comune  nei  mari  d'Italia. 

Il  Cavalluccio  marino  (fig.  185)  vien  chiamato  cosi  perchè  ha 
un  capo  che  somiglia  un  po'  o  parve  somigliare  a  quello  di 
un  cavallo  «ed  è  collocato  ad  angolo  sul  tronco  ;,  questo  è  molto 
compresso;  e  termina  in  una  coda  priva  di  pinna,  la  quale 
si  può  avvinghiare  a  un  corpo  saldo  sottile  ed  allungato,  come 
appunto  fa  vedere  la  nostra  figura;  il  cbrpo  è  coperto  di  un 
integumento  piuttosto  saldo,  fatto  di  scudi  e  di  anelli.  La  nata- 


Digitized  by  VjOOQIC 


'."^^ 


216  .  •  8T0RI0NB 

toia  dorsale  ha  mobili  i  suoi  raggi,  Tano  indipendentemente  dal- 
Taltro;  ciò  che  viene  a  produrre  un  singolare  effetto  quando  cia- 
scuno di  questi  raggi  si  muove,  diremmo  cosi,  por  suo  conto.  La 
lunghezza  totale  di  questo  singolare  pesciolino  taria  da  9  a  12 
centimetri.  È  comune  nei  nostri  mari. 


Fig.  184.  Pesce-ago. 


XXXIII. 


Storione.  —  Pesce-cane.  —  Pesce-martello.  —  Razza.  —  Torpedine. 

Lampreda. 

Lo  Storione  (flg.  186)  è  un  pesce  assai  grosso,  il  quale  ha  il 
corpo  molto  allungato,  il  muso  foggiato  a  mo'  di  un  cono  piut- 
U)sto  aguzzo,  colla  bocca  al  disotto  del  capo,  o,  come-  si  dice, 
inferiore;  gli  opercoli  ricoprono  imperfettamente  la  fessura  bran- 
chiale. Il  corpo  è  coperto  di  grandi  piastre  disposte  in  cinque 
file  longitudinali.  La  pinna  caudale  ha  il  lobo  superiore  più  lungo 
dello  inferiore.  Si  dice  eterocerca  quella  coda  in  cui  uno  dei  lobi 
della  pinna  caudale  è  più  lungo  dell'altro,  come  è  qui  il  caso, 
mentre  si  chiama  omocerca  quella  coda  in  cui  i  due  lobi  della 
pinna  caudale  sono  pari,  come  è  più   frequentemente  il  caso. 
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Sotto  il  muso  lo  storione  ha  prima  della  bocca  due  barbette  o 
cirri. 

Abbiam  detto  sopra  che  è  un  grosso  pesce.  Invero  è  tale^ 
sovente  presenta  una  lunghezza  che  varia  tra  i  2  e  1  4  metri,  ma 
può  arrivare  perfino  alla  lunghezza  di  6  metri.  Questo  pesce,  come 
tutti  gli  altri. di  cui  parliamo  in  questo  capitolo,  non  ha  vere 
ossa  nei  suo  scheletro,  ma  bensì  solo  cartilagini;  ha  cioè  uno 
scheletro  cartilaginoso.  Si  chiamano  in  generale  pesci  cartilaginosi 
tutti  quei  pesci  che,  come  quelli   di  cui  qui  parliamo,  hanno 


Fìg,  185.  Gavalluecio  marino. 

scheletro  cartilaginoso,  mentre  si  chiamano  pesci  ossei  o  teleo- 
stei tutti  quei  pesci  che  hanno  uno  scheletro  osseo,  quali  sono 
quelli  di  cui  abbiamo  parlato  nei  capitoli  precedenti. 

Vive  lo  storione  la  maggior  parte  dell'anno  in  mare,  ma  ri- 
monta regolarmente  i  fiumi  in  marzo,  aprile  e  maggio  per  de- 
porre le  uova  in  siti  tranquilli  lungo  le  sponde.  Risale  cosi  il 
Po  per  un  lungo  tratto,  e  non  è  raro  che  venga  pescato  nel 
Tevere  a  Roma.  La  sua  carne  è  squisita. 

Sono  numerosi  gli  storioni  nel  Danubio  e  nel  Volga.  Allo 
sbocco  di  questo  fiume  nel  mar  Caspio,  presso  Astrakan,  se  ne 
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fanno  grandissime  pesche  tutti  gli  anni,  se  ne  preparano  le  uova, 
e  a  questa  preparazione  si  dà  il  nome  di  'Caviar;  se  ne  fa  un 
grande  consumo  in  Russia  e  se  ne  manda  anche  in  altre  parti. 
Si  ottiene  anche  dallo  storione  la  colla  di  pesce. 

Il  Pesce-cane  (flg.  187)  ha,  come  lo  storione,  la  hocca  inferiore, 
e  la  coda  eterocerca;  cioè,  siccome  già  ahbiamo  detto,  la  coda 
col  lobo  superiore  della  pinna  caudale  molto  più  sviluppato  del- 
l'inferiore. Manca  di  opercolo  branchiale  e  sonovi  invece  cinque 
fessure  tramezzate  da  pelle.  La  sua  bocca  è  armata  di  molte  file 


Kig.  186  Storione. 

di  denti  triangolari  e  seghettati  sul  margine;  la  pelle  non  ha  né 
scaglie  né  piastre  ossee,  ma  è  dura  e  scabra  e,  come  si  dice,  di 
zigrino.  La  mole  e  la  lunghezza  di  questo  pesce  è  straordinaria. 
Può  arrivare  Ano  alla  lunghezza  di  6  metri.  Nel  museo  zoologico 
della  università  di  Roma  si  conserva  un  Pesce-cane  fra  1  più 
grossi  che  mai  siansi  veduti  nel  nostri  mari.  Voracissimo,  fa 
grande  distruzione  di  animali  marini  e  riesce  pericoloso  anche 
air  uomo.  La  sua  carne  non  è  guari  gustosa.  È  questo  pesce 
non  tanto  raro  nel  Mediterraneo.  ^         • 

Il  Pesce-martello  (flg.  188)  ò  una  sorta  di  pesce-cane  assai 
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grosso,  che  ha  il  capo  foggiato  a  mo*  di  un  martello,  vale  a 
dire  paolto  largo,  cogli  occhi  collocati  ai  •  due  estremi  dei  pro- 
lungamenti laterali.  Non  è  raro  nei  nostri  mari. 

La  Razza  (flg.  189)  ha  il  capo  al  tutto  appiattito,  la  hocca  in- 
feriore, come  pure  sono  inferiori  le  fessure  hranchiali,  e  gli  oc- 
chi invece  sono  al  tutto  superiori;  le  natatoie  pettorali  si  uni- 
scono al  capo  e  sono  grandemente  sviluppate,  onde  la  grande 
larghezza  del  pesce;  le  natatoie  ventrali  sono  più  piccole.  Il 
pesce  ha  una  lunga  coda,  la  quale  porta  due  pinne  dorsali 
verso  la  punta,  ha  la  traccia  di  una  pinna  terminale  ed  è  sot- 
tile e  rotonda^  La  pelle  è  piuttosto  ruvida  e  fornita  nel  maschio 
di  aculei  assai  fini.  La  lunghezza  di  questo  pesce,   dair  ^pic€ 


l!'ig.  187.  Pesce-cane. 

del  muso  all'apice  della  coda,  può  oltrepassare  un  metro.  B 
pesce  marino  assai  vorace. 

La  Torpedine  (flg.  190)  ha  il  corpo  foggiato  sullo  stampo  di 
quello  delle  razze,  un  po'  diverso  tuttavia,  perchè  non  è  rom- 
boidale, ma  si  può  piuttosto  paragonare  a  un  violino,  di  cui  la 
coda  costituirebbe  il  manico.  La  sua  lunghezza  può  arrivare 
fino  a  un  metro,  ma  generalmente  non  è  tanta.  La  pelle  è 
molle  e  senza  scaglie.  La  particolarità  più  notevole  di  questo 
pesco  è  di  dare  una  scossa  all'  uomo  che  lo  tocchi  o  ad  animali 
accosto,  come  quella  di  una  macchina  elettrica  poderosa,  ciò 
che  in  ogni  tempo  destò  la  meraviglia  e  promosse  le  investi- 
gazioni degli  studiosi  delle  cose  naturali. 
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La  Lampreda  (fig.  191)  a  primo  aspetto  ci  richiama  alla  mente 
r  anguilla,  dalla  quale  tuttavia  grandemente  differisce.  Ha  lo 
scheletro  cartilaginoso  e  non  osseo;  manca  di  pinne  pettorali  e 
ventrali,  e  dell'anale  ;  ha  due  pinne  dorsali,  di  cui  la  seconda  si 
confonde  colla  coda.  Ha  la  bocca  rotonda  e  operante  a  mo*  di 
ventosa  con  tanti  cerchi  di  denti  intorno,  gli  uni  concentrici  agli 
altri.  Invece  di  fessure  branchiali  ha  fori  laterali  rotondi  come 
quelli  di  un  flauto.  Arriva  alla  lunghezza  di  40  centimetri.  Il 
dorso  è  di  colore  verde-nerastro  o  grigio  tendente   a)    turchino 


Fig.  i88.  Pdsce-maneilo. 

con  splendore  di  acciaio;  1  lati  sono  giallastri,  il  ventre  bianco* 
argentino;  le  pinne  hanno  tinta  violetta.  Vive  dappertutto  in 
Italia:  nei  laghi,  nei  fiumi,  nei  ruscelli,  anche  talora  in  acque 
ferme  melmose.  La  sua  carne  ò  molto  gustosa,  e  viene  prepa- 
rata e  smerciata  in  gran  copia. 

Havvi  oltre  alla  lampreda  di  fiume,  or  menzionata,  una  spe- 
cie di  lampreda  più  piccola,  comune  pure  fra  noi,  cui  si  dà  il 
nome  di  Lampreda  di  Planer.  Fu  riconosciuta  in  questa  specie 
una  sorta  di  metamorfosi;  caso  fra  i  pesci  eccezionale. 

Havvi  infine  una  lampreda  più  grossa,  di  cui   la  lunghezza 
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arriva  fino  a  70  centimetri,  la  quale  si  chiama  Lampreda  marina. 
Questa  lampreda  invero  vive  la  maggior  parte  dell'anno  in  mare, 
ma  in  primavera  risale  i  fiumi  talora  a  grandi  distanze  dal  mare. 
Fu  pescata  una  lampreda  marina  alle  sorgenti  del  Po  sopra 
Saluzzo. 


Fig.  189  Ra^ca. 


XXXIV. 


Considerazioni  generali  intomo  ai  pesci. 

Tutti  i  pesci  complessivamente  costituiscono,  come  i  mammi- 
feri, gli  uccelli,  i  rettili,  gli  anfibi,  uno  di  quei  gruppi  naturali 
di  animali  cui  si  dà  il  nome  di  Glasse.  Se  noi  vogliamo  cercare  un 
carattere  che  distingua  la  classe  dei  pesci  dalle  precedenti,  lo 
possiamo  trovare  nella  maniera  loro  di  respirare,  perchè  tutta 
la  loro  vita  .essi  respirano  l'aria  dell'acqua.  In  verità  non  si  può 
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dire  in  modo  assolutissimo  che  non  ci  sia  a  ciò  qualche  ecce- 
lione,  ma  possiamo  qui  lasciare  in  disparte  quelle  rare  eccezioni 
che  ci  sono  e  metter  la  cosa  in  generale.  Cosi  pure  possiamo  dire 
jn  modo  generale  che  i  pesci  non  hanno  metamorfosi,  essendo  m 
questa  classe  di  animali  il  fatto  di  una  metamorfosi  cosa  al  tutto 
rarissima  e  eccezionale. 

Hanno  ancora  i  pesci  il  corpo  generalmente  ricoperto  di  scaglie 
embricate.  Queste  scaglie  possono  avere  il  contorno  liscio  oppure 
finamente  dentellato;  nel  primo  caso  si  chiamano  cicloidi,  nel 
secondo  ctenoidL  Talora  il  corpo  è  coperto  di  piastre  ossee,  altra 
volta  la  pelle  è  zìgrinosa,  oppure  è  nuda.  Il  corpo  dei  pesci  suole 


Fig.  i90.  Torpedine. 

essere  spalmato  di  una  vischiosità  che  lo  rende  scivolante.  La 
forma  di  quesR)  corpo  è  diversissima  nei  vari  pesci,  ma  nel 
maggior  numero,  e  in  quei  pesci  che  sogliamo  aver  più  frequen- 
temente sott' occhio,  è  tale  che  il  corpo  risulta  molto  allungato 
e  compresso,  per  modo  che  ha  un  diametro  lunghissimo  lon- 
gitudinale, un  diametro  molto  più  corto  verticale  e  un  diametro 
anche  più 'corto  trasversale.  Il  capo  si  collega  col  tronco  senza 
nessun  stringimento  intermedio,  per  cui  i  pesci  non  hanno  cqUo. 
Nel  corpo  dei  pesci  sonovi  certe  appendici  cui  si  dà  il  nome  di 
pinne  o  natatoie,  che  si  distinguono  in  pari  ed  impari.  Sono  co- 
stituite da  una  membrana,  la  quale  è  tramezzajia  da  raggi  mo- 
bili, per  cui  si  può  espandere  o  raccogliere  a  posta  deiranimale. 
Le  natatoie  pari  sono  quattro,  e  consuetamente   spno  collocate 
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due  davanti  e  due  di  dietro,  sui  lati  del  corpo,  e  corrispondono 
alle  estremiti!  anteriori  e  posteriori  delle  forme  degli  animali 
delle  classi  precedenti.. Le  natatoie  anteriori  si  chiamano  petto- 
rali 0  toraciclle,  quelle  posteriori  ventrali  o  addominali.  Qualche 
volta  le  natatoie  addominali  stanno  sotto  alle  pettorali,  altre  volte 
stanno  anche  al  davanti  di  queste,  presso  la  regione  della  gola. 
Si  chiamano  pesci  addominali  quelli  in  cui  le  pinne  addominali 
sono  al  loro  posto  sul  ventre;  si  chiamano  pesci  toracici  quelli 
in  cui  le  natatoie  addominali  stanno  sotto  alle  pettorali^,  chia-. 
mansi  pesci  giugulari  quelli  che  hanno  le  pinne  addominali  al 
davanti  delle  pettorali,  alla  regione  della  gola.  Cosi,  per  esempio 


Fig.  191.  Lampreda. 

la  carpa  è  pesce  addominale,  il  pesce-persico  è  pesce  toracico,  il 
merluzzo  ò  pesce  giugulare.  In  certi  pesci  si  sviluppano  straor- 
dinariamente le  pinne  pettorali,  tanto  da  concedere  al  pesce  che 
si  slancia  fuori  dell'acqua  di  percorrere,  come  a  volo,  un  certo 
tratto  nell'aria.  Le  natatoie  impari  sono  sul  dorso,  alla  regione 
inferiore  del  corpo  presso  l'ano  e  sulla  coda;  perciò  si  distinguono 
in  dorsali,  in  anali  e  in  caudali.  Generalmente  hanno  sul  dorso 
due  natatoie,  le  quali  si  distinguono  in  prima  e  seconda  dorsale, 
come  si  vede  nel  pesce- persico;  altre  volte  la  natatoia  dorsale  è 
una  sola,  come  nella  carpa;  altre  volte  hannovene  tre,  come  nel 
merluzzo.  Qualche  volta  dopo  la  seconda  pinna  dorsale  hannovi, 
nello  spazio  che  le  separa  dalla  coda,  tante  piccole  pinne  a  mo'  di 
ciuffetti,  cui  si  dà  il  nome  di  false  pinne.  Ciò  ò   nei   tonni.  I 
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raggi  delle  pinne  possono  essere  molti  ed  articolati,  come  nel 
merluzzo,  e  i  pesci  che  si  trovano  in  questa  condfzione  si  chia- 
mano anacantini  o  malacotterigi;  quando  invece  hannovi  raggi 
spinosi,  i  pesci  si  chiamano  acanloUeri  o  aeantotterigi,  come  ò 
il  caso  del  pesce- persico. 

La  pinna  anale  à  collocata  posteriormente  lungo  la  linea  infl9- 
riore  del  corpo  dopo  Tane,  ed  è  consuetamente  unica;  in  qualche 
caso,  come  nel  merluzzo,  hannovene  due.  La  prima  caudale  è 
collocata  all'estremo  del  corpo  oppostamente  al  capo,  e  con  essa 
termina  la  coda.  £  disposta  verticalmente  e  costituita  di  due 
lobi,  uno  superiore  e  V  altro  inferiore.  Quando  i  due  lobi  hanno 
pari  sviluppo  si  dice  che  la  coda  è  omocerca;  questo  è  il  caso 
più  frequente,  e  si  scorge  nei  pesci  più  noti  e  eomuni;  quando 
uno  dei  due  lobi  è  più  sviluppato  deiraltro,  si  dice  che  la  coda 
è  eterocerca;  in  generale,  in  questo  caso  il  lobo  più  sviluppato 
è  il  superiore.  Ciò  si  vede  nello  Storione  e  nel  Pesce-cane.  La 
pinna  caudale  può  essere  falcata,  arrotondata,  graduata,  e  via 
dicendo,  a  seconda  della  rispettiva  lunghezza  dei  raggi  che  «la 
costituiscono.  Il  volgo  crede  che  i  movimenti  di  nuoto  dei  pesci 
si  compiano  mercè  l'opera  delle  pinne  pari;  ma  invero  nella 
comune  dei  pesci  il  nuoto  si  compie  mercè  T  opera  della  coda, 
che  fa  i  movimenti  a  mo*  di  quelli  di  un  elice,  per  cui  tutto  il 
corpo  ne  vien  spinto  avanti;  le  pinne  pari  servono  a  regolare  i 
movimenti  del  nuoto  e  i  cambiamenti  di  direzione;  le  pinne 
dorsali  e  la  anale  servono  ad  aumentare  il  diametro  verticale 
del  corpo. 

Ai  lati  del  corpo  dei  pesci^  subito  dietro  il  capo,  generalmente 
e'  è  una  fessura  protetta  da  una  sorta  di  coperchio  che  apre  e 
chiude;  la  fessura  si  ohiama  fessura  branchiale,  il  coperchio  si 
chiama  opercolo,  ed  è  costituito  di  parecchi  pezzi:  l'opercolo 
propriamente  detto,  il  preopercolo,  il  postopercolo,  il  subopercolo 
e  r  infraopercolo.  Sotto  all'  opercolo  sta  ancora  una  membrana 
sorretta  da  raggi  cui  si  dà  il  nome  di  membrana  branchiostega 
Entro  alla  cavità  protetta  dall'opercolo  e  dalla  membrana  bran- 
chiostega stanno  le  branchie,  organi  di  respirazione,  e  la  cavità 
in  cui  si  accolgono  si  chiama  cavità  branchiale.  Questa  cavità  è 
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in  piena  comunicazione  colla  bocca  e  colle  fessure  branchiali,  per 
modo  che  l'acqua  entra  dalla  bocca  ed  esce  dalle  fessure  bran- 
chiali,  e  le  branchie  sono  continuamente  in  contatto  con  acqua 
rinnovata  contenente  aria  per  la  respirazione.  Non  tutti  1  pesci 
hanno  opercolo,  non  tutti  i  pesci  hanno  una  sola  fessura  bran- 
chiale. I  Pesci-cani  non  hanno  opercolo  e  hanno  parecchie  fessure 
branchiali.  Le  Lamprede  hanno,  invece  di  fessure,  parecchi  fori 
rotondi  come  i  fiori  di  un  flauto.  Secondo  certe  disposizioni  spe- 
ciali della  cavità  branchiale,  possono  certi  pesci  rimanere  più  o 
meno  a  lungo  fuori  dell'acqua.  Dietro  la  fessura  branchiale  co- 
^mincia  d'ambo  1  lati  del  corpo  del  maggior  numero  dei  pesci 
una  linea  costituita  da  tanti  minuti  forellini,  la  quale  talora  fian- 
cheggiata da  scaglie  speciali  e  con  qualche  sinuosità  va  fino  alla 
pinna  caudale.  Sul  davanti,  lateralmente  e  un  po'superiormente, 
stanno  sul  capo  dei  pesci  gli  occhi,  nel  massimo  numero  dei 
casi  senza  palpebre  ;  qualche  volta  sono  al  tutto  rivolti  allo  insù, 
e  si  chiamano  in  tal  caso  occhi  superiori.  Anteriormente  vi 
sono  i  fori  delle  narici,  queste,  salvo  qualche  rarissima  ecce- 
zione, non  coojumcano  colla  bocca,  e  terminano,  come  si  dice, 
a  fondo  cieco.  La  bocca  ò  consuetamente  fornita  di  denti  nume- 
rosi e  di  varia  forma.  I  pesci  non  hanno  orecchio  esterno,  né 
foro  uditivo;  l'orecchio  loro  è  al  tutto  interno  e  di  fuori  non 
se  ne  vede  nulla  affatto.  Le  appendici  a  mo'  di  barbette  sulle 
labbra  o  sul  mento  di  taluni  pesci  servono  al  tatto. 

Non  tutti  1  pesci,  siccome  già  ripetutamente  abbiamo  detto, 
hanno  quella  forma  che  scorgiamo  nella  comune  di  essi  e  di 
cui  siamo  venuti  fin  qui  parlando.  Certi  pesci,  come  le  Razze, 
hanno  il  corpo  piatto  e  romboidale  con  una  coda  rigida  e  sot- 
tile, altri,  come  le  Torpedini,  hanno  pure  il  corpo  piatto,  ma 
col  contorno  rotondeggiante,  e  in  questi  casi  gli  occhi  sono  al 
tutto  superiori  mentre  la  bocca  è  affatto  nella  parte  inferiore 
del  corpo,  e  cosi  pure  le  fessure  branchiali.  Il  Pesce-tamburo 
ha  preso  il  nome  dalla  sua  forma.  Singolarissimi  fra  tutti  i 
pesci  sono  quelli  foggiati  sullo  stampo  del  Rombo,  il  quale  ha 
le  due  parti  laterali  del  corpo  non  simmetriche  e  tutti  e  due 
gli  occhi  da  una  stessa  parte. 

Animali.  i5 
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li  nuoto  è  il  modo  generale  di  locomozione  dei  pesci}  ma 
mentre  molti  sono  ottimi  nuotatori,  altri   pochissimo   nuotano, 

stanno  la  maggior  parte  del  tempo  fermi  sul  fondi  sottomarini, 
0  strisciano  nella  melma,  o  lungo  le  zone  sommerse,  o  ven- 
gono anche  per  un  tratto  di  tempo  più  o  meno  lun^o  a  terra. 
Certi  pesci  delle  regioni  equatoriali  passano  air  asciutto  una 
parte  dell'anno. 

Jja  grande  distesa  delle  acque  fa  sì  che  i  pesci  siano  nume- 
rosissimi; superano  in  numero  le  quattro  classi  di  animali  di 
cui  già  abbiamo  parlato,  andbl,  rettili,  uccelli  e  mammiferi, 
presi  collettivamente. 

Si  distinguono  i  pesci,  secondo  la  qualità  delle  acque  in  cui 
vivono,  in  pesci  d'acqua  dolce  e  pesci  marini;  questi  ultimi, 
in  Cagione  della  distesa  incomparabilmente  maggiore  delle  acque 
madrine  rispetto  alle  acque  dolci,  sono  pure  incomparabilmente 
più  numerosi  e  diversi* 

Alcuni  pesci  passano  dalle  acque  del  mare  nelle  acque  dei 
fiumi  e  risalgono  questi  per  lunghi  tratti,  cofne  i  Muggini,  gli 
StAxioni,  le  Lamprede  marine* 

I  pesci  di  mare  fanno  sovente  lunghi  viaggi,  sovente  ancora 
stanno  parte  dell'anno  nel  profondo,  poi  vengono  per  un  certo 
tratto  presso  la  superfice.  Cosi  le  Aringhe  e  gli  Storioni. 

I  pesci  forniscono  all'uomo  un  alimento  tanto  copioso  quanto 
salubre.  Furono  il  cibo  principale  dell'uomo,  quando  incominciò 
sulla  terra  la  sua  esistenza. 

Ordini  della  classe  dei  pesci, 

1.  Dipnoi  :  LepidosireDa.  4.  Ganoidi  :  Storione. 

2.  AcANTOTTERi:  Pcsce  persico.  5.  Pesci  CAaTiLAGiNOsi:  Pescecane. 

3.  Malacotteri  :  Carpa,  Merluzzo,        6.  Leptocardì  :  Anfiosso. 

Aringa. 

II  primo  di  questi  ordini  comprende  un  piccolissimo  numero 
di  forme,  tutte  esotiche,  caratterizzate  dal  fatto  che  oltre  alla 
respirazione  branchiale  presentano  anche  la  respirazione  pol- 
monale. 

Gli  Acan tolleri  hanno  lo  scheletro  osseo  e  i  raggi  delle  loro 
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pinne  non  sono  articolati;  nei  Malacotteri^  o  Anacantini,  lo  sche- 
letro è  parimente  osseo»  ma  i  raggi  delle  loro  pinne  sono  molli 
e  disposti  a  fascetti.  Tra  ì  Ganoidi  alcuni  hanno  scheletro  osseo, 
altri  lo  hanno  cartilagineo;  il  loro  corpo  è  rivestito  di  squame 
coperte  di  smalto.  Nei  Pesci  cartilaginosi  la  pelle  è  nuda,  e 
mancano  gli  opercoli  branchiali,  trovandosi  per  io  più  cinque 
fenditure  branchiali  per  lato.  Finalmente  lo  Anfiosso,  che  da 
solo  costituisce  l'ordine  dei  Leptocardl,  va  distinto  per  una 
struttura  sommamente  imperfetta,  mancando  di  un  vero  capt, 
di  cervello,  ^di  scaglie  e  di  oss2^:  il  safugue  stesso  è  incoloro. 
Questo  pesce  è  il  più  imperfetto  di  tutti  i  vertebrati. 

Tranne  Tordine  dei  dipnoi,  i  vari  ordini  dei  pesci  sono  rap- 
presentati nelle  acque  marine  o  dolci  del  nostro  paese. 

XXXV. 
Vertebrati. 

Oli  animali  di  cui  abbiamo  parlato  finora,  pesci,  anfibi,  ret- 
tili, uccelli,  mammiferi,  che  costituiscono  altrettante  classi,  presi 
collettivamente  assjimono  il  nome  di  Vertebrati^  dovuto  alla  pre- 
senza di  una  impalcatura  salda,  o  scheletro^  di  cui  la  colonna 
vertebrale  forma  la  parte  più  importante,  e  costituiscono  quello 
che  si  chiama  una  Divisione  primaria,  o  un  Tipo. 

Diciamo  adunque  che  la  divisione  primaria  o  tipo  dei  verte- , 
brati  si  divide  nelle  cinque  classi  dei  mammiferi,  uTscellì,  ret- 
tili, anfibi  e  pesci. 

La  pelle  dei  vertebrati  è  ora  nuda,  ora  ricoperta  in  vario 
modo.  !fi  nuda  negli  anfibi;  è  ricoperta  di  peli  nei  mammiferi 
e  talora  anche  di  scaglie  cornee  o  di  piastre  ossee;  è  ricoperta 
di  piume  negli  uccelli.  Le  scaglie  dei  pesci  sono  di  natura  di- 
versa da  quelle  dei  rettili  e  si  avvicinano  di  più  alla  natura 
dell'osso.  Anche  nei  pesci  la  pelle  è  talora  ricoperta  di  piastre 
ossee  e  qualche  volta  nuda. 

Nei  mammiferi,  nei  pesci,  e  in  qual(^ie  raro  caso  anche  nei 
rettili,  le  Scagfle  talora  si  convertono  in  aculei  a  mo'  di  spine,  * 
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più  0  meno  saldi,  aguzzi  e  pungenti.  La  pelle  nuda  degli  an- 
fibi secerne  sovente  in  copia  una  materia  lattiginosa,  che  por- 
tata nello  stomaco  o  inoculata  nel  sangue,  può  recare  all'uomo 
gravi  danni  e  anche  la  morte,  ma  che  l'animale  stesso  non  può 
adoperare  a  danno  dell'uomo. 

Generalmente  i  vertebrati  hanno  quattro  estremità  o  arti,  e 
non  mai  più  di  quattro;  queste  presentano  molte  differenze 
corrispondenti  al  vario  modo  di  locomozione  ;  possono  essere 
braccia  e  gambe  con  mani  e  piedi,  zampe  con  dita  libere  o  con 
uno  zoccolo,  ali  e  zampe,  pinne  o  natatoie.  Taluai  vertebrati. 
mancano  affatto  di  estremità:  i  serpenti. 

Taluni  vertebrati  sono  sprovveduti  di  denti  e  hanno  un  becco 
corneo,  e  sono  gli  uccelli,  e,  fra  i  rettili,  i  chelonl;  altri  ver- 
tebrati mancano  di  denti  senza  avere  un  becco  corneo,  come  si 
vede  fra  i  mammiferi  nel  Formichiere  e  fra  gli  anfibi  nel  Rospo 
I  denti  possono  essere  impiantati  in  un  alveolo,  oppure  sempli- 
cemente aderenti  e  più  o  meno  saldati  alle  ossa,  possono  essere 
soltanto  sulle  ossa  delle  mascelle,  come  si  vede  nei  mammi- 
feri, e,  fra  i  rettili,  nei  coccodrilli,  oppure  anche  sulle  ossa  del 
palato  0  su  altre  ossa,  come  si  vede  nei  pesci.  Possono  i  denti 
essere  tutti  della  stessa  sorta,  oppure  divergi  nello  stesso  ani- 
male. Nei  mammiferi  si  sogliono  distinguere  i  denti  in  incisivi, 
canini  e  molari;  e  si  chiamano  eterodonti  quei  mammiferi  che 
hanno  varie  sorta  di  denti.  Qui  si  distinguono  ancora  i  denti 
della  prima  dentizione  o  del  latte,  che  cadono  in  breve  per  dar 
posto  ad  altri  che  rimangono  poi  fino  alla  vecchiaia.  Quei  mam- 
miferi che,  come  i  Delfini,  hanno  denti  tutti  della  stessa  sorta, 
si  chiamano  omodoniu  I  denti  sono  consuetamente  atti  al  ma- 
sticare, ma  non  sempre.  Fra  i  rettili,  nei  serpenti,  sono  rivolti 
allo  indietro  e  atti  solo  a  ritenere  la  preda  abboccata.  Taluni 
serpenti  hanno  certi  denti  speciali  con  cui  possono  inoculare 
un  liquido  velenoso  nel  sangue  dell'animale  predato. 

Secondo  la  qualità  del  cibo  di  cui  si  nutrono,  si  possono  i 
vertebrati  distinguere  in  carnivori,  erbivori,  onnivori.  La  mag- 
gior parte  dei  pesci,  la, massima  parte  dei  rettili,  gli  anfibi  in 
istato  adulto  e  anche  taluni  in  condizione  di  girino  sono  carni- 
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vori.  Gli  uccelli  frequentemente  sono  onnivori,  ossia  hanno  un 
regime  misto  di  sostanze  animali  e  vegetali  con  più  o  meno 
grande  prevalenza  deiruno  o  delPaltro;  taluni,  anzi  nqn  pochi, 
sono  schiettamente  carnivori,  più 'raro  ò  il  caso  di  uccelli  in 
natura  schiettamente  erbivori. .  Fra  ì  mammiferi  ve  n*  ha  di 
schiettamente  erbivori,  come  i  ruminanti,  di  schiettamente  car- 
nivori come  i  felini^  «  sono  gli  onnivori  abbastanza  numerosi. 
I{ei  mammiferi  ^  primo  nutrimento  il  latte  della  n^adre  e  dura 
più  0  meno  a  lungo  il  periodo  dello  allattamento.  Qui  pertanto 
sono  lunghe  e  grandi  le  cure  che  hanno  i  genitori,  o  aln^eno 
la  madre,  per  la  prole.  Grandi  sono  pure  le  cure  dei  genitori 
per  la  prole  negli  uccelli,  sia  durante  la  covatura,  sia  dopo.  Nei 
rettili  e  negli  anfibi  i  progenitori  non  si  danno  cura  dell£^  prole, 
come  pure  nei  pesci,  salvo  qualche  rara  eccezione,  come  quella 
dello  Spinarello  che  fa  un  nido*  La  prole  si  dice  precoce  quando 
è  atta  fin  dal  principiò,  appena  sgusciata  dall*  uovo,  a  provve- 
dere a  so  stessa,  si  dice  inetta  quando  ha  bisogno  delle  cure  dei 
progenitori.  Nei  mammiferi  la  prole  ò  sempre  inetta,  negli  uc- 
celli sovente  inetta,  talora  precoce,  nei  rettili,  negli  anfibi  e  nei 
pesci  precoce,  fi  molto  varia  la  prolificità  nelle  varie  classi  dei 
vertebrati,  massima  nella  classe  dei  pesci,  ma  qui  ancora  varia 
in  larga  misura  secondo  le  varie  specie. 

Gli  occhi  nei  vertebrati  non  sono  mai  in  numero  maggiore  di 
due  e  sono  sempre  sul  capo.  Talora  sono  sul  davanti,  come  nelle 
scimmie,  e  si  chiamano  anteriori;  più  sovente  sono  ai  due  lati 
del  capo  o  laterali;  in  alcuni  pesci,  come  nelle  Torpedini,  nelle 
Razze  ed  altri,  sono  superiori;  in  alcuni  pesci,  come  nel  Rombo, 
sono  tutti  e  due  dalla  stessa  parte.  Generalmente  nei  pesci,  come 
fra  i  rettili  nei  serpenti ,  gli  occhi  non  hanno  palpebre.  Nel 
maggior  numero  dei  rettili,  negli  uccelli,  come  anche  in  qualche 
mammifero,  per  es.  nelle  Foche,  sotto  alle  due  palpebre  vi  ha  una 
merobranella  mobile  che  fa  come  una  terza  palpebra,  cui  si  dà 
il  nome  di  membrana  nittitante.  Alcuni  vertebrati  hanno  occhi 
rudimentali,  che  non  sì  vedono  affatto  e  che  sono  inetti  alla  vi- 
sione, com«  segue  nel'  Proteo  augnino  fra  gli  anfibi,  e  f^a  i 
mammiferi  nella  Talpa. 
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Nei  mammiferi,  salvo  qualche  eccezione,  come  nella  Talpa  e 
nei  cetacei,  havvi  un  padiglione  esterno  dell'orecchio,  più  o  meno 
mobile  e  variamente  foggiato,  che  protegge  un  foro  detto  foro 
uditivo,  che  mena  a  quella  parte  più  intima  dell'organo  uditivo 
che  si  chiama  l'orecchio  interno.  Negli  uccelli  si  vede  appena  in 
qualche  caso  una  traccia  del  padiglione  dell'orecchio,  ma  esiste 
sempre  il  foro  uditivo.  Ciò  è  pure  nei  rettili.  Negli  anfibi  questo 
foro  è  chiuso,  e  talora  non  se  ne  vede  traccia ,  altra  volta  lo 
chiude  visibilmente  una  membranella  cui  si  dà  il  nome  di  lim- 
pam  0  membrana  del  timpano.  Nei  pesci  non  havvi  ne  padi- 
glione né  foro,  ma  solo  l'orecchio  interno,  ciò  che  non  toglie 
che  essi  non  abbiano  udito  assai  fino. 

Hanno  sovente  i  pesci  organi  di  tatto  in  certe  appendici  chia- 
mate barbette  o  cirri,  o  nelle  mobili  labbra;  nei  serpenti  fa  ta- 
lora da  organo  di  tatto  la  lingua  molle  e  protrattile,  negli  uc- 
celli r  apice  molle  del  becco  e  nei  razzolatori  la  pianta  del 
piede;  nei  mammiferi,  i  peli  setoliformi  delle  labbra,  le  labbra 
stesse,  l'apice  del  muso  foggiato  a  grifo,  il  naso  foggiato  a  prò- 
tioscide;  nelle  scimmie,  i  polpastrelli  delle  dita  e  della  mano. 

Il  gusto  è  nei  vertebrati  assai  scarso;  si  può  credere  che 
manchi  nei  pesci,  negli  anfibi,  nei  rettili  e  nella  maggior  parte 
degli  uccelli;  la  lingua  molle,  umida  e  mobile  dei  mammiferi 
serve  meglio  questo  senso;  nelle  scimmie  è  più  sviluppato  che 
non  in  qualsiasi  altro  animale. 

Nei  pesci,  salvo  una  eccezione,  le  narici  non  comunicano  colla 
bocca;  in  tutti  gli  altri  vertebrati  comunicano  colla  bocca;  in  tutti, 
con  notevoli  differenze  tuttavia,  questo  senso  è  molto  sviluppato. 

A  seconda  delle  varie  loro  forme,  i  vertebrati  hanno  vario 
modo  di  locomozione,  nuoto,  volo,  strisciamento,  incesso,  salto, 
scavare,  arrampicarsi,  e  vivono  nell'acqua,  sul  suolo,  sotterra, 
sugli  alberi,  nell'aria.  Fra  gli  acquatici  convien  distinguere  quelli 
che  sono  schiettamente  acquatici  e  respirano  l'aria  dell'acqua 
da  quelli  che,  pur  vivendo  nell'acqua,  hanno  bisogno  di  venire 
a  galla  per  respirare.  I  pesci  sono  acquatici;  gli  anfibi,  i  quali 
hanno  metamorfosi,  sono  acquatici  nella  prima  vita;  i  rettili, 
gli  uccelli,  1  mammiferi  hanno  respirazione  aerea. 
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I  mammiferi  è  gli  uccelli  hamio  respirazione  assai  intensa; 
più  ancora  gli  uccelli  dei  mammiferi,  e  perciò  il  loro  corpo  ha 
una  temperatura  propria,  indipendente  dal  variare  della  tem- 
peratura esterna,  onde  si  dicono  animali  dal  sangue  caldo,  o 
dalla  temperatura  costante,  od  autotermi,  l  rettili,  gli  anfibi  e  i 
pesci,  come  tutti  gti  altri  animali,  hanno  meno  intensa  respi- 
razione, la  temperatura  del  loro  corpo  varia  col  variare  della 
temperatura  esterna  e  si  dicono  animali  dal  sangue  freddo, 
dalla  temperatura  variabile ,  o  eterotermi.  Tranne  '  che  nella 
classe  degli  uccelli,  havvi  in  tutte  le  classi  dei  vertebrati  il 
fatto  del  letargo,  raro  relativamente  nei  mammiferi  e  nei  pesci, 
normale  negli  anfibi  e  nei  rettili,  invernale  e  anche  estivo. 

In  rapporto  coi  mezzi  migliori  di  locomozione,  i  pesci  e  gli 
uccelli  compiono  lunghi  viaggi,  che  quando  sono  regolari  an- 
nualmente si  chiamano  migrazioni;  nei  pesci  sovente  avviene 
che  quello  che  pare  un  tragitto  orizzontale  sia  invece  verticale; 
pare  cioè  che  i  pesci  vengano  da  lontane  regioni ,  mentre  solo 
salgono  alla  superfice  a  un  determinato  punto  deiranno  da 
grandi  profondità  sottomarine,  dove  stanno  il  tempo  rimanente. 

Tutti  i  vertebrati,  salvo  una  sola  eccezione,  hanno  il  sangue 
rosso. 

La  struttura  dei  vertebrati  è  più  complicata  che  non  negli 
altri  animali,  e  corrispondentemente  sono  più  vari  ed  estesi  gli 
atti  della  loro  vita. 

Riassumiamo  qui  in  forma  sinottica  i  caratteri  più  impor- 
tanti delle 

Classi  del  Tipo  dei  Yertebbatl 

SLuDnFBai:  hanno  il  corpo  rivestito  di  peli,  temperatura  costante,  respirano 
Tarla  atmosferica,  partoriscono  i  nati  vivi  (tranne  nna  eccezione)  e  li 
nutrono  per  mezzo  della  secrezione  delle  ghiandole  mammarie  (latte). 

Uccelli:  hanno  il  corpo  rivestito  di  penne,  temperatura  costante,  respirano 
Tana  atmosferica,  depongono  uova,  e  le  loro  estremità  anteriori  sono 
convertite  in  ali 

Rwsnu  :  hanno  il  corpo  coperto  dì  squame  o  di  una  corazza ,  temperatura 
variabile,  respirano  Paria  atmosferica,  e  per  lo  più  depongono  uova. 
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Anfibi  :  hanno  la  pelle  per  lo  più  nuda,  temperatura  variabile,  adulti  respi- 
rano Faria  atmosferica  e  nella  giovinezza  Tana,  sciolta  nell'acqua 
(respirazione  branchiale),  sopportano  una  metamorfosi,  e  per  lo  più 
depongono  uova. 

Pesci:  hanno  il  corpo  per  lo  più  rivestito  di  squame,  temperatura  variabile, 
respirano  quasi  esclusivamente  l'aria  sciolta  nell'acqua  (respirazione 
branchiale);  le  estremità  sono  convertite  in  pinne,  e  inoltre  vi  ha 
Via  sistema  di  pinne  impari. 


XXXVI. 
Salpa.  —  Polpo.  —  Argonauta.  —  Seppia.  —  Nauiilo. 

La  Salpa  è  un  animale  marino  che  ha  il  corpo  trasparente 
per  modo  da  lasciar  vedere  dentro  come  se  fosse  di  limpido 
cristallo;  si  trovano  le  Salpe  ora  isolate,  ora  parecchi  individui 
collegati  insieme  da  una  specie  di  funicella  gelatinosa,  per  modo 
da  formare  come  una  zattera;  questa  differenza  segue  di  gene- 
razione in  generazione;  l'individuo  libero  produce  una  schiera 
di  individui  aggregati;  ognuno  di  questi  produce  individui  Uberi, 
Ciò  dicesi  generazione  alternante.  Le  Salpe  sono  luminose,  o, 
come  si  suol  dire,  fosforescenti;  nelle  notti  tranquille  dell'estate 
sul  mare  Mediterraneo  spesso  con  altri  animali  marini  spleq- 
dono  di  pallida  luce  alla  superfìce  dell'acqua.  Le  Salpe  e  altri 
animali  loro  affini  hanno  un  mantello,  che  nelle  Salpe  è  traspa- 
rente, in  altri  opaco;  hanno  con  questo  altri  caratteri  che  le 
accostano  ai  molluschi.  Per  ciò  una  volta  nei  libri  di  zoologia 
si  allogavano  fra  i  molluschi,  dai  quali  furono  separati  poi,  e 
riuniti  con  altri  animali  per  costituire  il  tipo  dei  Moìluscoidi: 
ma  gli  autori  più  recenti  riuniscono  le  Salpe  con  alcune  forme 
affini  ad  esse,  cioè  le  Ascidie,  per  farne  un  tipo,  o  divisione 
primaria  autonoma,  quello  dei  Tunicati,  che  allogano  immedia- 
tamente dopo  quello  dei  vertebrati  a  motivo  di  profonde  rasso- 
miglianze che  vi  hanno  nello  sviluppo  delle  Ascidie  e  quello 
dei  pesci  più  bassi,  cioè  dei  Leptocardl. 
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Il  Polpo  (fig.  192)  è  un  animale  marino  molto  comune  lungo 
le  spiagge  del  continente  e  delle  isole  dell*  Italia,  notissimo  e 
rimarchevole  per  vari  caratteri  e  pel*  suo  singolare  aspetto.  Esso 
ha  Un  corpo  foggiato  a  mo'  d*una  borsa  tondeggiante  e  porta 
a  mo*  di  corona  intorno  al  capo  otto  lunghissimi  piedi  colle- 
gati alla  base  e  per  un  certo  tratto  da  una  mei&brana.  Sul  capo 
stanno  due  grandi  occhi  laterali.  I  piedi  hanno  sulla  faccia  in- 
terna uba  serie  di  cupolette  che  operano  come  ventose  e  in 
ragione  del  numero  e  della  lunghezza  dei  piedi  vengono  queste 
ventose  ad  esser  numerosissime;  siccome  il  piede  si  va  assot- 


Fìg.  192  Polpo. 

tignando  dalla  base  alla  estremità,  cosi  si  vanno  a  mano  a 
mano  facendo  più  piccole  le  ventose.  Questi  lunghi  piedi  sono 
flessibilissimi  e  le  ventose  loro  servono  a  far  presa  e  a  tenere 
una  preda  avvinghiata ,  e  servono  anche  allo  strisciamento 
deir  animale.  Nel  mezzo  degli  otto  piedi  sta  la  bocca,  munita 
di  una  sorta  di  becco  corneo  che  rammenta  quello  degli  uc- 
celli, e  più  propriamente  dei  pappagalli,  salvochò  è  più  lungo 
e  sporge  il  becco  inferiore  adunco  sul  superiore.  I  piedi  si  con- 
tano a  paia  ;  il  primo  paio  è  posto  fra  i  due  occhi  ;  poi  ven- 
gono gli  altri. 

La  nostra  figura  rappresenta  il  Polpo  in  atto  di  strisciare,  e 
veduto  dalla  parte  dorsale.  Nella  parte  ventrale  vi  ha  una  fessura 
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traversale,  sopra  la  quale  sta  una  sorta  di  imbuto  colla  parte  più 
ristretta  rivolta  verso  il  capo.  La  fessura  allargandosi  lascia 
entrare  l'acqua  in  una  cavHà  entro  alla  quale  sono  contenute 
le  viscere,  dair  imbuto  escono  gli  escrementi  coll'acqua  che  ha 
servito  alla  respirazione.  Quest'imbuto  serve  anche  ad  una  sin- 
golare maniera  di  nuoto;  l'animale,  riempita  d'acqua  la  cavità 
ventrale,  chiude  poi  la  fessura  e  nello  stesso  tempo  allungando 
i  piedi  e  mettendosi  in  posizione  orizzontale,  scaccia  violente- 
mente l'acqua  dairimbuto,  la  quale  urtando  violentemente  con- 
tro l'acqua  esterna,  dà  all'animale  una  spinta  a  ritroso.  La  pelle 


Pig.  193.  Conchiglia  dell'Argonauia. 

del  polpo  è  nuda,  punteggiata,  facile  a  mutar  di  colore.  L*ani- 
male  è  carnivoro  e  muove  notturnamente  a  predare.  Vive  lungo 
le  spiaggie,  talora  a  profondità  sottomarine  considerevoli;  varia 
la  sua  mole  grandemente;  mentre  il  suo  corpo  suol  essere 
grosso  come  il  pugno  chiuso  di  un  uomo,  alcuni  individui  pos  - 
sono  acquistare  dimensioni  ben  più  grandi  e  arrivare  alla  mole 
del  capo  e  perfino  del  petto  di  un  uomo.  Si  fa  grande  pesca 
dei  polpi  e  se  ne  mangiano  le  carni  che  sono  dure  e  poco  gu- 
stose; in  qualche  parte  si  fanno  seccare  queste  carni  al  sole 
per  conservarle  come  sostanza  alimentare. 
L'Argonauta  e  foggiato  sullo  stampo  del  polpo,  ma  presenta 
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tuttavia  notevoli  diiTarenze  da  esso.  Sta  allogato  entro  ad  una 
conchìglia  elegante,  foggiata  quasi  come  una  barchetta,  in  cui 
sta  il  corpo  deiranimale,  senza  esservi  attaccato  in  nessun  modo. 
Nella  flg.  103  rappresentiamo  la  conchiglia  deirArgonauta.  Questo 
fatto  d'un  animale  che  ha  una  conchiglia  e  vi  sta  dentro  senza 
aderir?i  affatto  è  un  caso  eccezionale.  Nella  fig.  194  rappresentiamo 
l'Argonauta  fuori  della  sua  conchiglia.  Questa  figura  ci  concede 
*  di  vedere  la  fessura  ventrale  e  Timbuto  che  non  abbiamo  veduto 
nella  figura  rappresentante  il  polpo.  Vediamo  poi  qui  il  primo 
paio  dei  piedi  molto  diverso  dalie  altre  tre  paia,  essendo  che  i 
piedi  di  questo  primo  paio  sono  molto  allungati  e  espansi.  Gli 
antichi  credettero  e  il  volgo 
cre<ie  ancora  che  l'Argo- 
nauta adoperi  questi  suoi 
due  piedi  più  larghi  spie- 
gandoli a  ipo'di  vele  alla 
brezza  e  cosi  vada  nella 
sua  navicella  come  una  bar- 
chetta spinta  dal  vento..  In 
Terità  non  è  cosi  e  l'Argo- 
nauta ha  lo  stesso  modo 
di  nuotare  del  polpo  ed  Fig.  i94.  Argonauta  fuori  della  conchiglia, 
altri  animali  affini.  Questi 

due  piedi  servono  a  produrre  la  materia  calcare  di  cui  è  fatta 
la  conchiglia  e  a  racconciar  questa  quando  per  avventura  si 
venisse  a  lacerare  in  parte.  L' Argonauta  non  è  raro  lungo  le 
spiaggie  italiane. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  qui  di  questo  animale  vuole 
essere  riferito  «Ha  femmina.  Il  maschio  è  ben  diverso.  Mentre 
la  femmina  ha  le  dimensioni  dei  pugno  chiuso  di  un  uomo  ed 
anche  più,  senza  coniare  la  lunghezza  dei  piedi,  e  sta  dentro 
alla  sua  conchiglia,  il  maschio,  il  quale  non  ha  conchiglia,  è 
appena  grosso  come  l' ultima  falange  del  dito  mignolo  di  un 
uomo,  e  vive  a  maggiori  profondità  sottomarine. 

La  Seppia  (flg.  195)  è  foggiata  pur  essa  sullo  stampo  del  polpo 
e  dell'argonauta,  ma  presenta  tuttavia  alcune  notevoli  differenze. 
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Mentre  nel  polpo  e  nelPargonauta  la  lunghezza  dei  piedi  supera 
notevolmente  la  lunghezza  del  corpo,  nella  Seppia  gli  otto  piedi 
hanno  lunghezza  minore  di  quella  del  corpo;  di  più  hanno  pa- 
recchie serie  di  ventose  suUar  loro  faccia  interna.  Ma  oltre  agli 
otto  piedi  Vi  sono  qui  altre  due  appendici  più  lunghe  e  un  poco 
diversamente  foggiate,  cui  si  dà  il  nome  di  bracci  e  anche  piedi 
prensilK  Questi  sono  rotondeggianti  per  la  maggior,  parte^  della 
loro  lunghezza,  si  allargano  e  hanno  ventose  sulla  faccia  interna 
soltanto  alla  loro  terminazione.  Questi  bracci  o  piedi  prensili  sono 
protrattili  e  retrattili.  Il  corpo  della  Sep- 
pia non  è  tondeggiante  e  borsiforme  com« 
quello  del  polpo  e  dell*  argonauta,  ma  un 
poco  più  allungato  e  conico;  inoltre  ò 
fiancheggiato  da  una  membrana  che  si 
espande  dall'uno  e  dall'altro  lato  per 
tutta  la  lunghezza  del  corpo  sfiesso.  Nella 
regione  dorsale  la  Seppia  ha  sotto  la  pelle 
una  sostanza  dura,  grossa  e  leggera  sic- 
come tramezzata  da  molti  vani,  che  il 
volgo  chiama  impropriamente  osso  di  sep* 
pia.  Non  è  un  osso,  ma  una  conchiglia 
intema.  La  fig.  196  rappresenta  questa 
conchiglia  interna  della  Seppia. 

Dallo  imbuto  la  Seppia  può  mandar  fuori  una  so-^ 
stanza  nerissima,  e  ciò  fa  quando,  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  di  qualche  animale  predatore,  vuole 
intorbidare  l'acqua  marma  in  cui  fugge  e  rendersi 
cosi  invisibile  ad  esso.  La  seppia  attacca  le  sue  uova 
a  qualche  pianticella  sottomarina  e  queste  sono  un 
po*somiglianti  ad  acini  d'uva  onde  i  pescatori  danno 
ad  esse  il  nome  di  uva  di  maie.  La  Seppia  è  co- 
mune nei  nostri  mari,  si  pesca  e  si  adopera  dal- 
l'uomo  con^  alimento. 

Il  Nautilo  ha  una  conchiglia  esterna  che  rammenta 
quella  dell'argonauta  guardata  dal  di  fuori,  come  ap- 
pare nella  fig.  197.  Ma  veduta  dentro  è  ben  diversa.   È,  coma 


Fig.  195.  Seppia. 


Fig.  196. 

Conchiglia 

della  Seppia 
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8i  dice,  concamerata,  vale  a  dire 
ilivisa  in  tanti  scompartimenti 
collegati  fra  loro  da  un  tubo  det- 
to sifone. 

L'animale  ha  piedi  numerosi, 
corti,  senza  ventose.  Il  Nautilo 
vive  nei  mari  delle  Indie  Orien- 
tali. Si  chiamano  Gefalopodi  tutti 
gli  animali  che,  come  questi 
menzionati  nel  presente  capitolo, 
hanno  piedi  sul  capo. 
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Fjg.  i97.  Conchiglia  del  Naulilo. 


XXXVII. 

Chiocciola.  —  Limnea.  —  Paladina.  —  Porcellana.  —  Porpora.  ~  Mu- 
rice. —  Patella.  —  Chitone.  —  Aplisia.  —  Jalea.  —  Clio.  —  Tere- 
dine. —  Tellina.  —  Tridacna.  —  Anodonta.  —  Litodomo.  —  tfelea- 

♦    grina  —  Ostrica.* 

i 

'  La  Chiocciola  (&g.  193)  ha  il  corpo  molle  protetto  da  una  con- 
chiglia, entro  alla  quale  si  può  ritirare  e  nascondere  tutta  quanta 
e  da  cui  può  uscire  allungando  il  corpo  molle  e  portandosi  la 
sua  conchiglia  seco.  Il  corpo  molle  è  attaccato  internamente  alla 
conchiglia  per  modo  che  questa  non  se  ne  può  separare.  Quando 
il  corpo  molle  è  tutto  fuori  quanto  può  essere,  come  appunto  si 
vede  nella  nostra  figura,  esso  ha  inferiormente  una  paAe  piatta, 
quella  che  posa  sul  suolo,  con  cui  l'animale  striscia;  questa  parte 
si  chiama  piede.  Anteriormente  il  capo  porta  due  paia  di  tenta- 
coli. I  tentacoli  del  paio  superiore  sono  assai  più  lunghi,  quelli 
del  paio  inferiore  più  corti.  «All'  apice  dei  tentacoli  più  lunghi 
stanno  gli  occhi.  La  porzione  principale  del  corpo  molle  sta  ai 
davanti  della  conchiglia,  una  parte  più  breve  sta  dietro  e  si  va 
restringendo.  Nella  conchiglia  guardata  esternamente,  come  si 
mostra  nella  figura,  si  vedono  alcuni  giri,  di  cui  il  più  2)asso  è 
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il  maggiore  e  che  si  vanno  subito  facendo  più  piccoli.  Questi  giri 
si  chiamano  anfratti;  gli  stringimenti  fra  un  giro  e  V  altro  si 
chiamano  suture;  il  complesso  degli  anfratti  colle  loro  suture 
costituisce  la  spira^  la  quale  ha  una  base  e  un  apice.  Quella  parte 
dalla  quale  rientra  l'animale  si  chiama  la  bocca  della  conchiglia, 
che  ha  una  circonferenza  in  cui  si  distinguano  un  labbro  intemo 


Fig.  i\^S.  Caiocciuia. 


e  un  labbro  esterno,  NellMniferno  della  conchìglia-havvi  una  sorta 
di  colonnetta  o  columella,  disposta  come  una  scala  a  chiocciola 
pei  giri  interni  degli  anfratti.  La  figura  199  rappresenta  la  con- 
chiglia della  chiocciola  vuota.  Questa  conchiglia,  come  si  vede,  4 
fatta  tutta  d'un  pezzo.  Le  conchiglie  fatte 
tutte  d'un  pezzo  si  chiamano  conchiglie 
univalvi.  Dalla  parte  destra  del  corpo, 
sotto  al  margine  della  conchiglia,  havvi 
un  foro  da  cui  penetra  l'aria  per  la  re- 
spirazione dell'animale.  La  Chiocciola  re- 
spira l'aria  atmosferica  e  vive  fuori  del- 
l'acqua.  Ma  ha  bisogno  di  una  certa 
umidità  e  non  potrebbe  vivere  proprio 
all'  asciutto.  Si  trova  invero  nei  •  luoghi 
umidi  e  fuori  del  sole,  e  volentieri  esce  dopo  la  pioggia.  Al 
sopravvenire  dell'inverno  si  affonda  nella  terra,  e  chiude  la 
sua  conchiglia  entro  alla  quale  ha  nascosto  tutto  il  suo  corpo 
con  uh  doppio  strato  di  materia  calcare  per   mettersi   bene   al 


Fig.  199.  Goochiglia 
della  Chiocciola. 
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riparo  da  ogni  azione  esterna.  In  primavera  ripiglia  la  vita 
attiva  e  si  pasce  copiosamente  di  sostanze  vegetali.  La  sua 
bocca  è  collocata  frammezzo  ai  (}ue  tentacoli  inferiori  e  un 
pò*  al  djsotto.  L' apertura  anale  non  è  allo  estremo  opposto 
del  corpo,  bensì  suil  lato  destro,  sotto  il  margine  della  conchi- 
glia, presso  r  apertura  respiratoria.   Havvi  qui   pure  un*  altra 


Fig.  SOO.  Limaccia. 


piccola  apertura  per  T  uscita  di  quella  viscosità  che  spalma  il 
corpo  molle  della  Chiocciola,  onde  la  striscia  argentina  che 
essa  lascia  sul  suo  passaggio.  Verso  la  fine  della  buona  sta*- 
gione  la  Chiocciola  depone  le  uova  pìccole,  rotonde,  traspa- 
renti, le  quali  passano  T  inverno  sviluppandosene  poi  i  nuovi 
individui  nella  seguente  primavera.  Le  Chiocciole  sono  nocive 
per  la  loro  voracità  col  danno  che  recano  agli  ortaggi  e  alle  piante 
coltivate  ìr  generale.  L' uomo  le  adopera  come  alimento. 
È  foggiata  sullo  stam^ 


pò  della  chiocciola  la  Li- 
maccia (  ag.  200),  la  quale 
ha  il  corpo  molto  allun-  jNÈ 
gato  e  sprovveduto  di  con- 
chiglia; ha  cioè  una  sot- 
tile e  pìccolissima  conchi  • 
glina  che  non  si  vede  di 
fuori  ed  è  posta  sotto  a 

quel  lembo  di  pelle  che  copre  qui  il  primo  tratto  della  parte 
dorsale  del  corpo  e  si  chiama  mantello.  Vive  pure  la  Limaccia 
nei  luoghi  umidi  e  riasce  dannosa  alle  piante  coltivate. 


Flg.  201'.  Lin}nea« 
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La  Limnea,  dk  cui  rappresentiamo  qui  la  conchiglia  (flg.  201), 
vive  nelle  acque. degli  stagni,  ma  tuttavia  respira  Paria  atmo- 
sferica. Per  respirare  viene  ^  a  galla,  come  fanno  fra  i  mammi- 
feri, i  delfini  e  le  balene,  e  fra  gli  anfibi  dopo  la  metamorfosi 
le  salamandre  acquaiole.  • 

La  Paladina  respira  Paria  dell'acqua  per  mezzo  di  branchie, 
ma  esce  dall'  acqua  di  tratto  in  tratto ,  potendo  conservare  a 
lungo,  le  branchie  inumidite. 


Fig.  202.  PoroelUina.  • 

La  Porcellana  ha  una  conchiglia  convessa  e  allungata,  in  cui 
nello  stato  adulto  si  vede  inferiormente  una  fessura,  con  intac- 
cature sui  margini  a  moMl  denti.  Quando  l'animale  è  giovane  la 
conchìglia  si  mostra  meglio  foggiata  sullo  stampo  consueto.  La 
fig.  202,  fa  vedere  l' animale  colla  sua  conchiglia. 

Si  dà  il  nome  di  Porcellana  tigrata  alla  specie  che  rappre- 
sentiamo qui,  dell'Oceano  indiano,  di  cui  per  la  beljezza  delle 
macchiature  della  sua  conchiglia  si  fa  ricerca,  adoperando  que- 
sta per  oggetti  di  ornamento.  Respira,  come   gli   altri   animali 

marini  di  cui  ora  stiamo  per  par- 
lare, per  mezzo  di  branchie  e  mena 
vita  al  tutto  acquatica. 

La  Porpora  (fig.  203),  di  cui  rap- 
presentiamo qui  la  conchiglia,  ha  dal 
corpo  molle  dell'animale,  o,  per  dir 
meglio,  da  una  parte  speciale  di  esso, 
ia  secrezione  di  una  materia  colorante  la  quale  dapprima  è  az- 
zurra, poi  sotto  l'azione  della  luce  diurna  e  sovratutto  di  quella 
diretta  dei  raggi  solari,  si  muta  in  un  bellissimo  rosso.  La  stessa 


Fig.  203.  Porpora  folorante. 
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PATELLA,   CHITONE,  APLISIA  ^  « . 

cosa  avviene  pel  Murice,  che,  insieme  colla  porpora,  è  comu- 
nissimo lungo  le  coste  italiane  e  in  altre  parti  del  Mediter- 
raneo. Gli  antichi  adoperavano  per  la  tintura  una  tale  materia 
colorante. 

La  Patella  (flg.  204)  ha  una  conchi- 
glia d'un  sol  pezzo,  molto  semplice; 
questa  conchiglia  non  ha  anfratti  nò 
columella,  è  come  una  sorta  di  sco- 
della, sotto  cui  sta  il  corpo  molle  del- 
r  animale,  aderente  col  piede  a  una 
roccia  sottomarina.  È  comune  lungo 
le  nostre  coste. 

Il  Chitone  sta  pure  aderente 
col  piede  a  una  roccia  sottoma- 
rina; ed  ha  una  conchiglia  che, 
come  nella  patella,  ricopre  tutto 
il  corpo;  ma  a  differenza  della 
conchiglia  della  patella,  la  con- 
chiglia del  chitone  è  fatta  di 
parecchi  pezzi  trasversali,  onde 
8i  dice  conchiglia  polivalve.  È 
questo  un  caso  raro  negli  animali  forniti  di  conchiglie. 

L'Aplisia  (flg.  206)  ha,  come  la 

limaccia,  il  corpo  molle  e  nudo,  e 

come  la  limaccia  ha  una  sottile 

conchiglina  sotto    un  lembo  del 

mantello.  Differisce  dalla  limaccia 

per  la  forma  e  perchè  ha  due  grossi 

e   lunghi  tentacoli   sul  capo  che  i  nostri  pescatori 

paragonarono  alle  orecchie  di  un  asino;  la  chiamano 

Asino  marino,  e  in  altri  luoghi  anche,  per  un  altro 

somigliante  paragone.  Lepre  marina.  La  flg.  207  fa    /'fi^v?^; 
,_.  ,.  ,  Conchiglia 

vedere  la  conchighna  sottile  e  nascosta  delPAplisia.  dell' Aplisia. 

L*Apli8ia  secerne  una  materia  di  colore  tra  il  verdo- 
gnolo e  il  violetto.  Vive  nel  mare  ed  è  comune  lungo  le 
spiagge  italiane.  Striscia  sopra  un  grande  piede,  come  tutti  gli 
Animali,  i6 


Tìg:  205.  Porpora  antica. 


Fig.  206.  Aplisia. 
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altri  aaimali  menzionati  in  questo  capitolo.  Tutti  questi  e  mol- 
tissimi altri  somiglianti  animali,  che  hanno  questa  ^rta  di 
piede  piatto,  largo,  allungato,  strisciante,  posto  sotto  al  yentre, 
Bi  chiamano  GastropodL 

La  Jalea  (flg.  208)  ha  due  appendici 
a  mo'  di  alette  ai  lati  4el  corpo, , po- 
derosi strumenti  di  nuoto.  Cosi  pure 
la  Clio  e  moltissimi  altri  animali  ma- 
rini cui  si  dà  il  nome  di  Pteropodi, 
che  nuotano  continuamente,  e  stanno 
generalmente  di  notte  alla  superflce 
éél  mare,  mentre  lungo  il  giorno  scendono  più  o  meno  nel 
profondo. 

La  Teredine  e  gli  altri  animali  acquatici  di  cui  vegliamo  par- 
lare ancora  in  questo  capitolo,  hanno  pur  essi  tutti  una  conchi- 
glia, ma  .questa  è  ben  differente  dalla  conchiglia  degli  animali 
di  cui  abbiamo  precedentemente  parlato.  Questa  conchiglia  è  fatta 


Pig.  W8.  Jalea. 


Fìg.  t09.  Teredine. 

di  due  pezzi  che  si  chiamano  mlve,  onde  si  dà  il  nome  di  con- 
ehigUa  bivalve  a  questa  maniera  di  conchiglia.  Inoltre,  mentre 
gli  animali  precedentemente  menzionati  lasciano  scorgere  evi- 
dentemente di  avere  un  capo,  in  questi,  di  cui  stiamo  per  par- 
lare, il  capo  manca.  Perciò  si  chiamano  acefali.  II  corpo  molle 
è  contenuto  entro  alle  due  valve  della  conchiglia;  le  due  valve 
sono  una  produzione  del  mantello,  che  in  questi  animali  è  sem- 
pre molto  sviluppato,  più  che  nei  precedenti,  e  presenta  due 
lembi  simili  a  quelli  della  copertina  di  un  libro  rilegato.  Tutto 
ciò  non  si  vede  bene  nella  Teredine,  la  quale  si  presenta  a  primo 
aspetto  ben  diversa  dalle  forme  di  cui  parleremo  immediatamente 
dopo.  La  Teredine,  come  ci  mostra  la  fig.  209,  appare  col  corpo 
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allungato  per  modo  che  ci  richiama  alla  mente  la  forma  di  un 
verme;  in  verità  essa  ha  due  piccole  valve»  ma  poi  la  parte 
sporgente  del  maluteilo  produce  q^el  lunghissimo  tubo  che  dà 
air  animale  il  suo  singolare  aspetto.  Le  Teredini  scavano  il  le- 
gno nell'acqua,  e  perciò  intaccano- e  in  breve  tempo  distrug- 
gono i  pali  sommersi  delle  palizzate  e  delle  chiuse  e  si  cac- 
ciano nelle  chiglie  delle  navi,  rendendo  in  breve,  in  ragione 
dello  sterminato  loro  numero,  inetta  la  nave  al  navigare.  Sono 
adunque  pei  marinai,  pei  barcaiuoli,  nei  porti  di  mare,  un  pe- 
ricolo continuo  e  grave. 

.Sonovi  altri  animali  somiglianti  alle  Teredini,  ma  sprovve- 
duti del  lungo  tubo,  parimente  marini,  che  intaccano,  forano  s 
scavano  anche  le  rotcie. 


¥ìg.  210.  Tellina. 

Nella  Tellina  che  rappresentiamo  nella  flg.  210  si  vedono  da 
una  parte  due  lunghi  tubi  sporgenti  e  dall'altra  una  massa  car- 
nosa fuori  della  conchiglia.  I  due  tubi  si  chiamano  sifoni  e  ser- 
vono a  portare  e  riportar  fuori  T  acqua  da  cui  il  corpo  molle 
deir  animale  riceve  i  materiali  per  la  sua  respirazione  e  pel  suo 
nutrimento.  La  massa  carnosa  opposta  si  chiama  piede,  e  coi 
suoi  movimenti  produce  uno  spostamento  dell'animale  che  si 
muove  neUa  fanghiglia  sottomarina.  Questo  piede  è  collocato 
poco  discosto  dalla  bocca  e  per  conseguenza  nella  parte  ante- 
riore del  corpo.  La  respirazione  qui,  ripetiamo,  à  sempre 
acquatica,  e  sempre  si  compie  per  branchie. 

Vogliamo  ora  esaminare  un  po'  più  d'accosto  le  due  valve  di 
una  Tellina,  che  rappresentiamo  nella  fig.  211,  ciò  che  ser- 
virà a  darci  un  concetto  generale  di  una  conchiglia  bivalve. 
Le  due  valve,  che  qui  sono  rappresentate  runa  discosta  dall'al- 
tra, si  congiungono  in  un  punto  che  si  chiama  eardine  o  eer- 
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'  niero»  dove  e*  è  una  materia  molle,  legamentosa,  molto  elastica 
che  tende  a  tenerle  aperto.  Quando  l' animale  vuol  chiudere  la 
conchìglia,  esso  contrae  due  (alcuni  ne  hanno  huo  solo)  robusti 
muscoli  chd  stanno  come  due  corde  tese  attaccati  alle  due  fac- 
cio interne  delle  valve  e  si» chiamano  muscoli  adduttori  della 
couchiglia«  Nella  figura  che  abbiamo  qui,  una  delle  due  valve 
ci  presenta  la  sua  faccia  interna,  la  quale  ci  lascia  scorgere  ai 
due  lati  superiormente  due  impronte,  le  quali  appunto  segnano 
il  tratto  dove,  vivendo  Tanimale,  i  muscoli  stavano  attaccati.  La 
faccia  interna  della  conchiglia  ha  una  superflce  splendente 
con  iridescenza  e  si  chiama  madreperla.  La  superfice  esterp^ 


Flg.  211.  Valve  della  conchiglia  della  Tellina. 

presenta  varie  sorta  di  sporgenze  e  di  coloramenti  secondo  le 
varie  specie.  Le  Telline,  comuni  nei  mari  d*Italia,  vengono  pe« 
scate  e  s'adoperano  come  alimento,  insieme  con  altre  specie  affini. 

La  Tridacna  si  distingue  per  le  smisurate  dimensioni  delle 
sue  valve,  cosi  grandi  da  accoglieYe  a  mo*  di  cuna  un  bambino. 
fi  esotica. 

Le  Anodonte  e  le  Unioni  vivono  nelle  acque  dolci  dei  fiumi 
e  dei  laghi,  e  vi  sodo  sovente  in  numero  grandissimo.  Lungo  le 
rive  del  Po,  come  nei  laghi  a  pie  delle  Alpi  in  Piemonte  e  in 
Lombardia,  si  trovano  molto  comuni.  La  differenza  fra  la  Ano- 
donta  e  la  Unione  è  assai  piccola  e  consiste  principalmente  nella 
disposizione  del  cardine.  Il  colore  esterno  delle  valve  è  verdiccio 
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bruno  uniforme,  la  superflcS  rigata  di  traverso.  Nella  flg.  212 
rapprepentiama  una  Unione,  e  quella  specie  appunto  che  venne 
chiamata  Unione  dei  pittori  dallo  adoperare  cUe  ne  fanno  i  pit- 
tori talora  le  valve  a  tenervi  dentro  i  colori. 

Il  Litodomo  intacca  il  sasso  scavandovi  canali  sinuosi,  ed  ò 
gradito  cibo  dell'  uomo,  che  ne  fa  ricerca  rompendo  e  portando 
fuori  le  roccie  in  cui  s*  annida.  Si  chiama  volgarmenta  fra  noi 
Dattero  di  mare. 

La  Meleagrina,  di  cui  si  fa  grande  pesca  nell'Oceano  indiano 


Pig.  Si2.  Unione. 

e  segnatamente  nei  fondi  sottomarini  intorno  airisola  di  Geylan, 
sovente^  produce  sulla  superflce  interna  delle  valve  (&g.  213) 
certe  concrezioni  tondeggianti  dì  una  bellissima  lucentezza,  co- 
stituite per  una  piccola  parte  di  materia  organica,  e  per  una  parte 
assai  maggiore  di  materia  calcare,  che  sono  le  perle,  in  ogni 
lempo  ricercate  e  apprezzatissime  come  oggetto  di  ornamento. 
Qualche  volta  si  ritrovano  pure  piccolissime  perle  nelle  Anodonte 
e  nelle  Unioni  delle  nostre  acque  dolci,  o  in  altre  sorta  di  bivalvi 
marine,  ma  non  mai  cosi  costanti  e  belle  come  nelle  Meleagrine. 
L'Ostrica  porge  un  esempio  di  quella  sorta  di  conchiglie  bi- 
valvi che  si  chiamano  inequivalvi,  perchè  le  due  valve  non  sono 
uguali.  NeirOstrica  una  delle  due  valve  è  più  grande  e  còncava, 
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r  altra,  più  piccola  e  pialla,  sta  q&asi  come  un  coperchio  so- 
pra la  prima.  L*  Ostrica  vive  attaccala  a  corpi  ^aldi  sottoma- 
rini, roccie,  pali  p  via  dicendo  (flg.  214). 

È  comune  lungo  tutte  le  spiaggie  italiane,  nei  seni  e  nei  porli, 
dappertutto  dove  trova  condizioni  acconce.  Nei  mesi  dell'  estate 
r  Ostrica  adulta  ha  fra  le  branchie  a  un  dipresso  un  milione 
di  uova,  minutissime,  da  cui  il  piccolo  animaletto  che  si  schiude 
ha  dapprima  attitudine  a  muoversi  nuotando,  tna  in  breve  s! 
fissa.  Porgendo  modo  di  facilmente  fissarsi  ai  piccolissimi  ostri- 


Fig  215.  Meleagrina. 


chini,  si  fa  che  un  numero  mollo  più  grande  ne  viene  svilup-* 
palo.  È  antichissima  in  Italia,  segnatamente  nel  golfo  di  Ta- 
ranto e  nel  lago  Fusaro  presso  Napoli,  la  ostreicoltura  od  arte 
di  moltiplicare  le  ostriche;  il  che  si  fa,  siccome  sa  ognuno, 
perchè  esse  concorrono  efficacemente  alla*  pubblica  .alimenta- 
zione, porgendo  all'uomo  un  cibo  tanto  gustoso  quanto  salubre. 

XXXVIII. 

Considerazioni  generali  intorno  ai  MoliuschL  —  Forma  varia; 
Vario  modo  di  vita. 

Tatti  gli  animali  menzionati  nei  due  capitoli  precedenti,  dal 
Polpo  airOslrica  e  altri  numerosissimi  loro  somiglianti,  si  chia- 
mano MoUuschif  e  costituiscono  una  Divisione  primaria  o  T\pOy 
come  i  Vertebrati  e  come  i  Tunicati.  Non  è  d'uopo  dire  che  i 
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Molluschi  non  hanno  ossa  nò  sangue  rosso,  avendo  già  noi  detto 
essere  questi  caratteri  distintivi  dei  Vertebrati.  Il  corpo  dei  Mol- 
luschi è  molle;  si  suole  aggiungere  che  esso  non  ha  simmetria 
bilaterale  ;  in  vero  se  si  tira  idealmente  una  linea  che  vada 


Fig.  214.  Oiirica. 

dairuno  airallro  estremo  del  corpo  di  una  chiocciola,  questa  non 
riesce  divisa  in  due  parti  laterali  eguali.  Ma  ciò»  non  si  può  dire 
in  pari  modo  di  tutti  i  Molluschi  e  non  si  può  dire  dei  Mol- 
luschi nel  primissimo  stadio  della  loro  vita;  quindi  si  ammette 
la  simmetria  bilaterale  come  carattere  generale  di  questi  animali. 
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Tatti  i  Molluschi  hanno  una  specie  di  ripiegatura  esterna  della 
pelle  cui  si  dà  il  nome  di  mantello.  Questo  talora  è  pochissimo 
sviluppato,  come  segue  sulla  limaccia,  più  sovente  avvolge  tutto 
il  corpo.  Nel  maggior  numero  dei  Molluschi  il  mantello  produce 
0,  come  8i  dice  propriamente,  secerne  una  conchiglia.  Questa 
qualche  volta  è  interna,  vale  a  dire  sotto  la  faccia  interna  del 
mantello  e  prodotta  da  questo,  più  sovente  è  esterna.  Qualche 
volta  la  conchiglia  interna  è  abbastanza  grossa,  sebbene  leggiera 
e  piena  di  vani,  come  si  vede  nella  Seppia.  Più  sovente  è  sottile 
e  fragile  come  nell'Àplisia.  La  conchiglia  esterna  presenta  gran- 
dissime differenze  nelle  varie  forme  dei  Molluschi. 

Quando  la  conchiglia  è  tutta  di  un  pezzo  si  dice  univalve;  cosi 
8i  vede  nell'  Argonauta,  nel  Nautilo,  nella  Chiocciola  e  via  di- 
cendo. Il  caso  di  maggior  semplicità  di  conchiglia  univalve  ap- 
pare nella  Patella,  dove  è  foggiata  a  guisa  di  coperchio  che  ri- 
copre  e  protegge  tutto  il  molle  corpo.  Negli  altri  casi  pre- 
senta una  maggiore  complicatezza;  generalmente  è  fatta  per  modo 
che  intorno  ad  una  colonnetta  òentrale,  o  eolumella^  salgono 
come  in  una  scala  a  chiocciola  parecchi  giri  a  spirale,  che  si 
vanno  facendo  sempre  più* piccoli  e  terminano  all'apice;  estema- 
mente  appaiono  i  rìgonflamenti  di  questi  giri  che  si  chiamano 
anfratti^  mentre  si  dicono  suture  gli  stringimenti  fra  un  an- 
fratto e  TaUro;  gli  anfratti  si  presentano  grandemente  diff\)renti 
di  numero,  di  sviluppo  e  di  forma;  grandi  sono  le  differenze 
nella  cendizion*  della  superflce,  che  può  essere  liscia,  solcata, 
rigata,  punteggiata,  tubercolosa,  spinosa  e  via  dicendo.  La  parte 
inferiore  della  conchiglia  univalve  presenta  un'apertura  che  si 
chiama  bocca,  in  cui  si  distingue  una  circonferenza  o  perUtoma^ 
con  un  labbro  estemo  e  uu  labbro  interno^  che  talora  si  allnU' 
gano  in  un  canale.  Sovente  alla  base  del  labbro  interno  havvi 
una  cavità  cui  si  dà  il  nome  di  umbilico;  il  peristoma  può  essere 
liscio,  0  frastagliato,  dentellato  e  via  dicendo.  Grandissime  poi 
sono  le  differenze  dei  colori  sulla  superffce  esterna  delle  varie 
conchìglie.  Nel  Nautilo  la  conchiglia  è  internamente  concame- 
rata in  un  modo  speciale. 

Il  Chitone  presenta  un  caso  nei  molluschi  eccezionale,  quello 
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di  on^  conchiglia  fissa  di  parecchi  pezzi ,  o  muhivalve.  Questi 
pezzi  sono  disposti  di  traverso  lungo  il  corpo. 

È  invece  nei  molluschi  frequentissiido  il  caso  di  una  conchiglia 
fatta  di  due  pezzi ,  o  valve,  e  quindi  chiamata  bivalve.  Le  due 
valve  si  uniscono  fra  loro  in  un  punto  cui  si  dà  il  nome  di 
cardine  o  eemieraf  dove  sovente  è  un  ingranaggio  complicato  e 
dove  un  legamento  elastico  tende  a^  tenere  le  valve  aperte.  Uno 
0  due  muscoli  internamente,  i  quali  si  fissano  sulla  faccia  in- 
terna delle  due  valve,  contraendosi,  chiudono  la  conchiglia.  Dopo 
la  morte  dell'animale  rimangono  sulle  faccio  interne  dalle  talve 
le  impronte  di  questi  muscoli  chiamati  adduttorL  La  faccia  in- 
terna delle  valve  è  di  un  bel  bianco  iridescente  e  si  chiama 
madreperla,  e  produce  talora  le  perle,  come  sovratutto  segue 
nella  Meleagrina.  La  faccia  estema  delle  valve  è  variamente, 
talora  molto  elegantemente,  colorita,  e  in  varia  condizione  di 
superflce,  come  avviene  anche  nelle  conchiglie  univalvi.  Quando 
le  due  valve  sono  uguali  si  dice  che  la  conchiglia  è  equivalve; 
quando  sono  disuguali  si  dice  che  è  inequivalve.  Si  distingue  anchei» 
la  conchiglia  bivalve  secondo  che  è  simmetrica  o  dissimmetrica.  Si 
tira  una  linea  dalla  metà  del  cardine  al  punto  del  margine  che  sta 
in  faccia.  Se  questa  linea  viene  a  dividere  la  conchiglia  in  due 
parti  uguali,  questa  è  simmetrica,  se  no,  dissimmetrica* 

Una  grande  distinzione  si  può  fare  nei  molluschi  pel  non  ve- 
dersi in  molti  di  essi  un  capo  ben  distinto,  ma  in  un  numero 
ancora  più  grande  il  capo  qpn  appare,  sebbene'  non  vi  sia  una 
bocca.  Quei  molluschi  che  hanno  un  capo  ben  distinto,  come  il 
Polpo,  la  Chiocciola,  TAplisia,  si  chiamano  Ce  falò  fòri;  quefli  in 
cui  il  capo  manca,  come  le  Unioni  e  le  Ostriche,  si  chiamano 
Acefali.  Si  chiamano  Cefalopodi  quei  molluschi  che  hanno  i 
piedi  sul  capo,  come  il  Nautilo,  il  Polpo  e  l' Argonauta;  quei 
molluschi  che  hanno  appendici  listerai!  a  mo'di  ali,  come  la 
Jalea  e  la  Clio,  si  chiamano  Pteropodi;  quelli  che,  come  la 
Chiocciola,  la  Limaccia,  4' Aplisia,  il  Chitone,  la  Patella,  hanno 
un  piede  piano  e  largo  sotto  al  ventre  si  chiamano  Oastropodi. 
Si  chiamano  poi  Conchiferi  tutti  qliei  molluschi  che  hanno  una 
conchiglia  bivalve. 
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Alcuni  molluschi  vivono  fuori  dell'acqua  respirando  Varia 
atmosferica  come  la  Chiocciola  e  la  Limaccia,  ma  pure  hanno 
bisogno  di  una  certa  umidità;  il  maggior  numero  dei  molluschi 
vive  nell'acqua  e  respira  Paria  in  essa  disciolta.  "Si  possono  divi- 
dere i  molluschi  acquatici  in  marini  e  d'acque  dolci.  I  primi  sono 
incomparabilmente  più  numerosi  e  vari  in  ragione  della  mag- 
giore distesa  e  della  più  varia  profondità  delle  acque  del  mare. 

•  Classi  dbl'tipo  dbi  Mollusohi. 

Cefalopodi:  hanno  capo  ben  distinto  e  dae  grandi  occhi  laterali,  con  una 

corona  di  piedi  disposti  circolarmente  attorno  alla  bocca  e  sotto  a 

qnesta  l'imbnto. 
^BROPODi  :  hanno  capo  poco  distinto  dal  corpo ,  occhi  rudimentali  e  dae 

grandi  pinne  in  forma  di  ali  ai  lati  del  corpo. 
BàwaofODi:  hanno  capo  più  o  meno  distinto,  lingua  e  apparato  dentale, 

mantello  non  diviso,  e  conchiglia  semplice,  in  forma  di  piatto  o  in- 

Toluta  a  spira. 
JfAMBUiiBBAirom  0  OoHomvBBi  :  non  hanno  capo  distinto,  hanno  un  mantello 

diviso  in  due  lobi  e  conchiglia  a  due  valve  collegate  da  un  legamento 

posto  nella  regione  dorsale. 

XXXIX. 

Ape.  —  Alveare  e  suoi  abitatori.  —  Favi.  •»  Miele.  —  Vespa. 
Calabrone.  —  Formica. 
• 
L'4.pe  (dg.  215)  ò  un  animaletto  che  ha  tre  paia  di  zampe  e 
due  paia  di  ali.  Nel  suo  corpicino  possiamo  «facilmente  distin- 
uere  tre  parti,  le  quali ,  procedendo  dallo 
avanti  allo  indietro,  sono  il^apo,  il  torace  e 
lo  addome.  Il  capo  ha  grandi  occhi,  di  cui  la 
superflce  guardata  con  una  lente  mostra  tante 
faccette  piane  le  une  accosto  alle  altre;  sul 
capo  sonvi  pure  due  appendici  mobili,  fatte 
di  tanti  Peiretti  od  articoli,  the  si  chiamano 
antenne.  Sul  capo  inferiormente  havvi  pure  la  bocca,  la  quale 
risulta  di  parecchi  pezzi,  come  si  vede  nella  fig.  216,  ed  è  atta 
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Fig.  216. 

Apparato 

boccale 

dell'Ape. 


a  succiare  o  meglio  a  lambire.  Nel  torace  si  possono  distìnguere 
tre  pezzi  o  segmenti»  ciascuno  dei  quali  porta  un  pscio  di  z^mpe. 
Si  chiamano  questi  tre  segmenti:  protQracey4nesotorace^  metatorace. 
.  I  due  ultimi  segmenti  portano  ciascuno  un  paio  di  ali; 
quelle  del  primo  paio  sono  più  sviluppate,  quelle  del 
secondo  più  piccole;  una  retedi  parti  più  salde  fa  eia 
impalcatura  alla  parte  membranosa  delle  ali;  quella 
sorta  di  fili  che  costituiscono  la  rete,  e  son  cavi  e 
pieni  d'aria,  si  chiamano  venatura  e  anche  n^rt^attir^; 
questa  sorta  d'ali  si  chiamano  ali  membranose.  Nelle 
zampe  si  distinguono  parecchi  pezzi.  I  principali  sono 
i  seguenti:  il  trocantere ^  che  è  il  più  vicino  al 
corpo,  poi  il  femore  o  coscia,  poi  la  tibia  o  gamba 
poi  parecchi  pezzetti  od  articoli,  di  cui  Tultimo  un- 
cinato, che  costituiscono  il  tarso.  Nell'Ape  le  zampe 
dell'ultimo  paio  presentano  una  dilatazione  a  mo'  di 
spazzola,  che  si  vede  nella  fig.  217,  e  serve  al  trasporto  di  mate- 
riÀli.  Le  zampe  dell'ultimo  paio  sono  più  lunghe  delle  precedenti. 

L'addome  è  fatto  come  di  tante  anella  o  seg- 
menti, e  presenta  ai  lati  un'apertura  a  ciascun 
segmento,  come  si  vede  pure  all'ultimo  segmento 
del  torace,  o  metatorace.  Queste  aperture  o  boc- 
cucce si  chiamano  stimme^  si  possono  chiudere 
o*  aprire  a  posta  dell'animale  e  comunicano  con 
certi  tut)i  interni  che  si  chiamano  trachee,  e  ser- 
vono alla  respirazione  la  quale  segue  nell'aria 
atmosferica.  All'ultimo  segmento  dell'addome  del- 
l'Ape havvi  un  aculeo  o  pungiglione,  in  rapporto 
con  una  sostanza  liquida  irritante,  per  modo  che 
l'Ape  può  spinger  fuori  il  suo  aculeo,  e  pun- 
gere un  animale  o  l'uomo,  recando  bruciore  e 
enfiagione  alla  parte.  La  puntura  di  un'Ape 
sola  non  è  gran  cosa,  ma  la  puntura  contem- 
poranea di  un  gran  numero  d'Api  può  riuscire  pericolosa. 
L'Ape  che  abbiamo  rappresentato  nella  fig.  215  è  una'fem- 
minar,  o,  come  si  dice,  Ape  regina;  nella  fig.  218  rappresentiamo 


Fig.  217. 
Ultima  parte 
della  zampa 

dell'Ape 
(ìDgrandiU). 
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iìg.  218.  Ape  mascbio 
0  Fuco. 


Pig.  219. 
Ape  operaia. 


Pig.  220. 
Larva  d*Ape 
(ingrandita). 
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un  Ape  maschio,  o  Fuco.  Ma  fra  le  Api  ha^yi  una  terza  schiera 
di  individui,  ben  più  numerosi,  cui  si  dà  il Jiome  di  Api  operaie^ 
e  che  rappreseqtiamo  nella  flg.  210.  Il  nome  di  operaie,  è  giu- 
stamente dato  a  queste  Api,  che  lavorano . 
e  hanno  cura  di  provvedere  il  nutrimento 
alle  larve  che  vengon 
fuori  dalle 
uova.  Si 
chiamano 
larve  le 
Api    nel 

primo  stadio  della  loro  vita,  appena  sgusciate  dall'uovo,  e  hanno 
forme  ben  diverse  da  quelle  che  dovranno' avere  più  tardi.  La 
flg.  220  rappresenta,  ingrandita,  una  larva  d*Ape.  Abbiamo  qui 

un  fatto  di  metamorfosi. 
Un  grandissimo  numero 
di  Api,  sovente  fino  a 
diciotto  0  ventimila,  fra 
cui  una  sola  femmina, 
un  seicento  od  ottocento 
maschi,  e  tutto  il  resto 
di  operaie,  vivono  in- 
sieme e  costituiscono 
un  Alveare.  Quando  uno 
sciame  d'Api  si  costi- 
tuisce in  un  Alveare  le 
operaie  incominciano  a 
intonacar  questo  inter- 
namente con  una  so- 
stanza resinosa  che  si 
chiama  propoli^  poi  s'a- 
doperano a  costruirne  i 
Favi,  che  sono  fatti  di  cera;  questa  cera  si  secerne  dall'Ape  stessa 
e  vien  fuori  fra  mezzo  ai  segmenti  dell'addome.  Il  favo  è  fatto 
di  cellule  esagonali,  come  fa  vedere  la  flg.  221,  con  qualche  cella 
più  grande  detta  cella  reale.  Parecchi  Favi  sono  costrutti  l'uno 


Fig.  221.  Favo. 
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presso  all'altro  in  un  medesimo  alveare,  ma  in  modo  che  le 
Api  circolano  liberamente  frammezzo.  Nelle  celle  si  custodi- 
s^no  le  uova,  le  larve  •  le  provviste  di* cibo;  le  celle  più 
grandi,  o  celle  reali,  sono  destinate  a  contenere  larve  di  fem- 
mine; le  celle  comuni  servono  a  contener  larve  di  api  operaie. 
Al  finir  delPautunno  le  operaie  uccidono  i  maschi  perchè  non 


Fìg.  221.  Vespa.       Fig.  225.  Nido  di  Vespa. 

consumino  inutilmente  le  provviste  invernali.  In  un  alveare  si 
trovano  varie  sostanze,  il  propoli,  il  polline^  il  mieUf  e  la  cera. 
Il  propoli  ò  preso  principalmente  dalle  tenere  gemme  delle  be- 
tulle e  del  pioppi.  Il  polline  vien  raccolto  dalle  api  operaie  sui 
fiori,  e  recato  all'alveare  in  forma  di  pallottoline  attaccate  alle 
villosità  delle  dilatazioni  delle  zampe  posteriori  foggiate  a  spaz* 
Zola;  è  nutrimento  delle  giovani  larve.  Il  miele  vien  preso  pure 
dai  fiori,  le  api  lo  succiano,  volando  all'uopo  lontano  dall'alveare, 
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lo  teugon  dentro  fino  al  ritorno  in  una  cavità  dietro*  la  bocca 
che  vlen  detta  borsetta  del  mieley  e  lo  vomitano  nelle  celle  apgena 
ritornate  airalvearef  serve  di  cibo  allo  sciame  durante  Pinverno. 
La  cera,  siccome  abbiam  detto,  si  secerne  dalla  parte  inferiore 
dell*  addome  dèli'  ape  e  vien  fuori  dagli  spati  fra  i  segmenti. 
Quando  vi  hanno  due  regine  in  un  alveare,  una  di  esse  se  ne 
va  e  un  numero  più  o  meno  grande  di  operaie  e  di  maschi  la 
seguono;  ciò  si  chiama  sciamare.  Questo  nuovo  sciame  va  ai. 
farsi  un  alveare  altrove. 
La  cera  e  il  miele  sono  sostanze  utilissime  all'uomo,  che  per- 
ciò propaga  Pape  in 


alveari  appositamente 
costrutti  e  studia  il 
modo  di  trarre  il  mi- 
glior partito  possibile 
di  questi  animaletti. 
Questo  studio  e  le  pra- 
tiòtie  che  vi  si  ri  feri  • 
scono  costituiscono  l'o- 
picoltura. 

L' ape  è  un  insetto. 
Si  chiamanoinieMiìutti 
quegli  animaletti  che 
hanno  tre  paia  di  zam- 
pe, il  corpo  più  0  meno 
visibilmente  distinto  in  tre  parti,  capo,  torace  e  addome;  gene- 
ralmente  sono  forniti  d'ali,  e  hanno  metamorfosi,  sebbene  la 
presenza  delle  ali  e  le  metamorfosi  siano  bensì  nella  mstggior 
parte,  ma  non  proprio  in  tutti.. 

La  Vespa  (flg.  222)  ha  corpo  allungato  e  svelto,  e  molto  sottile 
quel  tratto  dove  l'addome  s'attacca  al  torace,  per  cui  pare  at* 
taccate  ad  esso  come  con  un  picciuolo,  onde  si  dice  che  ha  l'ad- 
dome peduncolato:  rassomiglia  in  complesso  all'ape,  ma  non  ha 
gli  stessi  costumi.  Le  vespe  costruiscono  un  nido  complicato, 
regolarmente  scompartito  in  celle  esagone  (flg.  223),  con  pareti 
cartacee  fatte  di  legno  masticato. 


Eig.  224.  Nido  di  Calabrone. 
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La  femmina  incomincia  in  primavera  il  suo  nido,  che  viene 
poi  in  breve  compiuto  dalle  operaie.  Queste,  i  maschi  e  un  buon  ^ 
numero  di  femmine»  muoiono  al   sopravvenire  delP  inverno; 
poche  femmine  svernano  e  ricominciano  la  vita  operosa  la  pri- 
mavera seguente.  ^  » 

I.  Calabroni  si  distinguono  per  la  loro  mole  più  grande  di 
quella  delle  vespe;  fanno  il  nido  nel  tronco  degli  alberi  vecchi» 
o  sotto  ai  tetti,  appeso  a  una  specie  di  pe- 
duncolo, come  si  vede  nella  flg.  224. 

Nelle  Formiche  la  vita  è  pure  sociale  e  le 
società  sono  molto  numerose  e  costituite  per 
la  massima  parte  di  operaie  senz'ali  (flg.  225). 
Invece  i  maschi  (flg.  226),  come  pure  le  fem- 
mine, hanno  le  quattro  ali.  Anche  nella  Por- 
miche,  che  sono  assai  più  piccole  delle  ve-        „    ^j^-  ^-  . 

Formica  operaia 
spe,  Paddome  e  peduncolato;  non  ha  aculeo  (ingrandiu). 

alla  estremità,  ma  una  vescichetta  che  con- 
tiene un  umore  acre  e  di  forte  odore  che  l' animaletto  spruzza 
quando  è  provocato.  Anche  le  Pormicba  hanno  metamorfosi  e 
il  volgo  chiama  impropriamente  uova 
di  formica  la  larva. 

Le  Formiche  vivono  pur  esse  in  so- 
cietà numerose  e  costituiscono  certe  di- 
more a  mo'  di  collinette  con  vari  ma- 
teriali che  trasportano,  sabbia,  terra, 
scheggette  di  legno  e  via  dicendo.  Va- 
rie diramazioni  partono  da  queste  di- 

T     «       .  u     .  jf  P^R-  2*^-  Formica  mascbio 

more.  Le  Formiche  si  pascono  di  ma-  (ingrandita). 

terie  zuccherine  e  di  umori  animali,  e 

rosicano  ancbe  frutti  ed  animali  morti,  suggono  avidamente  la 
materia  zuccherina  che  certi  insetti,  chiamati  gorgoglióni, 
emettono  da  un  tubetto  che  hanno  sull'addome  posteriormente. 
Le  Formiche  operaie  hanno  somma  cura  delle  ova,  delle  larve 
e  anche  delle  ninfe,  ossia  di  quelle  giovani  formiche  che  non 
sono  ancora  in  istato  perfetto  e  non  son  più  in  istato  di  larva, 
ma  bensì  in  un  secondo  periodo  di  trasformazione.  La  vita  so- 
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^iale  delle  formiche  presenta  un  complesso  di  atti  che  vera- 
mente richiamano  tutta  T  attenzione  dello  studioso  delle  cose 
naturali. 


XL. 


Carabo.  —  Idrofilo.  —  Maggiolino.  —  Cervo  volante.  —  Lucciola 
Melo©.  —  Calandra.  —  Cerambice.  —  Coccinella. 


Fiff.  227.  Carabo. 


Il  Carabo  è  un  insetto   con  quattro  ali,   ma   ha  le   ali  del 
primo  paio   molto  differenti   da  quelle  del 
secondo.  Queste   ultime,  neir  insetto  in   ri- 
poso, come  mostra  la  flg.  227,  non  si  vedono 
affatto  e  le  ali  del  primo  paio,  adagiate  lungo 
l'addome,  coprono  insieme  coll'addome  stesso 
anche  le  ali  del  secondo  paio.  Le  aìi  del  primo 
paio  sono  dure  e  coriacee;  alle  ali  di  questa 
fatta  si  dà  il  nome  di  elitre;  a  quegli  insetti  che 
hanno  le  elitre  si  dà  il  nome  di  coleotteri,  che 
vuol  dire  dalle  ali  dure.  Le  elitre,  abbiamo 
detto,  coprono  insieme  collo  addome  le  ali  del 
secondo  paio;  queste  sono  sottili,  membranose,  piegate  di  traverso 
sulla  regione  dorsale  dell*  addome,  sotto  le  elitra 
Le  elitre  non  servono  al  volo,  bensì  le  ali  mem- 
branose; quando  l'insetto  vuol   volare   solleva  le 
elitre,  spiega  le  ali   membranose  e   con  queste   si 
sostiene  e  va  per  T  aria.  Il  Carabo  ha  antenne  fi- 
liformi, zampe   sottili   e  allungate;   le  sue   elitre 
hanno  superiormente  sporgenze  a  mo*  di  costole;  ha 
un  colore  verde  dorato  superiormente,  nero  inferior- 
mente; la  flg.  228  rappresenta  il  Carabo  in   istato 
di  larva.  Tanto  in  istato  di  larva  come  in  istato  di 
insetto  perfetto,  è  carnivoro  e   si  pasce  di  altri   insetti  cui  dà 
caccia.  È  comune  dappertutto  in  Italia. 
L'idrofilo  è  un  grosso  insetto  coleottero,  anzi  uno  fra  L  più 


Fig.  2!8. 

Larva  di 

Carabo. 
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grossi  insetti  nostrali;  la  sua  lunghezza  arriva  fino  a  4  centim^ 
Ila  il  corpo  ovale  alquanto  depresso,  liscio,  lucente  e  di  colore 
nero  di  pece  superiormente,  nero-bruno 
nella  parte  inferiosa;  le  sue  antenne  sono 
brevi.  Vive  nell'acqua;  la  femmina  fa  una 
specie  di  bozzolo  in  cui  mette  le  uova;  da 
queste  escono  larve  vermiformi,  che  arri- 
vano alla  lunghezza  di  5  centimetri.  Le 
larve  si   nutrono  di  costanze  animali  e 
vegetali,  T insetto  adulto  si  nutre  princi- 
palmente ma  non  esclusivamente  di  so- 
stanze vegetali.  La  larva  e  l'insetto  per- 
fetto vivono  nell'acqua,  la  ninfa  passa 
il  periodo  della  sua  vita  sulla  terra.  La  flg.  229  rappresenta 
ridrofllo  in  istato  di  ninfa.  La  flg.  230  rappresenta  nell'acqua 


Fig.  229. 
Ninfa  di  idrofilo. 


Fig.  230.  Idrofilo. 

la  larva  dell'Idrofilo,  l'insetto  perfetto,  la  femmina  che  fa  il  boz- 
zolo e  questo  bozzolo  stesso  sezionato  per  far  veder  dentro  il 
modo  in  cui  vi  sono  disposte  le  uova.  L'Idrofilo,  sebbene  stia  nel- 
l'acqua, respira  l'aria  atmosferica  e  viene  a  galla  per  respirare. 
Animali  17 
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Talora  esce  dall'  acqua  e  va  per  Paria  a  volo,  ma  in  breve  ci 
ritorna.  È  xjoaiune  in  tutte  le  acque  stagnanti  in  Italia. 
'  Il  Maggiolino  (Qg.  231)  ha  le  antenne  che  terminano  con 


Fig.  ?;3i.  Maggiolino. 


tante  lamelle  disposte  come  i  foglietti  d' un  libro.  Ai  coleotteri 
che  hanno  le  antenne  cosi  foggiate  si  dà  il  nome  di  lamellteomi. 
Queste  antenne  sono  brune-rossiccie,  e  questo 
è  pure  il  colore  delle  elitre  e^delle  zampe;  il* 
rimanente  del  corpo  è  nero.  In  istato  di  larva 
ha  por  pò  allungato,  con  tre  paia  di  zampine 
anteriormente  di  un  colore  pallido-giallo-ros- 
signo,  come  è  rappresentato  nella  fìg.  232. 
La  flg.  233  rappresenta  la  crisalide  del 
Maggiolino  veduta  dalla  parte  dorsale  e  dalla  parte  ventrale.  La 


Fìg.  2311.  Larva  di 
Maggiolino. 
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larva  del  Maggiolino  sta  due  anni  sot- 
terra e  rode  le  parti  estreme  delle  radici 
degli  alberi.  Il  Maggiolino  adulto  ne  rode 
le  foglie.  Comunissimo  in  tutta  Italia,^ 
questo  insetto  viene  talora  in  cosi  grande 
numero  da  rodere  per  grandi  distese  tutto 
il  fogliame,  lasciando  gli  alberi  coi  rami 
nudi  come  a  mezzo  dell*  inverno. 

Venne  dato  il  nome  di  Cervo  volante 
a  un  grosso  coleottero  dei  nostri  paesi,  anzi  il  più  grosso   di 
tutti  gì*  insetti  nostrali,  perchè  arriva  fino  alla  lunghezza  di   8 


Fiff.  233. 
Crisalide  di  Maggiolino. 


Fig.  234  Cervo  volante. 


centinjetri.  Nel  maschio  di  questa  specie  quelle  parti  della  bocca 
che  si  chiamano  le  mandibole  si  allungano  e  si  ramificano  per 
modo  da  richiamare  alla  mente  le  corna  del  cervo.  Ciò  non  è 
nella  femmina.  La  flg.  234  rappresenta  il  Cervo  volante  ma- 
schio, la  femmina,  la  larva  e  la  crisalide. 
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La  Lucciola  ha  la  facoltà  di  mandare  dalla  parte  posteriore 
deir  addome  nna  luce  intermittente.  La  Lucciola  propriamente 
detta,  quella  che  si  Tede  in  Italia,  nelle  sere  primaverili  vola 
come  mandando  scintille  sui  prati  anche  «intorno  alle  città; 
hanno  ali  tanto  il  maschio  quanto  la  femmina  e  brillano  en- 
trambi allo  stesso  modo.  Nella  Lampiride  il  maschio  ha  le 
elitre  e  le  ali  membranose  (flg.  235)  e  brilla' di  luce  intermit- 
tente; la  femmina  conserva  tutta  la  vita  forma  larvale  e  brilla 
di  una  luce  continua  azzurrognola;  si  vede  in  estate  sovente 
lungo  i  margini  dei  fossi  e  sotto  le  siepi;  è  comune  in  Italia 
tanto  in  pianura  quanto  in  montagna. 

La  Meloe  ha  cosi  brevi  le  elitre  che  una  parte  del  suo  ad- 
dome ne  rimane  scoperto.  Si  adopera,  facendone  seccare  il  corpo 
e  riducendolo  in  polvere,  a  fare  i  vescicanti. 


^: 
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Fig.  256.  Punteruolo  • 
Fig.  235.  Lampiride.  del  pisello. 


La  Calandra,  o  Punteruolo,  è  un  piccolissimo  insetto  che  ar- 
riva appena  alla  lunghezza  di  un  mezzo  centimetro;  si  chiama 
punteruolo  perchè  il  capo  termina*  in  una  punta  stretta,  lunga, 
alquanto  ricurva,  che  porta  alla  sua  estremità  1'  apparato  hoc- 
•  cale.  Questo  insetto  fora  il  seme  del  frumento  (perciò  si  chiama 
Calandra  del  grano)  e  vi  depone  un  uovo  da  cui  si  sviluppa 
una  larva  che  ne  rode  e  ne  consuma  la  parte  alimentare.  Cosi 
vennero  talora  distrutte  grandi  provviste  di  granagli^. 

Il  Punteruolo  del  pisello  fa  la  stessa  cosa  col  seme  del  pi- 
sello. Nella  flg.  236-0  rappresentato  il  Punteruolo  del  f)isello 
€ol  seme  di  questo  legume  forato  dall'insetto. 

Il  Cerambice  ha  per  principale  carattere  una  grande  lunghezza 
di  antenne.  Ciò  si  vede  nella  flg.  237,  dov'è  rappresentato  Tin- 
«etto  perfetto  colla  larva  da  una  parte  e  la  crisalide  dall'altra. 
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Fig.  237.  Cerambice. 


La  Coccinella  è  un  grazioso  insettuccio  pur  esso  spettante  ai 
coleotteri,  lungo  un  mezzo  centimetro,  che  ha  forma  come  di  una 
mezza  sfera,   molto  convessa 
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Fig.  238.  Coccinella. 


sulla  parte  dorsale,  piatta  in- 
feriormente; ha  elitre  rosse 
e  lucenti,  segnate  da  sette 
punti  neri.  Nella  fig.  238  ò 
rappresentata  la  Coccinella  in  istato  perfetto  e  la  larva  ingran- 
dita. Questo  grazioso  insetto,  ben  veduto  e  denominato  con  gra* 
liosi  nomi  volgari,  è  comune  in  ogni  parte  d'Italia. 


XLI. 


Cavolaia.  —  Vaaessa.  ^  Sfinge  testa  di  morto.  —  Bombice  del  gelso. 

TigQuola. 

La  Cavolaia  (fig.  239)  ha  quattro  grandi  ali  coperte  da  una 
sorta  di  polverina  costituita  da  tante   minutissime  squametto 
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facili  a  staccarsi.  Quando  l'InseUo  ò  fermo  in  riposo  le  quattro 
ali  si  rialzano  e  stanno  raccostate  verticalmente  sai  dorso;  le  sue 
antenne  sono  lunghe,  sottili,  dilatate  alla  estremità;  alla  bocca 
ha  an«lungo  tubetto  succiatore,  foggiato  a  proboscide,  ravvolto 
a  spira.  Ha  metamorfosi.  La  fig.  240  fa  vedere  la  larva  e  la 
crisalide  della  Cavolaia.  Le  larve  delle  farfalle,  cui  spetta  la 
Cavolaia,  pigliano  più  propriamente  il  nome  di  brtÀchi.  Le  farfalle 
si  chiamano  nel  linguaggio  sistematico  Lepidotteri.  La  Cavolaia 
è  per  la  massima  parte  del  suo  corpo  bianca,  ma  gli  angoli  an- 
teriori delle  alt  del  primo  paio  e  duo  macchie  sottostanti,  nella 


Fig.  240.  Bruco  ^ 
e  Crisalide  della 
Cavolaia. 


Fig.  259.  Cavolaia. 

femmina  sono  neri.  Fin  dal  principio  della 
primavera  la  Cavolaia  depone  le  uova  negli  ortt, 
principalmente  sui  cavoli;  ne  sbucciano  1  bru- 
chi di  colore  verde-turchiniccio,  che  divorano 
gli  ortaggi;  quando  il  bruco  è  bene  sviluppato, 
nel  mese  di  giugno  o  di  luglio,  sale  su  pei  muri 
dei  giardini  o  pei  tronchi  degli  alberi,  vi  si  attacca  e  si  tras- 
forma in  crisalide;  dopo  due  settimane  diventa  farfalla  e  nel- 
Tagosto  torna  ad  emettere  le  uova  da  cui  nasce  una  seconda 
voracissima  generazione  di  bruchi.  La  Cavolaia  vola  duratile 
la  giornata,  e  perciò  si  dice  che  è  una  farfalla  diurna.  Le  far- 
falle diurne  tengon  le  ali  verticalmente  sul  dorso  nel  riposo  e 
sono  sovente  segnalate  per  vaghi  colori.  Questa  farfalla  è  co- 
munissima  in  ogni  parte  d*  Italia. 

La  Vanessa  (fig.  241)  ha  le  ali  angolose  intaccate  sui  margini; 
queste  ali  sono  di  color  rosso-bruno   superiormente,   e   hanno 
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Ftg.  241.  Vanessa. 
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Fig.  2^.  Sfinge  testa  da  mono. 
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ciascuna  una  macchia  tondeggiante  di  colore  celeste  sbiadito.  É 
una  delle  più  belle  farfalle  diurne  dei  nostri  paesi. 

La  Sfinge  testa  di  morto  è  una  grossa  farfalla  (flg.  242)  chia- 
mata cosi  perche  sulla  parte  dorsale  del  torace  ha  un  dise- 
gno che  assomiglia  dalla  lontana  a  una  testa  di  morto.  Il  suo 
corpo  è  conico,  grosso  e  depresso,  le  ali  lunghe  e  strette.  Nel 
riposo  l'insetto  non  drizza  verticalmente  le  ali  sul  dorso,  ma  le 
tiene  giù;  cosi  fanno  altre  farfalle  che  corno  questa  sogliono 


Fig.  243.  firuco  delia  Stege  tesu  di  morto. 

svolazzare  in  sul  crepuscolo,  e  si  chiamano  perciò  crepuscolari. 
Il  colore  dominante  è  bruno-oscuro,  le  ali  anteriori  sono  bruno- 
nericcie  con  sfumature  giallognole,  le  posteriori  giallo-d'ocra  con 
due  fasce  nere;  l'addome  è  giallo  cerchiato  dì  nero.  Questa  far- 
falla presa  in  mano  manda  una  specie  di  grido  a  mo'di  lamento. 
Il  bruco  di  questa  farfalla,  giallo- verdiccio,  è  molto  grosso,  e 
porta  una  appendice  a  mo'  di  codicina  sul  penultimo  segmento 
del  corpo  (flg.  243).  Vive  sulle  patate  e  sul  gelsomino.  Si  tras- 
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forma  in  crisalide  sotterra  in  autnnno  e  ne  esce  farfalla  nel 
susseguente  mese  di  giugno.  Si  .trova  dappertutto  in  Italia. 

Il  Bombice  del  gelso,  chiamato  anche  Filugello  e  Baco  da 
seta,  è  farfalla  notturna,  bianchiccia  (fig.  244),  col  corpo  grosso, 


Fig.  244.  Bombice  del  gelso. 

colle  ali  striate  trasversalmente.  Il  maschio  ha  antenne  a  mo*di 
pettine,  o,  come  si  dice,  pettinate;  la  femmina  le  ha  filiformi. 
Questa  depone  le  uova  in  autunno;  queste  uova  svernano  e  si 
schiudono  in  primavera  ;  il  bruco,  dapprima  piccolissimo,  ha  quat- 
tro mute,  e  quando  è  adulto  presenta  tre  paia  di  zampine  aguzze 
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anteriormente,  poi  uno  spazio  senza  zampe,  poi  quattro  paia  di 
appendici  con  minutissimi  uncini  a  mo'  di  zampe  ventosiformi,. 


Fig.  245.  Bruco  del  Bombice  del  gelso. 


Fig.  246.  Tignuola. 


poi  di  nuovo  uno  spazio  dopo  il  quale,  all'estremi tà  del  corpo, 
havvi  un  ultimo  paio  di  zampe  foggiate  come  le  precedenti; 
sopra,  una  appendice  a  mo'di  coda*  Tutto  ciò  si  vede  bene 
nella  fig.  245.  Il  bruco,  voracissimo,  si  pasce  delle  foglie  del 
gelso.  Giunto  al  termine  di  questo  primo  sta- 
dio della  sua  vita,  il  Bombice  del  gelso  si 
fila  un  bozzolo  in  cui  si  rinchiude  per  con- 
vertirsi in  crisalide.  Questo  bozzolo  dà  àl- 
ruomo  la  seta  e  peroiò  con  tanta  cura  l'uomo 
alleva  e  moltiplica  il  Bom- 
bice del  gelso. 

La  Tignuola  6  una  far- 
fallina (fig.  246),  la  quale  si 
vede  svolazzare  nelle  case 
in  estate  di  sera  intorno  al 
lume;  ha  le  ali  anteriori 
giallo-pallide  e  lucenti,  e  le 
posteriori  bruno -grigie  ci- 
liat^  ai  margini.  Il  suo  bru- 
co vive  ne  e  vestimenta  di 
panno,  nelle  pelliccie,  nei 
mobili  imbottiti  di  crini  di 
cavaUo,  nei  letti  di  piume, 
nelle  pelli  degli  animali  e  simili;  scava  nei  panni  lunghe  gal- 
lerie e  si  fa  un  astuccio  o  tubetto  in  cui  si  copre  il  corpo  (fig.  247). 


Fig.  247.  Bruco  di  Tignuola  nel  panno. 
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XLII. 


Pulce.  —  Zanzara.  —  Mosca.  —  Assillo.  —  Estro.  —  Ornilomia. 

La  Pulce  è  sprovveduta  d'ali,  ciò  cl^e  è  cosa  eccezionale  fra 
gli  insetti;  tuttavia  pel  complesso  dei  caratteri  che  si  appale- 
sano nella  sua  struttura,  per  le  sue  metamorfosi,  per  la  dispo- 
sizione delle  parti  della  bocca,  si  mostra  affine  alla  Zanzara, 
alla  Mosca  e  ad  altri  somiglianti  insetti.  La  figura  che  diamo 
qui  della  Pulce  (flg.  248)  è  ingrandita.  La  Pulce  invero  arriva 
appena  alla  dimensione  di  due  millimetri. 
Il  suo  corpo  è  molto  compresso,  la  bocca  è 
foggiata  a  mo*di  un  becco  sottile,  le  sue 
antenne  sono  brevissime,  gli  occhi  piccoli 
e  neri;  le  tre  paia  di  zampe  mostrano  una 
grande  lunghezza,  che  va  crescendo  dal  PuicTTng^a^ndiia. 
primo  air  ultimo  paio,  ciò  che  dà  a  que- 
sto insettuccio  una  straordinaria  potenza  di  salto.  Il  corpo  della 
Pulce  è  di  un  colore  bruno  lucente.  Questo  insetto  depone  le 
sue  uova  piccolissime  nelle  stanze  abitate  dall'uomo,  sui  pavi- 
menti, fra  le  immondezze;  da  queste  si  schiude  una  piccola 
larva  vermiforme  che  si  trasforma  in  una  specie  di  bozzolo  e 
passa  poi  allo  stato  perfetto,  nel  quale  T  insettuccio  molesta 
l'uomo  e  gli  animali  suggendone  il  sangue. 

La  Zanzara  in  istato  adulto  si  presenta  siccome  un  insetto 
fornito  di  un  solo  paio  d'ali,  o,  come  si  dice,  è  un  insetto  dit- 
tero, chiamandosi  appunto  ditteri  tutti  quegli  insetti  che  non 
hanno  che  un  solo  paio  d'ali.  Il  suo  corpo  è  allungato  e  sottile, 
le  antenne  filiformi  e  ricoperte  di  barbe ,  un  po'  diversamente 
disposte  nei  due  sessi  ;  ha  lunghe  e  sottili  le  zampe,  l'apparato 
boccale  foggiato  a  mo'  di  finissimo  rostro,  lungo  quanto  la  metà 
del  corpo.  Il  maschio  sugge  i  succhi  dei  vegetali,  la  femmina 
sugge  il  sangue  dell'  uomo.  Questa  depone  le  uova  nelle  acque 
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Stagnanti.  Dalle  uova  esce  una  larva  (he  vive  pure  nell'  acqua 
salendo  e  scendendo  con  movimenti  serpentini;  a  un  certo  pe- 
riodo si  compie  pure  nell'acqua  la  trasformazione,  e  dalla  spoglia 


Fig.  249.  Zaazara  nei  diversi  stadi  della  sua  vita« 


del  suo  corpo  esce  come  da  una  buccia  V  insetto  volante.  La 

fig.  249  rappresenta  queste  varie  fasi  della  vita  della  Zanzara. 

La  Mosca  (fìg.  250)  che  si  trova  più  frequentemente  nelle  case, 

la  quale,  come  tutti  gli  insotti  di  cui  parliamo  in  questo  capi- 
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lolo»  ha  pur  essa  un  solo  paio  d^ali,  ò  lunga  sei  millimetri,  e  ha 
il  capo  ben  distinto  dal  torace  per  via  di  un  profondo  intaglio; 
questo  capo  porta  òcchi  molto  grandi,  i  quali,  quando  siano 
schiacciati,  si  mostrano  ripieni  di  una  sostanza  di  un  colore  rosso 
di  sangue.  Le  antenne  sono  filiformi,  brevissime,  con  tre  articoli, 
la  bocca  è  foggiata  a  mo'  di  un  succhiatoio,  protrattile,  che  si 
allarga  air  estremità  in  una  ventosa;  le  d^e  ali,  membranose, 
^trasparenti,  hanno  poche  nervature;  sotto  le  ali  vi  sono  due 
squamette  le  quali  ricoprono  certi  bottoncini  picciuolati  cui  si  dà 
il  nome  di  bilancieri,  i  quali  sono  rudimenti  delle  ali  posteriori 
mancanti.  Oltre  fi  questa  specie  di  Mosca,  chiamata  volgarmente 
Mosca  domestica,  altre  specie  vivono  pure  nelle  case  dell'uomo. 
Le  Mosche  che  vivono  nelle  case  dell'uomo  depongono  le  uova 
nelle  immondezze  o  sulle  materie  alimentari,  carni,  cacio,  burro 


Fig.  250.  Mosca.  Fig.  25i.  Estro  maschio  e  femmina. 

e  somiglianti.  Da  queste  uova  nascono  larvicine  foggiate  a  mo'di 
vermi,  che  il  volgo  crede  veramente  vermi,  e  crede  nati  sponta- 
neamente dalla  decomposizione  della  materia  organica.  La  vita 
di  queste  larve  che  si  nutrono  di  materie  animali  ò  breve;  esse 
sono  voracissime  e  prontamente  compiono  le  loro  metamorfosi. 

Gli  Assilli  sono  grossi  ditteri  foggiati  sullo  stampo  delle  Mosche, 
volgarmente  chiamati  Mosconi;  si  nutrono  di  più  piccole  mosche 
e  altri  insetti  che  aggrediscono  e  di  cui  succhiano  il  sangue. 

I  Tafani  sono  pur  essi  Mosconi  che  molestano  alla  campagna, 
a  mezzo  della  estate,  le  bovine  e  i  cavalli. 

L'Estro  è  un  insetto  dittero  grosso  a  un  dipresso  come  una 
Ape  (fig.  251).  La  femmina  ha  il  corpo  stretto  coll'addome  che 
termina  in  punta,  mentre  nel  maschio  è  tondeggiante.  La  fem- 
mina depone  le  uova  sui  peli  dei  cavalli;  ne   sbucciano   larve 
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cfie  il  cavallo,  leccandosi,  introduce  nella  bocca,  da  cui  passano 
nello  stomacò.  Quivi  si  attaccano  alla  interna  parete  e  suggono 
il  sangue.  La  loro  forma  e  la  loro  posizióne,  attaccato  alla  in- 
tema  parete  dello  stomaco,  è  quale  si  vede  nella  fig.  252. 

Presso  al  termine  della  vita  larvale  si  staccano  dallo  stomaco 
del  cavallo  le  larve  dell'Estro,  percorrono  tutto  il  canale  dige^ 
rente  efl  escono  colle  feci,  compiendosi  poi  allora  prontamente 
la  metamorfosi.  * 

Un'altra  specie  d'Estro  si  chiama  Estro  della  pecora;  la 
femmina  di  questa  specie  depone  le   uova  allo  ingresso  (Ielle 


Fìg.  252.  Larve  d'Estro  Dello  stomaco  del  cavallo: 

narici  delle  pecore;  le  larve  salgono  su  in  certe  cavità  chia- 
mate seni  frontali,  e  quivi  suggono  il  sangue,  staccandosi  poi 
al  termine  della  vita  larvale  per  uscir  dalle  narici  e  compiere 
la  metamorfosi. 

La  Ippobosca,  o  Mosca  cavallina,  ha  il  corpo  appiattito,  di 
un  colore  rosso-giallo  lucente;  vive  sui  cavalli  e  sui  buoi,  spe- 
cialmente nelle  parti  meno  fornite  di  peli. 

La  Ornitomia,  o  Mosca  degli  uccelli,  ha  l'aspetto  come  di 
un  ragno  che  avesse  le  ali;  vive  sugli  uccel}i;  una  specie  si 
chiama  Ornitomia  delle  Rondini,  per  trovarsi  appunto  nel  piu- 
maggio di  questi  uccelli  assai  frequentemente. 
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Fig.  253.  Cimice. 


XLIir. 
Cimice.'—  Cicala.  •—  Fillossera.  —  Pidocchio. 

La  Cimice  comune,  la  Cimice  derietti  (flg*  253),  cberappre- 
eentiamo  molto  ingrandita  nella  figiu^a,  è  pur  essa  un  insetto 
sprovveduto  di  ali;  il  suo  corpo  ò  mollo  appiattito,  sottile,  di 
colore  rosso-bruno;  iia  piccolissimo  il  capo  che  porta  antenne 
brevi  e  molto  fine;  il  suo  apparato  boccale 
è  costituito  da  una  specie  di  becco  o  rostro 
duro  che  si  può  ripiegare  sotto  il  torace, 
e  che  IMnsetto  mette  in  posizione  verticale  . 
solo  quando  vuole  pungere;  ha  il  torace 
in  forma  di  cuore  e  l'addome  ovale. 

Tutti  gli  insetti  che  hanno  un  rostro 
0  becco  foggiato  come  quello  della  Cimice 
(sono  tali  quelli  di  cui  parliamo  in  que- 
sto capitolo)  si  chiamano  Rincoti. 

Le  piccole  Cimici  appena  sbucciate  dall'uovo  non  hanno  aspetto 
di  vermi,  ma  somigliano  già,  salvo  la  piccolezza,  ai  progenitori.- 

Tutti  sanno  in  qual  modo  le  Cìmici  vi- 
vono nelle  dimore  dell'uomo,  e  come  pos- 
sano sopportare  lunghi  digiuni  e  anche 
un  grado  di.  freddo  abbastanza  intenso. 

La  Cicala  (fìg.  254)  appare  senza  dubbio 
ben  diversa  dalla  Cimice;  tuttavia  pei  suoi 
principali  caratteri  ha  un'afUnità  con  essa 
ben  maggiore  della  apparenza.  È  lunga  5 
centimetri,  ha  il  corpo  tozzo  e  depresso, 
'  con  quattro  grandi  ali  trasparenti  emem- 
branoso; è  di  color  bruno-giallo,  e  nera  sul 
dor80;'ha  brevi  antenne  e  lunghissimo  ro- 


stro ;  il  capo  è  largo,  gli  occhi  molto  spor- 


Fig.  254.  Cicala. 


genti.  Il  maschio  è  munito  sulla  parte  inferiore  dell'addome  di  un 
particolare  apparato  stridente,  con  cui  produce  a  mezzo  dell' e- 
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state,  e  nelle  ore  più  calde  del  giorno,  quel  certo  rumore   che 
molto  impropriamente  vien  chiamato  il  canto  della  Cicala. 

I  nostri  giardinieri  chiamano  Pidocchi  delle  rose  certi  inset- 
tucci verdi  che  si  trovano  sulle  rose  e  anche  su  altre  piante,  i 
quali  più  propriamente  si  dicono  Gorgoglioni  e  Afldi.  Questi 
insettucci  si  vedono,  lungo  tutta  l'estate,  sulle  foglie,  sforniti  di 


Fig.  255.  Gorgoglioni  senz'  alL 

ali,  come  sono  rappresentati,  molto  ingranditi,  nella  fig.  256; 
ma  in  sul  floire  della  buona  stagione  sonovi  individui  alati, 
quali  sono  raffigurati,  pure  molto  ingranditi,  nella  Q.g,  256. 

Affine  ai  Gorgoglioni  e  per  molti  rispetti  somigliantissima,  e 
pur  essa  sommamente  piccola,  è  la  Fillossera  della  vite,  la  quale 
ha  Eure  la  forma  alata  e  la  forma  senz'ali-  Vale  a  dire  gli  ia- 


Fig.  256.  Gorgoglioni  alati. 


dividui  alati  danno  origine  a  individui  sprovveduti  d'ali,  che  a 
loro  volta  producono  altri  individui  pure  senza  ali,  e  solo  dopo 
parecchie  generazioni  appaiono  nuovamente  gli  individui  alati. 
Una  parte  della  vita  della  Fillossera  si  passa  sotterra  e  se- 
guono sotterra  e  si  succedono  le  generazioni  delle  forme  non 
alate.  Qui  la  Fillossera  intacca  le  radici  delle  viti  e  produce 
gravissimo  danno,  anzi  è  causa  di  morte  alla  pianta. 
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.  Il  Pidocchio  (flig.  257)  è  pur  esso  uq  insetto  attero,  cioè  riian- 
cante  d'ali,  di  cui  va  sprovveduto  per  tutta  la  vita.  Ha  la  lun- 
ghezza al  più  di  2  milliihetri;  il'  corpo  allungato 
è  di  color  bigio  giallo  sudicio.  Il  suo  rostro  ò  re- 
trattile, e  con  esso  sugge  il  sangue.  Vive  sul  capo 
dell'uomo;  la  fémmina  attacca  ai  capelli  le  uova 
allungate  a  mo*di  pero;  il  piccolo  appena  sbuc- 
ciato ha  già  le /orme  del  progenitore*  Pertanto  il 
Pidocchio  porge  esempio  di  un  insetto  che  non  ha 
metamorfosi;  caso  eccezionale  in  questa  classe  di 
animali. 


Fig.  257. 

Pidocchio 

(ingrandito). 


XLIV. 

Friganea.  —  Formicaleone.  —  Libellula.  —  Termite.  —  Grillo.  —  Grillo- 
talpa. —  Cavalletta.  —  Mantide.  —  BacHlo.  —  Batta.  —  Forbicina. 


Fig.  258.  Friganea. 


La  Friganea  ha  quattro  ali  mu- 
nite di  nervature  reticolate,  le  quali 
in  riposo  tien  ripiegate  sull'addome 
in  modo  da  formare  un  doppio  piano 
inclinato  (fig.  258). 

La  cosa  più  notevole  che  presenti  questo  insetto  si  è  che  la 
sua  larva  si  fa  una  specie  di  stuc- 
ciò  costituito  da  pezzettini  di  legno, 
granelli  di  arena  e  altri  somiglianti 
minuti  corpicciuoli  solidi  insieme 
cementati.    Questa   larva  vive   nel- 

r  acqua   e    si   trova   comune    dap-     ^^Hl^     ^^        >^ 
pertutto,  segnatamente  dove  rista-    pig.  259.  staccio  della  larva 
gnano  i  ruscelli  e  i  rigagnoli.  Dallo  delia  Friganea, 

invoglio  aperto  anteriormente  l'ani- 
male fa  scorgere  il  capo  e  le  tre  paia  di  zampini  per  cammi- 
nare. La  fig.  269  rappresenta  questo  stuccio  della  larva  della 
Friganea. 

Animali  18 
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Il  Formicaleone  (flg.  260)  ha  Taidome   molto  allungato,   le 
antenne  brevi,  le  quattro  ali  allungate,   trasparenH,   articolate,' 
macchiate  di  nero.   La  sua   lunghezza   è   di  2  centimetri.  La 
larva  del  Formicaleone,  piccola,  fornita  di  forti    mascelle,   vo- 


Fig.  260.  Formicaleone. 

race,  si  appiatta  nella  sabbia  in  una  specie  di  imbuto  in  ag- 
guato. Quando  una  formica  o  altro  somigliante  insettuccio  viene 
sul  margine  dell'imbuto  la  larva  gitta  un  pò* di  sabbia  che  fa 
precipitare  T  insetto  cui  essa  divora  (flg.  201). 


Fig.  261.  Larva  del  Formicaleone  in  agguato. 

La  Libellula  (flg.  262),  che  sovente  vediamo  volare  rapidissi» 
mamente  sotto  i  raggi  del  sole  in  caccia  di  insettucci,  ha  forme 
eleganti,  addome  molto  allungato,  quattro  grandi  ali  reticolate,, 
capo  grosso  con  occhi  assai  sporgenti,  antenne  brevissime,  bocca 
atta  al  masticare.  Depone  le  uova  in   mucchi  sotto  le  piante 
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acquatiche  e  vive  nell'acqua;  la  larva  che  ne  esce,  vorace  pur 
essa,  è  sempre  in  caccia  di  insettucci  acquaioli.  Dopo  parecchie 


Fig.  262.  Libellula. 

* 

mute  la  larva  si  trasforma  in* crisalide  chQ  ha  già  brevi  rudi- 
menti di  ali;  la  crisalide  jion  sta  immobile,  corno  avviene  con- 


fai '/"''''  ■   .  /  ìif 

Fig.  263.  Larva  ai  Libeiiuia  e  :>ao  passaggio  alio  suio  per/dlU). 


suetamente  negli  altri  insetti  in  questo  periodo  della  loro  vita, 
ma  si  muove  e  continua  a  nutrirsi.  Finalmente  esce  dall'acqua, 
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Fig.  264.  Termiti. 
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8*  attacca  a  una  pianta,  le  si  fonde  la  pelle  del  dorso  e  vien  fuori 
r  insetto  perfetto  (Qg.  263). 

Le  Termiti  sono  insetti  i  quali  vivono  socialmente  nell'Africa 
australe  e  costruiscono  cumuli  di  terra  con  entro  la  loro  dimòra 
in  vari  scompartimenti  e  gallerìe;  in  una  colonia  di  Termiti  si 
hanno iiuattro  sorta  di  individui,  che  sono  qui  rappresentati  nella 
flg.  264.  Il  numero  1  della  figura  rappresenta  il  maschio  alato; 
il  numero  2  una  Termite  operaia,  il  numero  3  la  Termite  fepi- 
mina,  dallo  addome  enormemente  sviluppato,  il  numero  4  una* 
Termite  guerriera.  Nel  fondo  della  figura  si  vede  a  destra  la  se- 
zione di  un  cumulo  costrutto  dalle  Termiti  e  a  Sinistra  più  in  fondo 
'  il   cumulo  tale  e  quale. 

Il  Grillo  (fig.  265)  ha  le 
xampe  dall'ultimo  paio  più 
lunghe  assai  delle  altre,  ciò 
che  gli  dà  una  notevole 
^attitudine  al  salto.  La  larva 
del  Grillo  non  differisce 
dallo  insetto  perfetto  pei 
altro  se  non  perchè  manca 
di  ali.  In  questo  insetto 
pertanto  Ja  metamorfosi 
non  segue  cosi  compiuta- 
mente come  nella  maggioranza  degli  insetti.  A  questa  ma- 
niera di  metamorfosi  venne  dato  il  nome  di  metamorfosi  in- 
compiuta. 

La  Grillo- talpa  si  distingue  per  lo  enorme  sviluppo  delle  sue 
zampe  anteriori  (fig.  266)  che  sono  atte  allo  scavare.  Invero  la 
Grillo- talpa  mena  vita  notturna  e  sotterranea,  scavando  gallerie 
poco  sotto  il  livello  del  suolo  e  deponendovi  le  uova.  Con  ciò 
reca  gravissimo  danno  all'  agricoltura. 

La  Cavalletta  (fig.  267)  ha  lunghissimo  e  rohusto  l'ultimo  paio 
di  zampe,  onde  è  per  eccellenza  insetto  saltatore.  *I1  primo  paio 
di  ali  sta  ripiegato  verticalmente  sull'addome  cui  oltregassa  in 
lunghezza.  L'apparato  hoccale  è  masticatore.  La  larva,  cóme 
segue  nel  grillo,  ha  le  forme  del  progenitore  e  solo  manra  d'ali. 


Fig.  265.  Grillo. 
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cui  mette  più  tardi.  Sono  per  conseguenza  anche  qui  le  meta- 
morfosi incompiute.  La  femmina  depone  le  uova  nel  terreno.  In 
tutti  gli  stadi  della  vita  le  Cavallette,  voracissime,  distruggono  i 


Pig.  266.  Grillo-talpa. 

vegetali  coltivati  dall'uomo  e  sono  quindi  dannosissime  alPagri- 
coltura. 

La  Mantide,  rappresentata  in  basso   nella  flg.  268  colla  sua 
larva  sopra,  non  si  pasce  d\  sostanze  vegetali,  ma  fa  preda  di 
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insettucci;  ha  il  corpo  allungatissimo  e  le  zampe  del  primo 
paio,  assai  robaste,  si  ripiegano  per  modo  che  Tinsetto  pare  ingi- 
nocchiarsi, da  ciò  il  nome  che  fu  dato  a  questo  insetto  di  Man- 
tide religiosa. 

Foggiate  sullo  stampo  della  Mantide,  ò  la  Empusa,  esotica, 
rappresentata  sopra  la  Mantide,  colla  sua  larva  sotto  nella  no- 
stra figura» 

li  Bacillo  ha  corpo  allungatissimo,  sottile,  cilindrico,  con  lun- 
ghissime  zampe,  senz'  ali,  con  piccolo  capo  e  piccole  antenne, 
tanto  che  stando  sopra  un  ramo  a  mala  pena  si  distingue  da  esso. 

La  Blatta,  tanto  molesta  nelle  nostre  case  e  segnatamente 
nelle  cucine,  ha  il  corpo  piatto  e  le  antenne  lunghississime  e  fi- 


Pig.  267.  Cavalletta. 

liformi,  ed  è  di  colore  bruno-cupo.  Il  maschio  ha  quattro  ali, 
la  femmina  è,  come  la  larva,  sprovveduta  di  ali. 

La-  Forbicina  Ta  segnalata  pel  terminarsi  del  suo  addome  a 
mo*  di  tenaglietta.  La  fig.  269  rappresenta  la  Forbicina  nei  vari 
stadi  della  sua  vita. 

XLV. 

Considerazioni  generali  intorno  agli  insetti 
nei  vari  periodi  della  loro  vita  e  nei  loro  rapporti  coli'  uomo. 

Un  carattere  che  distingue  gli  insetti  dagli  altri  animali  loro 
affini,  anzi  li  distingue   fra  tutti  gli  animali,  ed  è  facilissimo 
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a  riconoscersi,,,  si  è  questo  che  essi  hanno  tre  paia  di  zampe 
articolate,  vale  a  dire  fatte  di  parecchi  pezzi.  Conviene  ancora 
aggiungere  che  riesce  il  più  delle  volta  facilissimo  discérnere 


Fig.  268.  Mantide  ed  Empusa. 

come  il  corpo  degli  insetti  risulti  fatto  di  tre  parti  distinte;  il 
capo^  il  torace  e  Vaddome. 

Sul  capo  degli  insetti  si  scorgono  due  appendici  mohili  edar- 
ticolate,  vale  a  dire  fatte  di  parecchi  pezzi  o  articoli,  che  sono  le 
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antenne.  La  forma  delle  antenne  è  assai  varia,  come  la  loro  Itm- 
ghezza.  Talora  sono  brevissime,  altra  volta  tanto  lunghe  da  su- 
perare la  lunghezza  totale  del  corpo  dell'insetto.  Generalmente, 
r articolo  della  base  è  più  largo  dei  segmenti;  talora  l'antenna 
per  tutta  la  sua  lunghezza  è  fiancheggiata  da  filamenti  a  mo' 
delle  barbe  di  una  penna,  altravolta  è  all'estremità  rigonfia  a 
mo'  di  una  clava,  altra  volta  si  termina  con  tante  lamelle,  e 
via  dicendo. 

Sul  capo  stanno  gli  occhi;  due  grandi  masse  che  appaiono 
»  tondeggianti  ai  lati  del  capo;  guardate  con  una  lente  mostrano 
una  superflce  fatta  di  tante  faccette  piane;  sono  gli  occhi  com- 
posti i  quali  risultano  di  un  complesso  di  occhi  uniti  insieme, 


Fig.  269.  Forbicina. 

sovente  in  numero  grandissimo.  Oltre  a  questi  occhi  composti 
taluni  insetti  hanno  anche  piccoli  ocehi  semplici  od  ocelli.  Han- 
novi  insetti  con  ocelli  al  tutto  rudimentali  e  privi  di  vista,  i 
quali  vivono  al  buio  sotterra. 

Il  capo  porta  pure  la  bocga,  la  quale  risulta  di  varie   partf 
nei  vari  insetti  variamente  foggiate  e  iu  vario -modo  funzionanti. 

Negli  insetti  masticatori,  come  ad  esempio  il  maggiolino  e  la 
cavalletta,  la  bocca  è  costituita  prima  di  tutto  da  due  grosse  man- 
dibole, disposte  lateralmente  come  le  branche  di  una  tanaglia, 
mobili  r  una  verso  l'altra,  col  fesso  longitudinale;  sotto  allewdue 
mandibole  stanno  come  due  branche  di  una  tanaglia  più  j)iccol^ 
disposte  nella  stessa  maniera,  che  si  chiamano  mascelle;  queste 
portano  certe  appendici  articolate  e  mobili  cui  si  dà  il  nome  di 
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palpi,  e  si  chiamano  palpi  mascellari  per  distinguerli  da  altri 
palpi  di  cui  diremo  or  ora. 

Superiormente  sporge  un  pezzo  orizzontale  che  si  chiama  labro 
superiore,  inferiormente  un  altro  pezzo  chiamato  labro  inferiore, 
che  porta  pure  palpi  i  quali  si  chiamano  palpi  labiali;  qui  sporge 
pure  un'appendice  molto  variamente  foggiata  nei  vari  insetti, 
chiamata  lingua.  Questi  labri  e  queste  lingue  non  hanno  nulla 
che  fare  colla  lingua  e  colle  labbra  degli  animali  più  elevati. 

Le  parti  della  bocca  che  abbiamo  ora  menzionato  si  vanno 
modificando  più  b  meno  e  anche  profondamente  e  trasformando  »' 
nei  vari  insetti,  tantoché  taluni  vengono  ad  avere  un  becco  duro» 
pungente  che  si  piega  sotto  il  corpo,  come  segue  nella  cimice, 
oppure  un  apparato  fatto  per  lambire,  come  ha  Tape,  una  prò 
boscide  atta  ai  succiare,  come  la  farfalla.  Si  sogliono  dividere  gli 
insetti  per  questo  rispetto  in  due  categorie,  Mandibolati  e  So-- 
iirati,  secondochà  hanno  la  bocca  atta  al  masticare  od  al  suggerì 

Il  torace  risulta  di  tre  pezzi,  i  quali  procedendo  dall' avanti 
aM'indietro,  si  denominano  protoraee,  mesotoraee,  metatorace.  Cia- 
scuno di  questi  tre  pezzi  inferformente  porta  un  paio  di  lampe. 
Nella  zampa  di  un  insetto  si  distinguono  vari  pezzi  articolati, 
che  hanno  speciale  denominazione.  I  pezzi  principali  della  zampa 
d'un  insetto  sono  i  seguenti:  l'anca,  piccolo  segmento  immedia- 
tamente artioolato  col  pezzo  inferiore  corrispondente  del  torace; 
trocantere,  altro  piccolo  pezzo  che  si  articola  con  questo;  fé- 
more  o  coscia,  il  pezzo  più  robusto,  assai  lungo,  cui  tien  dietro 
la  tibia,  la  quale  si  continua  col  tarso  costituito  di  parecchi  ar- 
ticoli; di  sovente  l'ultimo  è  uncinato.  La  lunghezza  delle  zampe 
"è  molto  differente  nei  vari  insetti  tanto  assolutamente  quanto 
rispetto  le  une- alto  altre.  Quando  le  zampe  dell'ultimo  paio 
sono  molto  lunghe  e  forti  l'insetto  è  saltatore,  quando  son 
molto  forti  e  robuste  le  zampe  del  primo  paio  V  insetto  ò  sca- 
vatore. Le  zampe  della  cavalletta  ci  modano  un  insetto  salta* 
tore,  le  zampe  della  grillo-talpa  ci  mostrano  un  insetto  scava- 
tore. Talora  le  zampe  appaiono  come  foggiate  a  mo'  di  remi  e 
r  insetto  è  allora  nuotatore. 

Pochi  insetti  sono  al  tutto  sprovveduti  d'  ^i  o  atteri.  Per  lo 
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più  sono  alati  e  possono  avere  un  solo  paio  d'ali,  e  si  chiamano 
allora  dftteri,  o  due  paia  d^ali,  che  possono  essere  (jpperte  di 
scagliette  ^colorate,  o  foggiate  a  mo*  di  membrana  con  venature 
*  0  nervature;  le  ali  ^el  primo  paio  sono  talvolta  opache  e  salde 
e  di  consistenza  coriacea  e  allora  si  chiamano  elitre. 

L*'addome  non  ha  appendici  di  sorta:  è  fatto  di  tanti  seg- 
menti od  anelli  che  portano  ai  lati  certe  aperture  o  boccuccie 
chiamate  stimme  che  servono  ad  introdurre  nel  corpo  l'aria  pet 
la  respirazione.  Alla  terminazione  dell'addome  talora  la  femmina 
ha  un'appendice  più  o  meno  lunga  ed  aguzza  che  si  chiama 
ovopositore,  di  cui*8i  giova  per  deporre  ie  ova  ora  nel  terreno, 
ora  sugli  alberi,  talvolta  anche  sul  corpo  di  un  altro  animale. 
In  certi  casi  havvi  qui  un  aculeo  velenifero. 

Oeneralmenie  gli  insetti  hanno  metamorfosi;  appaiono,  ap» 
I>ena  sbucciati  dall'  ovo,  col  corpo  foggiato  <  come  quello  di  un 
verme  e  in  tale  stadio  l'insetto  si  chiama  larva  o  anche  baco; 
in  questo  periodo  della  sua  vita  l' insetto  non  fa,  si  può  dire,, 
altro  che  mangiare,  poi  entra  in  un  secondo  periodo,  quello  di 
crisalide,  o  ninfa,  ò  pupa,  nel  quale  sta  immobile,  al  riparo  da 
ogni  azione  estema,  e  compie  la  sua  trasformazione  per  uscirne 
poi  nel  terzo  ed  ultimo  stadio  in  forma  d' insetto  perfetto  o, 
come  si  dice  latinamente,  imago. 

Quando,  come  nelle  farfalle,  la  metamorfosi  mostra  ben  di- 
stinti questi  tre  casi,  si  dice  che  è  compiuta:  quando,  come  nella 
cavalletta,  T  insetto  nascendo  non  ha  forma  di  verme  e  non  v'ò 
immobilità  ed  isolamento  nel  periodo  della  trasformazione,  si 
dice  che  la  metamorfosi  ò  incompiuta.  Alcuni  insetti,  come  U 
■pidocchio,  non  hanno  metamorfosi.  Pel  rispetto  della  metamor- 
fosi si  dividono  gli  insetti  in  tre  categorie:  Metaboli,  che  hanno 
niiBtamorfosi  compiute;  Emimetaboli^  che  hanno  metamorfosi  in« 
compiute;  AmetabQÌi^  che  non  hanno  metamorfosi. 

Oli  insetti  in  istato  perfetto  respirano  tutta  l'aria  atmosflirioa, 
anche  quelli  che  vivono  nell'acqua,  i  quali  vengono  a  galla  per 
respirare.  Alcuni  si  nutrono  di  costanze  animali  e  sono  predatori, 
altri  sono  parassiti  e  suggono  il  sangue  di  altri  animali  e  del- 
l' uomo,  i  più  si  nutrono  di  sostanze  vegetali,  segnatamente  in 
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istato  d!  larva,  intaccano  i  frutti,  e  riescono  di  gravissimo  danno 
alle  piante  coltivate  dall'uomo. 
La  clasce  degli  insetti  si  può  dividere  negli  ordini  seguenti  ;' 


1.  Imenottbbi:  ipe. 

9.  CoLEOTTB&i  :  Maggiolino. 

3.  Lbpidottkbi  :  Filugello. 

4.  DiTTBBi:  Mosca. 


5.  RnrcoTi:  Cimice. 

6.  Neukotteri:  Formicaleone. 

7.  Ortottkei:  Cavalletta. 


Flg.  270.  Scolopendra  e  sue  partL 


XLVI. 


Scolopendra.  —  Geofllo.  —  Millepiedi.  —  Scorpione.  —  Epeira 
♦  Tarantola.  —  Zecca.  —  Acaro. 


Gol  nome  di  Gentogambe,  o  Millepiedi,  o  Miriapodi^  si  distin- 
guono certi  animali  che  hanno  per  vistosissimo  carattere  un 
numero  molto  grande  di  zampe,  non  mai  minore  di,  ventiquattro. 
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Il  loro  corpo  è  molto  allungato  e  fatto  di  tanti  segmenti  od 
anelli  somiglianti  fra  di  loro,  o,  come  si  dice,  omonimi. 

Nella  Scolopendra  ciaschedun  segmento  porta  un  paio  di 
zampe.  La  stessa  cosa  è  nel  Geofllo.  Invece  nel  Millepiedi  pro- 
priamente detto,  0  Julo,  ogni  segmento  porta  due  paia  di  piedi, 


'i  ''M 


almeno  cosi  appare,-  ma  in  verità  si  tratta  qui  per  ciaschedun 
segmento  della  riunione  di  due  segmenti  in  uno. 

I  Miriapodi  hanno  due  antenne,  occhi  semplici,  apparato  boc- 
cale masticatore;  respirano  l'aria  atmosferica.  Vivono  consueta- 
mente nei  luoghi  umidi,  sotto  le  pietre. 

Lo  Scorpione  ha  il  corpo  appiattito  e  distinto  in  due  parti^ 
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una  larga,  1*  altra  ristretta;  la  prima  coinprende  il  ca(k>  ed  il 
torace  che  non  sono  distinti,  ma  saliati  insieme,  e  vien  chia- 
mata cefalotorace,  alla  seconda  porzione  del  corpo  il  volgo  dà 
il  nome  di  coda,  ma  veramente  è  l'addome  o  piuttosto  si  può 
distinguere  in  addome  propriamente  detto  e  postaddom^;  que- 
sto ultimo  porta  un  uncino  velenifero;  la  seconda  porzione  del 
corpo,  fatta  di  segmenti  articolati  è  facile  ai  movimenti  e  sovra 
tutto  agevolmente  si  può  volgere  ali  insù.  Il  cefalotorace  porta 
quattro  paia  di  zampe;  presso  jiila  bocc^  sono  due  grandi  ap- 
pendici che  terminano  a  mo'  di  pinze.  Lo  Scorpione  respira 
Tarla  atmosferica;  si  p.isce  di  minuti  animaletti.  La  puntura 
deir  aculeo  velenifero  che  ha  sul  postaddome  può  riuscire  dan- 


Fig.  ^72.  Epeira  maschio  ed  Epeira  (einmiaa. 

nosissima  air  uomo  e  in  qualche  caso  perfino  produrjre  la  morte. 
Ciò  vuol  essere  detto  dello  Scorpione  Africano  che  la  nostra 
figura  rappresenta.  Lo  Scorpione  europeo  è  molto  più  piccolo 
e  meno  pericoloso. 

V  Epeira,  che  rappresentiamo  qui  nelle  due  figure  annesse 
(fig.  272)  ha  quattro  paia  di  zampe;  il  suo  corpo  è  diviso  in 
due  parti;  la  prima  costituisce  il  cefalotorace,  la  seconda  l'ad- 
dome. Il  cefalotorace  è  piccolo,  l'addome  grosso  e  tondeggiante, 
nel  maschio  assai  più  piccolo  che  non  nella  femmina.  Quest'ul- 
tima ha  molto  evidenti  sulla  parte  dorsale  dell'addome  alcuni 
punti  bianchi  che  segnano  come  una  croce.  Nella  parte  poste- 
riore dell'addome  sonovi  alcuni  forellini  che  costituiscono  il 
cosi  detto  cribro.  Da  questi  forellini  esce  una  materia  fluida 
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che  si  fa  salda  al  contatto  dell'  aria  in  fili  sottilissimi  suf  quali 
r  Bpeira  intesse  uaa  tela  circolare  di  stupenda  fattura  quale  è 
rappresentata  polla  tLg.^  273.  Questa  tela  facilmente  V  animale 
racconcia  quando  gli  acquazzoni  od  altro  la  guastano,  come 
molto  facilmente  avviene. 

L' Epeira  e  tagno  comune  nelle  nostra  campagne,  e  ognuno 
facilmente  la  può  vedere  alt  opera. 

Altri  ragni  tessono  tele  in  altro  modo,  foggiandole  a  tubi,  o 
in  altre  guise.  Tutti  i  ragni  che  fanno  la  tela  si  chiamano  Tes- 
sitori, e  questa  tela  ha  per  iscopo  di  accalappiare  mosche  e 
altri  insettucci  che  v'  incappano  e  di  cui  poi  il  ragno  si  pasce. 
.*  Hannovi  poi  altri  ragni  che  non  tendono  la  rete,  ma  solo  la 
femmina  intesse  un  sacco  per  fé  uova  che  porta  seco  sul  dorso. 
Questi  rjigni,  che  si  chiamano  Vagabondi,  vanno  in  giro  pei 
campi  e,  a  mo'  delle  Aere  si  slanciano  sulla  preda*  Di  tal  fatta 
sono  le  Licose  o  Tarantole,  di  cui  rappresentiamo  alcune  forme 
nella  fig.  274  Quella  di  mezzo,  più  grossa/  rappresenta  la  Ta-  • 
rantola  dell'Italia  Meridionale,  che  col  morso  produce  enfiagione 
e  dolore  che  presto  svaniscono  e  di  cui  la  morsicatura  airuomo 
fu  creduta  assai  più  dannosa  che  veramente  non  sia. 

La  Zecca  è  pur  essa  affine  ai  ragni,  fornita  di  quattro  paia 
di  zampe,  ma  la  distinzione  fra  il  cefalotorace  e  1*  addome  non 
riesce  evidente  e  quando  1*  animaletto  è  rimpinzato  del  sangue 
di  cui  s*  è  pasciuto  appare  come  ufta  palla.  In  questa  condizione 
si  trova«ulle  gambe  dell'uomo  cui  s*è  attaccata  o  sulla  faccia  in- 
terna delle  orecchie  dei  cani,  segnatamente  dei  cani  da  caccia. 
Il  contadino  che  va  a  gambe  nude  per  la  campagna,  il  cane  da 
caccia  fra  le  erbe  alte  dei  prati  e  dei  campi  porgono  facile 
modo  alla  Zecca  che  sta  sulle  pianticelle,  In  agguato,  a  cacciarsi 
nella  pelle:  sottile  siccome  è  quando  e  digiuna,  passa  inavver- 
tita: succiando  il  sangue  le  si  gonfia  il  corpo  che  rimane  con- 
fitto entro  la  pelle  di  cui  si  vede  la  parte  posteriore  sporgere 
esternamente  tondeggiante  e  bruna. 

L' Acaf 0  (figt  275)  ha  pur  esso  quattro  paia  di  zampe  e  il 
corpo  tondeggiante  senza  traccia  di  distacco  fra  il  cefalotorace  e 
r  addome.  Le  quattro  zampe  davanti  stanno  a  una  certa  distanza 
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dalle  qaattro  posteriori,  iermmano  uncinatamente  e  il  corpo 
deir  animaletto  ò  munito  di  numerose  setoline  pungenti.  Questo 
animale  è  piccolissimo;  tanto  che  appena fii  distingue  ad  occhio 
nudo'e  ci  vuole  il  microscopio  per  discemerne  la  éonformazione. 
Questo  Acaro,  Che  la  nostra  figura  rappresenta,  «  che  si  chiama 


te 


più  propriamente  Sarcopte,  e  la  causa  di  quella  malattia  che  ò 
nota  col  nome  di  scabbia  o  rogna.  L'Acaro  vive  nella  pelle  del- 
Tuomo  scavandovi  dentro  gallerie  iu  cui  si  alloga,  le  quali  ap- 
paiono alla  loro  apertura  esterna  con  una  bollicina  o  un  punti- 
Gino  nero  ;  facilmente  col  contatto  può  TAcaro  passare  da  una 
Animali.  i  <^ 
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persona  ad  im'  altra;  qualche  Acaro  può  rimanere  noUe  lenzuola 
dove  un  rognoso  abbia  dormito,  e  dormendovi  un'altra  persona  si 
può  allogare  su  questa.  Si  comprende  da  ciò  quanto  sia  facile  il 
comunicarsi  della  rogna  dall'una  all'altra  persona  e  come  fa- 
cilmente, avuta  da  un  individuo,  po^sa  passare  a  tutta  vna  fa* 


I  -,     •.  -  ^..:^r 


miglia  e  più  estesamente  ancora  in  una  scuola,  in  una  cascina 
e  via  dicendo. 

Si  chiamano  Aracnidi  tutti  gli  animali  di  cui  abbiamo  parlato 
In  questo  capitolo  che  sono  foggiati,  un  po'  più  un  po'  menq, 
sullo  stampo  dei  ragni,  e  vanno  distinti  per  avere  quattro  paia 
di  zampe  eun  apparato  boccale  fornito  di  mandibole.  In  tut.ti 
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n  «apo  è  unito  al  torace  •  eos/tìkùBCB  ira  cè&hHiorócè.  Neilb 
Scorpfone  raddome  è  flegrraenMo;  n^  attrf  a^àcbMi  è  gìobrm. 
Nei  n^ni  proprfamesta  delti  il  cefalotorace  &  <ii8tiiita  dalPad- 
dome»  non  còsi  àQgh  Acari.  Nói  ragnf  àtetuti  sooo  filatori  oadé- 
penmo  la  tela  coi  tendono  In  varia  modo»  sièOoiM  iìiai<^  alte 
moaebo  e  ad  altri  inseCtuccì  di  cai  vogfiono  far  i^reàa.  AltÉi 
'ragni  fiuHio  un  po^dl  tela  (solo  le  fommine)  per  a:rii«olgeroo  le 
uova  come  in  un  sacco,  ma  cercan  la  preda  andando  in  caccia 
per  la  campagna.  Alcuni  Aracnidi  son  parassiti  di  grossi  ani- 
mali, mammiferi  e  uccelli,  e  anche  dell'uomo,  come  abbiamo  ve- 
duto essere  il  Sarcopte.  Alcuni  ragni  hanno  alla  bocca  due  un- 
cini cavi  che  versano  un  veleno,  il  quale  col  m<nrsa  possono 
inoculare  nelle  carni  di  un  altro  animale  e»  quando  si  tratti  di 
un  animatuecio,  spegnerne  prontamente  la  vita,  n  morso  di 
questi  ragni  è  anche  dannoso  alVuomo,  ma  H  danno  ne  è  stato 
grandemente  esagerata  Lo  Scorpione  ha  r  apparato  velenifero, 
che  consiste  in  on  uncino  cavo,  all'  estremo  del  corpo  opposto 
al  capo.  Anche  i  danni  all'uomo  dalla  pnntna  dello  Scorpione 
sono  stati  grandemente  esagerati^ 

Gli  Aracnidi  sono  in  generale  carnivori  e  predatori,  ed  anche 
fra  loro  batla^iieri. 


XLVII. 
Gambero.  —  Aragosta.  »  Granchio.  —  Dafaia.  »  B&lano. 

Nella  classe  degli  Insetti  abbiamo  veduto  essere^  carattete 
generale  la  presenta  di  tre  paia,  di  zampe,  neila  classe  degli 
Aracnidi,  abbkinio  veduto  essere  carattere  generale  k  presenia 
di  quattro  pala  di  sampe. 

n  Oamberò,  di  cui  vogliamo^  parlare  ora,  ha  cinque  paia  di 
zampe,  di  cui  quelle  del  primo  paio  sono  ÀioUo  grosse  é  ter- 
minano  a  mo^dì  pinzè^  chiamate  eàek:  Ciò  si  vede  ben  di- 
stintamente neBa  flg.  27^  che  rappresenta  9  Gainbei^  comune 
dei  nostri  Ibssi  veduto  per  disotto,  Cornelia  fig..277  io  nq^préfeedut 
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veduto  per  disopra/L*  apparato  boccale  del  Gambero  presenta 
mandibole  e  mascelle  come  negli  insetti  mandibolatit  ma  ha 
inoltre  al  disopra  di  queste  parti  tre  paia  di  appendici  che  ap- 
paiono come  zampe  trasformate  a  cui  si  dà  il  nome  di  piedi^ 
mascelle,  lì  capo  e  il  torace  sono  saldati  insieme  e  costituiscono 
un  cefalotorace;  le  antenne  sono  quattro,  due  più  lunghe  e  due 
più  cortei  gli  occhi  sono  come  sorretti  da  un  gambo»  o,  come 


Fig.  276.  Gambero 
(veduto  per  disotto)* 


Fig.  277.  Gambero 
(veduto  per  disopra)* 


propriamente  si  dice,  peduncolati.  L*addome,  che  è  quella,  parte 
del  corpo  del  Gambero  che  il  volgo  chiama  coda,  è  costituito  di 
tante  anella  articolate.  Tutto  il  corpo  del  Gambero  e  ricoperto 
da  upa  specie  di  corazza  pietrosa  di  carbonato  di  calce,  o  scaglia, 
che  e£Qcacemente  lo  protegge.  Nel  Gambero  adulto  1*  invoglio 
del  cefalotorace  è  tutto  un  pezzo  solo;  nella  parte  inferiore  del 
cefalotorace  si  attaccano  le  zampe  e  quivi  soùo  le  aperture  per 
l'ingresso  dell'acqua  che  va  alle  branchie,  respirando  il  Gam- 
bero l'aria  dell'acqua.  Anche  l'addome  è  protetto  da  anella  caU 
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tareo,  di  cui  V  altimo  si  espande  in  pezzi  a  moMi  un  Tentaglio. 
Il  Gambero  muta  almeno  una  Tolta  all'alino  la 'sua  -corazza, 
uscendone  fuori  faticosamente,  rimanendo  quindi  per  qiialcbe 
giorno  nudo  e  in  breve  rivestendosi  di  una  corazza  nuova.  La 


il"'';  .•'fi..,,|Kllf:^,,''|||nh. 


wìm^m 


'^'liif!ll!li:l|■ililivlV,illMU^M■.•■■■•^,|,|  y^ 


femmina  del  Gambero  porta  le  uova  con  so  sotto  T  addome. 
L*  uomo  pesc^  questo  animaletto  per  cibarsi  delle  sue  carni* 

Ben  più  gustosa  del  Gambero  come  alimento  e  più  utile  per 
la  maggior  copia  di  carne  che  dà,  essendo  assai  più  grossa,  è 
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rA;i«gi06U»  U  ^uaii^  ba  to  forme  del  ^ambefo;  oitm  alia  mole 
ajMai  piò  goessa;  si  «distingue  pei  suo  ooloie  rosso-abiadUto  capo, 
meaiiie  il  ^«amberò  è  irerdiccto-acuro,  aal^o  cbe  dUveata  pure 
rxMSo  ooUa  ooitiira.  Grande  diférensa  fra  il  Gambero  e  l'Ara- 
gosta si  e  cbe  il  primo  vive  nelle  acque  dolci,  mentre  1*  altra 
Tìve  nel  mare. 

Il  Granchio  si  distingae  facilmente  dal  Gambero  e  dall'  Ara- 
gosta, p^  ciò  che  mentre  questi  due  hanno  molto  sviluppato  e 
lungo  r  addome,  il  primo  lo  ha  brevissimo  e  ripiegato  sotto  il 
cefalotorace,  onde  il  suo  aspetto  viene  ad  essere  assai  diverso. 


S7ÌIL  Dafaia  e  CiclopL 


come  fàoilmente  ai  aoorge  dalla  flg.  278.  Del  resto  per  le  zampe, 
per  le  chele,  l' apparato  boccale,  V  indole  carnivora,  sta  a  paro 
coi  secondi. 

Ai  Gamberi,  alle  Aragoste,  ai  Granchi  e  altri  somiglianti 
animali  vion  dato  il  nome  di  crostacei;  lo  stesso  nome  si  dà 
pure  ad  un  grandissimo  numero  di  altri  animali,  di  cui  alcuni 
n^n  difiknlmenle  ai  rieoBoaoono  siccome  affini  ad  eacd,  ma  molti 
altri,  pur  conservando  naa  certa  parentela,  ae  ne  discostano 
grandemente.  Moiii  fra  questi  seno,  minuiiasiini  e  abbondano, 
talora  in  numeip  atcaordì|iariQ,  selle  a4:que  atagnanti.  Si  eoorgooé 
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Fig.  280.  Girripedi. 
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ad  occhio  nudo,  ma  non  tanto  che  se  ne  possano  discernere  i 
caratteri  ;  con  una  lente  si  lasciano  meglio  vedere.  La  flg.  ^79 
mostra  parecchie  forme  di  questi  crostacei  minuti  nelle  acque 
stagnanti,  di  cui  le  ducT  forme  più  note  sono  quella  della  Dafoia^ 
che  è  superiormente  nella  figura  a  destra  di  chi  guarda,  e  il 
GiclopOt  che  è  superiormente  nel  mezzo  e  ha  due  sacchetti 
d^QOva  ai  lati  posteriormente. 

Si  allogano  finalmente  nella  dasse  dei  crostacei  dai  moderni 
naturalisti  certi  animali  marini  che  si  chiamano  collettivamente 
Girripedi,  e  che  hanno  una  specie  di  conchiglia  costituita  di  par 
recchi  pezzi.  Stanno  attaccati  alle  rocce  sottomarine;  alcuni,  come 
i  Lepadi,  muniti  di  un  peduncolo,  altri  sessili,  cioè  noo  pedun* 
dolati,  come  i  Balani.  La  flg.  280  fa  vedere  varie  forme  di  Cirri" 
pedi,  fra  cui  i  Lepadi  8uperì(»rmente  e  i  Balaniàn  mezzo,  con  altre 
foVme  altrimenti  denominate  e  che  qui  non  giova  menzionare. 

Oli  animali  di,  cui  abbiamo  parlato  negli  ultimi  capitoli,  vale 
a  dire  gli  insetti ,  i  miriapodi ,  gli  aracnidi  e  i  crostacei ,  for- 
mano il  tipo  o  divisione  primaria  fiegìi  Art|iopodi,  vale  a  dire 
animali  dalle  zampe  articolate,  cioè  fatte  di  più  pezzi  ;  inoltre 
vanno  distinà  per  avere  il  Corpo  fatto  di  tanti  anelli,  o  segmenti, 

eteronimi^  vale  a  dire  non  eguali  fra  loro. 

* 

Si  distinguono  le  seguenti 

Classi  dsl  tipo' degù  Artbofodi. 

Ihbbtti:  respirano  l'aria  atmosferica  per  mezzo  di  tabi  aerei  o  trachee;  £amio 

dae  antemie  sul  capo  e  tre  paia  di  zampe,  e  per  lo  pia  anche  due 

paia  di  ali,  portate  dal  torace  che  risalta  di  tre  anelli  ;  l'addome  ha 

nove  0  dieci  anelli. 
Mibiapodi:  respirano  Farla  atmosferica  per  mezzo  di  trachee;  hanno  capò 

distinto  e  nomerosi  anelli  snf  corpo  abbastanza  simili  fra  loro  ;  un 

paio  di  antenne,  e  nomerose  paia  di  zampe. 
Abagnidi:  respirano  Paria  atmosferica  per  mezzo  di  sacchi  polmonali;  hanno 

il  capo  fàso  col  torace  cosi  da  formare  nn  ceMotorace;  quattro  paia 

di  zampe  é  addome  non  aneliate. 
Caosxacsi:  respirano  l'aria  sdolta  nell'acqaa  per  mezzo  di  branchie;  haniM 

due  paia  di  antenne,  e  numerose  paia  di.  zampe  Isul  torace  e  per  Io 

più  anche  sulFaddome. 
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XLVIII. 

Arenicola.  »  Lombrico.  »  Mignalta.  —  Rotifero.  —  Gdrdio,  ' 
Ascaride.  —  Trichina.  —  Tenia.  —  Parassiti. 

Venne  dato  il  nome  di  Arenicola  dei  pescatori  ad  an  verme 
marino  che  i  pescatori  cercano  e  adoperano  a  inescarne  gli  ami. 


•s 

ti 

ce 


4> 

bri 

< 


te 


L'Arenicola  ha  il  corpo  molto  allungato  e  cilindrico,  solcato  di 
traverso  come  da  tanti  intagli  che  lo  fanno  apparire  foggiato  ad 


Digitized  by  VjOOQIC 


308.  LOMBRICO  , 

anella  per  tutta  la  saa  lunghezza.  11  corpo  dell'Arenicola  è» 
come  segue  in  tutti  «  vermi,  affatto,  sprovveduto  di  zampe  arti- 
colate. Sulla  sua  superflce  si  vede  un  certo  numero  di  setoline 
sporgenti.  Questo  verme  con  molti  altri  foggiati  sul  sdo  stampo, 
come  ad  esempio  ò  U  Nereìde»  vive  nel  mare.  La  flg.  281  fa 


vedere  mia  Arenicola  e  una  Nereide;  la  prima  è  inferiormente, 
Taltra  sopra. 

Il  Lombrico  degli  orti  (fig.  282)  ha  il  corpo  cilindrico  allun- 
gatOy  aneUato»  asaottigliato  ed  aguzzo  anteriormente,  sprovveduto 
d*ooc}ii  a  di  un  capo  distinto,  lungo  12  centimetri,  di  colora' 
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roaeìecìo.  Ha  brevi  %  scarse  setole  sulla  superAoe  <tel  cpr[K>. 
Vive  nella  terra  umida,  viene  alla  superflce  in  estate  dorante 
la  notte  e  quando  piove;  neir inverno  si  alTonda  e  cade  in  le- 
iargo. 
La  Mignatta  (fig.  283)  differisce  per  vari  importanti  rispetti 


dai  vermi  fin  <|ui  menzionali  ;  la  superflce  del  suo  corpo  è  af- 
/atto  sprovveduta  di  setole;  il  corpo  stesso  è  piuttosto  depresso, 
convesso  supeariormentey  piatto  inferiormente  e  assottigliato  verso 
la  parte  anteriore;  ai  due  estremi  presenta  due  dischi  che  ope- 
rano a  mo'  di  ventose;  quello  ppstejriore,  più  grande,  ò  verfi- 
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mente  circolare;  quello  anteriore,  più  piccolo,  è  foggiato  a  mo 
di  nn  ferro  di  cavallo;  qui  sta  la  bocca,  e  sopra  sul  margine 
lateralmente  alcuni  punticini  oculari.  Il  colore  del  corpo  e  ver- 
diccio-1)runo  con  lineatuie  e  punticini.  La  bocca,  collocata,  sic- 
come abbiamo  detto,  nella  ventosa  anteriore,  è  triangolare  e 
armata  di  lame  taglienti  dentate  che  sporgono  per  modo  da  in- 
taccare la  t^lle  già  sollevata  per  via  del  vuoto  fatto  dalla  ven- 
tosa  stessa.  Cosi  la  Mignatta  si  attacca  alla  pelle  dei  grossi 
animali  e  dell' uomo ,  la  intacca  con  una  ferita  corrispondente 
dia  forma  della  bocca  e  ne  sugge  il  sangue  rimpinsandosene, 
ftncbè  satolla  poi  si  stacca.  La  Mignatta  vive  nelle  acque  delle 

paludi  ;  fa  uova  che  raccoglie 
in  numero  di  25  o  80  in  una 
sorta  di  bozzolo  spugnoso.  Le 
Mignatte  appena  nate  suggono 
il  sangue  dei  girini  delle  Rane 
e  dei  Rospi 9  e  dei  pesciolini, 
attaccandosi  alle  loro  branchie; 
Catta  adulta  si  attacca  agli  ani- 
mali dal  sangue  caldo.  L'uomo 
la  adopera  in  medicina,  e  sic- 
come se  ne  fa  un  grande  con- 
sumo, si  dà  opera  ad  aumen- 
tarne il  numero  con  un  alle- 
vamento diretto  a  promuoverne  la  moltiplicazione  e  a  tutelarla 
dai  suoi' nemici. 

Il  Rotifero  è  un  minutissimo  animaletto  che  al  microscopio 
si  mostra  fornito  di  una  sorta  di  ruota  nella  parte  anteriore  del 
corpo,  di  cui  l'animaletto  arresta  o  promuove  a  sua  posta  il 
movimento.  La  flg.  284  fa  vedere  alcuni  Rotiferi  nel  campo 
del  microscopio.  Una  particolarità  singolarissima  distingue  i 
Rotiferi  :  se  viene  a  svaporare  l'acqua  in  cui  vivono  e  riman- 
gono all'asciutto,  il  loro  corpo  appare  come  secco  e  senza  più 
funzionare,  in  istato  apparentemente  di  morte;  ma  se  una  goccia 
d'acqua  lo  viene  a  toccare  e  a  compenetrarlo,  rivive  e  ripiglia 
il  movimento  e  il  funzionare. 


Fjg.  28&.  Rotiferi. 


Digitized  by 


Google 


OORblOy  ASGARIDB  •  301 

li  Gordio  ò  un  verme  dal  corpo  cilindrico»  lungo  una  spanna 
e  anche  più,  di  colore  bruniccio»  che  vive  nelle  acquicelle  di 
lento  corso»  nei  fossi  d' irrigazione  lungo  i  prati*  Sovente  si 
trovano  parecchi  Gordl  insieme  aggomitolati^ 

Questo  verme  nel  primo  stadio  della  vita  è  parassita  di  qual- 
che grosso  insètto  coleottero»  dal  corpo  del  quale  escQ  poi  apren- 
dosi la  strada  fra  le  anella  dell'addome  per  vivere  liberamente 
nell'acqua» 

Si  dà  il  nome  di  Ascaride  lombricoide  a  una  sorta  di  verme 


Fig.  285.  Trichina  eatro  al  muscolo  (ingrandita). 

che  somiglia  al  Lombrico  comune,  ma  differisce  da  esso  note- 
volissimamente perchè  sta  dentro  al  corpo  dell'  uomo  siccome 
parassita.  Questo  verme  ha  il  corpo  che  termina  in  sottile  alle 
due  estremità  e  tre  piccoli  rilieyi  intorno  alla  bocca.  Il  suo  corpo 
è  affatto  sprovveduto  di  setole  e  ha  un  colore  rossigno  sbiadito; 
la  sua  lunghezza  varia  da  15  ftno  a  40  centimetri.  Di  tutti  1 
vermi  parassiti  dell'uomo  è  il  più  comune»  sovratutto  nei  bam- 
bini^ Ordinariaqiente  riesce  innocuo;  tuttavia»  o  per  trovarsi 
molti  individui  insieme  o  per  altra  cagione»  può  qualche  volta 
recar  danno. 
Dannosissimo  verme  parassita  è  invece  per  l'uomo  la  Tri< 
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china,  la  quale  Bovenle  gli  ò  eamadi  mot%t.  L'uomo  introduce 
la  Trichina'  nel  buo  stomaco  mangiaiido  la  carne  di  maiale. 
Entro  a  questa  carne  si  troYano  «Ofrentè  le  Trichina  come  si 
vedono  rappresentate  nella  fig.  285,  salvò  che  in  questa  Agora 
sono  ingrandite  200  volte  più  del  ^era  Botro  alla  carne  U  pic- 
colissima Trichina  finisce  per  involgersi  in  una  straterello  di 
sostanza  calcare  e  allora  si  mostra  come  un  pontkino  che  non 
arriva  alle  dimensioni  di  un  seme  di  miglio.  Quando  T  uomo 
ha  mangiato  la  carne  colle  Trichine,  menlre  la  came  vien  di- 
gerita si  scioglie  l'invoglio  calcareo,  la  Trichina  si  fa  adulta  ed 
emette  le  uova.  In  questo  stadio  la  rappresenta  la  fig.  286,  salvo 


Fig.  286. 
Trichioa  colle  uova. 


F.g.  287.  Testa  di  Tenia 
coi  suoi  uncini. 


che  è  ingràndiia  600  volte.  Le  piccole  Trichine  che  nascono  da 
queste  uova  si  vanno  ad  allogare  nelle  carni  dell'uomo  sotto  la 
pelle*  La  Trichina,  che  non  fu  trovata  finora  in  Italia,  è  comune 
in  Germania  :  vive  nei  topi  che  si  divorano  fra  loro,  nei  gatti 
e  nei  maiali  che  divorano  i  topi,  e  dai  maiali  può  passare 
nell'uomo. 

Mangiando  la  carne  del  maiale  l'uomo  può  introdurre  nel  suo 
corpo  un  altro  parassita,  quello  cui  si  dà  comunemente  e  impro- 
priamente il  nome  df  Yerque  solitario.  Nella  carne  del  maialò 
scorgonsi  talora  certe  grosse  vesciche  Manchicele  che  furono 
paragonate  alle  pallottole  della  grandine,  onde  si  chiamarono 
grandinate  le  carni  di  quei  maiali  che  si  trovano  in  tale  condi- 
zione. Entro  a  queste  vesciche  sta  quella  parte  del  Verme  soli- 
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tartoy  o  ToDia,  cai  8i  cGura  il  nome  dìeapo.  Questo  cosi  deuq 
Capo  deUa  Tema,  rappreBeatato  qui  aeUa  figura  287,  ^pare  ia 
forma  di  una  maaaa  tondeggiante  con  mut  corona  di  uncini  e 
al  disotto  disposte  c^reotormente  quattro  ventosa.  Questo  Capo 
era  più  foropariamente  ai  chiama  &attee  delia  Tenia*  Da  questo 
aeolice  nel  oerpo  dell^etmo  deriva  una  serie  di  segmsoki  piatti 
atteiccati  gli  uni  a^i  altri,  cui  si  dà  il  nome  di  Proghttidi^ 
ment^  Si  di  il  nome  di  Sùt^bUn  a  tutte  le  Preglottidi  e  al  Capo 
prèsi  in^me.  Ia  S^rebUa  è  quella  che  si  'Chiamava  Verme  so- 
filariev  considerandola  come  un  individuo  solo.  Invece  oggi  si 
oo&sidtf  a  cerne  un  aggregato  di  individui,  essendo  ogni  ProgloV 
tide  un  tadividuo»  e  tutta  la  Strobila  un  aggregata  di  individui 
eguali,  cioè  le  ProglpUidi,  attaccati  fra  kuro^  e  uniti  puse,  per 
messo  della  prima  Proglottide»  al  capo^  o  Scólice.  La  lunghesza 
totale  della  I^oùa  è  molte  considerevole^  smrivaudo  talpra  fino 
a  sei  metri.  Questo  parassita  à  abbastanaa  .firequenle  e  molato. 

Nel  T^mi  di  cui  slam  venuti  ^sstè  parlando  abbiamo  veduto 
parecdii  parassiti^  invero  il  parassitismo  è  fcequ^te  nei  vermi, 
ma  si  trova  pure  in  altri  animali»  e  abbiamo,  per  esempiOt  tro- 
vato paraseiti  nella  classe  degli  insetti. 

Abbiamo  già  detto  essere  i  parassiti  animali  che  vivono  q 
dentro  o  sul  corpo  di  altri  animali»  campando  la  vita  alle  spese 
di  questi  che  sono  loro  ospitL  Sovente  sono  innocui  e  addirit^ 
tura  inavvertiti  dall'ospite  che  li  porta.  Tuttavia  possono  pure 
riuscire  dannosi  e  ps^urre  tnalàttSe  pift  ó-  meno  gravi  e  anche 
la  morte. 

Furono  divisi  i .  parassiti  in  estemi  ed  intemi ,  secbndbchè 
stanno  sopra  o  dentro  al  corpo  del  loro  ospite.  Cosi  il  Pidocchio  ì 
è  paraa»ìta  esterno  dell'homo»  l'Ascaride  parassita  intemo.  Questa 
divisione  non  ha  un  grande  valore  e  ci  sono  certi  casi  in  cui  il 
parassita  che  incomincia  a  trovarsi  sull'esterno  del  corpo  vi,  si 
addentra  come  £aT Acaro  della  regna,  e  ia  altri  casi  il  parassita 
dallo*  intejnia  del  corpo  v^  sotto  la  p^jta^<Mime  ìa  la  Trichina, 

Più  importante  è  un'altJ^adivisioney  secondo  ^  qaalft  si  di- 
stinguono quei  parassiti  che  sono  tali  per  tutta  la  loro  vita  da 
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quelli  che  Bono  parassiti  soltanto  per  un  tratto  della  loro  vita. 
Cosi  il  Gordio  è  parassita  nel  primo  trattò  della  sua  vita,  e  li- 
bero poi.  Sonvl  invece  altri  animali  che  sono  liberi  nel  primo 
tratto  della  vita  e  diventano  parassiti  dopò. 

Taluni  parassiti  si  possono  riprodurre  per  parecchie  ^ener»- 
rioni  8ul  medésimo  ospite,  altri  passano  di  generaxione  in  gene* 
razione  da  un  individuo  all'altro.  Le  uova  piccolissime  dei  vernji 
parafisiti  escono  dal  corpo  dell'ospite  e  hanno  la  facoltà  di  con- 
servarsi per  mesi  ed  anni  nell'acqua  o  air  asciutto,  aspettando 
di  entrare  nel  corpo  di  un  ospite  dove  trovano  le  oondizioni 
favorevoli  al  loro  sviluppo.  Sovente  son  bevuti  dall'uomo  col- 
Taoqua  o  mangiati  con  sostanze  vegetali ,  sovratutto  se  crude, 
come  lattuga,  finocchio  e  altre  somiglianti. 

Una  volta  si  credeva  che  i  parassitimascessero  spontaneamente 
dentro  o  W)pra  il  corpo  deiruomo  o  degli  animali  che  li  alber- 
gano; ora  si  tiene  come  certo,  e  per  molti  casi  è  dimostrato, 
che,  come  gli  altri  animali,  derivano  da  progenitori. 

Il  volgo  è  inclinato  ad  attribuire  ai  vermi  parassiti  un'azione 
male&ca  molto  al  di  là  di  quella  che  hanno  veramente;  ogni 
disturbo  nella  salute  si^ende  a  considerarlo  siccome  prodotto  nei 
bambini  dai  vermi  e  si  danno  rimedi  che,  non  solo  non  *gio» 
vano,  ma  riescono  sovente  dannosi. 

t  vermi  formano  pur  essi  una  divisione  primaria  divisa  come 
segue; 

Olàsbi  dbl  zito  pel  Vkbmi. 

Amblijdi:  hanno  il  corpo  anellato,  cioè  diviso  in  sementi  o  aneUi,  e  sistema 
nerveo  molto  complicato  (es.:  Arenicola,  Mignatta). 

BoTiFBRi  :  hanno  il  corpo  anellato  estemamdnte  ma  non  internamente  ;  por- 
tano all'estremità  anteriore  del  corpo  un  apparato  ciliare  in  forma  di 
mota,  che  pnò  venir  rattratto. 

NBMATBLinim  :  hanno  il  corpo  arrotondato,  in  forma  di  otre  o  di  filo,  con 
•  papille  od  nndni  all'estremità  anteriore  del  corpo  (es.:  Ascaride). 

Plàtblbonti  :  hanno  il  corpp  sippiattito  e  più  o  meno  allungato,  fremente- 
mente armato  di  ventose  e  di  nndnL 
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•      XLLX. 
OlaUiria.  —  Riccio  di  mare.  --  Stella  di  mare. 

La^Olutaria  ò  un  animale  marino  che  per  la  sua  forma  e 
le  sue  dimensioni  richiama  alla  mente  un  cetriolo*,  onde  gli 
inglesi  danno  a  questo  animale  il   nome  di   Cetriolo  di  mare 


?ifi:.  288.  Oluluria.  • 

(tlg.  2SS).  Il  suo  corpo  è  ricoperto  di  tubercoletti,  e  dentro  allo 
integumento,  affondati  per  modo  che  non  si  vedono  di  fuori,  so- 
novi  minuti  corpicciuoli  calcarei  cui  si  dà  il  nome  di  spicuU. 
La  superflce  del  corpo  della  Oluturia  presenta  poi  certe  parti 
degne  di  attenzione,  che  si  chiamano  pedicelli.  Questi  pedicelli 
Animali.  20 
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Stanno  soltanto  «opra  una  parte  del  corpo,  quella  che  posa  sul 
snolo  e  che  si  può  chiamare  parte  ventrale,  per  contrapposto  a 
quella  di  sopra,  sprovveduta  di  pedicAii,  che  si  può  chiamare 
dorsale.  Ben  inteso  che  qui  à  queste  denominazioni  di  ventre  e 
dorso  non  bise^na  dare  il  significato  chis  esse  hanno  negli  ani- 
mali superiori.  Questi  pedicelli  sono  cavi  come  un  dito  di  guanto 
e  terminati  da.una  ventosa;  comunicano  internamente  con  grandi 
tubi  p^eni  d*acqua;  si  possono  riempir  d*acqua  e  protrarre  fuori, 


:  ^~^~    TA  ^AliJiVl/.  /^,  J 


Fig.  289L  Riccio  di  mare. 

0  possono  svuotarsi  e  rattrarsi.  L'animale,  spingendo  taori  i  pe- 
dicefli,  e  facendo  adesione  colle  loro  ventose  sulla  superfice  su 
cui  si  posa,  li  adopera  per  la  locomozione.  Intorno  all'apertura 
boccale  la  Oluturia  ha  una  corona  di  tentacoli  in  pircolo.  Dalla 
parte  opposta  del  corpo  vedesi  l'apertura  anale.  Le  pareti  del 
corpo  si  possono  contrarre  gagliardamente  e  sono  assai  spesse. 
La  Oluturia  è  comune  nei  seni  e  nei  porti  lungo  le  coste  ita- 
liane. Vive  neir  Oceano  indiano  una  specie  di  Oluturia  di  cui 
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8i  fa  pesca  per  farla  seccare  e  smerciarla  poi  come  sostanza 
alimentare  molto  pregiata  sui  mercati  delia  Cina. 

Il  Riccio  di  mare*(&g.  289)  è  cosi  chiamato  perchè  sembra 
a  vedeijo  un  riccio  di  castagna*  Si  chiama  anche  Echino.  Ha 
forma  tondeggiante  €  il  suo.  corpo  è  coperto  di  aculei  mSbili  e 
pungenti.  Frammezzo  agli  aculei  sporgono  in  serie  regolare  i 
pedicelli,  come  quelli  delle  Oluturie,  che  pure  servono  alla  lo- 
comozione. La  parte  con  cui  il  Riccio  di  mare  posa  sul  suolo 


Fig.  290.  Stella  di  maro. 

ha  la  bocca,  che  qui  non  si  vede,  la  quale  mostra  cinque  pezzi 
mobili  ^iangolari  sostenuti  da  una  forte  impalcatura.  A  questo 
apparato  boccale  del  Riccio  di  mare  i  naturalisti  danno  il  nome 
di  lanterna  d'Aristotile.  IL  Riccio  di  mare,  comune  lungo  le  no* 
stre  spiagge,  vien  pescato  perchè  ha  dentro  sostanza  alimentare 
per  l'uomo. 

La  Stella  di  mare  (fig.  290)  vien  chiamata  cosi  perchè"  il  suo 
corpo,  come  dipingonsi  le  stelle,  appare  fatto  di  parti  che  stanno 
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a  mo'  di  raggi  disposte  intorno  a  un  centro.  I  raggi  della  Stella 
di  maie  sono  cinque;  un  raggio  mozsato  /àcilmente  si  ripro- 
duce. Dalla  parte  inferiore  hannovi  aculei  e  pedicelli;  con 
questi  Tanimale  striscia  sulle  rocce  sottomarine  abbastaasa  ra- 
pidamente. La  bocca  ò  per  disotto.  La  Stella  di  mare,  chiamata 
anche  Asteria,  è  comune  lungo  le  nostre  coste. 

Tanto  il  Riccio  di  mare  quanto  la  Stella  di  mare»  oltre  agli 
aculei,  hanno  una  sorta  di  buccia  dura  o  integumento  fatto  di 
piastrella  calcaree  che  si  toccano;  nel  Riccio  son  disposte  im- 
mobilmente, nella  Stella  di  mare  sono  mobili  i  raggi. 

L'Oluturia,  il  Riccio  di  mare  e  la  Stella  di  mare,  insieme  con 
moltissime  altr^  forme  affini  a  loro,  costituiscono  il  tipo  degli 
EcmNODBRBir,  caratterizzato  dalla  mancanza  Hi  simmetria  bila- 
terale, essendo  qui  le  parti  d^l  corpo^^disposte  a  mo*  di  raggi 
attorno  ad  un  centro.  Inoltre  hanno  la  pelle  armata  di  parti 
dure  in  forma  di  spicule  o  aculei,  e  provveduta  d^ pedicelli. 

Classi  dbl  tifo  dboli  Echikodbbmi. 

Olutubie  :  ìianno  il  corpo  aUnngatOi  vermifonne,  pelle  spessa,  cor^u^ea,  ten- 
tacoli contrattili  attorno  alla  bocca,  e  apertura  anale  all'estremità 
opposta  del  corpo. 

EcmNOioi  0  Bioci  di  mabb:  hanno  il  corpo  sferoidale  o  discoideo,  con  sche- 
letro cutaneo  immobile,  fatto  di  piastre,  che  avvolge  il  corpo  a  mo* 
di  guscio  e  porta  aculei  mobili,  e  pedicelli  che  servono  alla  locomodoné. 

AsTEBOiDi  0  Stbllb  DI  mabb:  hanno  corpo  appiattito,  pentagonale  o  stellato^ 
coi  pedicelli  limitati  alla  superfioe  ventrale. 


Medusa.       Idra  d'acqua  dolce.  —  Attinia.  —  Corallo. 
Madrepora.  —  Spugna. 

La  Medusa  è  un  animale  marino  che  ha  pure  trasparentissimo 
il  corpo,  costituito  da  una  materia  gelatinosa  e  gran  copia  d! 
materia  liquida.  Il  suo  corpo  è  foggiato  come  un  ombrello 
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(fig.  291)  aperto^  di  cai  il  maDicò  sarebbe  coetituito  da  quattro 
/tentacoli.  II  margine  dell'ombrello  presenta  tanti  piccoli  fila- 
menti. Nel  mexzo  dei  quattro  tentacoli  inferiori  si  apre  la  bocca 
comunicante  con  una  interna  cavità/ da  cui  partono  tanti  canali 
che  vengono  a  sboccare  sul  margine  deirombrello.  Se  per  avven- 
tura un  uomo  nuotante  nel  mare  viene  a  toccare  una  Medusa, 
seote  un  vivo  bruciore  dove  l'ha  toccata  e  gli  si  arrossa  la  pelle. 
La  superfice  del  corpo  della  Medusa  è  gremita  di  certe  vesci- 


Fjg.  291.  Medasa. 

oh<ìtte  che  si  chiamano  corpuscoli  urtlcanti.  Ogni  vescichetta  ha 
dentro  un  flìo  avvoltolato  e  un  liquido  irritante;  toccata  la  su- 
perfice del  corpo  della  Medusa,  si  rompono  le  vescichette,  i  fili 
penetrano  nella  pelle  e  aprono  la  via  al  penetrare  del  liquido , 
irritante.  La  Meduse  sono  talora  molto  grosse,  fino  ad  arrivare 
alla  mole  della  testa  di  un  uomo.  Sono  luminose  e  concorrono 
poderosamente  a  quel  meraviglioso  fenomeno  che  si  chiama  la 
fosforescenza  del  mare. 
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Tanto  la  Medusa  quanto  TAttinia,  il  Corallo  e  le  Madrèpore, 
di  cui  parleremo  dopo,  rivono  nel  mare; 

L*Idraviye  nelle  acque  dolci  e  si  chiama  perciò  Idra4'acqaa 
dolce.  Il  suo  corpo  è  cilindrico,  sta  per  la  base  attaccato  a  un 
sostegno,  frequentemente  alla  parte  cbe  tocca  Tacqua  di  quella 
piantieina  galleggiante  che  si  chiama  Lemna»  o  Lenticchia  d'ac- 
qua>  0  Lente  palustre.  L*Idra  penzola  quindi  col  corpo  alVingiù 
neiracqua,  oppostamente  al  modo  in  cui  è  rappresentata  nella 
nostra  figura.  Dalla  parte  opposta  a  quella  per  cui  ii  corpo  ci- 


Pig.  n±  Idra. 

lindrico  sta  attaccato  al  sostegno,  si  apre  la  bocca  circondata 
di  lunghi  tenCacoli.  La  nostra  figura  rappresenta  l'Idra  ingran- 
dita  a  up  dipresso  10  volte.  Yedesi  nella  nostra  figura  unldra 
più  piccola  attaccata  al  corpo  dell'  Idra  grande.  In  vero,  dal 
corpo  dell'Idra,  come  un  ramo  dal  tronco,  si  produce  un'Idra 
novella.  A  questo  modo  di  riproduzione  si  dà  il  nome  di  gem- 
mazione. Ma  nell'Idra  a  un  certo  punto  si  stacca  l'indijriduo  per 
tal  modo  prodotto.  L'Idra  si  riproduce  anche  per  uova.  Pre-. 
senta  poi  questo  fatto  notevolissimo  che  tagliata  in  due  o  più 
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pezzi,*  purché  il  taglio  sia  fatto  di  lungo,  e  non  traBversalmeote, 
ogni  pezzo  si  ricostituisce  in  un'Idra  novella.  È  commie  nelle 
acquicelle  stagnanti  in  ogni  parte  d'Italia. 

li' Attinia  ha  11  corpo  che  per  la  forma  e  pei  colori  rammenta 
un  fiore,  tanto  che  gli  Inglesi  hanno  dato  a  questi  animali  il 
nome  di  Anemoni  di  mare.  « 

II  corpo  dell'Attinia  è  foggiato  a  mo'di  un  cilindro  (Qg.  293), 
di  cui  la  base  posa  sopra  una  roccia  sottomarina  o  altro  sostegno 


Fig.  293.  AtUnia 

saldo,  ed  è  atto  a  un  certo  strisciamento.  Dalla  parte  superiore 
del  cilindro  sporgono  tanti  circoli  di  tentacoli  e  noi  punto  cen- 
trale yi  ha  la  bocca.  Alcune  specie  di  Attinie  hanno  i  tentacoli 
molto  lunghi,  altre  hanno  i  tentacoli  corti  e  in  questo  caso  li 
possono  nascondere  raccogliendoli  verso  )a  bocca.  Due  Attinie, 
assai  comuni  nel  Mediterraneo  e  lungo  le  coste  italiane,  por- 
gono runa  l'esempio  dei  tentacoli  lunghi,  l'altra  quello  dei  tela- 
taceli corti. 
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Si  Chiamano,  dal  colore,  la  prima  Attinia  verde»  là  se&onda 
Attinia  rossa. 

I  tentacoli  delle  Attinie  producono  bruciore  solla  mano  del- 
l'uomo che  li  tocca;  ciò  proviene  da  che  questi  tentacoli  sono 
gremiti  di  corpuscoli  urticanti. 

»  Se  un  animaletto  del  mare,  per  lo  più  un  pesciolino,  8<Am- 
blando  l'Attinia  per  una  pianticella  marina  le^  passa  accosto, 
l'Attinia  move  i  tentacoli,  lo  tocca,  lo  avvelena  e  lo  divora.  Le 
Attinie  sono  voraciseime  e  ingoiano  prede  assai  grosse. 

li  Corallo,  che  è  conosciuto  in  commercio  e  adoperato  per 
farne  oggetti  di  ornamento,  è,  come  ognuno  sa,  una  materia 
pietrosa,  costituita  «  come  11  marmo,  e  come  le  conchiglie  dei 

molluschi,  di  cs^rbonato  cal- 
care. Questa  sostanza  è  so- 

* 

stegno  nel  mare  a  numerose 
colonie  di  animaletti  che  ci 
vivono  sopra  e  che  hanno 
una  certa  somiglianca  colle 
attinie.  Gli  animaletti  del  co- 
rallo 0,  come  si  chiamano, 
1  polipi  del  corallo,  stanno 
sopra  il  fusto  pietroso,  e  sono 
coperti  da  una  specie  di  in* 
voglio,  il  quale  presenta,  dei 
fori  da  cui  possono  uscir' 
fuori  i*  polipi  Stessi  espan- 
dendo i  loro  tentacoli,  ^  ri. 
tirarsi  a  loro  posta.  La  flg.  204  fa  vedere  ciò.  Sonvi  polipi  ai 
tutto  fuori,  altri  a  meszO,  altri  nascosti.  Si  fa  la  pesca  del  co« 
rallo^in  vari  tratti  del  Mediterraneo,  segnatamente  sulla  costa 
d'Algeria  e  della  Sicilia,  per  averne  la  materia  calcare  ;  tratto 
fuori  il  pezzo,  in  breve  la  materia  organica  si  decompone'  e  ri- 
mane nudo  il  fusto  pietroso. 

Altri  polipi  che  hanno  pure  parti  pietrose  sono  le  Madrepore 
(flg.^295).  Le  spoglie  pietrose  dei  polipai  delle  Madrepore  si 
trovano  in  molte  parti  dell'Oceano  Pacifico  per  grandi  distese. 


Fig.  294.  Corallo. 
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formando  banchi,  scogliere  che  fiancheggiano  le  isole,  e  i  cosi- 
'  detti  Atolli^  che  sono  grandi  prominenze  fatte  di  questi  mate- 
riali che  costituiscono  una  specie  di  anello  interrotto  a  ferro 
di  cavallo.  Portano  vegetazione,  vita  animale,  e  vi  sta  anche 
l'uomo. 

La  Spugna  (fig.  296)  è  un  prodotto  marino  risultante  da  un 
aggregato  di  minuti  animaletti  sostenuti  da  una  specie  di  im- 


Pig.  295.  Madrepora. 


palcatura  tutta  piena  di  fori,  flessibile  e  abbastanza  resìstente. 
Questa  impalcatura  ò  quella  che  l'uomo  adopera  pescandola  dal 
fondo  del  mare,  liberandola  dalla  parte  vivente  degli  animaletti 
e  con  lavature  e  liquidi  dissolventi  togliendone  anche  le  ina- 
teiie  estranee  che  vi  possono  essere  frammiste. 

La  Medusa,  l'Idra,  l'Attinia,  il  Corallo,  le  Madrepore  e  le 
Spugne  spettano  alla  divisione  primaria  dei  Gblbntbr\ti,  che 
Animali,  21 
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una  volta  si  univa  con  quella  degli  echinodermi,  per  formare 
la  divisione  dei  cosidettl  Raggiati:  invero  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  hanno  comune  il  carattere  della  mancanza  di  simmetria 


Fig.  296.  Spugna. 

bilaterale,  e  l'avere  le  parli  del  corpo  disposte  attorno  ad  un 
centro,  ma  tuttavia  presentano  delle  differenze  importanti  nella 
struttura  interna. 
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Clabsi  dbei  tipo  dbi  Oblbhteratl 

Idboicsdusb :  hanno  il  corpo  in  forma  di  disco  o  di  nastro,  raram^te  in 
forma  di  tubo;  vivono  quasi  tutte  nel  mare,  e  adulte  nuotano  libe- 
ramente; alcune  poche  soltanto,  come  i  polipi  d'acqua  dolce,  strisciano. 

Aktozoi  0  CoBALu:  hanno  il  corpo  cilindrico  o  conico,  fissato  all'estremità 
posteriore,  e  provveduto  all'estremità  anteriore  di  una  bocca  circon- 
data da  tentacoli  più  o  meno  numerosi  e  retrattili 

Spugne  :  corpo  costituito  dì  complessi  di  oéUnle,  provveduto  di  pori  cutanei 
estemi,  e  di  un  sistema  di  oani^  intemi  e  di  una  o  più  aperture  di 
egresso  :^i  animali  sono  sostenuti  da  formasiooi  salde,  silicee,  cai-  « 
cari  0  cornee. 


LI. 

Paramecio.  —  Vortieelia.  —  AnimtH  infuiorL  ^  RtzopodL 

Lasciando  an  pò*  di  materia  ventale  nell'acqma,  come  Bk  dice, 
in  infosionep  in  capo  a  qualche  giorno  si  trova  quest'acqua  po- 
polata di  minutissimi  animaletti  assai  dlTersi  di  forme,  la  mag- 
^  gior  parte  invisibili  ad  occhio  nudo,  di  cuf  il  numero  magg|ore 
ci^tituisce  ^uel  gruppo  di  animali  cui  venne  dalo  il  nome  di 
JnfusarL  Essi  hanno  generalmente  il  corpo  tondeggiante  od  ovoi- 
dale, coperto  di  sottilissime  appendici  mobili  chiamate  cigìia 
vibratili,  le  quaU  fanno  si  che  possa  l'Inluflorio  fàcilissimamente 
muoversi  nell'acqua.  TaU  scmo  i  Parameci.  Le  YorticeUe  hanno 
un  altro  modo  d'essere.  Il  loro  corpo  è  foggiato  a  mo'  di  un 
calice  che  ha  sul  margine  una  corona  di  ciglia  vihratilL  Qu^to 
calice  è  sorretto  da  un  filamento  o  peduncolo  fisso,  il  quade 
contraendosi  e  allungandosi  fk  si  che  la  Vorticella  ora  scompaia, 
ora  ritorni  sotto  l'occhio  dell'osservatore  che  guarda  col  micro- 
scopio. Siccome  stanno  consuetamente  pareochie  Yorticelto  ac- 
costo e  appaiono  e  scompaiono  tutte  insieme,  lo  spettacolo  riesce 
anche  più  singolare. 

Gol  nome  di  Rnopodi  «i  distinguono  altri  animaletti  minu- 
tissimi e  microscopici  che  vivono  pur  essi  nelle  acque,  e  alctini 
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hanno  una  impalcatura  pietrosa  generalmente  a  graticcio,  altri 
in  minor  numero  sono  al  tutto  molli  e  fra  tutti  piccolissimi,  e 
si  considerano  siccome  i  più  semplici  fra  tutti  gli  animali.  Agli 
Infusori  e  ai  Rizopoii  si  dà  collettivamente  il  nome  di  Protozoi^ 
ì  quali  costituiscono  una  divisione  primaria. 

'  Classi  del  tipo  dei  Protozoi. 

lìwusoEÌ:  hanno  corpo  di  forma  determinata,  provveduto  esternamente  dì 
ciglia  0  di  appendici  flagelliformi,  e  apertura  boccale. 

BizoFODi:  hanno  corpo  di  forma  variabile,  che  emette  e  rattrae  continua- 
mente dei  prolungamenti,  consuetamente  provveduto  di  una  conchi- 
glietta  0  di  una  impalcatura  a  graticcio. 


LII.  • 

Gla3sificazio£e  degli  animali.  —  Zoologia. 

La  classificazione  degli  animali  che  dal  finire  dello  scorso  secolo 
fino  alla  metà  del  secolo  corrente  venne  generalmente  seguita  dai 
naturalisti  è  la  classificazione  di  Giorgio  Guvier.  Secondo  questa 
cUssificazione  gli  animali  si  dividono  in  quattro  grandi  scom-» 
partimenti  chiamati  Divisioni  primarie  o  Tipi.  Quéste  divisipni 
primarie,  secondo  il  consueto,  alla  loro  volta  si  dividono  in 
Classi,  le  classi  in  Ordini,  gli  ordini  in  Famiglie,  le  famiglio 
in  Generi,  i  generi  in  Specie.  Carlo  Linneo,  prima  del  Cuvier, 
aveva  proposto  che  ad  ogni  animale  venissero  dati  nella  lingua 
latina,  che  egli  adoperava,  due  nomi,  quello  del  genere  e  quello 
della  specie,  e  naturalmente  Guvier  si  attenne  a  questa  pro- 
posta che  già  al  tempo  suo  era  stata  generalmente  accolta. 

Le  divisioni  primarie,  nelle  quali  il  Cuvier  scindeva  tutto  quanto 
il  complesso  degli  animali,  o,  come  egli  lo  chiamava,  seguendo 
pure  Linneo,  il  Regno  Animale,  erano  le  quattro  seguenti: 

,  Animali, 

Vertebrati.  Articolati  od  annulosi 

Molluschi.  Zoofiti  0  raggiati. 
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In  breve  questa  proposta,  che  yenne  fuori  in  sul  flni;re  dello 
.  scorso  secolo,  fu  accolta  da  tutti  i  naturalisti.  I  seguaci  di  Gu- 
vìer  proposero  poi  cl\e  alle  sue  quattro  divisioni  primarie  una 
quinta  fosse  aggiunta,  quella  dei  Protozoi,  e  anche  questa  pro- 
posta venne  universalmente  accolta  dai  naturalisti. 
*  Al  tempo  nostro  i  Tedeschi  hanno  alquanto  modificato  la  clas- 
sificazione di  Guvier  ed  hanno  aumentato  il  numero  delle  di- 
visioni primarie,  diminuendo  conseguentemente  la  estensione  di 
quelle  di  Guvier,  salvo  la  prima,  quella  dei  vertebrati,  che  non 
fu  mutata,  e  anche  l'ultima,  che  sostanzialmente  venne  conser- 
vata, sebbene  talune  forme  ne  siano  state  tolte  per  allogarle  al- 
trove. Non  tutti  i  moderni  sono  d'accordo  nel  numero  delle  di- 
visioni primarie.  Riferiamo  qui  la  classificazione  moderna  più 
generalmente  seguita,  con  qualche  esempio  per  ciaschedun  tipo. 

Vertebrati:  Leone,  Aquila,  Vipera,  Rana,  P|sce-peKÌco. 
Tunicati:  Salpa,  Ascidia. 
Molluschi:  Polpo,  Chiocciola,  Ostrica. 
Artropodi  :  Maggiolino,  Millepiedi,  Tarantola,  Gambero.         ' 
.    Vermi:  Lombrico,  Ascaride. 

Echinodermi  :  Olntoria,  Riccio  di  mare. 
Celenterati:  Medosa,  Corallo,  Spagna. 
Protozoi:  Paramecio,  Vorticella. 

^Questa  classificazione,  come  si  v^de,  considera  gli  animali 
pei  rapporti,  che  li  legano  gli  uni  agli  altri  e  non  li  considera 
nei  loro  rapporti  QoU'uony)  e  pei  danni  o  pei  vantaggi  che  pos- 
sono recare  a  questo  nella  vita  sociale. 

Se  si  volessero  considerare  gli  animali  pel  rispetto  dei  van- 
taggi che  essi  recano  all'uomo,  si  potrebbero  dividere  nel  moda 
seguente: 

Animali. 
Alimentari.  *  Accessori. 

Industriali.  Medicinali. 

Ausiliari. 

Il  Maiale  ci  dà  un  esempio  di  animale  esclusivamente  ali- 
mentare; il  Filugello  ò  soltanto  animale  industriale;  il  Cine 
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fra  noi  è  animale  ausiliare:  il  Canarino  è  animale  accessorio 
0  di  ornamento,  la  Mignatta  è  animale  medicinale. 

Non  è  duopo  dire  che  taluni  animali  entrano  in  più  di  una 
categoria.  Le  bovine  sono  ausiliari  quando  tirano  l'aratro,  ali- 
mentari colle  carni  e  col  latte  che  ci  danno,  industriali  coi  cuoi, 
medicinali  col  vaccino,  e  anche  accessori  se  pensiamo  ai  com- 
battimenti dei  tori  in  Spagna  che  si  fanno  per  pubblico  diver- 
timento. * 

Quando  si  studiano  gli  animali  pel  rispetto  dei  vantaggi  o  dei 
danni  che  recano  all'uomo  si  dice  che  si  fa  uno  studio  di  appli- 
cazioni 0  di  scienza  applicata.  Quando  si  studiano  per  la  loro 
conformazione,  la  loro  interna  struttura,  i  vari  atti  della  loro 
vita,  si  comparano  e  si  classificano,  si  dice  che  si  fa  uno  studio 
di  scienza  pura. 

La  scienza  che  dà  opera  alio  studio  degli  animali  si  chiama 
Zoologia.  I 
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PREFAZIONE. 


Il  grande  successo  che  hanno  in  tutte  le  scuole  d'I- 
talia i  Corsi  di  Scienze  naturali  che  i  professori  Ca- 
nterano e  Lessona  hanno  compilato  per  ciascun  genere 
di  istituti^  e  classe  per  classe,  ci  hanno  indotti  a  in- 
caricare gli  stessi  autori  di  compilare  un  Trattato 
generale,  che  si  adatti  a  qualunque  scuola  o  famiglia 
dove  si  voglia  studiare  la  storia  naturale  senza  la  fal- 
sariga dei  programmi  ministeriali. 

Questi  programmi  mutano  s\  frequentemente  ed  en- 
trano in  tanti  dettagli,  che  per  seguirli  il  nostro  Corso 
scolastico  si  modifica  spesso  esso  pure.  Allato  a  questo 
Corso  mutabile,  viene  a  collocarsi  il  Trattato  elemen- 
tare e  generale ,  che  sarò,  permanente ,  salvo  le  modi- 
ficazioni che  possano  imporre  a  lunghi  intervalli  i 
ntLOvi  studi  scientifici. 

Nel  Trattato  quindi  che  oggi  presentiamo  sono  com- 
prese tutte  le  parti  volute  dai  programmi  attualmente  in 
vigore  per  Vinsegnamento  della  storia  naturale  nei  licei, 
nei  ginnasi,  e  negli  istituti  tecnici,  ecc.;  ma  esso  aggiunge 
altresì  quanto  è  necessario  a  presentare,  in  forma  eie- 
meritare,  v/n  quadro  il  più  completo  possibile  dello  stato 
odierno  dei  vari  rami  della  storia  naturale. 

In  tal  guisa  il  nostro  Trattato  potrà  servire  eziandio 
di  lettura  a  quelle  persone  che,  pur  non  seguitando  un 
vero  corso  di  studi,  vogliono  richiamarsi  a  mente  le  co- 
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gnizioni  acquistate  in  passato  o  acquistare  nuove  cognir- 
zioni  intorno  a  questo  ramo  importantissimo  del  sapere. 

Pertanto  gli  egregi  autori  hanno  tenuto  queWordina- 
mento  che  parve  meglio  atto  al  conseguimento  dello  scopo 
propostosi.  Tra  i  vantaggi  dello  studio  delle  scienze  nor- 
turali  è  certo  uno  dei  più  grandi  quello  di  abituare  la 
mente  dello  studioso  aW osservazione  del  vero,  alVesame 
accurato  e  paziente  dei  caratteri  delle  cose  :  perciò  cre- 
dettero bene  di  procedere  per  via  analitica^  seguendo  in 
ciò  il  sistema  dei  programmi  ministeriali^  desumendo  i 
caratteri  degli  animali  e  delle  piante  dalle  singole  de- 
scrizioni, preparando  in  questo  modo  il  lettore  alVesame 
della  struttura  interna  degli  organismi. 

Iprofessori  Camerano  e  Lessona  hanno  pur  cercato 
di  adoperare  una  forma  adatta  alV indole  di  questo  lor 
voro  per  riuscire  intelligibili  anche  alle  menti  non  ahi- 
tuate  al  linguaggio  scientifico j  pur  non  dimenticando  mai 
che  la  forma  elementare  non  deve  escludere  le  rigorosità 
del  metodo  scientifico.  E  quanto  alla  parte  scientifica 
ebbero  cura  di  non  trascurare  nessuno  dei  due  lati  da  cui 
la  questione  può  venire  considerata  :  cio'h  la  materia  del 
libro  e  il  metodo  delV esposizione. 

Un  altro  pregio  speciale  di  questo  Trattato,  sfornito 
dalle  numerose  e  belle  incisioni  delle  quali  sono  arric- 
chiti questi  volumi.  Ad  esse  si  deve  annettere  una  grande 
importanza  in  un  lavoro  di  questo  genere,  perche  V im- 
mensa maggioranza  dei  lettori,  '  che  non  può  osservare 
dal  vero  gli  oggetti  di  cui  legge  la  descrizione,  ha  biso- 
gno di  una  esattissima  rappresentazione  di  essi.  Qualità 
poi  alla  bellezza  artistica  delle  figure,  crediamo  che  essa 
pure  abbia  una  grande  importanza.  Per  esse  si  svolge  il 
sentimento  del  bello,  il  cui  sviluppo  deve  avere  nell'edu- 
cazione moderna  un  grado  elevato  se  non  si  vuole  inari- 
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dire  e  rendere  al  tatto  sterile  il  carattere  delle  genera- 
zioni future. 

Noi  crediamo  di  far  cosa  utile  pubblicando  un  libro  il 
quale  possa  servire  per  ogni  classe  di  studiosi  e  di  inser- 
gnantiy  e  per  le  famiglie,  intorno  alle  scienze  naturali. 
Con  questo  Trattato,  viene  prima  di  tutto  a  giovarsi  la 
coltura  popolare;  ed  inoltre,  osiamo  dire,  la  coltura 
scientifica  elevata,  perchè  questa  non  si  può  separare  da 
quella:  non  vi  ^  un'alta  coltura  che  là  dove  la  coltura  è 
diffusa  nelle  masse  popolari.  L'albero  della  scienza  non 
cresce  che  dove  ^fecondo  il  terreno:  sulla  sabbia  del  de- 
serto il  seme  rimane  infecondo  o  se  germoglia,  presto  s'in- 
tristisce e  muore. 


Il  Trattato  elementare  di  scienze  naturali, 

per  tutte  le  scuole  e  per  le  famiglie,  è  diviso  in  5  volumi  : 

I.  Zoologia.  Con  296  incisioni 3  — 

II.  Botanica.  Con  175  incisioni    ....     2  — 

III.  Anatomia  e  Fisiologia.  Con  207  incis.  2  50 

IV.  Mineralogia ,   Geologia  e  Paleonto^^ 
logia.  Con  73  incisioni 2  50 

y.  Geografia  fisica  propriamente  detta,  AstrO'^ 
nomia  e  Meteorologia.  Con  75  incis.  2  — 
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PBIMO  STUDIO  DELLE  PIANTE 


I. 


Ranuncolo.  —  Fusto  e  radice.  —'Calice  e  corolla-  —  Il  fiore  della  Aquilegia. 
Il  fiore  deir Aconilo.  —  Vitalba.  —  Elleboro.  —  Anemoni. 


Nei  prati  in  primavera  e  in  estate  si  vedono  in  gran  numero 
certe  pianticelle  che  hanno  i  fiori  di  un  bellissimo  colore  giallo 
dorato. 

Queste  pianticelle  si  chiamano  Ra- 
nuncoli- Riesce  facile  raccogliere  un 
ranuncolo  ed  esaminarlo.  Ma  chi  vo  - 
glia  avere  la  pianta  intera  la  deve 
sradicar  dal  terreno. 

Le  piante,  pel  maggior  numero, 
hanno  una  parte  affondata  nel  ter- 
reno e  una  parte  fuori. 

La  parte  della  pianta  che  è  affon- 
data nel  terreno  si  chiama  radice. 

La  radice  suole  affondarsi  giù  di- 
rittamente,  mentre  la  parte  che  è 

fuori,  chiamata  fusto  o  caule,  suol   tendere  allo  insù,  verso  il 
cielo,  in  direzione  opposta  a  quella  della  ra^lice. 

Una  differenza  che  si  scorge  a  colpo  d'occhio  fra  la  radice  e 
il  fusto  è  questa,  che  la  radice  non  ha  mai  color  verde,  men- 
Primo  studio  delle  piante.  1 


Fig.  i.  Fiore  di  Ranuncolo. 
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^  IL   RANUNCOLO 

Ire  il  contrario  succede  del  fusto,  o  per  tutta  la  vita  della  pianta, 
0  almeno  nel  primo  tratto  della  vita  di  essa. 

Il  fusto  del  ranuncolo  è  verde  per  tutta  la  vita  della  pianta, 
e  pel  colore  e  per  la  consistenza  somiglia  alle  altre  erbe  dei 
prati,  onde  si  dice  che  è  erbaceo. 

I  fiori  del  ranuncolo  sono  rappresentati  nella  flg.  1.  Il  fioro 
è  retto  dal  peduncolo  o  gambo;  e  risulta  costituito  da  varie 
parti.  Immediatamente  sopra  al  peduncolo  si  trovano  cinque 
parti  verdi  che  rassomigliano  a  foglioline  e  si  chiamano 
sepali. 

Tutti  questi  sepali  insieme  costituiscono  quella  parte  del  fiore 
alla  quale  si  dà  il  nome  di  calice.  Il  calice,  o  complesso  dei 
sepali,  non  si  vede  nella  fig.  1,  perchè  guardando  dal  disopra, 
rimane  coperto  dalle  altre  parti  del  fiore;  per  vederlo  bisogna 
volgere  il  flore  allo  ingiù,  oppure  strappare  le  parti  più  interne 
per  isolarlo. 

Siccome  si  è  detto ,  qui  i  sepali  sono  cinque ,  sono  separati 
fra  loro  fin  dalla  base ,  son  tutti  uguali ,  ed  hanno  colore 
verde. 

II  calice  è  posto  al  tutto  esternamente  nel  fiore,  o,  come  si 
dice,  costituisce  1-  invoglio  più  esterno  del  fiore.  Consuetamente 
è  di  colore  verde. 

Dentro  al  calice  son  cinque  parti,  che  si  potrebbero  ancora 
paragonare  a  foglioline,  ma  spiccano  per  quel  bel  colore  giallo 
dorato  onde  tanto  appunto  si  fanno  ammirare  i  fiori  dei  ranun- 
coli. Queste  parti  si  chiamano  petali  e  sporgon  fuori  espanden- 
dosi con  margine  arrotondato^.  I  petali  tutti  insieme  costituiscono 
la  corolla,  la  quale  nelle  varie  specie  di  fiori  è  tanto  variamente 
colorata,  onde  appunto  le  tante  difibrenze  di  colore  nei  fiori.  I 
petali  della  corolla  del  ranuncolo  sono  pur  staccati  fra  loro  o 
tutti  r  uno  air  altro  eguali. 

Al  didentro  dei  petali  si  vedono  tanti  brevi  e  sottili  filamenti 
che  terminano  superiormente  con  un  piccolo  ingrossamento, 
come  uno  spillo  colla  capocchia.  Queste  parti  del  fiore,  che  sono 
al  didentro  della  corolla,  si  chiamano  stami. 

Finalmente  le  parti  più  interne,  che  appaiono  come  una  mas- 
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sicina  globosa  con  un  corto  becco,  si  chiamano  pistilli.  Queste 
I>aTti  esanoineremo  in  altri  fiori. 

Cosi  nel  flore  del  ranuncolo  si  possono  scorgere  facilmente 


Fig.  2.  Sommità  fiorita  della  Aquilegia. 

procedendo  dairesterno  air  interno,  prima  il  calice  costituito  da 
cinque  sepali,  poi  la  corolla  costituita  da  cinque  petali,  poi  gli 
stami,  poi  i  pistilli. 
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Fifif.  5.  Fiore  dì 
Aconito  napello. 


4  IL   FIORB   dell'aquilegia,   DELL'ACONITO 

I  fiori  dell'  Aquilegia  mostrano  diversi  notevolmente  i  petali 
da  quello  che  son  nei  ranuncoli.  Nell'aquilegia,  come  si  vede 
nella  fig.  2,  i  petali  sono  foggiati  a  mo'  di  imbuto,  cavi  e  ricurvi 
alla  loro  estremità. 

La  pianta  dell'Aconito,  che  per  molti  ri- 
spetti è  affine  all'  aquilegia  e  ai  ranuncoli, 
differisce  per  la  foggia  del  flore;  qui  i  sepali 
non  sono  tutti  eguali  fra  di  loro,  come  è  il 
caso  nel  ranuncolo  e  nell'  aquilegia,  ma  in- 
vece, siccome  si  scorge  dalia  flg.  3,  v'ha 
differenza,  e  il  sepalo  superiore  si  foggia 
a  guisa  di  un  elmo.  Inoltre  nell'  aconito  i 
sepali  invece  di  essere  verdi,  come  sogliono 
nel  maggior  numero  dei  flori,  sono  colorati 
in  azzurro.  Due  petali  appariscenti  si  allungano  in  strano  modo 
pure  superiormente  a  mo' di  elmo  nel  flore  dell'aconito,  come 
si  vede  nella  flg.  4,  dove  i  sepali  son  stati  tolti  per  lasciar  ve- 
dere le  parti  eutrostanti. 

Più  notevole  ancora,  rispetto  ai  prece- 
denti, è  il  flore  della  Vitalba,  perchè  esso 
non  ha  petali,  e  per  conseguenza  non  ha 
corolla.  Il  calice  ha  quattro  sepali,  i  quali 
somigliano  un  poco  a  petali  e  perciò  fu- 
rono detti  sepali  petaloidei;  dopo  questi 
quattro  sepali  vengono  subito  gli  stami, 
poi  i  pistilli.  La  vitalba  inoltre  non  ha  il 
fusto  erbaceo  j  questo  fusto  ha  una  certa 
consistenza,  per  cui  si  dice  che  la  vitalba 
non  è  una  pianta  erbacea,  bensì  un  arbo- 
scello, che  s'arrampica  avvolgendosi  a  mo' 
di  una  corda  intorno  ad  alberi  talora  molto  alti,  onde  viene  ad 
acquistare  perflno  la  lunghezza  di  dieci  o  quindici  metri.  I  suoi 
flori  sono  bianchicci. 

L'  Elleboro,  o  Rosa  di  Natale,  affine  alle  piante  precedenti,  ha 
avuto  questo  nome  dal  suo  fiorire  in  inverno. 
Vogliono  ancora  essere  ricordate,   siccome  affini  alle  pianto 


Fig.  4.  Petali 
d'Aconito  napello. 
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or  menzionate,  le  varie  specie  di  Anemoni,  come  l'Erba  tri- 
nità, specie  assai  frequente  in 
Italia  in  principio  al  tutto  della 
primavera  e  facilmente  ricono- 
scibile per  le  sue  foglie  divise 
in  tre  lobi,  inferiormente  pelose 
e  di  color  bruno  (fig.  5),  la  Sil- 
via, il  Fiore  stella,  la  Pulsatilla. 

Dall'aconito,  dalla  pulsatilla  e 
dall'elleboro  e  anche,  sebbene  in 
minor  grado,  dal  ranuncolo  si 
possono  estrarre  sostanze  vele- 
nose, le  quali  pure,  acconcia- 
mente preparate  e  opportuna- 
mente somministrate,  riescono 
medicinali. 

L'aconito  e  l'elleboro  si  trovano   principalmente  sulle  mon- 
tagne. 


Fig.  5-  Erba  trinità. 


IL 


li  Crespino.  —  Flore  e  sue  parti. 

I  piccoli  fiori  del  Crespino  stanno  disposti  a  mo'  di  un  grap- 
polo, come  fa  vedere  la  figura  6.  Alla  base 
del  grappolo  che  regge  i  fiori  si  scorgono  tre 
appendici  aguzze  a  mo'  di  spine ,  cui  si  dà 
il  nome  di  aculei. 

Se  si  stacca  dal  grappolo  uno  dì  questi 
fiorellini,  si  scorge  facilmente  che  il  suo  ca- 
lice è  fatto  di  sei  sepali,  separati  fra  loro  fin 
dalla  base,  i  quali  sono  leggermente  coloriti 
in  giallo,  e,  siccome  alquanto  somiglianti  a 
petali,  si  dicono  sepali  petaloidei.  La  corolla 
è  pure  fatta  di  sei  petali  i  quali  hanno  un 
colore  giallo  più  intenso;  quando  si  stacchi 
uno  dei  petali  della  corolla  e  si  esamini  attentamente  si  scorge 


Fig.  6. 
Fiore  del  Crespino. 
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Fig.  7. 
Ghiandole 
nettarifere. 
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a,lla  base  della  faccia  intèrna  di  esso,  come  dimostra  la  fig.  7, 
la  presenza  di  due  piccoli  rigonfiamenti  ovali  di  un  colore  giallo 
ranciato.  Si  chiamano  questi  ghiandole  net- 
tarifere, perchè  contengono  dentro  una  so- 
stanza chiamata  nettare,  quella  sostanza  della 
quale  da  questi,  come  da  tanti  altri  fiori, 
fanno  provvista  le  api. 

In  mezzo  a  queste  due  ghiandolette,  sopra 
ciascun  petalo,  sorge  uno  stame:  anche,  gli 
stami  per  conseguenza,  come  1  petali,  sono 
nel  crespino  in  numero  di  sei.  La  fig.  8  rap- 
presenta uno  di  questi  stami  isolato. 
Lo  stame  nel  maggior  numero  dei  fiori  risulta  di  due  parti 
distinte,  una  allungata,  più  o  meno  sottile,  —  nel  fiore  del  cre- 
spino non  tanto  sottile,   ma  in  altri  assai  più,  —  la  quale  si 
chiama' il  filamento;  ed  un'altra,  che  sta  sopra  il  filamento  come 
la  capocchia  sopra  uno  spillo,  ingrossata  e  talora  foggiata  come  un 
martello  di  cui  il  filamento  rappresenterebbe 
il  manico,  —  altre  volte,  come  qui,  tondeg- 
giante, —  alla  quale  si  dà  il  nome  di  antera. 
L'antera  contiene  sempre  una  specie  di  pol- 
verina, generalmente  gialla,  cui  si  dà  il  nome 
di  polline,  che  a  un  tempo  determinato  vien 
fuori. 

Il  pistillo,  siccome  sopra  si  è  detto,  ò 
nella  parte  più  interna  del  fiore  ;  molti  fiori 
hanno  un  pistillo  solo,  altri  ne  hanno  più 
d'uno.  Il  fiore  del  crespino  ha  un  pistillo 
solo.  La  fig.  9  rappresenta  il  pistillo  del  fiore 
del  crespino,  cui  è  ancora  attaccato  uno  dei  petali  della  corolla 
e  uno  stame.  Guardando  il  petalo  rappresentato  in  questa  figura 
si  vede  come  dentro  vi  sia  disposto  lo  stame,  salendo  il  suo 
filamento  frammezzo  alle  due  ghiandole  nettarifere  nel  modo 
come  è  detto  sopra.  Si  vede  pure  da  questa  figura  che  il  filamento 
dello  stame,  là  dove  comincia,  sta  al  disotto  del  pistillo. 
Si  chiama  ricettacolo  la  parte   superiore  del   peduncolo  che 
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Stame  del  Crespino. 
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regge  le  parti  del  flore;  qui  si  vede  che  lo  stame  sMnserlsce  sul 
ricettacolo  al  disotto  del  pistillo. 

Questi  stami  che  si  inseriscono  sul  ricettacolo  al  disotto  del 
pistillo  si  chiamano  ipogini. 

Nel  pistillo  si  sogliono  distinguere  tre  parti,  1* ovario ,  lo 
stilo,  lo  stimma;  queste  tre  parti  si  scorgono  bene  nella  figura 
rappresentante  il  pistillo  del  fiore  del  crespino,  che  stiamo  ora 
esaminando.  L*OYario  è  nella  parte  inferiore  del  pistillo  e  posa 
sul  ricettacolo;  nella  figura  che  qui  lo  rappresenta  si  è  fatto 
un  taglio  longitudinale,  da  cui  si  vede  che  internamente  ha  una 
cavità  0  loggia  in  cui  vi  sono  tre  o  quattro  corpicciuoli  ton- 
deggianti chiamati  ovuli.  Al  disopra  dell* ovario  sta  lo  stilo,  il 
quale  regge  superiormente  lo  stimma,  che  si  presenta  come 
una  capocchia,  rigonfio,  arrotondato  ed  umido  per 
una  certa  materia  appiccaticcia  che  vi  sta  sopra. 

L*  ovario  del  pistillo  è  destinato  a  trasformarsi 
in  frutto  e  gli  ovuli  che  ha  dentro  sono  destinati 
a  diventare  semi. 

Il  frutto  del  crespino  dà  un  succo  acido  che 
una  volta  veniva  adoperato  in  medicina,  e  di  cui 
anche  oggi  si  fanno  sciroppi  e  confetture.  Il  fusto  pìg.  9.  Pistillo 
è  legnoso,  fragile,  giallastro,  colla  scorza  sottile    ^®^  Crespino, 
e  cenerina.  Da  questa  scorza  si  trae  una  sostanza  colorante 
gialla,  amara,  che  una  volta  si  adoperava  nella  medicina  ed  oggi 
s'adopera  nelle  tintorie. 

III. 

Le  Ninfee.  —  La  Yiuorìa  Regia. 

La  Ninfea,  detta  volgarmente  Carfano,  ed  in  tutta  Italia  bel- 
lissimo ornamento  di  laghi  e  paludi,  è  pianta  assai  notevole 
per  le  sue  foglie,  pei  suoi  fiori  e  il  suo  modo  di  vivere.  Cresce 
nell'acqua,  le  foglie  e  i  fiori  galleggiano.  Le  foglie  sono  grandi, 
quasi  tonde,  i  fiori  sorretti  da  un  lunghissimo  peduncolo,  bian- 
chi come  neve,  nel  mezzo  giallicci.  Questi  fiori  lascian  vedere 
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come  un  passaggio  dei  sepali  ai  petali  e  dei  petali  agli  stami; 
sembra  invero  che  i  sepali  verdi  vogliano  a  poco  a  poco  come 
tramutarsi  in  petali  bianchi,  e  i  petali  bianchi  rimpicciolen- 
dosi mirino  a  tramutarsi  negli  stami  colorati  superiormente  di 
giallo. 

Sovente  nei  nostri  laghi  e  nei  nostri  paduli  si  trova  insieme 
con  questa  pianta  natante  suir  acqua  un'  altra  che  le  è  molto 
affine,  cui  si  dà  pure  volgarmente  il  nome  di  Carfano  ed  anche 
quello  di  Nannufero.  È  questa  la  Ninfea  gialla,  cosi  chiamata 
perchè  i  suoi  fiori,  più  piccoli  di  quelli  della  Ninfea  bianca, 
sono  colorati  in  giallo. 

NeirAmerica  meridionale  vive  nell'acqua  una  pianta  che  ha 
foglie  e  fiori  foggiati  come  quelli  delle  ninfee  nostrali,  ma 
molto  più  grandi,  tanto  che  le  foglie  di  questa  pianta,  cui  venne 
data  il  nome  di  Vittoria  regia  ,  hanno  un  diametro  di  due 
metri  (fig.  10).  Si  chiamano  natanti  queste  piante  che  hanno  le 
radici  in  fondo  alle  acque,  il  fusto  sommerso  e  le  foglie  e  i  fiori 
a  galla. 


I  Papaveri.  «  La  Celidonia.  —  La  Fumaria. 

Nei  campi  di  frumento  maturo  fa  vivo  contrasto  col  gialleg- 
giare delle  messi  il  rosso  vivo  del  Papavero,  o  Rosolaccio,  che  vi 
si  trova  numerosamente  frammisto. 

I  papaveri,  come  tante  altre  piante,  nel  giro  di  un  anno  cre- 
scono, muoiono  e  lasciano  le  sementi  per  le  future  generazioni. 
Si  chiamano  piante  annue  quelle  piante  di  cui  non  dura  oltre 
a  un  anno  la  vita. 

II  calice  del  papavero  non  ha  che  duo  sepali,  e  ancora  questi 
cadono  assai  presto,  prima  che  la  pianta  sia  nel  pieno  della 
fioritura  ;  dal  pronto  loro  cadere  i  sepali  di  tal  fatta  si  chia- 
mano caduchi. 

La  corolla  è  fatta  di  quattro  petali,  due  un  po*più  alPinden- 
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tro  e  due  un  po' più  ali*  infuori  e  ricoprenti  i  primi  disposti 
in  croce,  e  nel  rosolaccio  rimarchevoli  appunto  per  quel  bel  colo/ 
rosso  vivo  che  dà  tanto  nelPocchio. 

La  flg.  11  rappresenta  il  flore   del  rosolaccio.  All' indentro 
della  corolla  si  vedono  gli  stami  che  sono  numerosi,  e  allo  in- 
dentro degli  stami  si  vede  il  pistillo  che 
ha  forma  singolare  e  diversa  dal  con- 
sueto. 

La  forma  del  pistillo  del  Papavero  è 
rappresentata  dalla  fig.  12,  nella  quale 
il  pistillo  appare  isolato,  salvo  due  stami 
che  gli  sono  stati  lasciati  a  bella  posta 
per  far  vedere  la  loro  posizione  :  i  pun- 
ticini  che  si  vedono  sotto  il  pistillo  se- 
gnano il  tratto  dove  si  inserivano  i  numerosi  stami  che  sono 
stati  tolti.  Il  pistillo  ha  forma  ovale,  ed  ha  sopra  una  specie  di 
coperchio  fatto  a  lamelle  piatte  su  cui  stanno  da  dieci  a  dodici 
creste,  di  cui  ciascuna,  chi  ben  guardi,  appare  doppia.  Sulla  su- 
perflce  esterna  del  pistillo  si  scorgono  certe  piccole  costole 
longitudinali  che  corrispondono  alle  creste 
della  parte  superiore  che  fa  da  coperchio. 

Le  creste  di  questo  coperchio  rappre- 
sentano quella  parte  del  pistillo  che  ab- 
biamo detto  chiamarsi  lo  stimma,  e  le  co- 
stole longitudinali  rappresentano  quella 
parte  del  pistillo  che  abbiamo  detto  chia- 
marsi lo  stilo;  vi  sono  qui  tanti  stili  e  tanti 
stimmi  quante  sono  le  costole  e  le  creste. 
Quando  si  tagli  trasversalmente  questo 
pistillo  ci  si  vedono  dentro  tanti  tramezzi 
che  partono  dalla  superficie  interna  della  parete  e  convergono 
verso  il  centro;  le  due  pareti  di  questi  tramezzi  sono  cariche 
d'ovuli  numerosissimi. 

Il  pistillo  maturo,  o  frutto,  ha  la  forma  rappresentata  dalla 
fig.  13;  a  questa  sorta  di  frutto  si  dà  il  nome  di  capsula;  la 
cosa  più  notevole  che   presenta  la  capsula  del   papavero  si  è 


Fig.  12  Pistillo 
del  Papavero. 
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questa  che  al  disotto  del  coperchio  e  appunto  fra  i  tramezzi  ci 
sono  tante  piccole  aperture  a  mo*  dì  finestrino  da  cui  a  poco 
a  poco  gli  uni  dopo  gli  altri  vengono  fuori  i  semi  che  sono  in 
sommo  grado  numerosi. 

Il  rosolaccio  ha  lunghi  peluzzi  bianchi  sul  fusto,  sulle  foglie, 
sui  peduncoli  dei  fiori  e  sui  calici. 

Un'altra  specie  di  papavero  prende  il  nome  di  Papavero  son- 
nifero: questo  papavero  (fig.  14)  è  assai  più  alto  del  rosolaccio  e 
giunge  fino  all'altezza  di  un  metro.  Esso  viene  dall'  Oriente,  si 
coltiva  nei  giardini,  e  talora  si  trova  anche  alla  campagna,  come  si 
dice,  rinselvatichito,  vale  a  dire  derivato 
da  qualche  seme  caduto  a  caso  qua 
0  colà  sul  terreno.  Si  coltiva  a  bella 
posta  questo  papavero  per  estrarne 
olio  dai  semi. 

Si  coltiva  estesissimamente  il  pa- 
pavero in  Oriente  pel  succo  lattigi- 
noso che  si  trova  abbondante  nel  suo 
fusto  e  sovratutto  nella  sua  capsula; 
da  questo  succo,  tratto  dalle  piante  e 
lasciato  seccare,  si  ottiene  l'oppio,  che 
preso  dall'uomo  in  quantità  un  po' 
considerevole  gli  riesce  dannoso  e  può 
anche  dar  morte,  ma  preso  dai  malati 
nel  modo  in  cui  lo  prescrivono  i  me- 
dici è  uno  dei  più  preziosi  medica- 
menti. 

Ricca  assai  di  succo  è  la  Celidonia,  pianta  con  fiori  aventi 
un  calice  di  due  sepali  e  una  corolla  di  quattro  petali  gialli  e 
numerosi  stami  pure  gialli,  comunissima  in  ogni  parte  d'Italia, 
nei  luoghi  ombrosi,  lungo  le  siepi,  appiè  dei  muri,  fra  le  ma- 
cerie. Si  chiama  anche  Cenerognola,  erba  da  fossi.  Il  suo  succo 
è  di  un  color  giallo  ranciato,  di  sapore  acre  ed  amaro,  e  una 
volta  veniva  adoperato  in  medicina. 

Si  adopera  ancora  oggi,  bevendolo  col  siero  di  latte  in  pri- 
mavera, il  succo  della  Fumaria,  pianta  chiamata  pure  volgar- 


Fig.  13. 
Capsula  dei  Papavero. 
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Fig.  14.  Papavero  sonnifero. 


mente  Feccia  e  Fumosterna,  anch'essa  comunissima  in  ogni  parte 
d'Italia. 
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La  Violacciocca.  —  Il  Cavolo. 

Sui  muri,  sui  tetti,  sulle  rupi,  fiorisce  nell'aprile  e  nel  mag- 
pò  la  Violacciocca  (fi- 
gura 15),  che  r  uomo 
coltiva  pure  nei  giar- 
dini. Il  suo  fusto  ha  la 
lunghezza  di  30  a  60 
centimetri,  è  duro,  qua- 
si legnoso,  per  lo  più 
ricoperto  di  hreyissimi 
peluzzi;  i  suoi  fiori 
sono  gialli  o  screziati 
di  rosso  sanguigno;  i 
suoi  rami  sono  ango- 
losi, le  foglie  sono  al- 
lungate. 

Il  calice  della  vio- 
lacciocca ò  costituito 
di  quattro  sepali  liberi, 
di  cui  due  laterali  sono 
rigonfi  alla  base,  e, 
come  si  dice,  gozzuti. 
I  petali  sono  pure  quat- 
tro e  anche  liberi,  vale 
a  dire  non  sono  saldati 
alla  base  e  per  un  certo 
tratto  della  loro  lun- 
ghezza come  quelli  di 
altri  fiori.  Questi  petali 
stanno  inserti  sotto  al 
pistillo,  e  quindi,  sic-  Figi5.  Violacciocca. 

come  abbiamo  già  detto  denominarsi  una  tale  disposizione,  sono 


Digitized  by  VjOOQIC 


14  LA    VIOLACGIOGCA 

ipogini.  La  forma  dei  petali  della  violacciocca  è  tale  cbe  essi 
sono  dapprima  assai  ristretti  e  poi  si  espandono  in  quella 
parte  cbe  si  vede  bene  fuori  nel  flore;  questa  parte  esterna  si 
chiama  lembo,  la  parte  ristretta  si  chiama  unghia  del  petalo. 

I  quattro  petali  di  questo  flore  sono  disposti  alternatamente 
coi  sepali  a  mo*  di  croce,  come  si  scorge  nel  flore  isolato  rap- 
presentato dalla  flg.  16.  Una  disposizione  di  tal  fatta  dei  petali 
in  croce  l'abbiamo  già  veduta  nel  flore  del  papavero,  ma- qui  gli 
stami  presentano  una  differenza  notevole  rispetto  a  quelli  del 
papavero. 

Nel  flore  della   violacciocca  gli  stami  sono  in 
numero  di  sei ,   ma  prosentano    una   differenza 
nella  loro  rispettiva  lun- 
ghezza, perchè  due  sono 
più  corti  e  quattro  più  lun-  «j^R 

ghi.  Ciò  fa  vedere  la  flg.  17,  ^'' 


Fig.  16.  Fiore  di  Violacciocca. 


Fig.  17. 

Stami  di 

Violacciocca. 


.    Fig  18. 
Frullo 
di  Violacciocca. 


in  cui  si  scorgono  lateralmente  e  un  pò*  allo  infuori  i  due 
stami  più  corti ,  e  in  mezzo  intorno  al  pistillo  i  quattro  più 
lunghi.  "• 

Quando  gli  stami  sono  in  numero  di  sei,  di  cui  due  più  corti 
e  quattro  più  lunghi,  si  dice  che  sono  tetradinami. 

11  pistillo  presenta  qui  lo  stimma  con  due  sporgenze  laterali 
0  lobi,  onde  si  dice  che  à  bilobo. 

Quando  il  pistillo  è  giunto  alla  piena  sua  maturazione  e  si  è 
tramutato  in  frutto,  questo  frutto  appare  come  il  baccello  di 
una  pianta  leguminosa,   per  esempio  di  un  pisello,  di  un  fa- 
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giuolo.  C'è  tuttavia  una  notevole  differenza,  perchè  nel  baccello 
dei  pisello  o  del  fagiuolo  i  semi  stanno  sui  due  pezzi,  o  valve, 
che  non  contengono  altro  air  infuori  dei  semi.  Qui  invece  e*  è 
una  specie  di  tramezzo  che  sta  fra  i  due  pezzi  ed  ha  i  semi 
attaccati.  Questa  specie  di  frutto  si  chiama  siliqua,  ed  è  qui 
rappresentato  dalla  flg.  18. 

Tutte  quelle  piante,  che  hanno  i  fiori  con  quattro  petali  in 
croce  e  sei  stami  di  cui  due  più  corti  e  quattro  più  lunghi,  si 
chiamano  piante  crocifero. 

Il  papavero,  sebbene  abbia  i  fiori  con  quattro  petali  in  croce, 
siccome  abbiamo  veduto,  non  è  tuttavia  una  pianta  crocifera, 
perchè  non  ha  i  sei  stami,  due  più  corti  e  quattro  più  lunghi, 
ma  ha  invece  un  maggior  numero  di  stami  tutti  eguali. 

Le  piante  crocifero  sono  molto  numerose  e  parecchie  di  esse 
riescono  di  grande  utilità  all'uomo  che  le  coltiva. 

Il  cavolo  è  una  pianta  crocifera  di  cui  l'uomo  si  ciba,  o, 
come  si  dice  con  maggior  proprietà  e  più  brevemente,  è  una 
pianta  alimentare;  colla  coltivazione  l'uomo  è  riuscito  a  otte- 
nerne parecchie  varietà  cui  badato  speciali  denominazioni,  come 
cavolo  cappuccio,  broccolo,  cavolfiore,  cavolonero,  cavolorapa. 

Sono  pure  piante  crocifero,  che  si  coltivano  come  alimentari, 
le  rape  e  i  ravanelli,  o  ramolacci,  di  cui  la  parte  che  si  mangia 
è  la  radice  ingrossata.  Si  ottiene  olio  dal  ravizzone  e  dalla  se- 
napa, e  i  semi  della  senapa  nera  vengono  adoperati  a  preparare 
le  mostarde  per  le  mense,  e  in  certe  malattie,  ridotti  in  farina 
e  inumiditi,  si  applicano  sulla  pelle,  denominandoli  senapismi. 

Yuole  ancora  essere  menzionato  fra  le  piante  crocifero,  sic- 
come utile  all'uomo  tanto  come  alimento  quanto  anche  come 
medicina,  il  crescione. 

VI. 

Il  Cappero. 

In  primavera  ed  in  estate  fra  le  spaccature  delle  rocce  e  dei 
muri,  sopratutto  presso  al  mare,  fiorisce  in  grande  quantità  una 
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pianta,  nota  pei  suoi  fiori,  i  quali»  conditi  nell*  aceto,  servono  a 
vari  usi  alimentari.  Questa  pianta  è  il  Cappero  comune. 

Il  cappero  è  una  pianta  perenne,  vale  a  dire  che,  contraria- 
riamente  a  quanto  si  è  visto  nel  papavero,  può  vivere  più  di  un 
anno.  Il  fusto  è  di  consistenza  legnosa  e  si  presenta  più  o  meno 
contorto  ed  irregolare. 

Le  foglie  sono  collocate  alternatamente  una  da  una  parte  e 
r altra  dall'altra  a  varia  distanza  fra  loro  sul  fusto,  e  perciò  si 
dicono  alterne.  Le  foglie  presentano  una  parte  espansa  o  lembo 
alquanto  spesso  e  carnoso  col  margine  esterno  senza  intaccature 
ed  arrotondato:  il  lembo  è  privo  di  peli,  o,  come  si  dice,  glabro. 
Le  foglie  sono  attaccate  al  fusto  per  mezzo  di  un  peduncolo, 
0  picciuolo,  non  molto  sviluppato,  e  che  presenta  alla  sua  base, 
là  dove  si  congiunge  al  fusto,  due  pro- 
lungamenti a  mo*  di  due  piccole  spine  non 
molto  consistenti  che  vengono  chiamate 
stipulo  (flg.  19),  e  che  poscia  col  crescere 
della  pianta  cadono. 
Molto  belli  sono  i  fiori,  di  color  bianco  e 

„.     .^  ^  .    ,  relativamente  molto  grandi,  che  crescono 

Flg.  i9.  Siipule  .  .    ,  ,,  „    ^  ,,    * 

del  Cappero.  ciascuno  isolatamente  alle  ascelle  delle  fo- 

glie» vale  a  dire  là  dove  la  foglia  si  attacca 
per  mezzo  del  suo  picciuolo  al  fusto.  Il  fiore  è  lungamente  pe- 
dicellato  ed  ha  un  calice  formato  da  cinque  sepali ,  alquanto 
concavi  e  di  color  verde.  La  corolla  consta  di  quattro  grossi 
petali  sottili,  delicati  e  di  color  bianco  disposti  in  croce.  In 
mezzo  a  questi  petali  stanno  numerosissimi  stami  .aventi  un 
lungo  filamento,  e  delle  piccole  antere  di  color  violetto.  In  mezzo 
agli  stami  poi  sta  l'ovario  il  quale  si  scosta  nell'aspetto  da 
quelli  veduti  fino  ad  ora;  esso  è  sorretto  da  un  lungo  gambo 
piantato  nel  mezzo  del  fiore  e  presenta  al  contrario  un  pistillo 
senza  stilo,  onde  lo  stimma  si  dice  sessile. 

Il  frutto  ha  la  forma  di  una  bacca  bislunga,  ed  è  un  po'  più 
ingrossato  in  alto  quasi  a  mo'  di  clava  :  tagliato,  si  presenta  ri- 
pieno di  una  polpa  in  cui  stanno  immersi  molti  piccoli  semi  1 
quali  ricordano  alquanto  la  forma  di  un  fagiuolo. 
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I  fiori  del  cappello,  come  si  è  già  detto»  vengono  raccolti  allo 
stato  di  boccinolo»  e  conciati  con  aceto  si  usano  in  vario  modo 
come  condimento  delle  vivande. 

VII. 

L' Amorino. 

Una  delle  piante  più  note  pel  suo  delicato  odore  è  PAmorino 
comune,  o  Reseda,  dei  nostri  giardini.  Questa  pianta,  nativa 
d'Egitto,  e  da  lungo  tempo  importata  fra  noi,  ha  delle  compa- 
gne le  quali  vivono  selvatiche  in  Italia,  nei  campi,  e  sopratutto 
nel  luoghi  incolti  ed  arenosi  lungo  il  mare.  Fra  queste  ò  so- 
pratutto frequente  T  amorino  giallo. 

Questa  pianta  è  annua  ed  ha  un  fasto  eretto,  il  quale  si  pre- 
senta ramificato  fin  dalla  base. 

Le  foglie  sono  disposte  alternatamente  ciascuna  da  una  parte 
del  fusto,  e  variano  un  pò*  nella  forma,  secondo  che  noi  le  con- 
sideriamo alla  base  o  air  apice  nel  fusto.  Le  foglie  inferiori 
hanno  il  lembo  più  intero  delle  superiori,  le  quali  presentano 
il  lembo  ripartito  come  in  tante  lacinie:  tutte  le  foglie  poi,  sia 
all'apice,  sia  alla  base  del  fusto  sono  ondulate,  vale  a  dire, 
presentano  sul  margine  libero  delle  lacinie  una  leggiera  incre- 
spatura. Il  picciuolo  della  foglia  non  è  molto  lungo. 

I  fiori,  invece  di  essere  come  nel  cappero  disposti  isolatamente 
ciascuno  nell'ascella  di  una  foglia,  sono  qui  riuniti  tutti  insieme 
all'apice  di  un  ramo  e  costituiscono  una  specie  di  grappolo.  A 
questo  complesso  di  fiori  si  dà  il  nome  d'infiorescenza. 

Ciascuno  dei  fiori  è  di  piccola  mole  ed  ò  attaccato  per  mezzo 
di  un  peduncolo  col  ramo  principale  dell'intera  infiorescenza. 
In  ciascun  fiore  si  trova  un  calice  formato  di  sei  sepali  di  co- 
lor giallo  verdastro,  ed  una  corolla  pure  formata ''di  sei  petali 
anche  di  color  giallo  verdastro  e  profondamente  divisi.  In  que* 
sto  piccolo  fiore  stanno  nove  stami  con  filamenti  assai  corti  e 
colle  antere  rossiccie.  Gli  stili  sono  in  numero  di  tre. 

II  frutto  è   una  specie  di  capsula  coriacea  in  forma  di  una 
Primo  studio  delle  piante,  2 
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grossolana  piramide  triangolare,  aperU  in  cima.  Esso  contiene 
nel  suo  interno  molti  semi.  Questa  pianta  .e  le  altre  analoghe 
contengono  dei  principi  acri  e  servono  per  l'estrasione  di  so- 
stanze odorose,  e  qualcuna  anche  di  sostanze  coloranti  in  giallo. 

Ylir. 

La  Mammola.  —  La  Viola  del  pensiero. 

Nota  a  tutti  è  la  Mammola,  o  Viola  mammola  (fig.  20).  La 


prima  cosa  cne  dobbiamo  osservare  in  questa  pianta,  e  che  neri 
abbiamo  visto  ancora  in  quelle  precedentemente  studiate,  si  è 
la  forma  del  fusto. 

Nella  viola  il  fusto  per  la  sua  massima  parte  sta  sotto  la  terra, 
estendendosi  orizzontalmente  (méntre  invece  nelle  piante  prece- 
denti esso  è  fuori  del  terreno  e  si  dirige  in  alto),  strisciando  al 
disotto  della  superflce  del  suolo  ed  emettendo  nella  sua  parte 
anteriore  dei  rami,  delle  foglie,  delle  radici,  mentre  la  sua  parte 
posteriore  a  poco  a  poco  invecchiando  si  distrugge.  A  questa 
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sorta  di  fusti  sotterranei,  che  erroneameate  il  volgo  considera 
come  radici,  i  botanici  hanno  dato  il  nome  di  rizoma. 

Le  foglie  di  color  verde  inionso,  lìsce  e  talvolta  anche  legger- 
mente pelose  0  pulviscen ti,  hanno  la  forma  di  un  cuore  e  presentano 
il  margine  del  lembo  dentellato^  il  picciuolo  è  lungo  e  sottile. 

I  fiori  sono  ascellari,  spuntano  cioè  all'ascella  delle  foglie  e 
sono  notevoli  per  la  loro  corolla,  la  quale  non  è  più  costituita, 
come  nel  ranùncolo  e  nel  cappero,  di  petali  tutti  eguali  fra  loro, 
oppure  di  petali  diseguali  ma  collocati  simmetricamente  fra  loro, 
ma  essa  consta  invece  di  cinque  petali  ineguali,  uno  dei  quali,  il 
superiore,  è  più  grande  e  si  prolunga  alla  base  in  uno  sperone 
cavo  variamente  allungato.  Una  corolla 
di  tal  fatta  si  dice  irregolare.  Le  cose 
ora  dette  sono  mostrate  dalla  flg.  21  qui 
unita  che  rappresenta  il  fiore  della  Viola 
del  pensiero,  pianta  a£Qne  alla  Mam- 
mola. In  questa  stessa  figura  si  possono 
scorgere  delle  stipule,  organi  di  cui  ab- 
biamo già  visto  un  esempio  nel  Cap- 
pero (pag.  16).  Il  calice  è  anch'  esso 
formato  di  cinque  sepali.  I  fiori  sono 
generalmente  del  colore  violetto  caratte- 
ristico e  noto  a  tutti;  qualche  volta  tut- 
tavia se  ne  trovano  delle  varietà  quasi 
bianche.  Sia  gli  uni  sia  gli  altri  tramandano  un. grato  e  pia- 
cevole odore.  A  metà  all' incirca  del  peduncolo  del  fiore  si  os- 
servano due  piccole  foglioline  sottili  e  lanceolate,  le  quali  pi- 
gliano il  nome  di  brattee. 

Gli  stami  sono  cinque,  corti  e  con  antere  giallognole.  Essi 
hanno  i  filamenti  liberi,  ma  si  riuniscono  fra  loro  per  mezzo 
delle  antere  in  modo  da  formare  un  tubo  che  incontra  l'ovario 
e  lo  stilo,  il  quale  è  più  lungo  degli  stami  ed  è  terminato  da 
uno  stimma. 

II  frutto  si  presenta  in  forma  di  una  capsula  triangolare  con 
tre  valve  concave  che  racchiudono  molti  grani  piccoli,  rotondi, 
biancastri  ed  aderenti  alle  valve  stesse. 


Pig.  21.  Fiore  della  Viola 

dei  pensiero 

a  una  sola  foglia. 
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Molto  somigliante  alla  pianta  ora  descritta  è  la  Viola  del  pen- 
siero, che  viene  anche  chiamata  Viola  tricolore  dai  suoi  fiori 
che  presentano  tre  tinte,  il  giallo,  il  bianco  ed  il  violetto.  Que- 
sta pianta,  facilmente  distinguibile  pei  suoi  fiori  ed  anche  pel 
suo  ftisto,  il  quale  è  ascendente,  e  spesso  ramoso,  vive  selva- 
tica comunemente  nei  campi  e  fiorisce  in  primavera.  Nei  giar- 
dini poi  se  ne  coltivano  molte  varietà  di  colore  ed  artificial- 
mente si  sono  ottenuti  dei  fiori  notevolmente  modificati. 

La  viola,  oltre  all'essere  uno  dei  fiori  più  cantati  dai  poeti 
antichi  e  moderni  per  la  sua  bellezza  e  pel  suo  profumo,  oltre 
alle  sue  applicazioni  nella  profumeria,  fornisce  pure  colla  sua 
radice  e  coi  suoi  fiori  varie  sostanze  medicamentose  assai  pre- 
giate. 

IX. 

La  Lionide  dioica.  —  I  Garofani.  —  Il  fiore  di  Cuculo.  —  La  Saponaria. 

Lungo  le  siepi,  presso  ai  muri  delle  case  di  campagna,  nei 
luoghi  un  pò*  ombrosi,  è  comunissima  una  pianticella  alta  tal- 
volta anche  quasi  un  metro,  il  di  cui  fusto  ricoperto  di  una 
fine  lanuggine  porta  numerosi  fiori  bianchi.  Questa  pianta  è  la 
Licnide  dioica. 

La  radice  di  questa  pianta  si  prolunga  per  un  tratto  verti- 
calmente in  basso  e  poi  manda  qualche  ramo,  coi  quali  si  fissa 
saldamente  al  terreno.  Il  fusto  è  erbaceo,  quindi  di  color  verde 
e  poco  consistente;  esso  si  ramifica  già  dalla  base  e  i  rami 
procedono  in  alto  non  diritti,  ma  facendo  come  dei  zig-zag,  de- 
terminati da  nodi  ai  quali  s' inseriscono  le  foglie.  I  botanici 
hanno  dato  il  nome  di  articolato  a  questa  sorta  di  fusto,  fusto 
che  si  distingue  da  quello  che  si  dice  nodoso,  come  si  può  os- 
servare ad  esempio  nelP  avena  comune,  pel  fatto  che  esso  si 
rompe  colla  massima  facilità  nei  suoi  rigonfiamenti  nodali» 
mentre  invece  nel  secondo  gli  è  appunto  in  questi  rigonfiamenti 
che  noi  troviamo  la  massima  resistenza  alla  rottura. 

Le  foglie  sono  disposte  a  due  a  due  per  ciascun  nodo  e  sono 


Digitized  by 


Google 


LA   LIGNIDB  DIOICA  21 

messe  r  una  in  faccia  ali*  altra  e  quindi  vengono  dette  opposte. 
Considerando  due  nodi  consecutivi,  si  vede  che  le  quattro  foglie 
sono  disposte  in  modo  da  formare  una  croce.  Le  foglie  sono 
appuntite,  lanceolate  ed  hanno  il  margine  del  lembo  intero  ed 
un  pò*  ondulato;  l'articolazione  delle  foglie  col  fusto  è  circon- 
data dalla  base  delle  foglie  stesse,  in  modo  che  queste  sem- 
brano riunite  fra  loro.  Sulle  foglie  poi  e  in  generale  su  tutto 
il  fusto  si  trova  ben  evidente  una  specie  di  lanuggine  bianca, 
costituita  da  un  grande  numero  di  peluzzi;  per  questa  ragione 
il  fusto  si  potrebbe  chiamare  pubescente. 

I  fiori  di  questa  pianta,  i  quali  sono  solitari  e  spuntano  alla 
ascella  delle  foglie,  ci  offrono  da  osservare  un  fatto  che  non 
abbiamo  visto  ancora,  vale  a  dire  che  essi  non  hanno  tutti  la 
stessa  struttura. 

Vediamo  anzitutto  quali  sono  le  parti  che  si  trovano  sempre 
costantemente  eguali  in  tutti  i  fiori.  Queste  parti  sono  il  calice 
e  la  corolla. 

II  calice  è  costituito  da  cinque  sepali  saldati  insieme  per  la 
massima  parte  della  loro  lunghezza,  formando  una  specie  di 
tubo  di  color  verde  chiaro  avente  numerose  e  sporgenti  nerva- 
ture, alquanto  rossiccie,  e  ricoperte  di  folta  peluria.  Questa  ma- 
niera di  calice  è  chiamata  dai  botanici  calice  gamosepalo,  vale 
a  dire  che  ha  i  sepali  riuniti  fra  loro;  nel  caso  contrario, 
quando  cioè  i  sepali  sono  divisi  fra  loro,  il  calice  si  chiama 
dialisepalo. 

Se  si  vuole  andare  un  pò*  più  pel  sottile  nell*  esame  del  ca- 
lice della  Licnide  si  può  osservare  che  fra  le  nervature  se  ne 
possono  distinguere  cinque  più  grosse  e  cinque  più  piccole;  le 
prime  indicano  le  nervature  mediane  proprie  di  ciascun  sepalo, 
le  seconde  indicano  le  suture  dei  sepali  stessi;  queste  due  serie 
di  nervature  sono  poi  riunite  fra  loro  da  altre  più  fine. 

La  corolla  è  formata  essa  pure  di  cinque  petali  (fig.  22),  che 
a  diilerenza  dei  sepali  del  calice  rimangono  intieramente  liberi 
fra  loro.  I  petali  si  presentano  costituiti  da  due  parti;  una  su- 
periore di  color  bianco  latteo,  divisa  in  due  piccoli  lobi  da  una 
leggera  intaccatura,  l'altra  inferiore,   verdognola  e  lucente. 
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Fig.  23. 
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Questa  seconda  parte  venne  dai  botanici  chiamata  unghia  (fi- 
gura 23).  Chiameremo  quindi  provvisto  di  unghia  quel  petalo 
in  cui  la  parte  inferiore»  o  peziolo,  è  nettamente  separata  dal 
lembo,  vale  a  dire  dalla  parte  espansa.  Nel  punto  in  cui  il 
lembo  si  continua  coir  unghia  si  osservano  in  ciascun  petalo 
delle  piccole  lamine  frastagliate  le  quali  si  direbbero  costi- 
tuire y  considerate  in  tutti  i  petali  insieme ,  come  una  seconda 
corolla  piò.  ijiterna. 

Le  parti  che  si  trovano 
solo  nell'una  o  neiraltr? 
qualità  di  fiori  sono  gli  sta 
mi,  ed  i  pistilli. 

La  pianta  che  noi  studia- 
mo ci  presenta  degl'  indi- 
vidui in  cui  i  fiori  hanno 
soltanto  stami  e  degli  altri 
individui  in  cui  i  fiori  han- 
no soltanto  pistilli. 
Il  pistillo  è  formato  di  una  massa  allungata  con  due  leg- 
geri rigonfiamenti  globulosi  :  tale  massa  risulta  dalla  fusione 
degli  ovari  e  da  cinque  stili  che  stanno  sopra  a  questa  massa. 
Gli  stami  sono  in  numero  di  dieci,  dei  quali  cinque  sono  più 
lunghi  degli  altri,  ed  hanno  il  loro  filamento  più  dilatato  alla 
base  e  molto  più  peloso;  essi  sono  disposti  in  modo  da  alter- 
nare coi  petali:  gli  altri  cinque  più  corti  sono  opposti  a  ciascun 
petalo. 

Le  antere  sono  attaccate  pel  mezzo  al  filamento;  tagliando 
orizzontalmente  un'antera  si  vede  che  essa  è  formata  da  due 
logge  principali,  divise  alla  loro  volta  in  due  altre  secondarie. 
Nel  mezzo  del  fiore,  avente  solamente  degli  stami ,  si  scorge 
una  insenatura  giallognola  spalmata  di  un  liquido  vischioso  e 
zuccherino,  e  un  filamento  corto  e  sottile  che  rappresenta  il 
pistillo,  il  quale  in  questo  caso  non  si  è  sviluppato.  Il  frutto  è 
una  capsula  rotondeggiante,  munita  superiormente  di  una  co- 
rona di  cinque  denti;  i  semi  sono  piccoli  e  rugosi. 
Sono  piante  affini  a  questa,  che  ora  abbiamo  studiato,  I  Ga- 
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rofani  comuni  (flg.  24),  che  vengono  coltivati  nei  giardini.  Nel 
calice  dei  garofani  possiamo  osservare  verso  la  base  delle  foglio- 
line  disposte  a  mo*  di  scaglie,  le  quali  vengono  dette  brattee. 

Varie  specie  di  garofani  vivono  pure  allo  stato  selvatico  nei 
luoghi  caldi  e  un  po' montuosi. 

Ricorderò  ancora  fra  le  piante  molto  somiglianti  a  queste  il 
Fior  di  cuculo,  pianta  comu- 
nissima  nei  nostri  prati  e  facile 
a  riconoscersi  pei  suoi  fiori 
rosei,  con  petali  lungamente 
frastagliati,  e  la  Saponaria,  la 
quale  differisce  dal  garofano 
essenzialmente  pel  fatto  che  il 
suo  calice  a  tubo  è  privo  di  brat- 
tee. Questa  pianta  vive  comu- 
nemente lungo  le  siepi,  sui 
margini  dei  boschi  o  lungo  i 
fiumi,  e  i  suoi  fiori  sono  gran- 
di, di  un  roseo  chiaro  ed  al- 
quanto odorosi.  Le  radici  e  le 
foglie  di  questa  pianta,  come 
è  noto,  contengono  un  succo 
che  nell'acqua  dà  una  spuma 
come  il  sapone,  donde  il  no- 
me  della  pianta. 

Nelle  regioni  elevate  delle 
Alpi  il  viaggiatore  che  è  giunto 
a  duemila   metri    di    altezza 

incontra  frequentemente  dei  piccoli  cespugli  formati  dalla  riu- 
nione di  un  numero  grandissimo  di  fiorellini  di  un  color  roseo 
vivace,  aventi  un  gambo  cortissimo,  contornati  da  foglioline  di 
un  verde  cupo.  Anche  questa  pianta,  che  vien  detta  Silene  acaule, 
è  afOlne  al  comune  garofano. 

Le  piante  sopra  nominate  e  le  altre  afilnl  servono  essenzial- 
mente come  piante  di  ornamento;  qualcuna  tuttavia,  come  la  Sapo- 
naria, ha  qualche  applicazione  nelle  industrie  e  nella  medicina. 


Fi^.  24.  Garofano. 
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I  Tigli. 

Fin  qui  non  abbiamo  incontrato  nelle  piante  da  noi  esaminate 
che  piante  di  piccola  mole  ed  appartenenti  alla  categoria  delle 
erbe,  ora  ne  esamineremo  nna  appartenente  al  gruppo  degli 
alberi»  il  Tiglio,  pianta  la  quale,  come  è  noto,  viene  adoperata 
frequentemente  per  fiancheggiare  i  viali. 

Il  Tiglio  (fig.  25)  adunque  ò  un  albero  che  può  giungere  a 
dimensioni  colossali  e  misurare  vari  metri  di  circonferenxa.  Il 
fusto,  che  qui  piglia  il  nome  di  tronco,  ci  presenta  varie  cose  no- 
tevoli a  studiarsi  e  che  non  abbiamo  visto  uno  ad  ora.  Tagliando 
ad  esempio  una  fetta  orizzontale  di  un  tronco  di  tiglio,  noi  ve- 
diamo che  esso  è  fatto  di  tanti  strati  concentrici  aventi  colore  e 
struttura  diversa.  Cominciando  dallo  esterno  si  trova  anzitutto 
uno  strato  più  oscuro  che  piglia  il  nome  di  strato  corticale  o 
corteccia,  e  che  può  a  sua  volta  dividersi  in  altri  strati  con- 
centrici secondari;  poi  troviamo  una  serie  di  straterelli  con- 
centrici alternativamente  più  chiari  e  più  scuri  i  quali  costitui- 
scono il  corpo  legnoso  o  legno  propriamente  detto,  e  che  vanno 
fin  verso  il  centro  della  pianta;  nell'asse  eentrale  poi  si  ha  una 
sostanza  molle  disposta  a  mo'  di  cilindro,  che  vien  chiamata  mi- 
dollo. Volendo  poi  spingere  T  osservazione  un  po'  più  oltre,  si 
possono  vedere  ancora  dei  prolungamenti  sottili  a  guisa  di  lami- 
netta  che  partono  dal  midollo  e  a  guisa  dei  raggi  di  un  cerchio 
attraversano  il  corpo  legnoso  e  vanno  verso  la  periferia  dei 
tronco,  prolungamenti  che  i  botanici  chiamano  raggi  midollari. 

Le  cose  che  abbiamo  detto  ora  trovarsi  nel  tronco  principale, 
si  osservano  pure  nei  rami  di  varia  grossezza  che  partono  dal 
tronco  stesso. 

Il  tronco  ^giunto  ad  una  certa  altezza  sul  suolo  manda  un 
gran  numero  di  rami,  i  quali  alla  loro  volta  ne  mandano  altri 
più  piccoli,  e  questi  altri  ancora,  ecc. ,  fino  a  che  si  giunge  a 
quelli  che  portano  le  foglie  ed  i  fiori. 
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Fig.  25.  Tiglio. 

Le  foglie  sono  in  forma  di  cuore  colla  punta  del  lembo 
aguzza  e  col  margine  seghettato;  esse  inoltre  sono  rugose  per 
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rialzarsi  che  fa  la  sostanza  del  lembo  compresa  fra  le  varie 
nervature  y  ed  inferiormente  sono  spiccatamente  pubescenti.  Il 
loro  picciuolo  è  lungo  e  sottile  (flg.  26). 

I  fiori  sono  ascellari  e  riuniti  a  tre  o  quattro,  mediante  pe- 
duncoli secondari,  su  di  un  peduncolo  principale  il  quale  è 
provvisto  di  una  fogliolina  gialliccia,  molto  sviluppata  cbe,  come 
abbiamo  già  visto  in  simili  casi,  dicesi  brattea. 

I  fiori  non  sono  relativamente  molto  grandi  ed  hanno  un 
calice  formalo  di  cinque  sepali,  corti  e  ricurvi,  ed  una  corolla 
pure  formata  di  cinque  petali  dello  stesso  colore  gialliccio  dei 

sepali  :  quando  il 
flore  è  ben  aperto 
i  petali  alternano 
coi  sepali. 

Gli  stami  sono 
molto  numerosi  ed 
hanno  un  filamento 
molto  sviluppato.  Il 
pistillo  ha  un  lungo 
stilo  ed  un  ovario 
globuloso;  Io  stim- 
ma presenta  cinque 
lobi.  Il  frutto  è  una 
capsuletta  rotondeg- 
giante della  gros- 
sezza di  un  pisello. 

II  tiglio  ora  menzionato  e  altre  specie  affini  vivono  allo 
stato  selvatico  nei  boschi  delle  regioni  montagnose;  ma,  come 
si  è  già  detto,  viene  adoperato  anche  per  ornare  i  viali  e  può 
raggiungere  dimensioni  colossali.  I  tigli  più  celebri  per  la  loro 
mole  sono  quello  di  Neustadt  nel  Wfirtemberg  e  quello  di  Pri- 
borgo  in  Svizzera,  che  venne  piantato  nel  1476  ed  ha  una  cir- 
conferenza di  cinque  metri. 

Il  tiglio  è  una  pianta  molto  utile  non  solo  pel  suo  legno 
giallo-pallido  o  quasi  bianco  che  viene  adoperato  pei  lavori  di 
intaglio,  e  per  la  sua  corteccia  che  fornisce  delle  fibre  tessili. 


Fig.  26.  Fiore  di  Tiglio. 
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ma  eziandio  per  le  foglie  che  seryono  in  vari  luoghi  come 
foraggio  per  gli  animali  e  per  varie  sostanze  che  si  ricavano 
dai  suoi  fiori  e  che  hanno  frequenti  applicazioni  in  medicina. 

XI. 
La  Malva  eomune.  —  n  Gotone.  —  Il  Baobab. 

Una  pianta  comune  sui  margini  dei  campi  e  lungo  le  strade 
in  tutta  r  Italia  è  la  Malva,  nota  pei  suoi  usi  medicinali.  Il  fu- 
sto della  malva  comune  può  essere,  secondo  gli  individui,  di- 
ritto, 0  come  si  dice  propriamente,  eretto,  oppure  disteso  sul 
suolo,  cioè  sdraiato;  esso  porta  numerosi  rami  ed  ò  coperto  da 
numerosissimi  peluzzi;  in  generale  giunge  ad  una  lunghezza 
variabile  da  tre  a  sei  decimetri  (flg.  27), 

Le  foglie  sono  alterne,  e  hanno  una  forma  un  pò*  diversa  da 
quella  che  abbiamo  veduto  nelle  piante  precedenti:  in  complesso 
esse  sono  cuoriformi,  ma  hanno  il  lembo  diviso  in  un  vario 
numero  di  lobi,  in  generale  da  cinque  a  sette;  a  ciascuno  di 
questi  lobi,  corrisponde  una  diramazione  (fig.  28)  del  picciuolo 
0  nervatura  principale,  in  modo  che  le  nervature  principali  di 
questa  foglia  sono  disposte  a  mo*  delle  bacchette  di  un  ventaglio 
0,  meglio,  come  le  dita  di  una  mano,  onde  queste  specie  di  foglie 
pigliano  anche  il  nome  di  palmate.  Il  margine  libero  del  lembo 
è  dentellato.  Il  picciuolo  delle  foglie  è  lungo  e  sottile  e  rico- 
perto di  peli:  la  sua  lunghezza  tuttavia  è  più  corta  di  quella 
della  foglia. 

I  fiori  pure  ci  presentano  alcune  particolarità  notevoli.  Essi 
sono  riuniti  in  numero  vario,  due,  tre,  quattro,  alle  ascelle  delle 
foglie  ed  hanno  ciascuno  un  peduncolo  proprio.  Ciò  che  colpisce 
sopratutto  in  questi  fiori  si  è  la  grande  lunghezza  dei  petali  di 
color  roseo  porporino  chiaro,  con  venature  di  colore  più  in- 
tenso, in  numero  di  cinque  ed  aventi  ciascuno  la  forma  di  un 
cuore.  II  calice  è  piccolo  e  con  cinque  sepali  molto  più  corti 
dei  petali  della  corolla.  All'  infuori  ed  alla  base  del  calice  si 
trova,  per  dir  cosi,  un  secondo  calice  più    piccolo,  formato   di 
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tre  pezzi,  cbe,  come  abbiamo  già  visto,  si  dicono  brattee.  I  bo- 
tanici chiamano  in  questo  caso  calicetto  il  complesso  delie 
brattee. 


Fig.  27.  Malva  comuneL 

Gli  stami  sono  molto  numerosi  ed  offrono  il  fatto  notevole 
delPessere  tutti  saldati  insieme  per  mezzo  dei  filamenti  in  modo 
da  costituire  un  tubo  intorno  al   pistillo.  Le   antere   sono    in 
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forma  di  rene,  e  si  aprono  per  mezzo  di  una  fessura  semicir- 
colare (flg.  29). 


Fig.  S8.  Foglia  di  Malva. 


Fig.  S9.  Stami  di  Malva. 


n  pistillo  ò  costituito  da  un  ovario  a  parecchie  divisioni  e 
da  un  numero  di  stili  corrispondente  a  quello  delle  divisioni. 
Gli  stili  si  saldano  infe- 
riormente fra  loro.  Il  frutto 
è  formato  dalla  riunione 
di  tutte  le  logge  contenenti 
un  seme  in  modo  che  guar- 
dato dalla  parte  superiore 
esso  ricorda  la  disposi- 
zione delle  fette  di  un  me- 
lone. 

La  malva  comune  è 
pianta  biennale  ed  è  co- 
munissima  ovunque  :  i 
suoi  fiori  danno  un  decotto 
che  viene  adoperato  come 
emolliente. 

Frequente  pure  e  affine 
alla  malva  è  l'Altea,  la 

quale,  come  la  viola  mammola  che  abbiamo  già  studiato,  pre- 
senta un  rizoma  e  perciò  si  distingue  facilmente  dalla  malva. 


Fig.  50.  La  pianta  del  Cotone. 
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Le  dimensioni  della  pianta  sono  anche  maggiori,  giungendo 
essa  fino  a  misurare  un  metro:  i  fiori  bianchi  e  carnicini  in- 
vece sono  molto  somiglianti  a  quelli  della  malva,  il  calicetto 
tuttavia  conta  da  sei  a  nove  foglioline  invece  di  tre  sole,  come 
si  è  visto  nella  malva. 

Anche  da  questa  pianta  si  trae  un  decotto  molto  emolliente. 

Una  pianta  che  non  cresce  spontanea  in  Italia,  ma  che  tut- 
tavia  merita  di  essere  conosciuta  per  la  sua  grande  importanza 
industriale,  è  il  Cotone:  essa  è  affine  alle  precedenti  (fig.  30). 

Nel  complesso  il  cotone  rassomiglia  *  molto  alla  malva,  da 
cui  si  distingue  tuttavia  assai  facilmente  pel  fatto  che  il  frutto 
ò  una  capsula  ovoidea,  grossa   quasi  come  una  noce  e  avente 


Fig  31. 
sezione  longitudiaale  del  seme  di  Cotone. 


Seme  intatto  di  Cotone. 


tre  valve.  In  questa  capsula  vi  sono  molti  semi  ovoide!  rico- 
perti da  una  peluria  finissima  e  lunga,  la  quale  fornisce  la 
sostanza  tessile  nota  a  tutti,  cioè  il  cotone.  Quando  il  frutto  è 
maturo  la  capsula  si  rompe  ed  i  semi  ne  escono.  Questa  specie 
di  capsula  o  di  frutto  si  dice  deiscente,  vale  a  dire  che,  giunti 
i  semi  a  maturità,  essa  si  apre  e  li  lascia  cadere  (fig.  31). 

Sono  molte  oggidì  le  qualità  di  cotone  che  vengono  coltivate 
nelle  parti  più  calde  dei  due  emisferi;  la  più  anticamente 
nota  è  originaria  dell'Asia. 

Menzionerò  ancora  fra  le  piante  affini  alla  malva,  quautim- 
que  a  primo  aspetto  ciò  riesca  molto  strano,  uno  dei  giganti 
del  regno  vegetale,  il  Baobab  (fig.  32). 
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n  Baobab  è  una  pianta  dell'Africa  tropicale,  il  cui  tronco 
non  giunge  che  a  quattro  o  cinque  metri  di  altezza ,  ma  che 
può   misurare   anche   dieci   metri  di  circonferenza;  il  com- 


plesso dei  rami  e  del  fogliame  può  formare  una  cupola  di  oltre 
cinquanta  metri  di  circonferenza. 

Il  frutto  foggiato  a  un  dipresso  sullo  stesso  stampo  di  quelli 
sopra  esaminati  della  malva  e  dell'altea,  è  una  capsula  ovoide 
grossa  come  la  testa  di  un  uomo,  divisa  in  dieci  o  quattordici 
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logge,  le  quali  contengono  dei  semi  reniformi,  circondati  da  una 
specie  di  polpa  commestibile  di  sapore  dolce  e  piacevole. 

n  baobab  venne  oggigiorno  trasportato  anche  in  Asia  ed  in 
America. 

XIL 
La  GieuU  rossa.  ^I  Ger&nt.  — I  Pelargoni.  ^  L'Erba  lujubu  — Il  Lina 

Cicuta  rossa,  o  CimieinOf  viene  chiamata  comunemente  una 
pianta  che  s!  incontra  frequentemente  nelle  siepi,  nei  cespugli^ 
sui  vecchi  muri  e  fiorisce  da  aprile  ad  agosto,  spargendo  un 
odore  assai  penetrante. 

La  cicuta  rossa  è  una  pianta  annuale  di  cui  il  fusto,  che  può 
essere  eretto  o  prostrato,  giunge  anche  alla  lunghezza  di  quat- 
tordici decimetri  e  si  presenta  rossiccio  e  coperto  di  peli  ripie- 
gati; Inoltre  verso  V  alto  della  pianta  ò  spiccatamente  ghian- 
doloso  :  esso  ò  abbondantemente  ramificato. 

Le  foglie  sono  alterne,  e  colle  nervature  aventi  una  disposi- 
zione palmata;  da  tre  a  cinque  sono  i  segmenti  in  cui  si  divide 
il  lembo;  questi  segmenti  hanno  un  piccolo  picciuolo  e  si  sud- 
dividono poi  in  vari  lobi  che  alia  loro  volta  hanno  il  margine 
dentato.  Il  picciuolo  delle  foglie  è  sottile  e  più  lungo  della  fo- 
glia stessa,  inoltre  è  peloso  come  il  fasto. 

I  fiori  sono  ascellari,  ora  solitari,  ora  in  numero  di  due  o 
tre,  portati  da  un  peduncolo  comune  lungo  e  peloso.  Il  calice 
è  formato  di  cinque  sepali,  ovali  od  appuntiti  o  convessi,  i  quali 
sul  dorso  presentano  una  costola  mediana  a  mo'  di  carena. 

La  corolla  è  pure  formata  di  cinque  petali  più  lunghi  quasi 
del  doppio  dei  sepali  e  col  margine  libero  arrotondato  e  intiero; 
il  loro  colore  è  rosso  porporino  con  venature  bianche. 

Gli  stami  sono  in  numero  di  dieci,  di  cui  cinque  grandi  e 
cinque  più  piccoli;  questi  ultimi  sono  collocati  in  modo  da 
essere  opposti  ai  petali.  I  filamenti  sono  leggermente  saldati 
fra  loro  alla  base;  i  più  grandi  hanno  alla  base  una  ghiandola 
speciale  che  viene  chiamata  nettarifera  e  che  produce  una  so* 
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Stanza  liquida  zuccherina.  Ghiandole  nettarifere  o  nettari,  adun- 
que, 8i  chiamano  tutte  quelle  che»  collocate  nei  fiorì,  preparano 
una  sostanza  liquida  zuccherina.  Le  antere  sono  attaccate  pel 
mezzo  al  filamento  ed  hanno  un  connettivo  spiccato,  che  cosi  si 
chiama  là  nervatura  mediana  larga  e  succulenta  dell*  antera. 

n  pistillo  ha  un  ovario  globoloso  e  con  cinque  lohi,  i  quali 
61  continuano  in  alto  con  un  prolungamento  conico  costituito 
da  cinque  rami,  che  rimangono  saldati  insieme,  appena  il  flore 


Fig.  55.  Geranio. 

sboccia.  Un  fatto  notevole  che  si  osserva  in  questa  pianta,  quando 
il  pistillo  ò  giunto  a  maturità,  si  è  che  i  carpelli  si  staccano 
improvvisamente  e  si  risvoltano  in  alto  portando  seco  il  seme 
che  essi  contengono.  Quando  tutti  i  carpelli  si  sono  distaccati 
nel  modo  ora  detto,  il  pistillo  ha  la  forma  di  un  candelabro  a 
cinque  bracci. 

Molto  affine  alla  pianta  ora  descritta  è  il  Geranio  comune,  o 
Geranio  dei  boschi,  il  quale  vive  nei  boschi  e  nei  luoghi  om- 
brosi e  fiorisce  in  primavera;  ha  1  fiori  più  grandi  di  quelli 
Primo  studio  delle  piante.  5 
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della  cimicina,  porporini  e  coi  petali  intaccati  nel  margine  li- 
bero; le  foglie  hanno  le  intaccature  del  lobi  del  lembo  tanto 
profonde  da  potersi  dire  quasi  divise  in  strisce  o  lacinie.  Il  fusto 
é  un  rizoma  allungato. 

Affini  pure  alla  cicuta  rossa  ed  al  geranio  dei  boschi  sono  i 
cosidetti  Gerani  dei  giardini ,  i  quali  tuttavia,  volendo  essere 
più  esatti,  non  sono  veri  Gerani,  ma  bensì  dei  Pelargoni,  piante 
originarie  del  Capo  di  Buona  speranza,  che  hanno  fiori  forte- 
mente odorosi  e  che  sono  notevoli  per  il  calice  e  la  corolla  ir- 
regolare. Oggi  se  ne  hanno  di  molte  sorta,  ottenute  artificial- 
mente dai  giardinieri,  le  quali  variano 
pel  colore  dei  fiori  e  delle  foglie.  Que- 
ste piante  servono  per  Testrazione  di  es- 
senze molto  adoperate  nella  profumeria. 
Una  delle  piante  più  comuni  e  che 
s'incontra  fiorita  per  tutta  l'estate  nei 
luoghi  coltivati,  lungo  le  strade,  appiè 
dei  muri,  ecc.,  è  l'Erba  Injula,  pic- 
cola pianticella  dai  fiori  piccoli  e  di 
un  giallo  dorato  assai  vivace.  Vi  ha 
anche  qui  un  rizoma,  e  la  parte  aerea 
del  fasto  costituisce  come  un  piccolo 
cespuglietto.  Le  sue  foglie  sono  alterne 
e  il  loro  lembo  constadi  tre  foglioline  cuoriformi;  il  picciuolo 
è  assai  lungo. 

I  fiori  sono  ascellari  e  un  largo  peduncolo  porta  in  generale 
due  fiori  sopra  due  peduncoletti.  Il  calice  ha  cinque  sepali  bis- 
lunghi; la  corolla  consta  pure  di  cinque  petali  a  un  dipresso 
della  stessa  forma  dei  sepali,  ma  più  lunghi  e  di  color  giallo, 
0  anche  talvolta  rossicci;  gli  Stami  sono  dieci  e  gli  stili  sono 
cinque  come  nelle  piante  precedenti;  il  frutto  è  una  cassala 
allungata  e  pentagonale. 

Una  pianta  importantissima  dal  punto  di  vista  industriale 
che  è  bene  conoscere  e  per  sé  stessa,  e  perchè  essa  farà  cono- 
scere qualche  nuovo  fatto  relativo  alla  struttura  delle  piante,  è 
il  Lino  comune. 


Fig.  34. 
Frutto  di  Geranio. 
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Il  Lino  comune  ha  una  radice  allungata  e  fusiforme  ed  un 
fusto  eretto  e  sottile  che  giunge  fino  air  altezza  di  circa  un 
mezzo  metro,  non  ramificandosi  che  in  alto. 

Le  foglie  sono  allungate,  sottili,  lanceolate,  appuntite  e  col 
margine  del  lembo  intiero  (flg.  35),  il  picciuolo  manca  e  il 
lembo  giunge  fino  a  toccare  il  fusto  su  cui  s'inserisce  la  foglia. 
Questa  maniera  di  foglie  diconsi  sessili  e  si  può  contrapporre  a 
quell'altra  maniera  di  foglie  che  noi  già  conosciamo  e  che 
chiamansl  picciuolate. 

I  fiori  del  lino  sono  disposti  a  corimbo,  vale  a  dire  sono  alla 


Fig.  35.  Foglie  di  Lino.  Flg.  36.  Calice  del  Lino. 

sommità  dei  rami,  e  i  pedicelli  dei  vari  fiori  sono  tanto  più 
larghi  quanto  più  il  fiore  è  inserto  in  basso  sul  ramo  stesso, 
di  modo  che  tutti  i  fiori  vengono  portati  allo  stesso  livello. 
Ciascun  fiorellino  poi  ha  un  calice  di  cinque  sepali  (flg.  36)  ed 
una  corolla  di  cinque  petali  di  un  azzurro  chiaro.  Cinque  pure 
sono  gli  stami  e  cinque  gli  stili  nel  pistillo.  Il  frutto  è  una 
cassula  in  cui  stanno  numerosi  semi  i  quali,  ridotti  in  farina, 
hanno  varie  applicazioni  in  me'dicina  e  da  cui  si  estrae  anclie 
un  olio  essiccativo  per  la  pittura.  La  sostanza  fibrosa  che  viene 
adoperata  per  la  fabbricazione  della  tela  è  fornita  dalle  fibre 
dello  strato  corticale  del  fusto. 
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XIII. 


La  Ruta.  —  Il  Limone.  —  L'Arancio. 


La  Ruta  è  una  pianta  perenne  con  fusto  di  consistenza  le- 
gnosa verso  la  base  ed  erbaceo  in  alto,  il  quale  giunge  Ano 
all'altezza  di  mezzo  metro,  ed  ò  molto  abbondantemente  rami- 
ficato. 

Le  foglie  non  sono  più  opposte,  come  nella  massima  parte 
dei  casi  precedenti,  ma  invece  sono  isolate  sul  Aisto  e  perciò 
si,  dicono  sparse;  il  loro  lembo  è  diviso  in  cinque  o  più  parti, 
che  alla  loro  volta  si  possono  considerare 
come  foglie  secondarie;  ciascuna  di  queste 
parti  0  lobi  ha  un  peduncolo  e  si  suddi- 
vide in  due  o  tre  lobi  o  foglioline  di  for- 
ma ovale  oblunga  col  margine  intiero. 
Questa  specie  dilbglia  si  dice  composta 
(flg.  37). 

Composte  diremo  adunque  qo^le  foglie 
in  cui  il  lembo  è  diviso  fino  alla\nerva* 
tura  0  costola,  e  in  cui  i  lobi  o  fogno^ine 
che  cosi  ne  risultano  si  possono  staccare  senza  strappo.  Intéi:e 
si  dicono  invece  le  foglie  che  si  trovano  nel  caso  contrariò^ 
sezionate  quelle  in  cui  il  lembo  è  diviso  bensì  fin  presso  allav^ 
incavatura,  ma  volendo  togliere  il  lobo  si  incontra  una  grande 
resistenza  e  staccandolo  non  si  può  fare  a  meno  di  strappare 
una  parte  del  lobo  stesso. 

I  fiori  sono  disposti  a  un  dipresso  come  nel  lino  che  abbiamo 
visto  sopra;  ma  con  una  differenza  che  nel  corimbo  della  ruta, 
oltre  ai  fiori  portati  dai  peduncoli  di  varia  lunghezza^  tutti  allo 
stesso  livello  in  alto,  ve  ne  sono  poi  degli  altri  in  mezzo,  e  a 
un  livello  più  basso.  Questa  modificazione  del  corimbo  dà  luogo 
a  quella  maniera  di  infiorescenza  che  si  chiama  àntela. 

I  fiori  sono  grandi  ed  hanno  un  calice  formato  di  quattro  o 
cinque  sepali  di  forma  triangolare  ed  acuta  ;  i  petali  sono  gialli 


Fig.  57. 
Foglia  di  RuU. 
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e  in  numero  di  quattro  o  cinque  e  molto  più  lunghi  del  calice 
ed  inoltre  ricurvi  ai  lati,  in  modo  da  avere  l' apparenza  di  un 
cucchiaio.  Gli  stami  sono  in  numero  doppio  di  quello  dei  petali; 
quindi  otto  0  dieci  secondo  i  casi.  Il  pistillo  è  formato  da  un 
ovario  quadrilobato  e  presenta  uno  stilo  il  quale  à  formato  dalla 
riunione  di  quattro  stili  corrispondenti  ai  quattro  lobi  dell'ova- 
rio. Nello  stimma  si  vede  pure  in  quattro  solcature  una  traccia 
della  divisione  quaternaria. 

Questa  pianta  è  comune  nei  luoghi  aridi  e  sassosi  e  viene 
anche  coltivata  nei  giardini  per  le  sue  proprietà  medicinali  ; 
essa  è  facilmente  riconoscibile  pel  suo  odore  acre  e  caratteri- 
stico; fiorisce  in  estate. 

Affini  alla  ruta  sono  gli  agrumi,  Aranci,  Limoni,  ecc. 

Senza  descrivere  ora  minutamente  la  pianta  del  Limone  che 
tutti  conoscono,  vediamo  quali  nuovi  insegnamenti  relativi  alla 
struttura  delle  piante  noi  possiamo  trarre  da  essa. 

Osservando  [il  fasto  troviamo  ordinariamente  delle  piccole 
spine  sulle  quali  tuttavia  ora  non  ci  fermiamo,  perchè  avremo 
occasione  di  studiare  queste  parti  molto  meglio  in  altre  piante: 
le  foglie  sono  di  consistenza  coriacea  ;  esse  inoltre  sono  di  un 
verde  cupo  e  lucenti  e  col  margine  del  lembo  dentellato. 

I  fiori  sono  ascellari,  ora  solitari,  ora  in  numero  vario;  con 
calice  diviso  in  cinque  sepali  e  con  una  corolla  bianca  di  cin- 
que od  otto  petali.  Gli  stami  sono  molto  numerosi  ;  il  pistillo 
ha  uno  stilo  solo. 

II  frutto  è,  in  termine  botanico,  una  balaùstra,  vale  a  dire  un 
frutto  in  cui  la  buccia  è  più  o  meno  dura  esternamente  e  si 
fa  sempre  più  molle  procedendo  verso  Pinterno.  Sul  frutto  del 
Limone  del  resto  è  bene  che  ci  fermiamo  un  po' di  più,  come 
quello  che  più  facilmente  può  essere  oggetto  di  osservazione. 

Il  limone  non  ò  altro  che  un  ovario  costituito  da  varie  logge, 
molto  ingrossato,  giunto,  come  si  dice,  a  maturità.  La  pelle 
esterna  è  colorita  in  giallo  citrino,  ha  la  superfice  rugosa,  ed  ò 
piena  di  organi  ghiandolari  che  preparano  un  liquido  odoroso: 
questa  parte,  nella  descrizione  del  frutto,  viene  dai  botanici  detta 
epicarpo.  Al  disotto  dello  strato  giallo  se  ne  trova  un  altro  for- 
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maio  da  una  sostanza  bianca,  ìnolle  e  spugnosa;  questo  secondo 
strato  vien  detto  mesocarpo.  Quella  sottile  membranella  final- 
mente che  avvolge  e  separa  i  cosi  detti  spicchi  del  limone  è 
l'endocarpo. 

Ciascuno  degli  spicchi  del  limone  corrisponde  ad  un  car- 
pello, —  che,  come  noi  sappiamo,  cosi  si  chiamano  le  parti 
corrispondenti  alle  foglie  modificate  che  costituiscono  il  frutto, 
^  ed  è  ripieno  di  un  tessuto  formato  di  tanti  otricelli  ripieni 
di  succo.  Verso  la  parte  più  sottile  -e  più  interna  di  ogni  spic- 
chio stanno  poi  i  semi  in  numero  vario.  Osserviamo  fin  d'ora 
che  a  differenza  di  quanto   vedremo  in  altri  frutti,  come  ad 

esempio  nella  pesca, 
nell'uva,  ecc.,  la  parte 
succosa  e  mangiabile 
non  corrisponde  al 
mesocarpo,  bensì  è 
un  tessuto  speciale 
che  non  si  trova  negli 
altri  fruttL  L'Arancio 
(fig.  38)  è  fatto  sullo 
stesso  stampo  del  li- 
Fìg.  38.  Sezione  d'una  MeUrancia.  mone. 

Sia  il  limone  sia  l'arancio  sono  piante  originarie  delle  In- 
die Orientali,  le  quali  vennero  grandemente  diffuse  a  poco  a 
poco  in  tutta  la  regione  Mediterranea. 


XIV. 


La  Vite. 

Vediamo  ora  di  farci  un  concetto  chiaro  di  una  pianta  in- 
tomo alla  cui  importanza  rispetto  all'uomo  non  è  d'uopo  spen- 
diamo molte  parole,  vale  a  dire  della  Vite  (fig.  39). 

La  vite  ha  un  fusto  legnoso,  di  cui  i  rami  sono  molto  in- 
grossati ai  nodi  e  rampicanti.  Il  fusto  della  vile  presenta,  so- 
pratutto negli  individui  vecchi,  ben  evidente  lo  strato  fibroso,  o 
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libro,  UDO  degli  strati  più  importanti  che  formano  la  corteccia 
e  che  nella  vite  rimane  spesso  allo  scoperto  e  si  distacca  in 
lamine  ed  in  filamenti  grossolani,  ma  che  in  altre  piante, 
come  ad  esempio  nella  canapa,  è  formato  da  fibre  molto  fine  e 
tenaci. 

Le  foglie  della  vite  sono 
grandi-,  cuoriformi  e  pal- 
mate, i  lobi  sono  ben  di- 
stinti e  il  margine  libero 
di  ciascuno  è  fortemente 
dentato,  il  peduncolo  è  lun- 
go e  robusto  ;  le  foglie  gio- 
vani hanno  la  pagina  infe- 
riore del  lembo  ricoperta  da 
una  fitta  peluria.  Sul  fusto, 
di  fronte  a  ciascuna  foglia, 
è  inserito  un  organo  che 
non  abbiamo  incontrato  fino 
ad  ora:  esso  è  un  filamento 
di  varia  grossezza  secondo 
r  età  del  fusto,  il  quale  si 
suddivide,  dopo  un  certo 
tratto  della  sua  lunghezza, 
in  due  filamenti  secondari 
avvolti  a  spirale.  Questi  fi- 
lamenti pigliano  il  nome  di 
viticci  e  servono  al  fusto 
per  arrampicarsi  sopra  altri 

alberi.  Noi  troveremo  organi  analoghi  anche  in  altre  piante  a 
fusto  rampicante,  come  ad  esempio  nelle  piante  del  melone  e 
del  pisello. 

I  fiori  della  vite  ci  offrono  anche  da  studiare  una  nuova 
maniera  d*  infiorescenza.  I  fiori  sono  riuniti  in  tanti  piccoli 
grappoli ,  i  quali  alla  loro  volta  sono  impiantati  sopra  un  pe- 
duncolo comune  e  costituiscono  un  grappolo  più  grosso.  Que- 
sta maniera  d'infiorescenza  piglia  il  nome  di  grappolo  composto, 


Fig.  39. 
Grappolo  delia  Vite. 
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detto  pure  pannocchia,  il  quale  perciò  à  formato  dalla  riunione 
di  tanti  grappoletti  di  cui  i  rami  sono  tanto  più  lunghi  quanto 
più  sono  impiantati  in  basso  sul  fusto,  in  modo  che  tutta  l'in- 
fiorescenza ha  Taspetto  di  un  cono. 

Il  calice  del  flore  ò  molto  corto  ed  ha  cinque  pezzi  appena 
visibili.  La  corolla  è  formata  di  cinque  petali  giallo-verdognoli 
poco  appariscenti  ;  questi  petali  sono  riuniti  fra  loro  in  cima  e, 
quando  la  fioritura  è  terminata,  cadono  staccandosi  alla  base  in 
forma  di  una  piccola  cuffia. 

Ai  cinque  petali  stanno  opposti  cinque  stami  con  filamenti 
liberi  e  con  antere  biloculari.  Nel  mezzo  poi  si  trova  un  pi- 
stillo formato  da  un  ovario  glo- 
buloso,  privo  di  stilo  e  quindi 
con  uno  stimma  sessile  di  forma 
allargata  ed  appiattita  (fig.  40). 

Il  frutto  è  carnoso  con  una  buc- 
cia esterna  sottile,  e  perciò  viene 
chiamato  dai  botanici  una  bacca, 
p.     .Q  Per  bacca  noi  intendiamo  adun- 

Stami  e  pistillo  della  Vite.  que  un  frutto  carnoso  senza  noc- 
ciolo, i  di  cui  semi  sono  immersi  in  una  polpa  succosa,  siano 
essi  separati  o  no  da  tramezzi  membranosi.  La  bacca  della 
vite  nello  stato  giovane  è  distintamente  formata  da  due  logge 
contenenti  due  semi;  più  tardi  il  tramezzo  generalmente  scom- 
pare. La  parte  succosa  e  commestibile  della  bacca  della  vite 
corrisponde  al  mesocarpo  del  frutto. 

La  vite,  di  cui  il  luogo  di  origine  si  crede  sia  TAsia  Minore, 
ò  oggidì  coltivata  estesamente  in  quasi  tutti  i  paesi  delle  zone 
temperate,  dando  origine  ad  un  numero  stragrande  di  varietà. 
In  qualche  luogo  se  ne  trovano  degli  individui  inselvatichiti,  i 
quali  producono  quei  piccoli  frutti  che  i  Toscani  chiamano 
Uva  gampvrui^ 
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XV. 

n  Castagno  d'India.  —  L'Acero. 
TJna  pianta  comune  nei  nostri  viali  e  nei  nostri  pubblici  giar- 


tig.  41.  Castagno  d'India  od  Ippocasiano. 

dini  ci  fornirà  ora  opportunità  di  prendere  cognizione  di  nuove 
forme  di  foglie  e  di  frutti. 
Il  Castagno  d'India  (flg.  41),  come  è  noto  a  tutti,  ò  un  albero 
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di  alto  fasto  che  può  misurare  venti  e  più  metri  d'altezza,  con 
molti  rami,  il  complesso  dei  quali,  pel  maggior  sviluppo  che 
pigliano  quelli  di  mezzo,  quando  non  siano  stati  artificialmente 
tagliati,  dà  alla  parte  verde  della  pianta  la  forma  ovoide. 

La  corteccia  del  fusto  è  bruna  e  tutta  screpolata.  Le  foglie 
sono  grandi  ed  hanno  un  lungo  picciuolo:  fondandoci  su  quanto 
abbiamo  già  studiato  relativamente  alle  nervature  ed  al  lembo, 
noi  le  diremo  palmate  e  composte  ;  le  foglioiine,  in  generale  in 
numero  di  sette,  sono  allungate,  colla  punta  aguzza:  il  mar- 
gine del  loro  lembo  è  seghettato. 

I  fiori,  che  sbocciano  verso  la  fine  di  aprile  o  in  maggio, 
formano  delle  grandi  pannocchie  erette.  Nel  fiore,  che  ò  relati- 
vamente grande ,  abbiamo  un  calice  fatto  a  mo*  di  campana ,  e 
una  corolla  con  quattro  o  cinque  petali  disegnali  di  color  bianco, 
con  macchie  gialle  e  rosee.  Gli  stami  sono  sette,  più  lunghi 
della  corolla ,  essi  cominciano  col  piegarsi  verso  il  basso ,  poi 
si  volgono  in  alto  verso  1*  apice  formando  come  una  specie  di 
cucchiaio.  Il  pistillo  ha  un  lungo  stilo  ed  un  ovario  diviso  io 
tre  logge  con  circa  sei  ovuli,  del  quali  tuttavia  non  si  svilup- 
pano quasi  mai  che  due  o  tre. 

IL  frutto  è  una  cassula  sferoidale,  verde,  tutta  coperta  di  spine 
acute,  ed  è  deiscente,  vale  a  dire  si  apre  da  sé  stessa  quando  i 
semi  sono  giunti  a  maturità,  e  lascia  uscire  due  o  tre  semi  di 
color  bruno  rossiccio,  grossi  come  le  castagne  comuni.  Questi 
semi,  tagliati,  si  presentano  pieni  di  una  sostanisa  bianca  e  fa- 
rinosa che  noi  studieremo  meglio  in  un*  altra  occasione  e  che 
piglia  il  nome  di  fecola. 

II  castagno  d'India  è  originario  dell*  Asia  e  venne  introdotto 
in  Europa  verso  il  decimosesto  secolo.  Esso  serve  essenzial- 
mente come  pianta  di  ornamento. 

Alfine  per  molti  rispetti  al  castagno  d'India  è  un  altro  albero 
di  alto  fusto  che  trovasi  nei  boschi  dei  luoghi  montuosi  e  che 
fiorisce  in  maggio  o  giugno,  vale  a  dire  l'Acero. 

In  questa  pianta  i  fiori ,  che  sono  verdognoli  e  disposti  in 
grappoli  pendenti,  non  contengono  tutti  siàiultaneamente  gli 
stami  ed  i  pistilli;  ma  ve  ne  sono  di  quelli  che  sono  completi 
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avendo  le  due  serie  di  organi,  ed  altri  che  sono  incompleti  ed 
hanno  ora  gli  stami 
ora    i    pistilli   sol- 
tanto. 

Il  frutld  poi  è 
formato  di  due  car- 
pelli provvisti  cia- 
scuno di  due  espan- 
sioni membranose  a 
mo'di  due  alette  di 
farfalla  :  questa  ma- 
niera di  frutto  vien 
detto  samara  (flg.  42). 

Il  legno  dell'acero  viene  adoperato  in  vari  lavori  e  da  una 
specie  americana  si  estrae  anche  dello  zucchero. 


Fig.  42.  Samara  dell'Aceroi. 


XVI. 


n  Fagiolo.  —  Il  Pisello.  —  La  Veccia.  —  La  Fava.  —  La  Lenticchia 
li  Trifoglio.  —  Il  Carrubo.  —  L'Acacia. 

Un  nuovo  esempio  di  fusto  volubile  ed  arrampicante  lo  tro- 
viamo in  una  pianta  comunissima  e  nota  a  tutti,  nel  Fagiolo. 

Il  fagiolo  è  una  pianta  annua  di  cui  il  fusto  erbaceo  è  eretto 
e  s'innalza  ad  una  certa  altezza  sul  suolo,  avvolgendosi  ed  ar- 
rampicandosi sopra  altre  piante.  Questo  fusto  tuttavia,  a  diffe- 
renza di  quello  che  già  conosciamo  della  vite,  manca  di  viticci. 

Le  foglie  sono  composte  di  tre  foglioline  appuntite  e  col  mar- 
gine del  lembo  intiero.  Le  foglie  hanno  stipulo  ben  evidenti.  I 
fiori  sono  disposti  in  grappoli  non  molto  folti  sopra  un  pedun- 
colo inserito  all'ascella  delle  foglie:  i  peduncoli  florali  hanno 
delle  piccole  brattee. 

Sul  flore  e  sul  frutto  dobbiamo  ora  fermarci  un  po'  di  più , 
appartenendo  essi  ad  una  forma  che  non  conosciamo  ancora. 

II  calice  è  piccolo  e  costituito  da  un  solo  pezzo  e  quindi  si 
dice  gamosepalo. 
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Diremo  gamosepalo  adunque  sempre  quel  calice  in  cui  tutti  ! 
Eepali  sono  riuniti  in  un  pezzo  solo;  dialisepalo  lo  chiameremo 
nel  caso  contrario. 

La  corolla  è  formata  di  cinque  petali  ed  è  irregolare,  ossia 
i  suoi  petali  sono  diseguali.  Regolari  invece  si  chianàano  quelle 
corolle  in  cui  1  petali  sono  eguali  fra  loro  e  disposti  con  sim- 
metria. 

Nella  corolla  del  fagiolo  troviamo  un  petalo  più  grande  degli 
altri  e  che  è  voltato  ali*  insù;  a  questo  petalo  si  dà  il  nome  di 
stendardo:  lateralmente  se  ne  trovano  due  altri  eguali  fra  loro 
che  si  dicono  ale:  al  disotto  di  questi  ve  ne  sono  altri  due  pure 
eguali  fra  loro  e  fra  loro  riuniti  che  formano  la  carena.  La  co- 
rolla cosi  costituita  vìen  detta  papilionacea,  perchè  i  botanici 
hanno  voluto  trovarvi  qualche  rassomiglianza  colle  farfalle. 

Air  indentro  della  carena  stanno  chiusi  gli  stami  ed  il  pistillo. 
Gli  slami  sono  in  numero  di  dieci  divisi  in  due  gruppi,  uno 
dei  quali  ne  comprende  nove  saldati  insieme  pei  Alamenti,  in 
modo  da  formare  una  specie  di  tubo  intorno  al  pistillo;  l'altro 
gruppo  è  formato  da  un  solo  stame  libero. 

Quando  gli  stami  sono  disposti  in  due  gruppi,  o  falangi,  come 
si  dice  propriamente,  vengon  detti  diadelfl;  monadelfl  invece  si 
chiamerebbero  se  fossero  riuniti  in  una  sola  falange,  triadelfl, 
poliadelfl  se  fossero  riuniti  ia  tre  o  più  falangi,  ecc. 

Il  pistillo  ha  un  ovario  con  una  sola  casella,  e  uno  stilo  in- 
curvato con  uno  stimma  obliquo  e  terminale. 

Il  frutto  poi,  giunto  a  maturità,  è  un  legume  o  baccello  al- 
lungato, deiscente,  che  contiene  un  vario  numero  di  semi  più 
0  meno  grossi,  in  forma  di  rene,  che  possono  essere  di  vario 
colore,  bianchi,  gialli,  bigi,  o  neri,  ecc.,  e  che  sono  separati  fra 
loro  da  piccoli  tramezzi  trasversali  (flg.  43). 

Prendiamo  ora  uno  di  questi  semi  ed  esaminiamolo  un  po' 
più  minutamente. 

Il  seme  del  fagiolo,  e  in  generale  di  tutte  le  piante,  si  svi- 
luppa nell'interno  dell'ovario  in  cui  si  trova  allo  stato  di  ovulo 
(flg.  44);  quando  il  seme  del  fagiolo  è  giunto  a  maturità,  apren- 
dolo per  metà  secondo  l'asse  longitudinale,  vediamo  che  esso 
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consta  di  due  parti  simmetriche  disposte  quasi  come  le  due 
valve  di  una  conchiglia,  le  quali  racchiudono  fra  loro  un  cor- 
picciuolo  allungato  che  studieremo  fra  poco.  Queste  due  valve 
vengono  chiamate  cotiledoni,  e  contengono  tutte  quelle  sostanze 
nutrienti   necessarie  allo  sviluppo  ed  al  primo  sostentamento 

della  nuova  pianta.  Dirò  di  pas- 
saggio che  la  pianta  del  fagiolo, 
e  in  genere  tutte  quelle  le  quali 
hanno  due  cotiledoni  nel  seme, 
si  chiamano  piante  dicotiledonee. 
Avremo  occasione  più  tardi  di 
studiare   altre   piante   in   cui  il 


r 


J 


V> 


Tig  44.  Q^olo  di  Fagiolo. 


Fig.  43.  LeRume  o  baccello 
di  Fagiolo. 


Fig.  45.  Seme  di  Fagiolo 
in  germogliamento. 


seme  ha  un  solo  cotiledone  e  che  perciò  si  chiamano  mono- 
cotiledonee.  Il  corpicciuolo  che  abbiamo  sopra  menzionato  e 
che  è  fra  i  due  cotiledoni  si  chiama  1*  embrione  »  ed  è  parte 
del  seme  più  importante,  quella  che  è  destinata  a  divenire 
poi  la  nuova  pianta.  L'embrione  anzi  presenta  già  in  minia- 
tura tutte  le  parti  principali  del  nuovo  individuo.  Guardando 
bene  si  può  già  riconoscere  nell*  embrione  quella  parte  che 
darà  origine  più  tardi  alle  foglie,  e  che  vien  detta  piumetta  o 
gemme tta,  al  disotto  di  questa  è  una  seconda  parte  che  for- 
merà il  fusto  e  che  piglia  il  nome  di  fusticino,  e  inferiormente 
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al  fusto  si  osserva  il  prin- 
cipio della  radice  che  pi- 
glia il  nome  di  radichetta. 

I  cotiledoni  poi  e  Tem- 
brione  sono  avvolti  da  una 
0  due  membrane  protet- 
trici, le  quali  nel  fagiolo 
sono  lisce  e  colorate  va- 
riamente, come  abbiamo 
visto,  e  in  altre  piante 
possono  essere  rugose  ed 
avere  anche  dei  prolun- 
gamenti finissimi  molto 
lunghi,  come,  ad  esempio, 
si  osserva  nei  semi  del 
cotono  che  pure  abbiamo 
già  studiato. 

II  Pisello  (flg.  46,  47  e 
48),  la  Veccia,  la  Fava, 
la  Lenticchia ,  ecc.,  sono 
tutte  piante  molto  somi- 
glianti al  fagiolo  che  si  è 

Flg.  46.  Fiore,  frutto  e  foglie  di  Pisello,      ora  esaminato. 

Lo  studioso  farà  bene  tutta* 
via  ad  esaminarle  e  vedere  le 
differenze  che  corrono  fra  loro, 


Fig.  47.  Fig.  48.  Le  diverse  parli  della  corolla 

Corolla  papiglionacea  di  Pisello.  dì  Pisello. 

differenze  ch'egli,  dopo  Pesame  delle  piante  precedentemente  de- 
scritte, è  perfettamente  in  grado  di  poter  scorgere. 
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Un*  altra  pianta  molto  affine  al  fagiolo,  quantunque  la  cosa  a 
prima  vista  non  sembri,  ò  il  Trifoglio. 

Il  trifoglio  comune  dei  prati  è  una  pianticella  erbacea  con 
fusto  eretto  che  giunge  all'altezza  di  tre  decimetri  circa  e  che 
porta  vari  rami.  Le  foglie  sono  composte  di  tre  foglioline,  ra- 
ramente di  quattro,  di  cui  il  lembo  è  intero  e  formato  di  po- 


Fig.  49.  Fior  di  Falsa  Gaggia  o  Robinia. 


luzzi  abbastanza  rigidi.  Spesso  le  foglioline  hanno  una  macchia 
oscura  nel  mezzo.  Le  foglie  sono  lungamente  picciuolate  ed 
hanno  le  stipulo  saldate  insieme. 

£  nuovo  per  noi  il  modo  come  i  fiori  sono  disposti  sul  pe- 
duncolo. Botanicamente  parlando,  nel  trifoglio  T  infiorescenza  è 
a  capolino,  vale  a  dire  i  fiori  sono  sessili,  avvicinatissimi  fra 
loro  e  collocati  sopra  un  graspo  accorciato  che  piglia  il  nome 
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di  ricettacolo.  Nel  trifoglio  il  capolino  è  complessivamente  ar- 
rotondato. 

Ciascun  fiore  poi  è  piccolo:  ha  un  calice  di  cinque  sepali 
appuntiti  ed  una  corolla  irregolare  di  un  rosso  ora  pallido  ora 
vivace,  di  cui  i  petali  sono  inferiormente  riuniti  insieme  a  mo* 
di  tubo.  Il  frutto  ha  esso  pure  come  il  fagiolo  la  forma  di  le- 
gume 0  di  baccello,  ed  è  piccolo  e  arrotondato  con  un  seme 
o  dae. 

Questa  pianta  viene  coltivata,  come  è  noto,  per  uso  di  fo- 
raggio; nei  prati  se  ne  trovano  anche  varie  altre  analoghe  a 
questa.  Ricordiamo  pure,  come  piante  note  e  comunissime  nei 
nostri  prati,  l'Erba  medica  e  il  Meliloto» 

Lo  studioso  potrà  anche  rivolgere  la  sua  attenzione  sopra  al- 
tre piante  che  hanno  molta  affinità  con  quelle  sopra  descritte, 
come,  ad  esempio,  il  Carrubo  e  l'Acacia  (fig.  49),  piante  di  alto 
fusto  delle  quali  la  prima  nasce  in  tutte  le  parti  più  calde  d'I- 
talia, e  la  seconda,  originaria  dell'America  settentrionale,  ora  si 
trova  ovunque  ed  è  nota  a  tutti. 

A  questo  stesso  gruppo  di  piante  appartengono  poi  molte 
piante  delle  regioni  calde  assai  importanti  o  per  le  sostanze  che 
forniscono  alle  industrie  ed  alla  medicina,  o  per  particolarità 
molto  notevoli  di*  struttura,  come  l' Indaco,  il  Tamarindo,  la 
Sensitiva,  ecc. 

XVII. 

La  Rosa.  —  Il  Melo.  —  Il  Nespolo.  —  n  Mandorlo.  —  Il  Pero. 
L*  Albicocco.  —  La  Fragola.  —  Il  Lampone. 

Non  vi  è  certamente  nessuno  che  non  abbia  idea  di  una 
Rosa;  in  generale  tuttavia  si  conoscono  soltanto  le  rose  colti- 
vate nei  giardini,  le  quali  vennero  modificate  dall'uomo  e  non 
portano  più  cosi  evidenti  i  loro  caratteri  distintivi.  Sarà  meglio 
quindi  per  proseguire  il  nostro  studio  che  noi  pigliamo  a  con- 
siderare la  Rosa  selvatica,  la  Rosa  di  macchia,  quella  pianticella 
che  ha  un  fusto  corto  e  grosso  e   numerosi  rami  allungati  e 
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pieghevoli  forniti  di  robuste  e  adunche  spine,  che  si  trova  fre- 
quentemente nelle  boscaglie  e  nelle  siepi  e  che  apre  1  suoi  fiori 
in  maggio  ed  in  giugno  (flg.  50  e  51). 

Le  sue  foglie  sono  composte  di  cinque  o  di  sette  foglioline  ovali, 
appuntite  e  di  cui  il  margine  è  spiccatamente  seghettato.  Cia- 
scuna di  queste  foglioline  ha  le  costole  o  nervature  disposte  in 


Pig.  50.  Rosa  comune. 

modo  da  dar  1*  idea  di  una  penna  colle  sue  barbe  \  abbiamo  doò 
una  grande  nervatura  mediana  in  cui  il  picciuolo  si  continua 
fino  alPapice  della  foglia,  e  numerose  altre  nervature  più  pic- 
cole che  si  dipartono  dalla  nervatura  mediana  come  le  barbe 
deirasse  della  penna,  e  vanno  parallele  f^a  loro  fino  al  margine 
del  lembo. 

Frimo  studio  delle  piante.  4 


Digitized  by  VjOOQIC 


-^'^'  ' 


w    i 


50  LA   ROSA. 

I  botanici  danno  il  nome  di  penninervie  alle  foglie  che  pre- 
sentano le  nervature  disposte  nel  modo  ora  descritto. 

II  picciuolo  delle  foglie  è  mediocremente  lungo  e  stipulato  in 
basso.  Qua  e  là  sul  fusto  o  sui  rami  si  osservano  degli  aculei 
duri  e  adunchi. 

I  fiori  sono  ora  solitari  ora  riuniti  in  corimbo. 
I  sepali  sono  cinque,   divisi  e  risvoltati  in  basso:  i  petali 
sono  pure  cinque,  grandi,  col  margine  esterno  leggermente  in- 


Fig.  52.  Corolla  di  Rosa  dal  fiore  semplice. 


Fig.  51. 
Stipula  di  Rosa. 


Fig.  63. 
Ricettacolo  del  fiore  d*una  Rosa. 


taccato,  di  color  roseo  più  o  meno  intenso  e  gradevolmente 
odorosi.  Gli  stami  e  i  pistilli  sono  molto  numerosi  ;  questi  ul- 
timi formano  un  mazzo  nel  mezzo  del  flore  e  sono  circondati, 
come  da  una  corona,  dagli  stami  (8g.  53). 

I  sepali,  i  petali,  gli  stami  ed  i  pistilli  sono  impiantati  sopra 
un  corpicciuolo  ovoide  detto  ricettacolo.  Finita  la  floritura,  que- 
sto ricettacolo  ingrossa,  si  fa  carnoso,  e  si  colorisce  in  rosso 
vivo:  nel  suo  interno  stanno  i  frutti  in  forma  di  acheni. 

Gol  nome  di  achenio  indicano  i   botanici  quella  specie  di 
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frutti  secchi  che  hanno  una  buccia  più  o  meno  dura  e  conten- 
gono un  solo  seme.  Ne  abbiamo  già  visto  un  esempio  nell'Acero. 

Oltre  alla  Rosa  di  macchia,  molte  altre  analoghe  s*  incontrano 
selvatiche  nel  nostro  paese  ;  molte  altre  poi  con  fiori  doppi  e 
stradoppi  si  coltivano  nei  giardini  :  ma  tutte  quelle  numero- 
sissime varietà  di  colore,  di  forma,  di  foglie,  di  tempo  di  fiori- 
tura, di  intensità  di  profumo,  ecc.,  che  si  coltivano  parimente 
dall'uomo,  non  derivano  dalle  rose  selvatiche  nostrali,  bensì  da 
forme  proprie  dell'Asia. 

Moltissime  sono  le  piante  affini  alla  rosa.  Fra  le  altre  vo- 
gliamo ricordare  il  Melo,  il  Pero,  il  Nespolo,  il  Sorbo  selvatico, 
il  Biancospino,  il  Mandorlo,  il  Pesco,  l'Albicocco,  il  Susino,  il 
Prugnolo,  il  Lauro,  il  Ciliegio,  il  Lampone,  la  Fragola,  ecc. 

Non  descriveremo  minutamente 
tutte  queste  piante:  ci  fermeremo 
soltanto  un  po'  a  lungo  sulla  forma 
dei  loro  frutti,  in  quanto  che  ess? 
ci  procacceranno  nuovi  insegna- 
menti, e  poi  riuniremo  in  un  qua* 
dro  le  principali  difiìarenze  che  pre- 
sentano fra  di  loro. 

Tagliamo  in  metà  una  mela,  ad  p-^  ^^  j^^,^  ^^^^^^^  .^^^^. 
esempio,  e  vediamo  di  cercare  quali 

sono  le  parti  di  essa  che  corrispondono  all'epicarpo ,  al  meso- 
carpo  ed  all' endocarpo,  ai  semi,  ecc.,  che  come  sappiamo  già, 
costituiscono  essenzialmente  i  fruttu 

Anzitutto  in  una  mela  (fig.  54)  si  trova  una  parte  carnosa 
periferica  ed  una  parte  centrale  detta  comunemente  torso,  for- 
mata dalla  continuazione  del  peduncolo  e  dalla  riunione  di  cin- 
que logge  corrispondenti  a  cinque  carpelli.  Orbene,  la  parte 
edule  del  pomo  non  corrisponde  al  mesocarpo  come  nel  frutto 
che  già  conosciamo  dell'uva,  ma  bensì  all'ovario  ed  al  ricetta- 
colo che  si  fondono  insieme  e  si  fauno  nel  periodo  della  matu- 
razione carnosi  e  succolenti.  L*  endocarpo  è  costituito  da  quelle 
lamine  sottili  che  separano  ciascuna  loggia  e  che  spesso  si 
cacciano  fra  i  denti  quando  si  mangiano  le  mele.  Al  difuori  di 
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Ugliata  per  metà. 
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queste  si  trova  uno  strato  speciale  che  rappresenta  il  meso- 
carpo.  Quanto  all' epicarpo ,  poco  distinto,  esso  ò  fuso  per  cosi 
dire  collo  strato  precedente. 

Per  farsi  un'  idea  chiara  adunque  del  frutto 
del  Melo  possiamo  immaginare  che  ad  un 
frutto  del  tipo  dell'  uva  si  aggiunga  uno 
strato  esterno  polposo  che  lo  avvolge  intie- 
ramente«  Nel  pomo  lo  strato  avvolgente  e 
costituito  essenzialmente  dal  ricettacolo,  il 
quale  si  sviluppa  enormemente  chiudendo 
entro  so  stesso  il  vero  frutto. 

Il  frutto  del  Pero  è  foggiato  sullo  stesso 
stampo  dì  quello  del  melo. 

Consideriamo  ora  invece  un'albicocca 
e  tagliamola  per  metà  (fig.  65);  noi  os- 
serveremo una  mandorla  centrale  avvolta 
da  un  guscio  duro  e  intorno  ad  esso  uno 
strato  di  polpa  succosa  limitata  esterna- 
mente da  una  pelle.  Nell'albicocca  Tepi- 
carpo  è  rappresentato  dalla  pelle,  il  me- 
socarpo  dallo  strato  succoso,  l'endocarpo 
dal  nocciolo:  dentro  al  nocciolo  poi  si  trova  il  seme  costituito 
da  due  cotiledoni  e  da  un  embrione,  il  tutto  avvolto  in  \ina 
membrana  protettrice. 

I  frutti  del  Ciliegio  ^  del 
Pesco,  del  Mandorlo,  del 
Pruno,  del  Susino,  ecc.;  sono 
fatti  su  questo  stampo. 

IL   frutto   della   Fragola 

(flg.  56),  pianta  pure  assai 

affine  alla  rosa,  si  scosta 

alquanto  dalle  due  maniere 

di  Fragola.  ^^  ^^^^^0  ora  descritte. 

La  Fragola  si  presenta  in  forma  di  una  massa  ovoidea,  tronca 

inferiormente.  Il  frutto  vero  è  formato  da  quei  granuli    neri, 

acheni,  che  sono  impiantati  esternamente  sulla  parte  molle  e 


Vrniio  del 


Fiff.  56. 
Mia  Fragola. 


Fig.  57. 

Ricettacolo 

di  Fragola 

tagliato  in  metà. 


Fiff.  58. 

Acnenio 

isolato 
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che  scricchiolano  sotto  i  denti,  granuli  che  non  sono  altro  che 
gli  ovari  contenenti  un  solo  ovulo.  I  flllamenti  neri  che  stanno 
sopra  i  granuli  e  che  quando  si  mangiano  le  fragole  col  vino 
si  staccano  cosi  facilmente,  non  sono  altro  che  gli  stili  essic- 
cati. La  parte  adunque  edule,  succosa  e  colorita  in  rosso  ^  non 
à  altro  che  il  ricettacolo  che  si  sviluppa  straordinariamente. 

Il  frutto  del  Lampone  (flg.  59),  quantunque  apparentemente 
rassomigli  a  quello  della  fragola,  ne  e  tuttavia  essenzialmente 
diverso.  Nel  lampone  tagliato  per  metà  dall'  alto  al  basso  (fig.  60) 
troviamo  nel  mezzo  un  ricettacolo  piccolo  e  secco  ed  impian- 
tata sopra  di  esso  una  grande  quantità  di  carpelli  i  quali  ma- 
turando diventano  piccole  drupe  (genere 
di  frutto  cioè  in  cui  la  parte  più  interna 
della  buccia  ha  consistenza  legnosa  o  pe- 
trosa, e  il  restante  è  più  o  meno  carnoso. 


Pig.  59. 
Frutto  dei  Lampone. 


Le  pesche,  le  albicccche,  le 
mandorle  sono  tutti  frutti  del 
tipo  della  drupa). 

Si  dà  il  nome  di  frutte - 
scenze,  o  falsi  frutti,  a  quella 
sorta  di  frutti  che,  come  quello 
della  fragola  e  del  lampone, 
oltre  alle  parti  che  corrispondono  all'ovario  del  flore, 
ne  contengono  anche  altre. 

Volendo  ora  avere  rapidamente  un'idea  delle  principali  affi* 
nità  e  delle  principali  differenze  delle  varie  piante  soprannomi- 
nate si  possono  disporre  le  cose  nel  modo  che  si  vede  a  pag.  54. 


P.g.  ea 

Ricettacolo 

di  Lampone 

tagliato 

in  metà. 


XVIII. 

Salcerella. 
In  giugno  ed  in  agosto  i  fossi  e  i  luoghi  paludosi  presentano 
comunemente  numerose  spiche  di  fiori  di  un  rosso  porporino 
vivacissimo,  i  quali  spiccano  piacevolmente  sul  verde  cupo  che 
in  generale  li  circonda.  Questi  fiori  appartengono  alla  Salce- 
rella 0  Riparella,  pianta  di  cui  il  fusto  può  giungere  fino  al- 
l'altezza di  un  metro  ed  ò  angoloso  e  coperto  di  peluzzi. 
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Le  foglie  sono  opposte  ed  anche  inserite  a  tre  a  tre,  nel  qual 
caso  si  dicono  verticillate:  la  loro  forma  ò  allungata  e  lanceo- 
lata. Esse,  sono  sessili,  ed  hanno  il  margine  del  lembo  intiero. 

I  fiori  sono  disposti  in  infiorescenza  a  spica  terminale,  vale 
a  dire,  come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere,  i  fiori  sono 
sessili  e  collocati  sopra  un  graspo  allungato.  Nella  salcerella  la 
spica  è  interrotta  alla  base. 

n  calice  ò  gamosepalo  e  presenta  dodici  denti.  La  corolla  ha 
sei  petali  allungati,  stretti,  di  forma  ellittica-lineare. 

Gli  stami  sono  in  numero  di  dodici  e  sono  inseriti  nel  tubo 
del  calice,  il  pistillo  ha  un  ovario  allungato  con  uno  stilo  dritto, 
terminato  da  uno  stimma  arrotondato.  Il  frutto  ò  una  cassula 
con  due  logge. 

Questa  pianta  ed  altre  sue  affini  contengono  delle  sostanze 
acri  ed  astringenti:  esse  non  hanno  tuttavia  nessuna  applica- 
zione neir  industria  e  nella  medicina. 


XIX. 
Il  Fico  d'India. 

Comunemente  si  chiamano  col  nome  di  piante  grasse  tutte 
quelle  piante,  coltivate  in  massima  parte  nei  giardini,  nelle  quali 
le  varie  parti  —  fusto,  rami,  foglie,  ecc.,  —  sono  rigonfie  e  ri- 
cordano realmente  le  parti  molto  grasse  degli  animali. 

Queste  piante  sono  in  massima  parte  originarie  dell'America 
tropicale;  ma  oggigiorno  sono  sparse  in  molte  altre  regioni, 
nelle  quali  alcune  specie  si  sono  rinselvatichite. 

La  forma  più  nota  in  Italia,  e  che  viene  coltivata  nei  luoghi 
arenosi  o  sassosi  delle  Provincie  meridionali,  ò  il  comune  Fico 
d' India. 

Questa  pianta  si  scosta  un  po'  nel  suo  aspetto  dalla  forma, 
che  noi  siamo  soliti  a  vedere  nelle  piante:  il  suo  fusto  è  cilin- 
drico^ ma  i  rami  sono  appiattiti,  schiacciati  ed  inoltre  divisi  in 
tante  articolazioni  che  hanno  la  forma  di  grosse  foglie.  Questi 
rami  carnosi  sono  coperti  di  ciuffi  di  spine  e  di  setole. 
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Le  foglie  mancano.  I  fiori,  che  spuntano  direttamente  dai 
rami,  sono  grandi  e  di  un  giallo  di  solfo  assai  vivace.  I  petali 
sono  disposti  in  varie  serie  ed  i  più  esterni  sono  simili  ai  lobi 
del  calice.  Questo  consta  di  molti  sepali  embricati.  Gli  stami 
sono  molto  numerosi  e  pure  disposti  in  varie  serie;  il  pistillo 
ha  uno  stilo  lungo  con  vari  stimmL  II  frutto  è  una  grossa 
bacca  ovale  gialliccia^  spinosa  e  piena  di  polpa  con  una  sola 
casella  contenente  molti  semi  forniti  di  guscio  duro. 

Oltre  a  questa  forma,  che  cresce  neiritalia  Meridionale,  se  ne 
trova  un'  altra  analoga  nelP  Italia  Superiore  che  può  anch'essa 
servire  allo  studio  dei  caratteri  sopra  detti«  Essa  si  differenzia 
dal  Fico  d*  India  per  avere  i  rami  ricoperti  di  aculei  molto  nu- 
merosi, uniformi,  brevissimi  e  peliformi. 


II  Ribes  rosso.  —  Il  Ribes  uva  spina. 

Si  coltivano  nei  giardini,  per  gii  usi  che  tutti  conoscono,  due 
sorta  di  piante  alle  quali  si  dà  in  generale  il  nome  di  Ribes. 
Queste  due  piante  molto  affini  fra  loro  sono  il  Ribes  uva  spina 
e  il  Ribes  rosso. 

Consideriamo,  ad  esempio,  il  Ribes  rosso  (fig.  61).  Questa 
pianta  è  un  arboscello  che  giunge  anche  all'altezza  di  due  me- 
tri, di  cui  i  rami  eretti  sono  grigiastri,  e  privi  di  spine. 

Le  foglie  sono  disposte  a  fàsci:  hanno  un  lungo  picciuòlo  ed 
un  lembo  allargato  diviso  in  tre  o  cinque  lobi  col  margine  se- 
ghettato: le  nervature  hanno  disposizione  palmata. 

I  fiori  sono  disposti  in  infiorescenza  a  grappolo  pendente  e 
sono  collocati  alle  ascelle  delle  foglie.  Sono  piccoli  e  con  calice 
gamosepalo  e  giallognolo,  in  cui  tuttavia  si  riconoscono  cinque 
divisioni.  La  corolla  è  formata  di  cinque  piccoli  petali  dello 
stesso  colore  del  calice. 

Gli  stami  sono  cinque,  perigini  ed  opposti  ai  sepali,  i  loro 
filamenti  sono  liberi  e  le  antere  biloculari. 
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Il  pistillo  ha  un  ovario  infero,  cioè  collocato  più  in  basso  di 
tutte  le  altre  parti  del  flore,  ed  è  quasi  interamente  avvolto  dal 
ricettacolo.  Si  dice  supero  invece  quando  è  sullo  stesso  piano 
d'inserzione  delle  altre  parti  del  flore  e  quando,  qualunque  sia 
la  forma  del  ricettacolo,  è  libero  da  tutte  le  parti,  salvo  che 
dalla  sua  base,  colla  quale  s'inserisce  sul  ricettacolo  stesso. 

Gli  stili  sono  due  e  corti.  Il  frutto  ò  una  bacca  piccola  e  ro- 


Fìg  61. 
Infiorescenza  a  grappolo  del  Ribes  rosso. 


Fig.  61 
Bacche  del  Ribes  rósso. 


tondeggiante  di  color  rosso  o  giallògnolo  più  o  meno  vivace, 
contenente  parecchi  semi  (flg.  62). 

Il  Ribes  uva  spina  si  distingue  facilmente  da  questo  ora  de- 
scritto per  avere  dei  rami  folti,  biancastri,  armati  di  numerose 
spine  a  tre  punte  per  avere  le  foglie  più  piccole  e  pei  suoi 
flori  solitari  o  appaiati. 

I  due  ribes  ora  menzionati  si  trovano  allo  stato  selvatico  nei 
luoghi  montuosi  unitamente  ed  altre  forme  affini.  Il  loro  frutto 
si  mangia  e  servono  a  fare  bevande  e  conserve. 
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XXL 

La  Carota.  —  La  Pastinaca.  —  L'Angelica.  —  Il  Prezzemolo.  —  La  Cicuta. 

I  prati,  i  margini  delle  strade,  le  ripe  yeggonsi  in  primavera 
tempestati  di  piante,  di  cui  i  fiori  sono  disposti  come  tanti 
piccoli  ombrelli  bianchi  aperti  nei  quali  amano  posarsi  e  na- 
scondersi una  grande  quantità  di  insetti. 

La  Carota,  il  Prezzemolo,  la  Pimpinella,  il  Finocchio,  la  Ci- 
cuta, l'Angelica  e  molte  altre  piante  affini  a  queste  apparten- 
gono alla  categoria  delle  sopradette  che  hanno  i  fiori  disposti 
ad  ombrello. 

Studiamo,  ad  esempio,  per  farcene  una  idea  chiara,  la  Carota 
comune. 

Molto  grande  e  spiccata  è  la  radice  della  carota,  parte  della 
pianta  che  viene  mangiata;  la  sua  forma  è  quella  di  un  cono 
molto  allungato  e  ci  può  servire  come  esempio  di  radice  a  fit- 
tone. Poiché  abbiamo  per  le  mani  la  grossa  radice  di  una  ca- 
rota, guardiamola  un  po'  più  da  vicino.  Essa  porta  alla  sua  su- 
perfice  numerosi  rami  sottili  che  si  chiamano  fibre  radicali,  le 
quali,  crescendo,  si  fanno  strada  fra  gli  interstizi  del  terreno 
per  cercare  le  migliori  condizioni  secondo  i  bisogni  della  pianta  : 
sono  queste  fibre  radicali  che  negli  alberi  e  nelle  piante  le- 
gnose s' ingrossano  e  s' induriscono  e  che  insinuandosi  fra  le 
pietre  da  costruzione  dei  muri  a  poco  a  poco  le  spostano  e  le 
fanno  cadere.  Al  disopra  poi  delle  fibre  radicali  vi  sono  ancora 
1  peli  radicali,  appendici  lunghe  e  delicate  le  quali  assorbono 
le  sostanze  nutrienti  necessarie  alla  vita  della  pianta. 

II  fusto  della  carota  è  erettto  e  può  misurare  oltre  a  sei  de- 
cimetri d*  altezza;  è  ramoso  e  tutto  ricoperto  di  numerosi  e  ru- 
vidi peli. 

Le  foglie  sono  diverse,  secondo  che  si  considerano  in  basso 
0  verso  la  cima  del  fusto.  Quelle  poste  in  basso  sono  due  o  tre 
volte  pennato-sezionate  coi  lobi  ovali  o  bislunghi  inciso-dentati, 
le  altre  invece  sono  divise  in  strisce  o  lacinie  allungate.  Il  pic- 
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cìnolo  delle  foglie  è  alla  base  alquanto  allargato  e  avvolgente 
un  pò*  il  fusto,  vale  a  dire  guainante. 

I  fiori  sono  disposti  ad  ombrello.  Neil*  infiorescenza  ad  om- 
brello noi  abbiamo  un  peduncolo  principale,  in  generale  molto 
lungo,  il  quale  superiormente  si  ramifica  ad  un  tratto  in  un 
numero  vario  di  peduncoli  secondari  che  partono  tutti  dallo 
stesso  punto  e  divergono  tutti  alla  stessa  altezza.  Ciascuno  di 
questi  peduncoli  dà  origine  nello  stesso  modo  ad  un  numero 
vario  di  altri  peduncoli,  i  quali  terminano  poi  press' a  poco 
tutti  alla  stessa  altezza  con  un  fiore.  Si  chiamano  ombelluli 
questi  ultimi  gruppi  di  peduncoli.  Nell'infiorescenza  ad  ombrello 
abbiamo  per  dir  cosi  un  ombrello  costituito  a  sua  volta  da  una 
serie  di  ombrelli  più  piccoli. 

Dobbiamo  osservare  ancora  che  alla  base  di  ciascun  ombel- 
lulo  vi  sono  due  o  tre  brattee  verdi,  le  quali  nel  loro  complesso 
costituiscono  ciò  che  si  chiania  1*  involucro. 

Nella  carota,  oltre  ali*  involucro  generale  formato  di  brattee 
lisce  e  pennato-divise,  si  osservano  anche  degli  involucri  se- 
condari od  involucretti  di  diversi  pezzi. 

Ciascun  fiore  ha  un  calice  con  cinque  denti  piccolissimL  La 
corolla  è  formata  da  cinque  petali  bianchi  e  cuoriformi.  Cinque 
pure  sono  gli  stami,  e  due  gli  stili  del  pistillo.  L*ovario  ha  due 
caselle.  Il  frutto  è  costituito  da  due  carpelli  secchi  ed  ò  tutto 
coperto  di  aculei. 

La  Pastinaca  comune  è  molto  affine  alla  carota;  se  ne  distin- 
gue tuttavia  facilmente  per  le  sue  foglie  più  grandi  e  pei  suoi 
fiori  che  sono  gialli. 

Molto  somiglianti  alla  carota  sono  l'Angelica  (fig.  63),  il 
Prezzemolo  e  la  Cicuta.  Il  Prezzemolo,  indipendentemente  dal- 
l'odore  caratteristico  delle  sue  foglie,  si  distingue  facilmente 
pei  suoi  fiori  giallo- verdognoli;  la  Cicuta  poi  ò  di  varie  sorta. 
La  Cicuta  aglina,  che  cresce  fra  le  macerie  nell'Italia  superiore 
e  media,  è  quella  che  rassomiglia  di  più  al  prezzemolo.  Essa 
se  ne  distingue  tuttavia  pel  suo  odore  spiacevole  e  sopratutto 
per  gli  involucretti  dei  fiori  i  quali  sono  pendenti  in  basso  :  il 
colore  delle  foglie  è  pure  più  oscuro.  Inoltre  il  fusto  del  Prez- 
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zemolo  è  scanalato  e  di  color  verde  omogeneo,  mentre  il  fusto 
della  cicuta  è  quasi  liscio  e  rossiccio  inferiormente.  L*  odore  del 
resto  molto  diverso  nelle  due  piante  le  farà  sempre  riconoscere 
facilmente.  Quanto  poi  alla  cicuta  grande,  che  cresce  nei  luoghi 


Fig.  63.  L'Aogelica. 

incolti  e  fiorisce  in  giugno  ed  in  luglio,  essa  è  facilmente  rico- 
noscibile pel  suo  fus:o  macchiettato  di  rosso-oscuro. 

Tutte  le  specie  di  cicute,  non  è  duopo  dirlo,  contengono  prin- 
cipl  acri  e  narcotici  e  sono  un  veleno  assai  potente. 
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XXIL 


L*  E  d  e  r  a. 


L'Edera  che  tutti  conoscono  e  cho  costituisce  uno  degli  or- 
D  amenti  caratteristici  dei  muri  vecchi  e  dei  grossi  alberi  dei 
nostri  boschi  ci 
fornirà  occasione 
per  studiare  una 
nuova  maniera  di 
radici. 

L'edera  ha  il  fu- 
sto sottile  (flg.  64) 
arrampicantesi  per 
mezzo  di  prolun- 
gamenti radicifor- 
mi  che  tratto  tratto 
esso  manda  fuori 
e  coi  quali  si  sos- 
tiene salendo,  e 
fissandosi  agli  al- 
beri o  ai  muri  o 
alle  rocce. 

Queste  radici  si 
dicono  avventizie 
e  non  servono  alla 
pianta  che  di  or- 
gano di  sostegno,  e  non  di  nutrizione,  come  invece  servono  le 
radici  propriamente  dette  o  sotterranee:  esse  vengono  dette  an- 
che radici  aeree.  L'edera  quindi  non  è  punto,  come  si  crede  ge- 
neralmente, una  pianta  parassita,  una  pianta  cioè  che  vive  alle 
spese  dei  materiali  nutritizi  di  un'altra  pianta. 

L'edera  manda  due  sorta  di  rami:  gli  uni  hanno  le  radici 
sopradette  e  non  portano  fiori,  gli  altri  non  hanno  radici  e  por- 
tano   fiori  e  frutti. 


Fìg.  64.  Fusto  di  Edera  con  radici  avventizie. 
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Le  foglie  sono  un  po'  diverse  nella  forma  secondo  che  ap- 
partengono all'una  o  all'altra  categoria  di  rami. 

Le  foglie  che  stanno  sui  rami  con  radici  sono  picciuolate,  di 
consistenza  coriacea,  lucenti,  cuoriformi  e  col  lembo  a  margine 
tre  0  cinque  volte  lobato,  e  sono  palminervie;  le  foglie  invece 
dei  rami  che  portano  fiori  sono  ovali  e  col  margine  non  lobato, 
nel  resto  sono  come  le  altre. 

I  fiori  sono  riuniti  in  grappoli  costituiti  da  piccole  ombrelle: 
sono  piccoli  e  con  un  calice  di  cinque  sepali  piccolissimi;  i 
petali  sono  cinque  e  di  color  giallo  verdognolo.  Gli  stami  sono 
cinque,  il  pistillo  ha  un  ovario  infero  ed  uno  stilo  molto  corto. 
Il  frutto  è  una  bacca  globosa  e  in  generale  nera  contenente 
semi  molto  duri. 

XXIIL 

La  Robbia.  —  Il  Caffè.  —  La  China-china. 

Studiamo  ora   una   pianta   il   cui   rizoma   fornisce   una  so- 
stanza colorante  rossa,  molto  adoperata  nell'arte  tintoria  »  la 
Robbia. 
La  robbia  ha  un  rizoma  strisciante,  da  cui  sorgono  rami  che 
giungono  fino  all'  altezza  di  oltre  un   metro. 
La  forma  del  fusto  è  quadrangolare  e  sugli 
spigoli  stanno  degli  aculei  ricurvi  e  rigidL 
Le   foglie    sono    disposte   in    verticilli    di 
quattro  o  sei;  hanno  un  corto  picciuolo;  sono 
lanceolate  col  margine  intero,  e  colla  pagina 
inferiore  occupata  da  appendici  peliformi  ri- 
gide, 

infere  di  Robbia.  I    ^o^i   sono   riuniti    in    pannocchie;   fra 

vari  gruppi  di  fiori  vi  hanno  delle  foglie  un 
po'  più  piccole:  ma  fatte  sullo  stesso  stampo  ed  egualmente 
disposte  che  le  altre. 

La  corolla  è  campanuliforme ,   e  formata  da   cinque   petali 
oblunghi  e  giallognoli.  Gli  stami  sono  da  quattro  a  cinque  in- 
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Boriti  nel  tubo  doUa  corolla  ed  hanno  antere  lineari.  Gli  stimmi 

sono  ciaviformi  (flg.  65).  Il  frutto  ò  una  bacca  nera  della  mole 

di  un  pisello,  e  contiene  due  semi. 

Questa  pianta  viene  coltivata  pel  suo  rizoma,  il  quale,  come  ho 


Fig.  66.  Sommità  fiorita  di  Gbina-china  cordifolia. 

già  detto,  contiene  un  principio  colorante  in  rosso  molto  ado^ 
perato  e  conosciuto  col  nome  di  rosso  garanza. 

Affini  alla  robbla  sono  varie  altre  piante,  non  dei  nostri  paesi, 
di  grandissima  importanza  economica.  Ricorderò  fra  le  altre  il 
Caffè  e  la  China-china  (fig.  66). 
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La  pianta  del  Caffè,  oriunda  dei  paesi  intorno  al  Mar  Rosso, 
dell'Arabia,  dell'Etiopia,  ecc.,  venne  poi  importata  nelle  Antille, 
al  Brasile  e  nelle  Indie  orientali,  ove  dà  buoni  risultati.  La 
parte  che  si  mangia  non  è  altro  che  i  semi  in  numero  di  doOi 
i  quali,  come  è  noto,  sono  di  aspetto  corneo,  piani  da  una  parte 
e  convessi  dall'altra. 

La  China-china  proviene  invece  dal  Perù  e  la  parte  che  viene 
utilizzata  nella  medicina  è  la  scorza,  la  quale  contiene  un  prin- 
cipio intensamente  amaro  che  costituisce  uno  dei  più  potenti 
rimedi  conosciuti. 

XXIV. 
Il  Sambuco.  •»  Il  Caprifoglio. 

Intorno  alle  case  di  campagna  e  nelle  siepi  è  cosa  facile  Tos- 
servare  dei  cespugli  talvolta  più  alti  di  un  uomo  coronati  da 
grandi  ciuffi  di  fiori  bianchi,  attorno  ai  quali  volano  ronzando, 
attirate  dal  loro  odore  dolce  e  non  spiacevole,  un  grande  nu- 
mero di  mosche,  di  api,  ecc.  Questi  cespugli  sono  formati  dal 
Sambuco,  pianta  la  quale  a  primo  aspetto,  sopratutto  pei  suoi 
fiori,  si  potrebbe  credere  molto  affine  alla  carota. 

Il  fusto  è  legnoso,  e,  come  sanno  molto  bene  i  fanciulli,  tro- 
vasi nei  rami  giovani  ripieno  di  una  sostanza  bianca  e  molle 
che  si  può  facilmente  estrarre.  Or  bene,  questa  sostanza  molle 
non  è  altro  che  il  midollo,  che  noi  sappiamo  già  trovarsi  nel 
mezzo  del  fusto  di  tutte  le  piante,  e  che  nella  pianta  del  sam- 
buco è  più  sviluppato  che  nelle  altre.  Ciò  che  rimane,  in 
forma  di  cilindro  cavo,  dopo  l'estrazione  del  midollo,  è  formalo 
dagli  strati  legnosi  e  dalla  corteccia.  Le  foglie  sono  opposte  e 
composte  di  cinque  o  di  sette  loglioline  con  picciuolo  ben  evi- 
dente e  con  lembo  dentellato;  le  foglioline  sono  disposte  pen- 
natamente. 

Fermiamoci  ora  ad  esaminare  un  po'  minutamente  l'infiore- 
scenza, la  quale  a  primo  aspetto  si  direbbe  ad  ombrello. 

Il  peduncolo  principale  si  divide  realmente  come  nell'inflore- 
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scema  ad  ombrello  tutfad  un  tratto  in  un  numero  vario  di  pe- 
duncoli secondari;  ma  la  rassomiglianza  finisce  qui,  imperocché 
da  questi  peduncoli  secondari  non  nascono  più  delle  ombellule, 
ma  invece  dei  veri  piccoli  corimbi.  Questa  infiorescenza  viene 
chiamata  ombrella  corimbifera. 

La 'corolla  è  gamopetala  (flg.  67),  vale  a  dire  i  suoi  petali 
sono  saldati  insieme  in  un  pezzo  solo,  e  il  suo  lembo  ha  la  fi- 
gura di  una  ruota  a  cinque  raggi;  essa  è  bianca  ed  odorosa.  Bo- 
tanicamente, questa  sorta  di  corolla  dicesi  rotata.  Il  calice  è  ga- 
mosepalo  con  cinque  denti. 

Cinque  sono  gli  stami  disposti  alternatamente  fra  i  petali 
saldati. 

L'ovario  è  semi-infero,  vale  a  dire  non  è 
avvolto  completamente  dal  ricettacolo  ed  ha 
tre  stimmi  sessili.  Gli  stili  quindi  mancano. 

Il  frutto  è  una  bacca  nera  con  uno  o  due 
semi. 

I  fiori  di  sambuco,  come  si  sa,  vengono 
adoperati  in  medicina.  ^«^  Sambuco. 

Affine  al  sambuco  è  il  Caprifoglio,  o  Abbraceiaboseo ,  che  si 
trova  comunemente  nei  boschi  e  nelle  siepi,  ed  apre  i  suoi  fiori 
grandi  ed  odorosi  in  aprile  e  maggio.  Nel  caprifoglio  possiamo 
osservare  la  forma  notevole  delle  foglie  che  stanno  in  alto  sui 
rami,  le  quali  essendo  opposte  si  saldano  fra  loro  in  modo  da 
formare  come  una  foglia  sola  infilata  nel  fusto,  e  i  fiori,  i  quali 
sono  disposti  a  verticillo  di  sei  alla  cima  dei  rami,  ed  hanno 
una  corolla  tubulosa,  rigonfia  alla  base  e  col  lembo  diviso  ir- 
regolarmente in  due  labbra. 

Gli  stami  sono  lunghi  e  sporgenti:  1* ovario  è  infero  ed  ha 
un  lungo  stilo.  Il  frutto  è  una  bacca  che  giunta  a  maturità  è  di 
color  giallo. 


Primo  studio  delle  piante. 
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XXV. 

La  Valeriani. 

La  Valeriana  rossa  ci  fa  vedere  una  forma  di  corolla  assai 
curiosa,  e  che  merita  d'essere  studiata  diligentemente.  La  prima 
cosa  che  ci  colpisce,  esaminando  il  piccolo  flore  vivacemente 
tinto  in  rosso  della  valeriana»  si  è  la  corolla  gamopetala»  irre- 
golare, con  un  tubo  cilindrico,  sottile,  e 
prolungantesi  in  basso  in  un  lungo  spro- 
ne. Il  lembo  è  diviso  in  cinque  lobi  dis- 
eguali, del  quali  il  più  lungo  è  isolato  e 
voltato  verso  l'interno  della  infiorescenza, 
la  quale  è  a  corimbo ,  e  gli  altri  quattro 
sono  verso  l'esterno  e  dalla  stessa   parte 


Fig.  68. 


Fig.  69.  Calice  di  Valeriana. 


dello  sprone.  Dalla  corolla  poi  sporgono  fuori  uno  stame  ed  uno 
stilo  provvisto  di  tre  stimmL 

Alla  base  della  corolla  (fig.  68)  si  osserva  una  specie  di  ri- 
gonfiamento circolare  di  color  porporino,  il  quale  rappresenta 
il  calice  e  che  va  crescendo  a  misura  che  il  frutto  matura,  e 
siccome  l'ovario  ò  infero,  esso  si  trova  collocato  nella  parte 
superiore  del  frutto  e  vi  costituisce,  a  maturazione  compiuta, 
una  specie  di  corona  di  filamenti  sottili  in  numero  di  quindici, 
corrispondenti  alle  tre  nervature  di  ciascuno  dei  cinque  petali 
del  calice. 

Lo  sperone  inferiore  della  corolla  poi  contiene  degli  organi 
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ghiacdolari,  i  quali  preparano  un  umore  dolce,  e  quindi  si  può 
considerare  come  un  nettario. 

U  frutto  è  un  semplice  achenio  coronato  superiormente  da 
quel  ciuffo  di  filamenti  che  i  botanici  chiamano  pappo  e  che 
noi  abbiamo  già  studiato.  Questi  filamenti  sono  destinati  essen- 
zialmente a  favorire  la  disseminazione  facendo  si  che  i  semi 
vengano  facilmente  trasportati  qua  e  là  dal  vento. 

Le  altre  parti  della  pianta  non  ci  presentano  nulla  di  molto 
importante  da  osservare. 

La  Valeriana  rossa  ha  un  fusto  che  può  misurare  anche  un 
metro  in  altezza,  ed  è  ramificata  alla  base;  i  rami  superiori 
sono  vuoti,  0,  come  si  dice,  fistolosi  ;  le  foglie  sono  opposte,  le 
inferiori  picciuolate,  le  superiori  sessili,  e  col  margine  del  lembo 
intero.  Questa  pianta  vive  sui  vecchi  muri  e  sulle  rupi,  e  fio- 
risce  da  maggio  ad  agosto. 

Afiine  alla  valeriana  rossa  sono  varie  altre  piante,  e  fra  le 
altre  la  Valeriana  officinale  coi  fiori  bianchi  o  rosei  che  cresce 
nei  boschi  umidi  ed  ombrosi,  e  che  ha  varie  applicazioni  nella 
medicina. 

XXVL 
La  Vedovina.  —  Il  Cardo. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  una  pianta  in  cui  l'infiorescenza 
è  fatta  sopra  uno  stampo  che  non  conosciamo  ancora  e  che  ò 
molto  importante,  in  quanto  che  esso  si  trova,  con  qualche 
modificazione  che  vedremo,  in  un  grandissimo  numero  di  piante. 
La  Vedovina  dei  giardini  servirà  molto  bene  al  nostro  scopo. 

In  un  fiore  di  vedovina  si  osservano  anzitutto  esternamente 
otto  foglietto  verdi  fornite  di  peli  biancastri,  le  quali  apparen- 
temente formano  un  calice,  ma  che  in  realtà  non  sono  altro  che 
brattee,  in  quanto  che  ciò  che  comunemente  si  chiama  fiore  è 
una  infiorescenza,  vale  a  dire  un  complesso  di  fiori.  Guardando 
attentamente  si  osservano  molte  altre  brattee,  lunghe  e  sottili 
a  mo'  di  filamenti  presso  a  ciascun  fiore  propriamente  detto. 
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L' infiorescenza  della  vedovina  (fig.  70)  consta  di  due  forme 
di  fiori,  di  quelli  cioè  che  occupano  la  parte  mediana  e  supe- 
riore deirinfiorescenza,  che  sono  più  piccoli,  e  di  quelli  che 
sono  alla  periferia,  e  4^he  sono  più  grandi.  Tutti  questi  fiori  sono 
impiantati  sul  peduncolo  principale,  il  quale  si  Ingrossa  e  si 
allarga  a  mo*  di  cono  e  forma  il  ricettacolo  comune. 
'  I  fiori  della  periferia  (fig.  71)  hanno  una  corolla  gamopetala 
tubulosa,  irregolare  e  coi  tre  lobi  che  sono  volti  allo  estemo 
più  grandi  dei  due  lobi  interni.  Vi  sono  quattro  stami  ed  uno 

stilo  con  uno  stimma. 
I  fiori  centrali  (fig.  72) 
sono  costituiti  come 
quelli  periferici,  sal- 
vo che  la  corolla  è 
più  piccola  e  ha  lobi 
meno  irregolari. 

L*  ovario  è  infero 
ed  ovoideo,  ed  ò  co- 
ronato, per  dir  cosi, 
dal  calice,  il  quale  ò 
qui  ridotto  a  cinque 
sottili  filamenti. 

Questa  maniera  di 
infiorescenza  v  i  e  n 
detta  a  capitolo  o  a 
capolino,  il  quale  a- 
dunque  è  quella  ma- 
niera di  infiorescenza  in  cui  i  fiori  sessili  sono  agglomerati 
sopra  un  ricettacolo  comune.  Il  frutto  è  un  achenio  coronato 
dal  calice.  Nelle  altre  parti  della  pianta  non  osserviamo  nulla 
di  importante  per  noi  e  che  già  non  conosciamo. 

Affine  alla  vedovina  è  il  Cardo  dei  lanaiuoli,  di  cui  i  capo- 
lini secchi  ed  induriti  servono  a  cardare  le  lane,  e  di  cui  i  fiori 
sono  violetti. 


Fig.  71. 

Fiore  della  periferia 

della  infiorescenza 

della  Vedovina. 


Fig.  72. 

Fiore  centrale 

della  infiorescenza 

della  Vedovina. 
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XXVII. 


n  Fiordaliso.  —  Il  Dente  di  Leone.  »  La  Cicoria.  <->  Il  Cardo  Rosso. 

La  Margherita. 

Due  fiori  rallegrano  particolarmente  coi  loro  vivaci  colori  in 
maggio  ed  in  giugno  i  campi  di  grano,  il  papavero  che  già  co- 
nosciamo, e  il  Fiordaliso  che  studieremo  ora. 

Il  fiordaliso  è  una  pianticella  col  fusto  erbaceo,  con  delle 
scanalature  coperte  di  peluzzi  bianchi  assai  fini;  giunge  fino 
a  sei  decimetri  di  altezza,  ed  ha  una  radice  divisa  in  tre  o  più 
prolungamenti  principali  coniformi.  Le  ramificazioni  cominciano 
dalla  base  stessa  del  fusto  e  terminano  con  dei  fiori. 

Le  foglie  sono  alterne,  sessili;  quelle  dell'alto  della  pianta 
sono  lineari  ed  interOi  quelle  della  base  del  fusto  presentano 
invece  una  divisione  più  o  meno  spiccatamente  pennata. 

Esaminiamo  ora  il  fiore.  Per  poco  che  lo  studioso  si  sia  fatto 
un*  idea  chiara  della  infiorescenza  della  vedovina  non  esiterà  a 
riconoscere  nel  fiordaliso  non  già  un  fiore  solo,  ma  bensì  una 
infiorescenza  analoga  a  quella  della  prima,  vale  a  dire  una  in* 
florescenza  a  capolino  o  a  capitolo. 

Il  fiordaliso  ha  dunque  una  infiorescenza  a  capitolo  formata 
da  una  quarantina  di  fiori,  i  quali  hanno  esternamente  un  in- 
volucro  di  brattee  disposte  in  sette  od  otto  serie  alternanti  le 
une  colle  altre. 

I  fiori  che  formano  il  capolino  sono  qui  come  nella  vedovina 
di  due  sorta,  secondo  che  si  trovano  nel  centro  o  alla  periferia. 
Questi  ultimi  sono  grandi;  hanno  la  corolla  di  un  azzurro  vi- 
vace, divisa  in  due  labbri  ineguali,  dei  quali  V  interno  ha  tre 
0  quattro  lobi,  e  Testerno  tre  soli  molto  più  piccoli.  Nella  corolla 
non  troviamo  né  stami,  né  pistilli,  e  perciò  questi  fiori  si  di- 
cono sterili. 

I  fiori  che  occupano  il  centro  del  capolino  sono  impiantati 
in  una  piccola  fossetta  (come  si  può  osservare  sezionando  il 
capolino  stesso,  e  togliendo  ad  uno  ad  uno  i   fiori)  ed  hanno 
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una  piccola  brattea  pelosa.  La  loro  corolla  è  gamopetala  e  di 
color  porporino,  tubulosa  ed  alquanto  rigonfiata  superiormente, 
il  lembo  ò  diviso  in  cinque  lobi  allungati,  il  calice  è  qui  come 
nella  valeriana,  che  già  conosciamo,  ridotto  al 
ciuffo  di  peli  che  è  alla  base  del  fiore  e  che  co- 
rona poi  più  tardi  il  frutto. 

Gli  stami  sono  cinque  e  riuniti  fra  loro  in  un 

tubo  per  mezzo  delle  antere;  essi  pigliano  perciò 

il  nome  di  sinanteri.  In  mezzo  al  tubo  corre  lo 

stilo  che  termina  in  due  stimmi  risvoltati;  To- 

vario  è  infero,  il  frutto  è  un  achenio  coronato  da 

un  pappo  ben  sviluppato  (fig.  73). 

Oltre  a  diecimila,  vale  a  dire  un  decimo  circa  delle  piante 

conosciute,  sono  quelle  che  hanno  una  infiorescenza  fatta  sullo 

stampo  di  quella  del  fiordaliso  e  che  vengono  dette  Composte 

da  questa  loro  maniera  di  in- 
fiorescenza. 

Comunissimo  nei  prati,  ad 
esempio,  è  il  Dento  di  leone,  o 
Soffione,  che  ha  capolini  grandi 


Fig.  73. 

AcoeDio 

di  Fiordaliso. 


Fig.  74.  Radicchio  o  Cicoria  selvatica.    Fig.  75.  Fiore  isolato  di  Radicchio. 


con  fiori  gialli,  ed  in  cui  dopo  la  fioritura  Tinvolucro  bratteale 
si  rovescia  allo  ingiù,  e  i  frutti,  muniti  di  lungo  pappo,  ven- 
gono a  formare  come  una  sfera  leggerissima,  che  si  distrugge 
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al  primo  soi&o  di  vento  che  ne  stacchi  i  fratti.  Ricorderò  qui 
che  tutta  la  pianta,  ma  specialmente  i  peduncoli,  quando  vien 
rotta  lascia  scolare  un  umore  bianco  lattiginoso  ed  amaro. 

La  Lattuga,  la  Cicoria  (Qg*  74  e  76),  là  Barba  di  becco,  ecc.,  sono 
tutte  piante  affini  assai  alle  precedenti,  e  che  lo  studioso  far& 
bene  ad  esaminare  per  meglio  imprimersi  in  mente  il  piano  di 
struttura  della  categoria  di  piante  che  ora  ci  occupa. 

II  Cardo  rosso,  cosi  comune  nei  luoghi  incolti  e  lungo  le 
strade,  è  affine  alle  precedenti,  ma  se  ne  distingue  facilmente 


Fig.  76.  Fiore  di  Margheriu. 
a,  flore  Intiero;  ^.  tezlonato;  e,  flore  del  ceatro;  (f,  flore  della  elrconferensA. 

pel  fusto  e  per  le  foglie  oltremodo  spinose.  Le  brattee  dell'  in- 
volucro sono  pure  spinose. 

Si  è  pure  ad  una  pianta  della  categoria  delle  Composte,  alla 
Margherita,  che  i  prati  devono  uno  dei  loro  più  belli  ornamenti. 

Il  capitolo  della  margherita  (flg.  76)  ha  un  involucro  formato 
da  brattee  molto  avvicinate,  embricate,  disposte  in  tre  o  quattro 
serie  di  color  verde  col  margine  membranoso  e  fornito  di  sca- 
gliette brune. 

I  fiori  della  circonferenza  sono  bianchi,  in  numero  di  una 
trentina,  ed  hanno  una  corolla  gamopetala  irregolare,  tanto  che 
si  direbbero  dei  mezzi-fiori;  la  corolla  è  impiantata  sopra  un 
ovario  infero,  il  calice  è  abbastanza  sviluppato.   Nell'interna 
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della  corolla  abbiamo  soltanto  uno  stilo  armato  di  papille  stim- 
matiche. 

I  fiori  del  centro  del  capolino  sono  pivi  piccoli  e  gialli;  la 
loro  corolla  è  gamopetala,  regolare,  a  tubo  rigonfio  alla  base  e 
diviso  superiormente  in  cinque  lobi.  Gli  stami  sono  cinque  si- 


n 


Fig.  77.  Sommità  fiorita  di  Gamomiila  a  fiorì  addoppiati. 

nanterl;  lo  stilo  è  in  mezzo  al  tubo  formato  dalle  antere  ed  ha 
due  stimmi  ricurvi.  Questi  hanno  in  alto  due  fascetti  di  peli» 
che  vengono  detti  collettori,  perchè  servono  a  raccogliere  il  pol- 
line preparato  dalle  antere.  Il  calice  ò  ridotto  ad  un  semplice 
rialzo  verdognolo,  pieno  di  prolungamenti  setoliformL 
Il  frutto  è  un  achenio  con  varie  scanalature,  ed  è  privo  di  pappo. 
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L*Arnica,  delle  regioni  montuose,  notevole  pel  suo  odore  ca- 
ratteristico e  per  le  sue  applicazioni  medicinali ,  il  Girasole , 
pianta  originairia  deirAmerica,  ed  ora  coltivata  oviuque  fra  noi 
pei  suoi  fiori  di  grandi  dimensioni,  notevole  pel  fatto  di  volgere 
sempre  il  suo  capolino  verso  il  sole,  la  Camomilla  (flg.  77),  nota 
pure  per  la  sua  fragranza  e  per  le  sue  applicazioni  mediche , 
sono  tutte  piante  molte  somiglianti  alla  Margherita. 

Le  Composte  contengono  molte  sostanze  utili  all'uomo  come 
principi  aromatici  o  narcotici. 


XXVIII. 
La  Campanella. 


La  Campanella  (flg.  78), 
che  rallegra  colle  sue  corolle 
azzurrine  i  boschi  e  le  roc- 
ce delle  regiopi  montuose, 
è  una  pianta  di  mezzo  me- 
tro circa  di  altezza  con  un 
rizoma  cilindrico  e  con  fo- 
glie lineari  e  lanceolate. 

Lo  studioso  potrà  ricer- 
care questa  pianta  onde  pi- 
gliar conoscenza  di  quella 
maniera  di  corolla  che  si 
dice  campanulata.  I  fiori 
della  campanella  sono  dis- 
posti a  grappolo  semplice. 
Essi  hanno  un  calice  di 
cinque  sepali.  La  corolla  è 
gamopetala ,  foggiata  a  mo^ 
di  una  campana,  ed  è  az- 
zurra 0  bianca.  Gli  stami 
sono  cinque;  l'ovario  è  infero 
ed  ha  uno  stilo  che  si  divide 


Fig.  78.  CampaQella  grande. 
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in  tre  lunghi  stimmi.  Il  frutto  è  una  cassula  deiscente  per  fori 
0  fessure  ai  lati. 

Molte  altre  forme  affini  a  questa,  ma  con  fiori  più  piccoli  e 
non  disposti  a  grappolo ,  s*  incontrano  fra  noi  sia  al  piano»  sia 
nelle  regioni  montuose. 

XXIX. 
li  Melone.  —  La  Zucca.  ~  Il  Cetriolo. 

Una  pianta  di  cui  il  frutto  costituisce  un  alimento  sano  e 
piacevole  per  Tuomo  (flg.  79)^  e  che  ci  fornisce  occasione  d*im- 


Fig.  79.  Fiore  di  Melone. 

parare  nuovi  fatti  importanti  relativi  alla  struttura  delle  piante, 
è  il  Melone. 
Il  melone  è  una  pianta  con  fusto  erhaceo  ed  arrampicante, 
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scannellato  e  con  cinque  costole  longitudinali  fornite  di  peli 
lunghi  e  ruvidi. 

Le  foglie  sono  alterne  e  picciuolate,  il  lembo  è  diviso  in  vari 
lobi  poco  spiccati  ei  è  dentellato  sulle  nervature ,  che  hanno 
una  disposizione  palmata,  vi  sono  numerosi  peli  come  quelli 
del  fusto  ma  un  po'  più  corti. 

Sul  fusto,  oppostamente  alla  base  del  picciuolo,  si  osserva  un 
filamento  verde  semplice  o  ramificato  ed  avvolto  su  se  stesso 
a  mo*  di  un  viticcio,  realmente  questo  organo  serve  alla  pianta 
per  fissarsi  sui  corpi  sui  quali  si  arrampica. 

I  fiori  del   melone  sono  di  due  sorta  (fig.  80  e  81).  Gli  uni 
hanno  solo  stami»  gli  altri  solo  pistilli. 
Queste  due  maniere  di  fiori  sono  tuttavia 
riuniti  nello  stesso  individuo,  e  quindi 
il  melone  si  dice  una  pianta  monoica, 
mentre  si  dicono  dioiche,  come  già  ab- 
biamo visto,  quelle  piante  In  cui  le  due 
categorie   di    fiori 
sono  portati  da  due 
diversi  individui. 

I  fiori  stamini- 
feri sono  riuniti  sui 
rami  più  alti  e  si 
riconoscono  facil- 
mente per  la  loro 
mole  più  piccola.  Il  loro  calice  à' verdognolo  con  cinque  denti 
corti.  La  corolla  è  gamopetala  con  cinque  lobi  gialli,  con  delle 
grosse  costole  nella  parte  esterna  la  quale  è  coperta  di  peli  ab- 
bastanza sviluppati.  Gli  stami  sono  cinque,  variamente  saldati 
fra  loro.  Nel  mezzo  del  fiore  in  basso  si  osserva  un  pistillo  ru- 
dimentale. 

I  fiori  pistilliferi  sono  ascellari  e  collocati  nelle  parti  inferiori 
dei  rami  ed  hanno  mole  maggióre  dei  precedenti.  Nel  mezzo 
dei  fiori  vi  è  uno  stilo  grosso  e  corto,  terminato  da  sei  o  dieci 
stimmi  in  forma  di  lobi  rugosi  e  di  color  verde  lucente. 

II  frutto  è  noto  a  tutti,  ed  è  una  balatMtra  di  forma  variabile 


Fig.  80. 

Fiore  staminifero 

di  Melone. 


Fig.  Si. 

Fiore  pistillifero 

di  Melone. 
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secondo  le  diverse  sorta  di  meloni ,  contenente  molti  semi  an- 
nidati in  una  polpa  succosa. 

La  Zucca,  il  Cetriolo,  ecc.»  sono  molto  affini  al  melone.  Pare 
che  tutte  queste  piante  siano  originarie  dall'Asia.  *• 

XXX. 
La  Gentaurea  minore. 


La  Gentaurea  minore  (flg.  82)  è  una  pianta  annua,  di  cui  il 
fusto  misura  circa  una  trentina  di  centimetri  di  altezza  e  che  ci 

presenta  due  sorta  di  foglie;  le  fo- 
glie basilari  e  le  foglie  caulinee. 
Le  prime ,  che  sou  quelle  che 
stanno  al  piede  del  fusto,  sono  al- 
largate, ovali  e  disposte  a  mo'  di 
rosetta  :  le  seconde  sono  opposte, 
sessili  e  ovali-appuntite. 

LMnfiorescenza  è  ad  antela»  i 
Acri  sono  piccoli  con  calice  gamo- 
sepalo,  e  con  corolla  gamopetala, 
allungata  ed  imbutiforme,  di  co- 
lor rosso.  Gli  stami  sono  cinque; 
l'ovario  è  supero  con  uno  stilo  e 
due  stimmi.  Il  frutto  è  una  cap- 
sula lineare. 

Questa  pianta  si  trova  comune- 
mente fiorita  nell'estate  nei  prati 
e  nelle  siepi  erbose  ;  viene  adope- 
rata come  febbrifugo. 
Affìni  a  questa  sono  molte  altre  piante  a  fusto  piccolissimo, 
tanto  piccolo  anzi  che  in  molti  casi  lo  si  direbbe  mancante  al 


7ig.  82.  La  Gentaurea  minore. 


A  Lo  studioso,  giunto  a  questo  punto ,  e  che  avrà  pazientemente  stu- 
diato dai  vero,  e  confrontato  fra  loro  le  Diante  sopra  descriUe,  avrà  gii 
acquistato  un  corredo  di  cognizioni  più  che   sufflcente  per  potersi  fare 
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tutto»  e  a  corolla  talvolta  molto  grande  campaniforme  di  un 
color  azzurro  intensissimo.  Sono  queste  le  Genziane  le  quali  si 
è  nei  luoghi  montagnosi  e  specialmente  nelle  regioni  più  ele- 
vate degli  Apennini  e  delle  Alpi  che  sono  più  numerose  e  fanno 
pompa  di  un  azzurro  più  intenso.  Qualche  specie  si  trova  sulle 
Alpi  anche  all'altezza  di  oltre  tremila  cinquecento  metri  sul  li^ 
vello  del  mare. 

Si  può  aggiungere  a  questo  proposito  che  a  misura  che  si 
considerano  le  piante  in  discorso  ad  altezze  sempre  più  elevate, 
si  vede  eh'  esse  vanno  modificandosi  e  nella  statura ,  la  quale 
diminuisce,  e  nell'intensità  del  colore  dei  loro  fiori  che  vanno 
facendosi  sempre  più  profondamente  azzurri. 

Questo  fatto,  queste  modificazioni  dovute  all'elevazione  della 
pianta  sul  livello  del  mare  si  possono  verificare  in  moltissime 
altre  piante  anche  molto  diverse  da  questa  e  dalle  sue  affini. 

XXXI. 

La  Cuscuta.  *  Il  Convolvolo. 

Nella  Cuscuta  troviamo  un  esempio  di  una  vera  pianta  pa- 
rassita, vale  a  dire  di  una  pianta  che  vive  alle  spese  di  altre 
piante  dalle  quali  succhia  le  sostanze  nutritizie,  arrecando  un 
danno  più  o  meno  grande  alle  piante  stesse. 

La  cuscuta  (fig.  83)  è  una  pianta  erbacea  con  un  fusto  sot- 
tilissimo, quasi  filiforme,  il  quale  poco  dopo  la  sua  uscita  dal 
terreno  si  avvolge  sul  fusto  di  qualche  altra  pianta  e  vi  si  at- 

un  concetto  chiaro  di  un  numero  grandissimo  di  piante  affini  alle  pre- 
cedenti, e  potrà  procedere  con  maggiore  speditezza  nello  studio  delle 
piante  che  ancora  ci  rimane  da  fare. 

Per  queste  ragioni  ed  anche  per  non  ripetere  inutilmente  cose  già 
dette  nella  descrizione  delle  piante  che  seguono,  procederemo  con  mag 
gior  concisione ,  fermandoci  tuttavia  un  po'  più  lungamente  su  quelle 
particolari  strutture  che  ancora  non  ci  venne  fatto  di  incontrare  nelle 
piante  già  studiate. 


Digitized  by 


Google 


78  IL   CONVOLVOLO 

tacca  per  mezzo  di  radici  avventizie  od  aeree,  a  un  dipresso  come 
abbiamo  già  visto  accadere  nell*edera.  Queste  radici  avventizie 
sono  dei  bitorzoletti  arrotondati  i  quali  si  applicano  sulla  pianta 
a  guisa  di  ventose  e  vi  succhiano  i  succhi  nutritizi.  Dopo  che 
la  cuscuta  si  è  fissata  sopra  un*altra  pianta  la  radice  sotterra- 
nea propriamente  detta  si  essica  e  il  fusto  si  fa  volubile. 

La  cuscuta  non  ha  foglie.   I  fiori  sono  riuniti  a  gruppi  ed 
hanno  un  calice  gamosepalo  con  quattro  o  cinque  divisioni,  ed 


Pig.  83.  L\  Cuscuta  co'  suoi  succiato!  (s). 

una  corolla  gamopetala  con  tubo  quasi  globuloso  e  con  lembo 
pure  diviso  in  quattro  o  cinque  parti. 

Affine  alla  cuscuta ,  sopratutto  pel  fatto  della  volubilità  del 
fusto ,  è  il  Vilucchio  o  Convolvolo  »  pianta  notissima  e  molto 
comune  nei  campi  e  nelle  siepi  e  di  cui  si  coltivano  anche  per 
ornamento  molte  varietà. 

Il  Vilucchio  ha  un  rizoma  sottile  e  strisciante  ed  un  fusto 
aereo  lungo  e  che  correndo  si  attorciglia  intorno  ad  altri  corpi. 

Le  foglie  sono  alterne,  picciuolate  e  fatte  a  ferro  di  lancia  ; 
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presentano  alla  base  le  nervature  palmate ,  in  alto  invece  esse 
hanno  una  disposizione  schiettamente  pennata. 

I  fiori  sono  ascellari  e  solitari ,  e  i  loro  peduncoli  lunghi  e 
sottili  hanno  al  punto  di  origine  due  brattee.  Il  calice  à  di  cin- 
que sepali  saldati  alla  base.  La  corolla  è  gamopetala,  imbuti- 
forme e  di  color  carnicino.  Gli  stami  sono  cinque  ed  hanno 
lunghi  filamenti.  Il  pistillo  ha  un  ovario  supero  ed  uno  stilo 
con  due  stimmi.  Il  frutto  è  una  capsula  con  pochi  semi. 

Oltre  a  questa ,  molte  altre  piante  ad  essa  affini  si  trovano 
selvatiche  fra  noi  e  differiscono  dal  vilucchio  essenzialmente  pel 
colore  e  per  la  grandezza  dei  fiori. 

XXXII. 

II  Non  ti  scordar  di  me.  —  La  Borrana.  —  La  Consolida  maggiora. 

L*  Eliotropio.  ♦ 


Il  Non  ti  scordar  di  me  ci  dà  una 
idea  deir  infiorescenza  scorpioide.  I 
fiori  in  questa  maniera  d'infiore- 
scenza hanno  i  peduncoli  collocati 
tutti  dalla  stessa  parte  del  peduncolo 
principale  e  V  insieme  dei  fiori  s' in- 
curva quasi  in  modo  da  ricordare  la 
parte  posteriore  di  uno  scorpione. 

U  Non  ti  scordar  di  me  (fig.  84) 
e  una  pianticella  con  rizoma  stri- 
sciante :  il  suo  fusto  è  alto  da  due  a 
tre  decimetri  e  si  presenta  angoloso 
e  coperto  di  peluzzi  e  mediocremente 
ramificato. 

Le  foglie  sono  oblunghe  e  lanceo- 
late col  margine  del  lembo  intero; 
quelle  che  stanno  alla  base  del  fu- 
sto hanno  un  picciuolo  corto;  le 
altre  sono  sessili. 


Fig.  84.  Non  li  scordar  di  m?. 
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I  fiori  sono  piccoli  con  un  calice  gamosepalo  a  cinque  denti 
e  peloso ,  ed  una  corolla  appiattita  di  cinque  petali ,  di  un  az- 
zurro chiaro  assai  elegante  e  finche  colla  parte  centrale,  quella 
che  si  chiama  fauce,di  color  gialliccio.  Oli  stami  sono  cinque: 
il  pistillo  ò  uno  solo  con  un  ovario  di  due  carpelli  bilobi  H 


Flg.  85.  Consolida  maggiore. 

frutto  è  composto  di  quattro  acheni  provenienti  da  quattro  lobi 
dell'ovario. 

Questa  pianta  si  trova  principalmente  nei  luoghi  paludodi  e 
lungo  i  ruscelli:  altre  forme  affini  vivono  in  luoghi  relativa- 
mente secchi  e  si  spingono  anche  molto  in  alto  sui  monti»  ove 
ci  presentano  lo  stesso  fenomeno  che  già  abbiamo  osservato 
altrove,  vale  a  dire,  a  mano  a  mano  che  s'innalzano  0ul  livello 
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del  mare,  esse  diminuiscono  di  grandezza  ed  accrescono  V  inten- 
sità dei  loro  colon. 

Affine  al  Non  ti  scordar  di  me  è  la  Borrana,  pianta  conu- 
nissima  negli  orti  e  nei  campi.  Questa  pianta  è  notevole  per  le 
sue  foglie  grandi,  rugose  ed  irte  di  peli  e  pei  suoi  fiori  grandi  e 
di  un  bell'azzurro  chiaro.  La  Consolida  maggiore  (di  cui  la  fig.  85 
dà  un'idea)  vive  fra  noi  nei  fossi  e  nei  prati  ed  ha  la  radice 
nera  esternamente  ed  i  fiori  grandi  di  color  gialliccio  o  viola- 
ceo con  corolla  quasi  campanulata.  Appartiene  pure  a  questo 
gruppo  di  piante  1*  Eliotropio,  conosciuto  col  nome  improprio 
di  Yainiglia,  pianta  americana  ora  coltivata  comunemente  nei 
giardini  pel  grato  odore  dei  suoi  fiori. 

XXXIII. 

La  Patata.  —  Il  Pomodoro.  —  La  Dulcamara.  —  L'erba  mora. 
Il  Peperone.  «-  Lo  Stramonio. 

Una  delle  piante  più  utili  all'uomo  è  oggidì,  senza  fallo,  la 
Patata.  Questa  pianta,  originaria  del  Perù,  venne  portata  in  Eu- 
ropa per  la  prima  volta  nel  ISSO,  ed  oggi  la  sua  coltivazione 
è  una  delle  più  estese.  Essa  è  per  noi  molto  interessante  per 
quelle  speciali  formazioni  sotterranee  che  sono  conosciute  col 
nome  di  tuberi. 

I  tuberi  (fig.  86),  che  costituiscono  quella  parte  della  patata 
che  si  mangia,  non  sono  punto  radici  nel  vero  senso  di  questa 
parola,  quantunque  sieno  in  intimo  rapporto  colle  radici  stesse 
e  quantunque  appartengano  alle  parti  sotterranee  della  pianta. 
Essi  sono  dei  rigonfiamenti,  dei  veri  magazzini  di  sostanza 
nutriente  avente  dei  nodi  vitali^  dai  quali  partono  gemme  che 
si  svolgono  in  rami  che  salgono  in  alto. 

I  botanici  chiamano  nodi  vitali  quei  punti  del  fusto  che  ap- 
paiono esteroamente  un  po'  rigonfi  e  dai  quali  nascono  i  rami 
e  le  foglie. 

II  tubero  della  Patata  è  ripieno  di  una  grande  quantità  di 
sostanza  nutriente  che  piglia  il  nome  di  fecola,  e  che  oltre  al 

Primo  studio  delle  piante.  6 
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nutrimento  diretto  dell'uomo,  serve  anche  per  molti  alt jì  usi 
come,  ad  esempio,  per  farne  dello  zucchero,  dell'alcool,  ecc. 

La  parte  esterna  della  patata  non  ci  presenta  nulla  di  molto 
notevole.  Il  fusto  è  eretto  ed  erbaceo.  Le  foglie  sono  composte 
di  due  serie  di  foglioline  della  stessa  forma,  ma  di  dimensioni 


Fig.  86.  La  Patata. 

diverse  le  quali  hanno  una  disposizione  pennata,  e  con  una  Ib* 
gliolina  grande  che  alterna  con  una  piccola.  I  fiori  (fig.  87) 
sono  disposti  in  infiorescenza  a  corimbo.  Il  calice  è  gamosepalo 
con  cinque  denti  ;  la  corolla  è  gamopetala  con  cinque  lobi.  Essa 
6  rotata ,  alquanto  campanulata ,  e  di  color  biancastro  o  vio- 
letto. Gli  stami  sono  cinque,  colle  antere  gialle  unite  insieme; 
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r ovario  è  supero;  il  frutto  è  una  bacca  verde  della  mole  di  una 
ciliegia,  con  molti  semi. 

Come  è  noto,  sono  i  tuberi  che  divisi  a  pezzi  in  modo  che  la 
ciascuno  di  questi  vi  sia  una  gemma,  vengono  seminati  per  ot- 
tenere nuove  piante. 

Una  pianta  alFuomo  non  meno  utile  della  patata  è  il  Pomo- 
doro, il  quale  fornisce  quelle  grosse  bacche  rosse  note  a  tutti. 

Il  pomodoro  ò  una  pianta  erbacea  con  fusto  rampicante,  ric- 
camente fornito  di  peli  e  di  aspetto  ghiandoloso.  Le  foglie  sono 
grandi  e  composte  di  foglioline  disuguali,  col  lembo  profonda- 
mente dentato,  e  che  hanno  una  disposizione  pennata.  I  fiori 
sono  gialli,  e  il  frutto  è  quella  grossissima  bacca  di  un  rosso 
vivo,  piena  di  semi  e  di  polpa  succosa,  che  si  mangia. 

Affine  alla  patata  ed  al  pomodoro 
è  una  pianta  dai  fiori  piccoli  ed  ele- 
ganti, che  trovasi  comunemente  fio- 
rita per  tutta  Testate,  nelle  siepi  e 
nei  luoghi  ombrosi  e  che  viene  detta 
Dulcamara. 

La  dulcamara  ha  un  fusto  legno- 
so, ma  sottile  e  poco  consistente,  il 

Fig.  87. 
quale  manda  dei  rami  erbacei,  lun-  Fiore  di  Patata 

ghi  e  sottili.  Il  fusto  è  rampicante, 

e  strisciante,  e  può  giungere  anche  ad  una  lunghezza  notevole. 

Le  foglie  della  dulcamara  sono  di  due  sorta.  Quelle  che  sono 
alla  base  o  ali*  apice  dei  rami  giovani,  e  quelle  che  si  trovano 
sulle  altre  parti  del  fusto.  Le  prime  sono  intere  e  più  o  meno 
cuoriformi  alla  base;  le  seconde  sono  divise  in  tre  lobi,  di  cui 
r impari  ò  grandissimo  con  peli  biancastri  nelle  nervature;  il 
picciuolo  è  lungo,  e  le  foglie  hanno  sui  rami  una  disposizione 
alterna. 

Il  peduncolo  florale  è  collocato  quasi  oppostamente  alla  fo- 
glia. I  fiori  (fig.  88)  sono  disposti  in  infiorescenza  a  corimbo, 
il  calice  è  gamosepalo,  coi  sepali  corti,  ovali  e  saldati  insieme 
per  la  metà  della  loro  lunghezza.  Esso  è  di  color  bruno  vio- 
letto, come  il  pedicello.  La  corolla  è  gamopetala,  ed  è  composta 


Digitized  by 


Google 


84  IL  SOLATRO,  IL  PEPERONI 

di  cinque  petali  riuniti  fra  loro  alla  base  per  breve  tratto,  e 
disposti  in  modo  da  formare  una  corolla  rotata;  il  loro  colore 
è  violetto  cupo»  e  ciascun  petalo  ha  alla  sua  base  due  piccole 
ghiandole  di  color  verde  cupo»  circondate  da  una  specie  di  au- 
reola biancastra.  Le  divisioni  poi  della  corolla  sono  rovesciate 
air  indietro.  Gli  stami  sono  in  generale  in  numero  di  cinque 
con  filamenti  cortissimi  e  con  lunghe  antere  gialle»  leggermente 
saldate  insieme.  Lo  stilo  è  lungo  e  ha  uno  stimma  rigonfio; 
l'ovario  è  sferico;  il  frutto  è  una  bacca  ovoide  di  un  color 
rosso  scarlatto  contenente  molti  semi  appiattiti  e  rotondi. 

La  dulcamara  deve  il  suo  nome  al  gusto  da  prima  nauseante 
e  amaro  e  poi  dolcigno  dei  suoi  rami.  Le  sue  proprietà  sono 
narcotiche  e  velenose. 


Fig.  88.  Fig.  89.  Fig.  9a 

Fiore  di  Dulcamara.   Fiore  aperto  dì  Belladonna.    Frutto  dello  Stramonio. 


Il  Solatro  0  Erba  mora,  che  è  comunissimo  fta  noi,  nei  prati, 
lungo  le  siepi ,  i  muri,  ecc.,  e  che  accompagna  spesso  la  dul- 
camara alla  quale  rassomiglia  molto»  ha  un  fusto  eretto  e  di 
piccola  mole;  ha  i  fiori  fatti  sullo  stesso  stampo  di  quelli 
della  dulcamara,  ma  di  color  bianco,  e  le  bacche,  giunte  a  ma- 
turità, invece  di  essere  rosse,  sono  nere.  Anche  questa  pianta 
ba  proprietà  velenose. 

Il  Peperone  è  una  pianta  fatta  sullo  stesso  stampo  delle  pre- 
cedenti, con  foglie  intere,  lanceolate,  e  con  lunghi  picciuoli;  i 
fiori  sono  bianchicci,  e  il  frutto  è  una  bacca  allungata  di  color 
rosso  piena  di  molti  semi.  Questa  pianta  viene  coltivata»  come 
è  noto,  in  molte  varietà  pei  suoi  frutti. 

Piante  narcotiche  e  velenose  appartenenti  allo  stessso  gruppo 
delle  precedenti  sono  la  Belladonna  e  lo  Stramonio. 


Digitized  by 


Google 


IL  TABACCO,  LA  PKTACCIUOLA  85 

La  belladonna  è  una  pianticella  alta  poco  più  di  un  metro, 
con  un  grosso  rizoma;  il  fasto  è  ramoso  e  spiccatamente  pu- 
bescente, le  foglie  sono  semplici,  picciuolate  e  intere.  I  fiori 
(flg.  89)  sono  ascellari  e  grandi.  Il  calice  ha  cinque  divisioni  ; 
la  corolla  è  gamopetala  e  campanulata.  Cinque  sono  gli  stami. 
Vi  è  un  ovàrio  supero  con  uno  stilo  ed  una  stimma.  Il  frutto  è 
una  bacca  nera  e  lucente  della  grossezza  di  una  ciliegia  piena 
di  una  polpa  rosea,  contenente  molti  semi. 

Questa  pianta,  notevole  pel  suo  poco  piacevole  odore,  fiorisce 
in  estate  e  si  trova  frequentemente  lungo  le  strade  ed  intorno 
alle  case  di  campagna. 

Lo  stramonio  merita  di  essere  ricordato  sopratutto  pei  suoi 
fiori  bianchi  e  molto  grandi,  colla  corolla  imbutiforme,  e  pel' 
frutto,  una  cassula  grossa  come  una  noce,  e  tutta  coperta  ester- 
namente di  aculei  (fig.  90). 

Questa  pianta  velenosissima  si  trova  nei  luoghi  fra  le  mace- 
rie e  nei  luoghi  paludosi;  fiorisce  in  estate. 

Prima  di  chiuder  questo  capitolo  menzionerò  ancora  una 
pianta  di  cui  Tuso  è  oggi  generale ,  il  Tabacco.  La  pianta  del 
tabacco  rassomiglia  assai  alle  precedenti;  è  una  pianta  annua 
che  giunge  perfino  a  due  metri  di  altezza  e  di  cui  il  fusto  è  co- 
perto da  numerosi  peli  vischiosi.  Le  sue  foglie  sono  molto 
grandi  e  servono,  convenientemente  preparate,  a  quegli  usi  che 
tutti  conoscono.  I  fiori  sono  disposti  in  corimbi,  ed  hanno  una 
corolla  imbutiforme  rosea  nel  margine  e  bianchiccia  nel  rima- 
nente. 

Questa  pianta,  originaria  deirAmerica,  venne  importata  verso 
la  metà  del  XVI  secolo  in  Europa,  ove  ora  si  coltiva  su  vasta 
scala. 

XXXIV. 
La  Petacciuola. 

La  Petacciuola  è  una  delle  piante  che  più  frequentemente  si 
incontrano  nei  prati  e  nei  luoghi  incolti,  ed  è  notevole  pel  fatto 
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che  le  sue  foglie  sono  tutte  basilari  e  riunite  in  modo  da  for- 
mare una  rosetta.  Questa  pianta  ha  un  rizoma  grosso  e  corto. 
I  fiori  verdognoli  sono  portati  da  peduncoli  basilari  più  o  meno 
lunghi,  e  sono  riuniti  in  splche.  Il  frutto  è  in  forma  di  pisside. 
Si  dà  questo  nome  a  quel  frutto  deiscente,  e  fatto  a  cassula,  in 
cui  r  apertura  si  fa  circolarmente  in  alto ,  staccandosi  la  parte 
superiore  a  guisa  di  coperchio. 

Varie  altre  specie  affini  si  trovano  inseme  a  questa  e  va- 
riano per  la  lunghezza  dei  peduncoli  e  delle  foglie,  e  pel  colore 
nei  fiori. 

XXXV. 

La  D.gitale.  *  La  B)cca  di  leone. 

Una  delle  più  belle  piante  dei  nostri  boschi,  ma  nello  stesso 
tempo  una  delle  più  velenose,  è  la  Digitale.  Il  fusto  di  quesU 


Fig.  91.  Calice  della  Digitale.         Fig.  92.  Gassula  della  Digitale. 

pianta  è  eretto  e  giunge  spesso  air  altezza  di  un  metro  senza 
ramiflcarsL 

Le  foglie  sono  semplici ,  lanceolate ,  col  margine  del  lembo 
leggermente  dentato  e  sono  specialmente  nella  parte  inferiore, 
unitamente  al  fusto,  ricoperte  da  una  peluria  morbida  e  fitta. 

I  fiori  sono  molto  grandi  e  pendenti ,  e  sono  disposti  in  un 
grosso  grappolo.  Il  calice  è  gamosepalo  (fig.  91),  con  cinque 
denti  ;  la  corolla  è  gamopetala,  campanulata,  con  quattro  o  cin- 
que lobi  diseguali  ed  ha  la  forma  quasi  di  un  dito  di  guanto. 
Il  colore  dei  fiori  è  il  rosso  porporino  con,  verso  V  interno,  delle 
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macchie  più  chiare  che  circondano  delle  macchiette  oscure  o 
quasi  nere.  Gli  stami  sono  quattro ,  due  più  lunghi  e  due  più 
corti,  e  quindi  si  dicono  didinami.  Lo  stilò  è  unico  e  lo  stimma 
è  bilobo.  Il  frutto  è  una  cassula  con  due  divisioni  contenenti 
molti  semi  (fig.  92). 

Un*  altra  specie  di  digitale  molto  vicina  a  questa,  ma  coi  fiori 
gialli,  s'incontra  pure  frequentemente  dei  nostri  boschi. 

La  Bocca  di  leone,  che  si  trova  selvatica  sui  vecchi  muri ,  e 
che  si  coltiva  anche   nei  giardini  pei  suoi  fiori  rossi  e  gialli» 


Fig.  93.  Fiore  di  Bocca  di  leoiie.      Flg.  94  S  lami  del  0  3re  di  Bocca  di  leone. 

può  servire  anche  per  l'esame  della  maggior  parte  dei  caratteri 
sopra  menzionati  (Qg.  03  e  94). 


XXXVL 
La  Salvia.  —  Il  Lamio.  —  Il  Rosmarino. 

La  comune  Salvia  ci  fornirà  ora  occasione  di  studiare  una 
nuova  maniera  di  corolla,  vale  a  dire  la  corolla  labiata.  La 
salvia  ha  una  corolla  gamopetala  irregolare;  il  suo  lembo  si 
divide  in  due  parti  ben  distinte  che  si  chiamano  labbra  Guar- 
dando il  fiore  di  profilo,  il  labbro  superiore  rassomiglia  alquanto 
ad  una  falcinola,  ed  è  un  po'  intaccato  anteriormente.  Il  labbro 
inferiore ,  guardato  di  faccia ,  pare  diviso  in  tre  lobi ,  di  cui  i 
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due  laterali  sono  più  corti  ed  arrotondati ,  e  quello  di  mezzo  è 
più  lungo  ed  intaccato.  Nel  complesso  la  corolla  ha  quasi 
r  aspetto  di  una  bocca  aperta  con  labbra  disegnali  ;  di  qui  il 
nome  di  corolla  labiata  (fig.  05). 

La  salvia  è  una  pianta  a  fusto  eretto,  alto  da  tre  a  cinque 
decimetri,  quadrangolare  e  coperta  di  numerosissimi  peli  grigi. 
Le  foglie  sono  grandi,  oblunghe,  ovali,  intere  e  col  margine  del 
lembo  leggermente  dentato.  Le  foglie  sono  opposte  e  spiccata- 
mente pelose  e  rugose;  esse  inoltre  tramandano  un  odore  pe- 
netrante e  non  spiacevole. 
I  fiori  sono  disposti  in  verticilli ,  i  quali  alla  lor  volta  riu- 
nendosi insieme  costituiscono  dei  grappoli 
di  un  bel  color  violetto. 

Il  calice  è  pure  bilabiato  come  la  co- 
rolla; il  suo  labbro  superiore  è  formato 
da  tre  sepali  ;  il  labbro  inferiore  è  formato 
da  due. 
'     A\sr?iA  Gli  stami   della   sal- 

via meritano  di  essere 
esaminati  un  pò*  minu- 
tamente. Aprendo  un 
flore  si  osservano  quat- 


Fig.  95. 
Fiore  di  Salvia. 


Fig.  96. 


Stami  della  Salvia,  ^^q  antere,  due  più  alte 
e  più  grandi  e  due  più  piccole  e  più  basse.  L' antera  più  grossa 
e  r  antera  più  piccola  di  ciascuna  parte  sono  riunite  fra  loro 
da  un  filamento  incurvato  a  ferro  di  cavallo,  il  quale  nella 
sua  convessità  si  attacca  ad  un  altro  filamento  che  discende 
in  basso.  A  primo  aspetto  si  potrebbe  credere  che  ciascuna  delle 
antere  appartenga  ad  uno  stame  distinto  e  che  gli  stami  si 
siano  fusi  insieme  due  a  due  pel  filamento.  Osservando  invece 
meglio  la  cosa,  si  vede  che  ciascuna  delle  due  antere  apparenti 
non  è  altro  che  una  delle  due  logge  di  una  sola  antera,  che 
qui  sono  distanti  V  una  dair  altra ,  invece  di  essere  riunite  fra 
loro  come  nella  maggior  parte  dei  casi.  Si  chiama  connettivo 
quel  filamento  incurvato  che  porta  le  due  logge  (fig.  96). 
Esternamente  poi  a  questi  due  stami  se  ne  osservano  altri 
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due,  i  quali  sono  ridotti  a  due  piccoli   filamenti,  e   quindi  si 
possono  dire  stami  abortiti. 

Nella  salvia  adunque  gli  stami  sono  quattro:  due  ben  svilup- 
pati^ e  due  abortiti. 


Fig  97.  Lamio  bianco,  od  Ortica  bianca. 

n  pistillo  ha  uno  stilo  lungo  e  sottile,  inserto  fra  i  lobi  del- 
rovariOy  e  uno  stimma  bifido.  L*ovario  è  quadrilobato.  Il  frutto 
è  costituito  da  quattro  achenL 
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La  salvia  è  una  pianta  che  viene  comunemente  coltivata  nei 
giardini  per  le  sue  foglie  aromatiche.  Nell'Italia  meridionale  si 
trova  anche  spontanea.  Neiritalia  settentrionale  si  trovano  nei 
prati  varie  altre  specie  ad  essa  molto  somiglianti. 

Molto  affini  alle  salvie  sono  i  Lami;  la  figura  qui  unita  da 
un'idea  di  una  forma  del  Lamio  bianco  (flg.  97),  od  Ortica 
bianca,  di  cui  i  fiori  hanno  una  corolla  branca  e  un  po'  gialla- 
stra all'  indentro,  e  le  di  cui  foglie  sono  irte  di  peli  tanto  da 
farle  rassomigliare  a  quelle  dell'  ortica.  La  Milzadella,  o  Lamio 
macchiato,  differisce  dal  precedente»  sopratutto  pei  fiori  che 
sono  rossi  e  per  le  foglio  le  quali  sono  spesso  macchiate  dì 
b  anco.  Queste  due  piante  sono  comunissime  lungo  le  siepi, 
lungo  i  muri  e  nei  prati. 

Appartengono  allo  stesso  gruppo  della  salvia,  al  gruppo  cioò 
delle  Labiate,  cosi  dette  per  la  forma  della  corolla,  molte  piante 
note  per  la  loro  fragranza  e  pei  loro  usi  economici  e  farma- 
ceutici. Fra  le  altre  ricorderò  il  Rosmarino,  il  quale  ha  un  fa- 
sto ramosissimo,  e  legnoso,  e  foglie  piccole,  strette  e  lineari  al- 
quanto spesse,  e  i  fiori  d' un  azzurro  chiaro.  Esso  si  trova  sel- 
vatico nelle  parti  più  calde  dell'  Italia,  ed  è  coltivato  ovunque. 
Ricorderò  pure  la  Menta,  il  Basilico,  la  Maggiorana,  la  Melissa, 
la  Lavandula,  il  Pepolino,  che  coi  suoi  fiorellini  rosei  e  col  suo 
grato  odore  rallegra  i  colli  aprichi,  e  via  dicendo. 

Non  sarà  difficile  allo  studioso  procurarsi  le  piante  ora  men- 
zionate e  compararle  fra  loro  e  cosi  farsi  un'idea  esatta  dei 
caratteri  loro  e  delle  piante  Labiate  in  genere,  gruppo  di  piante 
ricco  di  oltre  duemila  seicento  specie,  fra  le  quali  alcune  molto 
importanti  per  le  sostanze  che  esse  forniscono  all'  uomo. 

XXXVIL 
La  Primavera.  —  Il  Pamporcino. 

La  Primavera  è  una  delle  prime  piante  che  coi  loro  fiori 
annunziano  il  ritomo  della  primavera,  ed  è  delle  più  note 
pe'  suoi  fiori  di  un  giallo  solfino  assai  bello.  Essa  ha  un  rizoma 
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obliquo.  Le  foglie  sono  disposte  a  rosetta  e  sono  grandi,  ovali 
in  cima  e  gradatamente  decrescenti  in  basso:  la  loro  superfice 
è  rugosa,  priva  di  peli  superiormente,  e  molto  pelosa  invece 
inferiormente:  il  margine  libero  del  lembo  è  leggermente  den- 
tellato. 


Fig.  98.  Primavera  officinale. 

La  flg.  98  rappresenta  una  specie  affine  alla  comune  Prima- 
verina, la  Primavera  ofllcìnale,  e  serve  a  mostrare  la  disposi- 
zione delle  foglie  a  rosetta:  disposizione  che  si  incontra  fre- 
quentemente nelle  piante. 

Dal  mezzo  della  rosetta  nella  primaverina  spuntano  vari   pe- 
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dimcoli  che  portano  ciascuno  un  fiore.  Il  calice  è  gamosepalo 
(flg.  99)  ed  ha  cinque  denti.  La  corolla  è  gamopetala  (flg.  100) 
e  con  un  tubo  cilindrico.  I  petali  sono  cinque,  cuoriformi  e  di 
color  giallo  solfo.  Le  antere  sono  sessili  ed  in  numero  di  cin- 
que. L' ovario  ò  supero  ed  ha  un  solo  stilo.  Il  frutto  è  una 
cassula  deiscente  nell'apice,  con  una  sola  casella. 

Questa  pianta  ò  comunissima  nei  luoghi  umidi,  sui  pendii 
dei  colli,  lungo  i  ruscelli,  nei  boschi,  ecc.,  o  fiorisce  in  febbraio 
ed  in  marzo. 

Allo  stesso  gruppo  della  primaverina  appartiene  un'altra 
pianta  che  oggi  è,  si  può  dire,  divenuta  di  moda,  voglio  dire  il 


Pig.  100.  Fig.  101. 

Fig.  99.  Calice  Corolla  Gorolla 

di  Primaverina,    della  Primaverina,    del  Pamporcino. 


Fig.  102. 
Frutto  maturo 
del  Pamporcino. 


Pamporcino,  o  Ciclamine,  il  quale  si  trova  nei  boschi  e  nei 
luoghi  ombrosi  e  fiorisce  in  estate. 

Il  pamporcino  ha  un  tubero  arrotondato  dal  quale  sorgono 
varie  foglie  lungamente  picciuolate  e  cuoriformi,  le  quali  sono 
superiormente  verdi  con  macchie  bianchiccie  ed  inferiormente 
i*ossiccie.  I  fiori  (fig.  101)  sono  pure  portati  da  peduncoli  basilari 
ed  hanno  questo  di  notevole  che  la  corolla ,  gamopetala  ed  a 
tubo  corto  e  rigonfio,  ha  la  parte  libera  dei  petali  risvoltata  al- 
l'indietro.  I  fiori  sono  di  un  bel  color  rosso  chiaro  quasi  roseo 
e  piacevolmente  odorosi.  Il  frutto  (fig.  103)  ò  una  cassula  dei- 
scente in  cima,  la  quale  quando  è  giunta  a  maturità  viene  av- 
vicinata a  terra  dal  peduncolo  stesso  che  si  avvolge  sopra  sa 
stesso  a  spira. 
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XXXVIII. 

La  Barbabietola.  ^  Lo  Spinaccio. 

La  Barbabietola  comune  ci  presenta,  sopratutto  nelle  varietà 
coltivate,  una  radice  a  fittone  grossissima  e  rossa,  in  cui  le 
varie  parti  della  radice,  che  noi  già  imparammo  a  conoscere  in 
quella  della  carota,  si  possono  vedere  molto  bene. 

Il  fusto  ò  alto  oltre  ad  un  mezzo  metro,  con  varie  costole 
longitudinali  e  senza  peli.  Le  foglie  inferiori  sono  più  arroton- 
date e  più  grandi  delle  superiori.  I  fiori  sono  disposti,  in  glo- 
menili  di  due,  o  tre  in  lunghe  spiche. 

La  barbabietpla  viene  coltivata  per  le  foglie  e  per  la  radice 
che  servono  airalimentazione  dell'uomo  e  del  bestiame  ed  anche 
per  V  estrazione  dello  zucchero.  Ciò  che  si  fa  in  varie  contrade 
d' Europa  su  vasta  scala. 

Affine  alla  barbabietola  è  il  comune  Spinaccio,  il  quale  si 
riconosce  tuttavia  facilmente  per  avere  i  fiori  unisessuali  e 
dissimili  fra  loro,  mentre  la  barbabietola  ha  fiori  ermafroditi. 
Anche  lo  spinaccio  è  coltivato,  come  tuHi  sanno,  quale  pianta 
alimentare. 

XXXIX. 
La  Canapa.  —  L'Ortica.  —  n  Luppolo.  —  L'Olmo.  —  Il  Gelso.  —  Il  Fico. 

La  Canapa  è  una  pianta  dioica,  vale  a  dire  i  suoi  fiori  por- 
tano gli  uni  solamente  degli  stami  e  gli  altri  solamente  dei  pi  - 
stilli,  e  si  trovano  sopra  due  individui  diversi. 

La  canapa  ò  una  pianta  a  fusto  erbaceo  annuo  ed  eretto,  il 
quale  può  giungere  sino  all'altezza  di  oltre  due  metri:  esso  si 
ramifica  alquanto  superiormente. 

Le  foglie  sono  opposte,  meno  le  superiori  che  sono  ordina- 
riamente alterne;  esse  sono  divise  in  cinque  o  nove  foglioline 
lanceolate,  ristrette  con  grosse   seghettature  sui  margini.  La 
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Fig.  103.  Foglia  di  Ganap?. 


Fig.  i04.  Fiori  staminiferi  di  Canapa. 


disposizione  delle  foglioline  e  quindi  delle  nervature  principali 
della  foglia  rispetto  al  peduncolo  è  palmata. 
I  fiori  provvisti  di  stanai  (flg.  104)  sono  disposti  in  grappoli 
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formanti  corno  una  grossa  pannocchia  terminale ,  e  sono  pic- 
coli e  verdognoli  con  un  calice  a  cinque  divisioni.  I  fiori  invece 
che  portano  soltanto  pistilli  (flg.  105)  sono  riuniti  in  glome- 
ruli  ascellari,  fogliosi,  muniti  ciascuno  di  una  piccola  brattea. 
Il  calice  è  formato  da  un  solo  sepalo  avvolto  intorno  all'ovario 
e  rigonfio  alla  base.  L'ovario  ha  uno  stilo  assai  corto  con  due 
stimmi  filiformi  e  lunghi  (fig.  106).  Il  frutto  è  un  piccolo  ache- 
nio  grigiastro. 


Fig.  105.  Fiorì  pistilliferi  di  Canapa* 

La  Canapa  fornisce,  come  tutti  sanno,  una  materia  tessile 
della  massima  importanza,  la  quale  è  costituita  dalle  fibre  della 
corteccia.  Per  ottenerla  si  fa  macerare  la  pianta  e  poi  la  si  batte 
in  modo  che  tutte  le  fibre  corticali  si  stacchino. 

La  canapa  è  originaria  dell'Oriente,  probabilmente  della  Per- 
sia; oggi  essa  è  coltivata  su  vasta  scala  in  Europa  e  special- 
mente in  Italia. 

Anche  TOrtica  à  una  pianta  dioica,  vale  a  dire  coi  fiori  pi- 
stilliferi e  staminiferi  portati  da  individui  diversi. 

La  parte  sotterranea  del  fusto  dell'Ortica  è  un  rizoma  molto 
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ramificato  coi  nodi  vitali  molto  rilevati  (6g.  107):  la  parte  aerea 
è  quadrangolare  e  cresce  fino  all'altezza  di  un  metro  e  più. 

Le  foglie  sono  op- 
poste e  collocate  in 
modo  che  ciascun 
paio  s'incrocia  ad  an- 
golo retto  col  paio 


Fig.  106.  Ovario  di  Canapa.  Fig.  107.  Rizoma  di  Ortica. 

superiore  e  col  paio  inferiore  (fig.  108).  Il  lembo  è  brevemente 
picduolato  e  cuoriforme,  col  margine  libero  grossamente  se- 
ghettato. Le  foglie  poi  ed  anche 
il  fusto  sono  coperti  di  nume- 
rosissimi peli  bianchi  ricurvi^ 
piccoli  e  fini  che  stanno  sopra 
gli  angoli  del  fusto  e  sopra  le 
nervature  delle  foglie;  altri  pe- 
li, più  grossi  e  meno  numerosi, 
sono  impiantati  qua  e  là  fra  i 
primi.  Con  una  semplice  lente 
si  può  scorgere  che  1  peli  più 
grossi  sono  rigonfi  alla  base; 
^^  essi  contengono  un  liquido  acre. 
Quando  si  tocca  una  foglia  di 
ortica  una  certa  quantità  dei 
peli  ora  menzionati  si  rompono 
al  contatto  della  mano  e  si  piantano  nella  pelle  introducendo 
nello  stesso  tempo  in  questa  una  parte  del  liquido  acre  che  sta 
nel  rigonfiamento  della  base  (fig.  109).  Questo  fatto  è  la  causa 
del  bruciore  che  si  sente  toccando  un'ortica. 
I  fiori  sono  nell'  ortica ,  come  nella  canapa ,  diversi   secondo 


Fig.  108.  Foglie  di  Ortica. 
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che  essi  sono  sUminiferi  o  pistilliferi.  I  fiori  staminiferi  sonò 
riuniti  in  grappolo  in  cui  ciascun  ramo  è  una  spica,  mentre  i 
fiori  pistilliferi  formano  un  grappolo  che  si  ramifica  in  due  o 
tre  rami  aventi  due  gruppi  di  cinque  od  otto  fiori  sessili  e  dis- 
posti a  spirale.  Questi  fiori  si  sviluppano  a  poco  a  poco  successi- 
vamente in  modo  che  la  fioritura  della  pianta  dura  tutta  Testate. 
I  fiori  staminiferi  contengono  quattro  stami  con  antere  divise 
in  due  logge  da  un  connettivo  facile  a  distinguersi  pel  suo  co- 
lore più  in-  ^ 
tenso  del  flla- 
mento:  in 
mezzo  al  fiore 
si  scorge  un 

pistillo  abor-  ^^      Vl^  JISWS^.    ^'^S^^^ 

tito.    I     fiori 


Fig.  i09. 

Pelo  urticante 

di  Ortica. 


Fig.  iiO.  Pianta  del  Luppolo. 


pistilliferi  hanno  un  ovario  con  uno  stimma  sessile.  Il  brutto 
è  un  achenio. 

Non  è  duopo  che  io  indichi  i  luoghi  in  cui  si  trova  l'ortica; 
questa  pianta  è  una  delle  più  comuni  delle  nostre  campagne  e 
pare  seguiti  l'uomo  ovunque  egli  stabilisce  la  sua  dimora. 

Una  pianta  perenne  e  a  fusto  rampicante  è  il  luppolo  (fig.  110), 
il  quale  è  molto  affine  all'ortica.  Anche  il  luppolo,  come  l' or- 
tica,  è  una  pianta  dioica.  I  fiori  sono  verdognoli;  gli  staminiferi 
disposti  in  pannocchie^  i  pistilliferi  in  spiche  corte  alle  ascelle 
delle  foglie. 

Primo  studio  dille  piante,  7 
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Fig.  ili.  L*01mo. 


Le  foglie  SODO  opposte,  picciuolate,  cuoriformi  e  divise  in    *^ 

lobi,  grossamente  seghettati.  ^ 

I  fiori  staminiferi  hanno  un  calice  con  cinque  sepali  e  oi^-^ 
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qtte  stami  a  filamenti  assai  corti;  i  fiori  pistilliferi  hanno  in- 
vece un  calice  costituito  da  un  solo  sepalo  squamipenne,  Tovario 
ha  due  stimmi  filiformi  e  molto  lunghi. 
Il  frutto  è  un  achenio  ovoide  ed  alquanto  compresso. 

I  fiori  pistilliferi,  quando  sono  giunti  al  loro  completo  sviluppo, 
costituiscono,  sopratutto  per  lo  sviluppo  dei  sepali  e  delle 
brattee,  come  un  cono  compatto  contenente  una  quantità  di 
granellini  gialli,  i  quali  contengono  una  sostanza  amara  detta 
luppolina* 

La  luppolina  serve  a  dare  Tamaro  alla  birra. 

II  luppolo  vive  selvatico  nelle  siepi  e  nei  boschi  e  fiorisce 
nelTestate:  esso  inoltre  viene  coltivato  su  vasta  scala  sopratutto 
nell'Europa  centrale. 

L*  Olmo,  il  Gelso,  il  Fico,  sono  piante  che  appartengono  allo 
stesso  gruppo  dell'  ortica,  della  canapa  e  del  luppolo. 

Vediamo  brevemente  quali  sono  i  loro  principali  caratteri. 

L'Olmo  è  una  delle  piante  più  belle  (flg.  Ili),  pel  suo  por- 
tamento, dei  nostri  boschi  montuosi  e  dei  pubblici  passeggi. 

Esso  è  un  albero  assai  grande  colla  scorza  del  fusto  scura  e 
finamente  screpolata.  La  corona,  ossia  il  complesso  dei  rami, 
è  conica,  ed  è  formata  da  grossi  rami  ascendenti. 

Le  foglie  sono  alterne,  ovali,  picciuolate,  col  margine  del 
lembo  seghettato  (fig.  112),  ruvide  ed  alquanto  pubescenti:  alla 
base  del  picciuolo  si  osservano  due  piccole  stipulo  caduche. 

I  fiori  sono  piccoli,  verdognoli  e  disposti  in  fascetti  sessili, 
essi  inoltre  compariscono  prima  delle  foglie. 

II  fiore  dell'olmo  è  interessante  per  noi,  in  quanto  che  ci  for- 
nisce l'^e'sempio  d'un  fiore  senza  corolla.  Ciascun  fiore  si  com- 
pone di  un  calice  gamosepalo,  campanulato  e  diviso  in  cinque 
lobi,  di  quattro  o  cinque  stami,  e  di  un  ovario  con  due  stimmi. 
Il  frutto  è  una  samara  (fig.  113).  Cosi  si  chiama  un  frutto  del 
tipo  dell'achenio,  ma  fornito  tutto  all'intorno  di  una  dilatazione 
membranosa  quasi  a  mo'  di  ala,  dilatazione  che  offre  presa  al 
vento  e  quindi  facilita  1'  opera  della  disseminazione. 

Il  Gelso,  0  Moro  bianco,  portato  insieme  col  baco  da  seta  in 
Europa  nel  sesto  secolo  da  due  missionari  greci  mandati  in 
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Gina  dair  imperatore  Giustiniano,  è  oggi  una  delle  piante  più 
diffuse  in  Italia. 

Il  gelso  è  un  albero  non  molto  grande ,  colla  corona  quasi 
arrotondata.  Le  sue  foglie  sono  cuoriformi,  ora  intiere,  ora  ir- 
regolarmente divise  in  lobi,  il  margine  del  lembo  è  seghettato, 
il  picciuolo  non  è  molto  lungo. 

I  fiori  sono  di  color  verde  giallognolo:  gli  uni  staminiferi,  e 


Fig.  il2.  Ramo  d'Olmo. 

gli  altri  pistilliferi;  sia  gli  uni,  sia  gli  altri  sono  sullo  stesso 
individuo,  e  quindi  il  gelso  è  una  pianta  monoica. 

I  fiori  sono  disposti  in  infiorescenza  a  spica.  Il  fruito  (fig.  114), 
0  mora,  come  si  chiama  comunemente,  è  un  complesso  di  acheni 
saldati  insieme  ed  avviluppati  dal  calice  il  quale  si  sviluppa  e 
si  fa  carnoso.  I  botanici  chiamano  sorosi  questa  maniera  di 
frutto. 

A  primo  aspetto  il  frutto  del  gelso  pare  rassomigli  molto  a 
quello  del  lampone:  guardando  meglio  tuttavia  si  scorge  che^ 
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come  del  resto  sappiamo' già  nel  lampone,  il  frutto  è  un  com- 
plesso di  drupe,  e  il  calice  è  nello  stato  normale. 

Le  foglie  del  gelso  bianco  servono  di  nutrimento  al  baco 
da  seta. 

Il  Pico,  finalmente,  è  un  albero  dai  rami  contorti  e  con  foglie 
grandi  e  molto  variabili  nella  forma  e  contenenti  un  succo  lat- 
tiginoso abbondante:  ora  esse  sono  cuoriformi  ed  intiere,  .ora 
invece  divise  in  tre  o  cinque  lobi  dentati. 


Fg.  115.  Ffulfo  dell'Olmo. 


Fig.  114.  Frutto  del  Gelso. 


Fig.  Ii5. 
Frutto  del  Fico. 


Le  parti  più  interessanti  da  studiarsi  da  noi  nel  fico  sono  i 
fiori  ed  il  frutto  (fig.  115). 

I  fiori  molto  numerosi  e  piccoli  sono  chiusi  in  un  ricettacolo 
carnoso  fatto  a  mo*  di  pera,  munito  alla  base  di  qualche  brat- 
tea. I  fiori  stanno  fissati  con  un  pedicello  corto  alla  parete  in- 
terna del  ricettacolo.  I  fiori  della  parte  superiore  del  ricettacolo 
sono  staminiferi,  quelli  della  parte  inferiore  sono  pistilliferi.  Il 
frutto  è  un  piccolo  achenio. 

La  parte  adunque  che  comunemente  si  chiama  frutto,  e  che 
essendo  carnosa  si  mangia,  non  è  altro  che  il  ricettacolo,  il  quale 
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ingrossa  enonnemente  e  ayyolge  i  fiori  ed  i  veri  frutti  che  sono 
achenl  minutissimi. 

A  questa  maniera  di  frutto  i  botanici  danno  il  nome  di 
Heano. 

Il  fico  ò  una  pianta  originaria  deir  Oriente  e  pare  sia  stata 
portata  in  Europa  dai  Fenici  seicento  anni  prima  deiréra  vol- 
gare. Al  giorno  d'oggi  sono  numerosissime  le  varietà  di  fichi 
che  vengono  coltivate  in  Europa. 

Varie  altre  specie  notevolissime  di  fichi  si  trovano  nelle  re- 
gioni tropicali.  Ricorderò  fra  gli  altri  11  Fico  religioso,  o  delle 
pagode,  nelllndia  (fig.  116),  in  cui  i  rami  si  incurvano  in  basso, 
si  piantano  nel  suolo  emettendo  delle  radici  avventizie  e  costi- 
tuiscono delle  arcate  curiosissime  che  si  propagano  anche  a 
grande  distanza  dall'albero.  Altre  specie,  come  il  Fico  elastico, 
forniscono  per  mezzo  dell'incisione  della  corteccia  un  succo  lat- 
tiginoso contenente  una  grande  quantità  di  caucsciù,  o  gomma 
«lastica,  sostanza  che  tutti  conoscono. 

XL. 
Il  Platano. 

Non  vi  ò  quasi  pubblico  passeggio  in  Italia  che  non  conti 
fra  i  suoi  alberi  il  Platano. 

Il  platano  è  un  albero  che  giunge  fino  all'  altezza  di  oltre  a 
trenta  metri,  ramificandosi  grandemente.  £ì  notevole  la  sua 
scorza  di  color  grigio  chiaro  che  isi  sfalda  continuamente,  onde 
il  ftisto  appare  tutto  chiazzato  di  macchie  chiare  e  brune. 

Le  foglie  sono  grandi,*  palmate  e  lungamente  picciuolate.  Il 
lembo  ò  diviso  in  tre  o  cinque  lobi  principali  i  quali  hanno  il 
margine  cosi  profondamente  dentato  che  le  dentature  si  potreb- 
bero considerare  come  lobi  secondari.  Alla  base  del  picciuolo 
Ti  ò  una  grande  stipula  caduca. 

I  fiori  sono  di  due  sorta,  pistilliferi  e  staminiferi,  collocati 
sopra  rami  distinti:  il  platano  quindi  ò  una  pianta  monoica.  I 
fiori  sono  riuniti  sopra  ricettacoli  globulosi  riuniti  alla  loro 
Tolta  a  due  a  due  o  a  tre  a  tre  sopra  un  peduncolo  comune. 
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I  fratti  sono  achenl,  allungati,  forniti  alla  base  di  peli  arti* 
coiati  e  contenenti  un  solo  seme. 

II  platano  venne,  a  quanto  pare,  portato  in  Italia  dair  Arci- 
pelago greco  per  opera  dei  Romani.  Un'altra  specie  di  platano 
molto  somigliante  al  precedente  11  Platano  oceidentaUt  venne  im- 
portato verso  il  1640  dalla  Virginia,  ed  è  pure  coltivato  fra  noL 

XLI. 
11  Rieino.  —  Il  Bossolo. 

Il  Ricino  è  una  pianta  che  nei  nostri  paesi  ha  il  fusto  er- 
baceo e  vuoto,  quantunque  cresca  sino  all'altezza  di  due  o   tre 

metri;  ma  che  in 
Africa  è  arbore- 
scente e  si  innalza 
fino  all'altezza  di 
sette  metri. 


Fig.  il7.  Foglia  di  Ricino. 


Fig.  ila 

Fiori  staminiferi 

del  Rieino. 


Le  foglie  sono  peltinervie,  le  nervature  cioè  irradiano  per  dir 
cosi  da  un  centro:  il  lembo  ò  diviso  in  otto  lobi  ben  spiccati 
e  lanceolati  e  col  margine  leggermente  dentato  (flg.  117).  Il 
picciuolo  è  guainante  alla  base. 

I  fiori  sono  di  due  sorta:  staminiferi  e  pistilliferi,  e  sono  col- 
locati sullo  stesso  individuo  e  riuniti  in  gràppoli  terminali.  Il 
ricino  quindi  è  una  pianta  monoica. 

L  fiori  staminiferi  hanno  un  calice  verde  glauco  con   cinque 
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divisioni  e  mancano  di  corolla;  hanno  stami  numerosissimi  a 
filamenti  ramificati,  e  antere  gialle  (flg.  118). 

I  fiori  pistilliferi  hanno  un  calice  di  tre  divisioni  ed  un  ova- 
rio con  tre  stili  biforcati  (fig.  119).  li  frutto  è  una  capsula  con 
tre  caselle,  con  entro  a  ciascuna  casella  un  grosso  seme  grigio 
contenente  quella  sostanza  oleosa  che  è  conosciuta  col  nome  di 
olio  di  ricino  e  che  ha  proprietà  purgative. 

II  ricino  si  coltiva  nei  giardini  e  si  trova  anche  inselvati- 
chito  in  Calabria,  in  Sardegna  ed  in  Sicilia. 

Menzionerò  ancora  il  Bossolo,  il  quale  viene  comunemente 
polUvato  nei  giardini  come  pianta  di  ornamento. 

Il  bossolo  ò  un  arbusto  che  può  giungere  fino  all'altezza  di 
cinque  0  sei  metri  con  foglie  piccole,*  coriacee  e  di  un  verde  in- 
tenso e  lucente. 

Il  bossolo  è  una  pianta  monoica.  I  fiori   sono  riuniti  a  fa- 
scetti  ascellari  e  sono  piccoli  e  giallognoli:  essi 
mancano  di  corolla. 

I  fiori  staminiferi  hanno  quattro  sepali  e  quat- 
tro stami  e  una  brattea  biloba  alla  base  del  ca-  f\ 
lice  i  fiori  pistilliferi  hanno  tre  stili   periferici  % 
in  modo  che  la  sommità  dell'ovario  à  libera,  e         pj^  ^^^ 

tre  brattee  alla  base  del  calice.  L' ovario  ha  tre         .Pl*^!^ 

•,  •         ,  ,     ,  ,  ^^  Ricino, 

logge.  Il  frutto  e  una  capsula  globosa,  tricornuta. 

Nei  giardini  se  ne  coltiva  per  gli  stessi  usi  del  precedente 
una  varietà  nana.  Il  bossolo  contiene  nelle  sue  foglie  un  prin- 
cipio amaro,  il  quale  viene  sostituito  poco  lodevolmente  a  quello 
del  luppolo  nella  fabbricazione  della  birra. 

XLII. 
Il  Noce. 

Un  albero  grande  e  dal  portamento  maestoso  (fig.  120)  ò  il 
Noce,  il  quale,  nativo  dell'  Oriente  e  forse  della  Persia,  s'è  oggi 
talmente  acclimato  fra  noi  che  nasce  spontaneamente  sull'orlo 
dei  boschi  e  nelle  siepi. 


mi 


Digitized  by 


Google 


106  IL   NOCB 

La  scorza  del  tronco  è  d' un  grìgio  chiaro  e  si  screpola  col- 
reta:  i  rami  sono  grossi  e  numerosi.  Le  foglie  sono  grandi  e 


Fig.  liO.  Il  Noce. 

composte  di  cinque  o  sette  o  nove  fogliolìne  oblunghe»  a  mar- 
gine intiero;  e  sono  pennatamente  disposte. 
Il  noce  è  una  pianta  monoica  e  i  fiori  si  sviluppano  un  poco 
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prima  delle  foglie.  I  fiori  staminiferi  sono  disposti  In  grosse 
spiche  laterali  verdognole,  ed  hanno  da  14  a  38  stami:  l  fiori 
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Vig.  121.  li  Salice  bianco. 

pistilliferi  sono  solitari,  o  riuniti  in  piccol  numero.  In  cima  al 
rami  ed  hanno  un  ovario  infero  con  una  casella.  Il  frutto 
ò  una  drupa,  maniera  di  frutto,  come  già  abbiamo  visto  ripe- 
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tutamente,  che  ha  la  parte  {tiù  interna  della  huccia  indurita  e 
il  restante  più  o  meno  carnoso. 

Il  noce,  oltre  ai  suoi  semi  mangiabili,  da  cui  si  estrae  anche 
dell'olio,  fornisce  un  legno  di  tessitura  forte  e  molto  stimato 
per  varii  lavori  da  falegaame.  La  corteccia  poi  e  le  foglie  ed 
anche  la  parte  carnosa  del  frutto,  che  comunemente  si  dice 
mallo,  danno  varie  tinture  per  la  colorazione  delle  stoffe. 


Fig.  i22.  Salici  tagliati  a  capitozza. 

XLIII. 
Il  Salice  —  Il  Pioppo. 

I  prati  ed  i  corsi  d*acqua  sono  frequentemente  fiancheggiati 
nel  nostro  paese  da  varie  sorta  di  Salici. 

II  Salice  comune  (fig.  121)  è  la  specie  più  frequente  e  im- 
portante. Esso  giunge  a  grandi  dimensioni  e  quando  è  coltivato 
a  capitozza  (fig.  122)  fornisce  pali  assai  lunghi. 
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Il  salice  comune  ò  una  pianta  dioica.  I  fiori  sono  disposti  in 
8pi«lie  manite  di  brattee  seriche.  I  fiori  staminiferi  hanno  due 


Fiff.  125.  ^'if-  *2*- 

Fiori  slaminiferi  di  Salice  bianco.  Fiori  pistilliferi  di  Salice  bianco. 

soli  stami  con  antere  gialle  (fig.  125).  I  fiori  pistilliferi  con- 
stano di  un  ovario  pedicellato  con  uno  stilo  avente  uno  stimma 
bifido  (fig.  126). 


Fig.  125..  Fiore  staminifero  isolato         Fig.  126.  Fiore  pistillifero  isolato 
di  Salice  bianco.  di  Salice  bianco. 


n  salice,  come  si  vede,  ci  fornisce  un  esempio  di  fiori  in  cui 
mancano  gl'involucri  più  esterni. 

Il  frutto  ò  una  capsula  a  due  valve  avente  molti  semi  muniti 
di  un  pappo. 

Molte  altre  specie  di  salici  sono  coltivate  nel  nostro  paese 
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pel  legname,  per  le  pertiche,  per  i  vimini  ed  anche  semplicemente 
come  piante  di  ornamento ,  come  ad  esempio  il  Salice  pian- 
gente (flg.  127). 

Affini  ai  salici  sono  i  Pioppi,  comunissimi  pure  fra  noi.  La 
specie  più  notevole  è  il  Pioppo  cipressino  (flg.  128),  il  quale 


Fig.  127.  li  Salice  piiogente. 

arriva  ad  avere  un  fusto  alto  dai  30  ai  40  metri  ed  è  esso  pure, 
come  il  salice,  dioico.  Il  frutto  è  una  capsula  con  semi  papposi. 
Il  Pioppo  Gattice  è  affine  al  precedente  ed  ha  le  foglie  supe- 
riormente glabre  e  di  un  verde  cupo  ed  inferiormente  bian- 
chicce  per  una  specie  di  feltratura. 
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Il  Tremolo  finalmente  è 
affine  ai  precedenti  e  si 
trova  frequente  nei  boschi  : 
egli  deve  il  nome  alla  gran- 
de mobilità  delle  sue  foglie, 
le  quali  sono  arrotondate 
e  dentate  ed  hanno  un 
picciuolo  lungo  e  com- 
presso lateralmente. 

I  pioppi  sono  piante  utili 
per  legname  da  lavoro  che 
forniscono  all'  uomo. 

XLIV. 
L'Ontano.  —  La  Betula. 

Due  piante  che  meritano 
di  essere  conosciute  per 
l'importanza  loro  dal  punto 
di  vista  delle  loro  appli- 
cazioni» sono  rOntano  e  la 
Betula. 

L'OnUno  (flg.  129)  è  un 
albero  di  grande  mole,  il 
quale  ha  il  fusto  colla 
scorza  brunastra  o  nerastra 
e  che  cresce  principal- 
mente sui  margini  delle 
acque  e  nei  luoghi  palu- 
dosi. 

Le  foglie  sono  arroton- 
date, quasi  tronche  all'a- 
pice e  col  lembo  dentel- 
lato di  color  verde  scuro 
superiormente   e    di    uà 


Fig.128.  Pioppo  d'iiaiia,  o  Pioppo  cipressino. 
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l'ontano 


Fig.  129.  L'OnUmo. 


verde  chiaro  nella  parte  inferiore.  Le  foglie  giovani  sono  vi- 
schiose. 
L'ontano  ò  pianta  monoica  ed  i  fiori  sono  disposti  in  infio- 
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rescenza  a  spica.  Quelle  costituite  di  fiori  staminiferi  sono  pen- 
denti, quelle  invece  composte  di  fiori  pistillìferi  sono  erette. 

I  fiori  staminiferi  sono  formati  da  un  involucro  caliciforme 
a  quattro  divisioni  e  di  quattro  stami,  e  sono  riuniti  in  gruppi 
dì  tre  alla  base  ài  brattee  squamiformi.  I  fiori  pistilliferi  man- 
cano di  calice  e  di  corolla  ed  hanno  un  ovario  con  uno  stilo  e 
uno  stimma  diviso  in  due  rami:  i  fiori  pistilliferi  sono  riuniti 
a  due  a  due  airascella  delle  brattee  della  spica. 

Le  spiche  dei  fiori  pistilliferi  si  sviluppano  poi  in  pinee  quasi 
rotonde  con  squame  legnose  e  persistenti  (fig.  180). 

I  botanici  danno  il  nome  di  pìnea  a  quella  maniera  di  frutto 
composto,  0  di  sincarpio,  in  cui  i  molti  frutti  derivati  da  una 


Brattea  portante 
due  fiori 
pisliliileri. 

Fig. 


Brattea  portante 
tre  fiori  staminiferi. 


Pino. 
iSa  Fiori  e  frutto  di  Ontano. 


Fiore  staminifero 
isolato. 


stessa  infiorescenza  sono  talmente  avvicinati  fra  loro  da  simu- 
lare un  frutto  unico. 

Noi  avremo  occasione  del  resto  d'incontrare  fra  poco  molti 
altri  esempi  di  questa  sorta  di  frutti. 

Molto  affine  airontano  è  la  Betula,  pianta  di  alto  fusto  che  può 
crescere  fin  ad  oltre  25  metri  in  altezza  e  che  ha  una  scorza  bianca, 
liscia  e  sfogliantesi,  e  rami  sottili  e  pendenti.  Le  foglie  sono 
ovali,  lanceolate,  appuntite  e  col  margine  fortemente  seghettato. 
La  betula  vive  nelle  regioni  elevate  delle  montagne  e  il  suo 
legname  è,  come  quello  dell'ontano,  molto  rlcfìrcato  per  varie 
sorta  di  lavori.  La  betula  inoltre  fornisce  ai  popoli  del  Nord 
una  sostanza  fermentata  che  dicesi  vino  di  betula. 

Primo  studio  delle  piante.  8 
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XLV. 

Il  Noeeiiiolo.  —  Il  Faggio.  —  Il  Castagno.  —  La  Querela.  —  I!  Suglierow 

Il  Nocciuolo  è  un  arboscello  non  molto  grande  che  si  trova 
comunemente  nei  nostri  boschi^  e  che  viene  anche  coltivato  pei 
suoi  frutti.  I  suoi  rami  sono  diritti  e  sottili;  le  foglie  grandi, 
intere,  tondeggianti  e  col  margine  del  lembo  dentato;  esse  sono 
accompagnate  da  due  stipule  caduche. 

Il  nocciuolo  è  una  pianta  monoica;  i  fiori  staminiferi  sono 
disposti  in  spiche  pendenti;  1  fiori  pistilliferi,  riuniti  a  gruppi 
di  due  0  quattro,  sono  rinchiusi  in  un  involucro  costituito  da 
brattee  riunite. 

Il  frutto  è  un  achenio  osseo  racchiuso  dair  involucro  delle 
brattee;  questo  involucro  vien  chiamato  cupola. 

Il  Faggio,  che  appartiene  allo  stesso  gruppo  del  nocciuolo,  si 
trova  in  grande  quantità  in  Italia,  dove  forma  estesissimi  boschi. 

Le  foglie  del  faggio  sono  ovali,  col  margine  del  lembo  non 
molto  profondamente  dentato  e  con  delle  ciglia  nella  loro  gio- 
ventù. 

Anche  il  faggio  ha  fiori  monoici  disposti  analogamente  a 
quelli  del  nocciuolo.  IL  frutto  che  viene  chiamato  comunemente 
saggina,  è  un  achenio.  I  frutti  sono  racchiusi  a  due  a  due  in 
un  involucro  con  quattro  valve  irte  di  punte. 

Oltre  al  legname  si  ricava  pure  dal  faggio  olio  che  si  spreme 
dei  suoi  semi. 

Il  Castagno  è  uno  fra  i  principali  alberi  che  costituiscono  i 
boschi  del  nostro  paese,  e  nello  stesso  tempo  è  anche  uno  degU 
alberi  che  può  giungere  a  mole  grandissima,  ed  avere  una 
grande  longevità.  Si  citano  Castagni  di  oltre  trenta  metri  di  al- 
tezza, e  di  circonferenza  di  oltre  venticinque  metri.  Ricorderò 
il  famoso  Castagno  deirEtna,  ch*ò  il  più  grande  che  si  conosca, 
e  che  misura  52  metri  di  circonferenza.  Esso  ò  rappresentato 
dalla  fìg.  131. 

Le  foglie  del  castagno  sono  grandi,  ovali,  oblunghe,  con  un 
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picciuolo  non  molto  lungo  e'  col  margine  del  lembo  dentato 
(flg.  132);  vi  sono  inoltre  due  stipulo  caduche. 

I  fiori  sono  unisessuali  e  di  due  sorta:  gli  staminiferi  sono 
disposti  in  lunghe  spiche  erette  e  gialle;  i  pistilliferi  sono 
alla  base  delle  spiche  stesse  e  stanno  alla  ascella  delle  foglie. 

Qualche  volta  i  fiori  pistilliferi  contengono  anche  degli  stami. 
I  fiori  pistilliferi  sono  racchiusi  in  numero  di  due  a  cinque 
in  un  involucro  bratteale,  analogo  a  quello  che  abbiamo  visto 
nelle  piante  sopra  descritte,  il  quale  cresce  poi  e  forma  1*  in- 
volucro esterno  che  racchiude  i  frutti.  Questi  sono  tanti  achenl 
più  0  meno  grossi.  Si  dà  il  nome  di  riccio,  per  le  sporgenze 
spiniformi  che  esso  presenta,  al  complesso  degli  achenL 

Qualche  volta  accade  che  uno  solo  degli  achenl  di  un  invo- 
lucro si  sviluppi  a  pregiudizio  di  tutti  gli  altri,  i  quali  in  questo 


Fìg.  ÌZ'Ì.  Foglia  del  Castagno. 

caso  abortiscono.  Si  dà  il  nome  di  marroni  a  questa  sorta  di 
grosse  castagne. 

Esaminando  un  achenio  od  una  castagna,  vediamo  anzitutto 
un  pericarpio  coriaceo  lucente  esternamente  ed  internamente 
peloso,  poi  un  involucro  membranoso,  e  quindi  due  grossi  co- 
tiledoni, che  sono  quelli  che  formano  la  parte  edule  del  frutto, 
e  che  racchiudono  T  embrione. 

Il  castagno  è  non  solo  pianta  importantissima  pel  suo  le- 
gname, ma  eziandio  pei  suoi  frutti  i  quali  in  varie  regioni 
montuose  dell'  Italia  e  della  Francia  formano  la  base  principale 
del  nutrimento  degli  abitanti. 

Fra  le  piante  più  affini  al  castagno  vengono  in  prima  linea 
per  la  loro  importanza  le  Querce. 

Vi  sono  varie  sorta  di  querce,  ad  esempio  la  Farnia  o  Ischia, 
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la  Quercia  propriamente  detta  o  Rovere,  il  Cerro ,  il  Sughero , 
il  Leccio,  eca 


Fìg.  i34.  Fiori  staminiferi  di  Quercia. 

La  Quercia  rovere  è  uno  degli  alberi  più  grandi  e  maestosi, 
pel   suo   portamento,  dei   nostri  paesi  (flg.  133).  Il  tronco   ha 


Fig.  155.  Fiori  pistilliferi  di  Quercia.  Fig.  136  Ghianda,  frullo  della  Quercia. 

una  scorza  profondamento  screpolata  e  può  giungere  a  grande 
altezza,  talvolta  oltre  ai  25  metri.  I  suoi  rami  sono  pure  grossi, 
contorti  e  hanno  una  direzione  spiccatamente  orizzontale. 
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Le  foglie  sono  alterne,  picciuolate,  intere,  e  col  lembo  sinuato, 
lobato,  ed  hanno  delle  stipulo  caduche. 

I  fiori  sono  di  due  sorta:  gli  staminiferi  (flg.  134)  sono  dis- 
posti in  lunghe  spiche  di  color  giallo  yerdognolo;  i  pistilliferi 
(flg.  135)  invece  sono  riuniti  a  gruppi  di  tre  o  quattro  sopra  un 
peduncolo.  ^ 

II  flore  pistillifero  ò  poi  circondato,  come  già  abbiamo  visto 
nelle  piante  precedenti,  da  una  serie  di  piccole  brattee  embri- 
cate, le  quali  sviluppandosi  e  fondendosi  insieme  formano  queU 
r  involucro  coppiforme  (cupola)  che  fascia  il  frutto  alla  sua  base. 

I  frutti  noti  a  tutti  col  nome  di  ghiande  (flg.  136)  sono  ovoidi 
^d  allungati,  ombellicati  alla  sommità. 

Numerose  sono  le  applicazioni  delle  querele.  Il  fusto  fornisce 
legname  da  costruzione  molto  stimato,  la  corteccia,  le  cupole  dei 
frutti  e  certe  escrescenze  rotondeggianti  dette  galle ,  che  si  os- 
servano sui  rami  e  che  sono  prodotte  dalla  puatura  di  certi 
insetti,  servono  per  la  concia  delle  pelli.  Il  frutto  serve  di  nu- 
trimento ai  maiali,  ed  anche  per  farne  pane  e  per  surrogato  del 
caffè. 

Ricorderò  ancora  la  Quercia  del  sughero,  la  quale  fornisce  al 
commercio  quella  sostanza  molle  ed  elastica,  che  ò  conosciuta 
appunto  col  nome  di  Sughero  o  Severo. 

Questa  specie  di  quercia  vive  nelle  regioni  calde  del  Medi- 
terraneo, e  principalmente  neir  Italia  meridionale  e  nelle  isole 
vicine.  È  pure  abbondante  in  Spagna  ed  in  Algeria. 

Le  foglie  di  questa  specie  di  quercia  sono  allungate  e  strette 
ed  hanno  il  margine  del  lembo  leggermente  dentato.  Ciò  eh*  è 
degno  di  nota  si  è  la  corteccia,  la  quale  è  molto  grossa,  rugosa, 
screpolata,  e  contiene  una  grande  quantità  di  tessuto  sugheroso, 
che  è  quello  che  viene  staccato  e  che  serve  poi  agli  usi  che 
tutti  conoscono.  Questo  tessuto  si  riproduce  anche  dopo  che  ò 
stato  staccato  ripetutamente. 
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XLVI. 

Il  Pino.—  L'Abete.  —  Il  Cedro.  —  Il  Larice.  —  Il  Cipresso. 
Le  Tuje.  —  Il  Ginepro. 

Le  regioni  elevate  delle  montagne  sono  in  massima  parte  ca> 


Fig.  158.  Una  sommità  di  Pino  australe. 

ratteriszate  da  un  gruppo  speciale  di  piante,  dette  conifere  dalla 
forma  del  loro  frutto  composto. 
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Il  Pino»  il  Cedro,  il  Larice,  l'Abete,  il  Cipresso,  ecc.,  sono  le 
principali  fra  le  conifere  dei  nostri  paesi. 

U  Pino  selvatico  (flg.  137)  ò  un  albero  molto  grande  col 
tronco  diritto,  coi  rami  in  direzione  orizzontale  e  con  scorza 
bruno-rossiccia,  profondamente  screpolata. 

Le  foglie  sono  allungate,  sottili,  quasi  aghiformi,  dure  e  ver- 
dastre. La  loro  forma  si  può  osservare  nella  flg.  138,  esse  inoltre 
sono  riunite  a  paia  e  disposte  a  fascetti  alla  sommità  dei  rami. 

Il  pino  è  pianta  monoica;  i  flori  staminiferi  (flg.  139)  sono 
disposti  in  spiche,  le  quali  poi  sono  riunite  in  cima  ai  rami. 
I  Aeri  in  questa  e  nelle  altre  piante  aiflni  sono  semplicissima. 


Fig.  159.  Fig;  140. 

Fiore  suminifero  dei  Pino  silvestre.    Fiori  pistilliferi  dei  Pino  silvestre. 


mancando  il  calice  e  la  corolla.  Gli  stami  sono  portati  da 
squame  bratteali.  Le  spiche  contengono  una  grande  quantità  di 
polvere  giallognola,  la  quale  non  è  altro  che  polline. 

I  fiori  pistilliferi  (flg.  140)  sono  pure  riuniti  in  spiche  di 
color  rosso  che  stanno  solitarie.  Anche  i  fiori  pistilliferi  man- 
cano di  calice  e  della  corolla,  e  T  ovario,  che  è  esso  pure  sem- 
plicissimo, è  collocato  all'ascella  di  squame  bratteali. 

II  frutto  (flg.  141)  ò  una  pinea  od  un  cono  formato  dagli 
ovari  ingrossati  e  dalle  brattee  dell'infiorescenza,  le  quali  svi- 
luppandosi prendono  consistenza  legnosa. 

Ricorderò  pure  il  Pino  da  pinocchi,  che  vive  nell'Italia  meri- 
dionale e  centrale  e  di  cui  si  mangiano  i  semi  o  pignoli;  ed 
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il  Pino  cembro»  che  nasce  nelle  alte  regioni  alpine  e  che  for- 
nisce pure  dei  semi  eduli. 

Comunissimi  pure  sulle  montagne,  ed  aiBni  ai  pini,  sono  gli 
Abeti,  i  quali  sono  essenzialmente  di  due  sorta:  l'Abete  rosso 
e  r  abete  bianco. 

L'Abete  rosso  ha  un  tronco  alto  talvolta  oltre  a  40  metri,  di- 
ritto, schiettamente  conico,  e  con  rami  orizzontali. 

Le  foglie  sono  sottili,  quadrangolari,  appuntite  ed  intera- 
mente verdi.  I  fióri  staminiferi  sono  di  color  bruno  e  sparsi 
qua  e  là,  i  fiori  pistilliferi  invece  sono 
riuniti  in  spiche  alla  sommità  dei  ra« 
metti. 

L'Abete  bianco  ò  molto  somigliante 
al  precedente,  ne  differisce  tuttavia 
pel  colore  della  corteccia  che  e  grigia- 
stra e  per  le  foglie  che  sono  piane  ed 
ottuse. 

Un  altro  abitatore  delle  alte  regioni 
alpine  è  il  Larice,  il  quale  col  suo 
fusto  bruno  rossastro,  diritto  ed  alto, 
e  coi  suoi  rami  pendenti,  dà  una  spe- 
ciale impronta  al  paesaggio  di  quelle 
regioni. 

Le  foglie  sono  corte,  fine,  morbide 
e  riunite  in  fasci  di  venti  e  più.  In  ciò 
essenzialmente  essi  si  differenziano 
dagli  abeti. 

Affine  al  larice  è  il  Cedro,  pianta  propria  dell'Africa  setten- 
trionale  e  dell'Asia  temperata.  Esso  è  molto  notevole  pel  suo 
aspetto  maestoso,  e  per  la  sua  mole.  Sono  celebri  sopratutto 
per  mole  e  per  vetustà  i  cedri  del  Libano  (fig.  142). 

Il  Cipresso  è  uno  degli  alberi  più  eleganti  pel  suo  portamento 
e  pel  suo  verde  cupo  che  conserva  sempre  nei  nostri  paesi 
(flg.  143).  Esso  ha  forma  piramidale,  giunge  a  grande  altezza,  ed 
ha  i  rami  stretti  al  tronco,  con  foglioline  embricate  di  un  verde 
cupo. 


Fig.  i4i.  Gpno  di  Pino. 
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Fig.  143.  Cipressi. 

Il  frutto,  che  viene  chiamato  comunemente  coccole,  è  fatto 
sullo  stampo  di  quelli  precedèntemente  studiati. 

Il  cipresso  è  originario  dell*  Oriente  ed  è  oggi  coltivato  da 
noi    come   pianta   ornamentale,   in   due   forme:  una  quella  di 
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Fig.  144  Frutto 
del  Ginepro. 
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cui  8i  è  parlato  ora  e  che  ha  aspetto  piramidale,  l'altra  è  il 
Cipresso  orizzontale,  in  cui  i  rami  non  sono  più  ravvicinati  al 
tronco,  ma  sono  aperti  orizzontalmente. 

Afllni  ai  cipressi  sono  le  Tnje  dell* Asia 
orientale  e  dell*  Africa  settentrionale,  ed  i 
Ginepri  dei  nostri  paesi. 

Il  Ginepro  è  un  frutice  non  molto  grande, 
dioico,  vale  a  dire  che  ha  i  fiori  staminiferi 
e  pistilliferi  sopra  due  piante  distinte. 
Il  frutto  è  fatto  essenzialmente  sullo  stampo 
di  quello  delle  conifere  in  generale,  solo  le  hrattee  delle  spi- 
che dei  fiori  pistilliferi,    dopo  la  fioritura,   crescono,  si  fanno 
succose  e  si  fondono  insieme,  in  modo 
da  formare  quasi  una  hacca  di  colore  nero 
azzurrognolo  (fig.  144). 

Il  ginepro  à  comunissimo  nei  boschi 
e  i  suoi  frutti  hanno  applicazioni  medi- 
cinali ed  economiche. 

I  Pini,  1  Larici,  gli  Abeti,  ecc.,  sono 
piante  molto  importanti  dal  punto  di  vi- 
sta economico,  in  quanto  che  forniscono 
legna  da  costruzióne  di  buona  qualità  e 
varie  altre  sostanze  come  resine,  acqua- 
ragia, pece,  ecc. 

XLVII. 
La  Lente  palustre. 

La  fig.  145  fa  vedere  una  specie  di  pianta 
di   aspetto  e  di  struttura   afiktto  diversa 
da  quella  delle  piante  che  siamo  venuti 
esaminando  finora.  Questa  figura  rappre- 
senta la  Lemna,  o  Lente  palustre. 

La  lente  palustre  è  una  delle  più  piccole  fra  le  piante  fane- 
rogame, vale  a  dire  fra  quelle  piante  in  cui  vi  hanno  fiori.  La 


Fig.  145.  Lente  palustre, 
0  Lemna. 
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Lente  palustre  galleggia  alla  superflce  delle  acque  stagnanti, 
ed  ha  forma  di  tanti  dischetti  laminìformi,  di  un  verde  chiaro, 
che  vengono  detti  fronde.  Queste  laminette  hanno  inferiormente 
uno  0  più  prolungamenti  radiciformi  che  penzolano  nell'acqua. 
Le  laminette  galleggianti  mandano  fuori,  tratto  tratto,  dei  bot- 
toncini laterali,  i  quali  a  poco  a  poco  si  sviluppano  e  danno 
origine  ad  altre  laminette  galleggianti.  Questa  maniera  di  for- 
marsi delle  nuove  laminette  dicesi  per  gemmazione  Bastano 
quindi  poche  di  queste  piante  per  coprire  in  breve  tempo  la 
superflce  di  una  pozzanghera  di  un  elegante  tappeto  verde. 

I  flori  sono  piccolissimi  e  si  vedono  raramente.  11  flutto  è 
un  piccolo  otricolo  in  forma  di  bottiglia  contenente  pochi  semi. 

XLVIIL 
L'Orchide.  —  La  Vainiglia. 

Una  pianta,  molto  curiosa  per  la  sua  forma,  che  merita  di 
essere  da  noi  conosciuta,  è  l'Orchide  macchiata  o  Concordia 
(flg.  146),  tipo  di  quel  gruppo  di  pianto  che  i  botanici  indicano 
col  nome  di  Orchidee,  e  che  conta  più  di  quattromila  specie 
sparse  in  tutti  i  climi. 

L'Orchide  macchiata,  o  Giglio  basilico,  o  Palma- Ghristi,  è 
una  pianta  erbacea,  alta  da  tre  a  cinque  decimetri  e  senza 
rami. 

Se  si  cerca  di  togliere  dal  terreno  una  pianta  di  orchide  si 
incontra  una  grande  resistenza,  e  ciò  in  causa  della  forma  della 
radice. 

La  radice  presenta  due  ingrossamenti  diseguali,  i  quali  pi- 
gliano il  nome  di  pseudobulbi  (flg.  147),  uno  dei  quali  è  ru- 
goso e  flacido,  avendo  servito  allo  svolgimento  del  fusto  che 
porta  i  flori  e  l'altro  è  voluminoso  e  pieno,  e  servirà  per  lo 
svolgimento,  nell'anno  successivo,  di  un  nuovo  caule;  dalla  loro 
forma  queste  radici  vengono  dette  palmate.  Osservando  poi  un 
po'  più  minutamente,  si  può  vedere  superiormente  un  terzo  bi- 
torzoletto,  il  quale  si  svolgerà  più  tardi,  e  nutrirà  il  fusto  fio- 
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rifero  nel  terzo  anno.  Oltre  queste  radici,  che  si  possono  dire 
esclusivamente  nutritizie,  la  pianta  possiede  poi  varie  radici 
cilindriche  ordinarie  veramente  assorbenti. 


Fig.  146.  Concordia,  o  Giglio  basilico. 

Le  foglie  sono  grandi,  guainanti  e  disposte  a  spirale  sul  fu- 
sto; il  loro  lembo  ò  intero  e  macchiettato  di  nero. 
I  fiori  sono  numerosi  e  disposti  in  spica.  Ciascun  fiore  nasce 
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airascella  di  uua  brattea  verdognola.  In  ciascun  fiore  gli  invo- 
lucri florali  sono  petaloidei,  formando  tuttavia  due  verticilli  di- 
stinti, di  cui  resterno  sembra  si  continui  coll'ovario  (fig.  148,  o). 
Il  calice  è  petaloideo  e  presenta  tre  sepali  (fig.  148,  sss)  collocati 
airindietro;  quello  di  mezzo  è  incurvato  a  mo'  d*una  vòlta  sopra 
i  due  lobi  superiori  della  corolla,  e  viene  perciò  designato  col 
nome  di  elmo.  La  corolla  è  molto  più  irregolare  del  calice.  I 
due  petali  superiori  sono  disposti  embricatamente  sopra  gli  or^* 
gani  centrali  del  fiore  (flg.  148,  pp).  Il  petalo  inferiore  s'allarga 


Fig.  147.  Radice  di  Giglio  basìlico. 

grandemente  in  forma  di  un  grande  grembiale  (flg.  148,  L)  e 
si  prolunga  posteriormente  in  una  sorta  di  cornetto  o  sperone 
vuoto  (fig.  148,  E).  Queste  parti  sono  in  complesso  di  color  rosa 
pallido  con  nervature  porporine  o  violette  e  con  maccbiette 
scure,  sopratutto  sul  petalo  dilatato. 

In  mezzo  al  fiore,  tolti  i  sei  pezzi  sopra  menzionati,  troviamo 

due  logge  (fig.  148,  A)  colle  aperture  longitudinali  rivolte  verso 

il  labello,  e  al  disotto  di  esse  una  cavità  quadrangolare  lucente 

e  viscosa.  Ciascuna  di  queste  logge  contiene  un  corpo  piriforme 

Primo  studio  delle  piante,  9 
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verdognolo,  bilobo,  e  formato  di  tanti  piccoli  granuli  angolosf 
posti  sopra  un  tessuto  reticolare  (flg.  149  e  150). 

A  questi  corpi  piriformi  si  dà  il  nome  di  masse  polliniche. 
Abbassando  uno  dei  corpi  piriformi  in  modo  che  tocchi  la  ca- 
vità quadrangolare  sopra  menzionata,  esso  vi  aderisce  con  forza. 
Ciò  avviene  pure  in  natura.  La  cavità  quadrangolare  quindi 
non  è  altro  che  uno  stimma  destinato  a  ricevere  il  polline.  Le 
due  logge  delle  masse  polliniche  formano  una  antera. 

Neil*  orchide  l'ovario  è  infero,  verdastro  e  percorso  da  sei  co- 
atole  (flg.  148,  o);  lo  stilo  è  fuso  coli*  unico  stame  in  una  co- 
lonna centrale  ch^  piglia  11  nome  di  ginnostimma. 


Fig.  148. 


Fig.  i50. 


Il  fk'uuo  è  una  capsula  )a  quale,  giunta  a  maturità,  si  apre 
con  tre  valve. 

Il  fatto  che  abbiamo  osservato  ora  del  saldarsi  dello  stame 
col  pistillo  è  poco  frequente  e  viene  detto  ginandria,  e  ginandri 
quindi  i  fiori  che  lo  presentano. 

L'orchide  macchiata  è  frequente  fra  noi,  sopratutto  nei  prati 
umidi  delle  regioni  montane,  e  fiorisce  da  maggio  a  luglio. 

Le  Orchidee  abbondano  sopratutto  nelle  foreste  umide  delle 
regioni  tropicali,  e  numerose  specie  vegetano  sopra  il  tronco  di 
altre  piante  senza  tuttavia  esserne  parassite;  queste  piante  sì 
dicono  perciò  epifite. 

Fra  queste  ultime  io  ricorderò  la  Vainiglia,  di  cui  il  frutto 
in  forma  di  capsula  fornisce  Taroma  noto  a  tutti. 
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Pig.  151.  Rizoma  dell'Iride  germanica,  o  Giaggiolo 


XLIX. 
Il  Giaggiolo  0  Iride  germanica.  —  Lo  Zafferano. 

II  Giaggiolo  è  una  pianta  erbacea  con  un  rizoma  ramificato 
e  polposo  (flg.  151),  con  la  parte  aerea  del  fusto  di  circa  >8ette 
decimetri  e  grandi  foglie  allungate,  ensiformi.  Le  foglie  hanno 
nervature  parallele  fra  loro,  e  perciò  si  dicono  parallelinervie. 
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Le  foglie  in  parte  sono  riunite  in  fàscio  alla  base  e  in  parte 
lungo  il  fusto»  e  queste  ultime  sono  guainanti  e  con  grandi 
fiori  di  color  violetto  bellissimo,  disposti  a  grappolo.  Nel  flore 


Fìg.  152.  Fiore  di  Iride  germanica. 

il  calice  ò  petaloideo  (flg.  152)  ed  è  formato  di  tre  pezzi  divaricati 
e  rivolti  in  basso.  La  corolla  ha  pure  tre  pezzi,  o  petali»  i  quali 
si  incurvano  in  alto.  Gii  stami  sono  tre,  con  fiiamenti  larghi 
ed  appiattiti,  e  con  antere  a  ferro  di  cavallo.  L'ovario  è  infero 
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con  tre  caselle,  e  porta  tre  stimmi  petaloidei  che  nascondono 
ciascuno  uno  degli  stami  che  loro  sta  dirimpetto.  Il  frutto  è 
una  capsula. 

Il  giaggiolo  nasce  nei  luoghi  aridi ,  sai  vecchi  muri»  e  sui 
colli.  Si  coltivano  nei  giardini  altre  specie  di  Giaggioli  sia  per 
la  bellezza  dei  loro  fiori,  sia  pei  loro  rizomi  che,  ridotti  in  pol- 
vere servono  alla  profumeria.  Nei  fossi  poi  e  nei  luoghi  palu- 
dosi si  trova  un'altra  specie,  affine  a  quella  ora  descritta,  ma 
coi  fiori  di  un  bel  giallo  dorato. 

Affine  al  giaggiolo  e  lo  Zaffe- 
rano, pianta  originaria  deirOriente, 
che  si  coltiva  ora  da  noi  per  la 
sostanza  aromatica  omonima  che 
viene  adoperata  a  colorire  certe 
vivande  e  che  ha  anche  qualche 
applicazione  medicinale. 

ho  zafferano  ci  presenta  alcune 
particolarità  nella  sua  radice  degne 
di  nota.  La  radice  dello  zafferano 
è  ingrossata  e  tondeggiante  ed  ha 
precisamente  l'aspetto  dei  fasti  bul- 
bosi di  cui  recheremo  un  esempio 
fra  poco  nel  Giglio,  ma  di  cui  io 
dirò  tuttavia  qualche  cosa  fin  d'ora. 

I  botanici  danno  il  nome  di 
bulbo  ad  una  formazione  com- 
plessa di  forma  arrotondata,  a  mo* 
di  una  cipolla,  in  cui  si  osserva:  1.®  un  disco  carnoso  più  o 
meno  sviluppato  che  manda  inferiormente  molti  filamenti  radi- 
cali, e  che  costituisce  il  fusto  del  bulbo;  2.^  delle  tuniche  o 
scaglie  carnose  portate  dal  disco  e  serrate  le  une  contro  le  altre, 
le  quali  corrispondono  a  foglie  trasformate;  3.^  una  gemma, 
formata  da  foglie  e  da  fiori  rudimentali,  più  o  meno  centrale, 
portata  ugualmente  dal  disco  e  protetta  dalle  tuniche;  4.^  una 
o  più  gemme  laterali  destinate  a  riprodurre  la  pianta  (fig.  153). 

II  bulbo  dello  zafferano  non  è  un  bulbo  schietto,  in  quanto 


Fig.  153.  Bulbo  di  Giacinto 
(sezione  verticale). 
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che  il  disco  non  ha  che  poche  scaglie  membranose»  e  perciò 
esso  viene  chiamato  bulbo  solido.  In  fondo  in  fondo  il  bulbo 
dello  zafferano  non  è  altro  che  un  rizoma  un  pò*  modificato,  il 
quale  fa,  per  dir  cosi,  il  passaggio  al  bulbo  propriamente  detto 
Cflg.  154  e  155). 


Fig.  154.  Bulbo 
di  Zafferano  (sezione  verUeale). 


Fig.  155. 
Bulbo  di  Zaffertno. 


li  Bucaneve.  —  L'Aloe* 

In  principio  al  tutto  della  primavera  i  luoghi  erbosi  delle 
colline  e  delle  montagne  sono  sparsi  di  elegantissimi  fiori  dalla 
corolla  bianchissima  ed  elegantemento  ripiegata  in  basso  a  mo* 
di  campana.  Questi  fiori  appartengono  al  Bucaneve,  pianta 
erbacea  alta  un  decimetro  o  poco  più,  avente  un  bulbo  ovoide 
e  bianco  da  cui  partono  due  foglie  lineari  avvolte  per  un  certo 
tratto  da  una  specie  di  membrana,  e  un  fusto  che  porta  in  cima 
un  flore  solo. 
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Il  flore  ha  nn  perigonio  di  sei  pezzi  o  tepali,  che  cosi  si  chia- 
mano i  pezzi  che  costituiscono  in  questo  caso  gli  involucri 
fioralL  I  tepali  sono  disposti  in  due  serie  di  tre  ciascuna.  I  tre 
tepali  più  esterni  sono  allungati  e  bianchissimi,  i  tre  più  in- 
terni invece  più  corti,  rotondeggianti  e  quasi  cuoriformi,  con 
una  macchia  verde  all'apice.  Gli  stami  sono  sei  con  antere 
gialle;  l'ovario  è  infero  con  uno  stilo  allungato:  il  frutto  è  una 
capsula  con  tre  caselle. 

Allo  stesso  gruppo  del  bucaneve  appartengono  i  Narcisi,  le 
Giunchiglie,  ecc.,  che  vengono  coltivate  pei  loro  fiori,  e  di  cui 
qualche  specie  si  trova  anche  selvatica. 

Anche  l'Aloe  è  affine  al  bucaneve.  1/  aloe  è  una  pianta  con 
un  rizoma  corto,  con  foglie  lunghe,  spinose,  carnose  e  che  pos- 
sono misurare  oltre  a  due  metri  di  lunghezza.  Le  foglie  si  riu- 
niscono a  cespuglio,  dal  mezzo  del  quale  s'innalza  il  fusto  che 
ha  8  0  10  metri  d' altezza  e  che  porta  molti  fiori  disposti  a 
pannocchia. 

L' aloe  è  pianta  originaria  del  Messico  ed  ora  è  sparsa  mi 
tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo;  essa  dà  fibre  tessili  non  spre- 
gevoli ed  altri  prodotti» 

LI. 
Lo  Sparagio.  —  Il  Drago.  *-  Il  Hoghetta 

Meritano  d' essere  ricordati  lo  Sparagio  ed  il  Mughetto.  Lo 
sparagio  è  una  pianta  erbacea  con  fusto  cilindrico  e  con  foglie 
piccolissime,  quasi  spiniformi,  all'ascella  delle  quali  stanno  dei 
ciuffi  di  rami  abortiti,  sottilissimi,  che  a  primo  aspetto  si  pren- 
dono per  foglie  aghiformi. 

Lo  sparagio  ha  un  rizoma  corto  e  grosso,  dal  quale  in  pri- 
mavera escono  quei  polloni  squamosi  che  si  mangiano  dal- 
l'uomo. Per  questa  ragione  lo  sparagio  è  comunemente  colti- 
vato negli  orti.  Lo  sparagio  ha  fiori  dioici,  campaniformi,  e 
gialli,  il  flutto  è  una  bacca  globosa  e  rossa. 

Affine  allo  sparagio  è  una  pianta  che  giunge  a  mole  gran- 
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dissima,  Tivèndo  un  tempo  straordinariamente  lungo,  vale  a 
dire  il  Drago.  L' individuo  più  celebre  e  quello  delle  isole  Ca- 
narie, che  ha  15  metri  di  circonferenza  e  venti  di  altezza,  e  che, 
dai  calcoli  fatti,  conta  forse  oltre  a  sei  mila  anni  di  vita  (flg.  156). 

n  Mughetto,  noto  a  tutti  pel  grato  odore  dei  suoi  fiorellini 
eleganti,  è  una  pianticella  erbacea  di  quindici  o  venti  centime- 
tri di  altezza,  fornita  di  un  grosso  rizoma  orizzontale,  e  di  due 
foglie  ovali  a  nervature  parallele.  I  fiori  di  color  bianco  o  leg- 
germente rossastro  alla  base  sono  disposti  in  grappolo  unilate- 
rale e  inclinato.  Il  frutto  è  una  piccola  bacca  globosa  con  tre 
caselle. 

n  mughetto  si  trova  essenzialmente  nei  boschi  e  fiorisce  in 
primavera.  Frequentemente  esso  viene  coltivato  nei  giardini. 

LIL 

Il  Giglio.  —  Il  Tulipano.  —  Il  Giacinto.  —  Il  Dente  di  cane.  —  L'Aglio. 

La  Cipolla. 

Il  Giglio,  che  è  tipo  di  quel  gruppo  di  piante  che  vien  detto 
delle  Gigliacee,  è  una  delle  più  belle  piante  dei  nostri  giardini. 

Il  giglio  è  una  pianta  erbacea  (fig.  157)  con  fusto  diritto  di 
circa  un  metro  di  altezza  e  con  un  bulbo  ovoide  costituito  nel 
modo  che  noi  conosciamo  già  (XLIX).  Si  osservi  tuttavia  che 
le  squame  del  bulbo,  non  essendo  molto  grandi,  non  si  rico- 
prono che  come  le  tegole  di  un  tetto:  esse  sono,  come  si  dice, 
embricate. 

Queste  sorta  di  bulbi  si  dicono  scagliosi  (flg.  158  e  159). 

Le  foglie  sono  allungate  e  lanceolate  e  vanno  diminuendo  di 
grandezza  andando  dalla  base  all'apice  della  pianta.  I  fiori  sono 
disposti  in  un  grosso  grappolo  terminale. 

D  fiore  del  giglio  è  molto  grande  ed  è  formato  da  un  peri- 
gonio i>etaloideo  costituito  di  sei  pezzi  o  tepali.  I  tre  più  esterni 
appartengono  al  calice  petaloideo,  i  tre  più  interni  sono  della 
corolla,  tutti  insieme  formano  quel  bellissimo  fiore  bianco  e 
odoroso  che  tutti  conoscono  (fig.  160). 
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Gli  stami  sono  sei,  grandi,  con  filamenti  biancastri  e  con  an- 
tere allungate,  bilocnlari,  fissate  pel  loro  dorso  ed  oscillanti. 


Fig.  i57.  GigU. 

Ssse  hanno  un'apertura  longitudinale  da  cui  lasciano  uscire 
un'abbondante  polvere  gialla,  la  quale  è  costituita,  come  abbiamo 
già  veduto  in  altri  casi,  da  tanti  granuli  detti  granuli  di  polline. 
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L^byario  è  supero  con  tre  costole  esterne  e  con  tre  logge. 
Lo  stilo  è  lungo  ed  ha  uno  stimma  trilobo.  Il  frutto  è  una 
capsula. 

Affini  al  giglio  sono  i  Tulipani  e  i  Giacinti,  i  quali  ven- 
gono coltivati,  come  è  noto,  in  numero  stragrande  di  varietà, 
nei  giardini,  ed  il  Dente  di  cane,  elegante  pianticella  dai  fiori 
grandi,  bianchi  e  violetti,  pendenti,  che  si  trova  nei  luoghi  sei- 

vatichi  dei  colli  e  dei  monti,  e 
4orisce  in  marzo  ed  in  aprile. 


Fig.  i58. 
Bulbo  di  Giglio. 


Fig.  i59.  Bulbo  di  Giglio 
(sezione  verticale). 


Una  speciale  menzione  meritano  l'Aglio  e  la  Cipolla. 

L*dglio  è  una  pianta  a  bulbo  rivestito  da  involucri  o  tuniche 
sottili  e  rossicce,  le  quali  ricoprono  vari  bulbilli  che  comune- 
mente si  dicono  spicchi.  I  fiori  sono  disposti  in  una  ombrella 
terminale  protetta  da  una  grande  brattea  foggiata  a  cappuccio^ 
questa  brattea  piglia  il  nome  di  spata. 

Molte  sono  le  specie  di  aglio  che  si  trovano  selvatiche  nel 
nostro  paese:  quella  di  cui  si  mangiano  gli  spicchi  è  originaria 
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probabilmente  dell*  Asia  ed  è  coltirata  negli  orti,  dove  si  trova 

fiorita  in  estate. 

Nella  cipolla  il  bulbo  è  sferico  ed  è  formato  da  molte  tani- 
cbe  carnose,  rivestite  esternamente  da  altre  sottili,  secche  e  più 
0  meno  colorate  in  rossiccio.  I  fiori  piccoli  o  verdognoli  aono 
disposti  in  ombrella  avente  un  piccolo  involucro  di  due  o  quattro 
brattee.  Le  foglie,  cosa  notevole,  sono  cilindriche  e  ventricose. 

Anche  quella  specie  di  cipolla  di  cui  si  mangia  il  bulbo  è 
pianta  coltivata  nel  giardini.  Varie  altre  specie  selvatiche  si  tro- 


Fig.  160.  Fiore  di  Giglio. 

vano  per  la  campagna  e  si  riconoscono  facilmente  al  loro  odore 
caratteristico. 


LUI. 

La  Palma. 

I  paesaggi  delle  regioni  tropicali  devono  una  parte  della  loro 
bellezza  ad  una  fra  le  più  belle  ed  importanti  piante  del  regno 
vegetale,  alla  Palma. 
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Fig.  161.  La  Palma  del  Dattero. 

La  flg.  161  qui  sopra  dà  un'idea  della  palma  del  dattero,  che 

noi  possiamo  studiare  come  tipo  di  tutto  il  gruppo  delle  Palme. 

La  palma  è  un  albero  di  cui  il  fusto  diritto  e   cilindrico   si 
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innalza  fino  all'altezza  di  oltre  a  trenta  metri  senza  ramiflcarsù 
Questa  alta  colonna  è  coronata  da  un  ciuffo  di  foglie  lunghissime, 
talvolta  quattro  o  cinque  metri,  le  quali  si  riflettono  in  basso 
con  una  curva  elegantissima.  Queste  lunghe  foglie  sono  for- 
mate da  un  grande  numero  di  fogliolino  lineari  rigide  ed  ap« 
puntile,  disposte,  rispetto  all'  asse  centrale  della  foglia,  come  le 
barbe  di  una  penna. 

Lungo  il  tronco  si  possono  osservare  ancora  le  basi  delle  fo- 
glie cadute  nei  periodi  antecedenti  di  sviluppo,  basi  che  danno 
al  tronco  come  l'aspetto  di  una  anellatura  più  o  meno  regolare. 

I  fiori  sono  di  due  sorta,  staminiferi  e  pistilliferi,  e  sono  so- 
pra due  individui  diversi,  onde  la  palma  è  una  pianta  dioica. 

I  fiori,  piccoli  e  gialli,  sono  disposti  in  grandi  corimbi  av- 
volti in  una  brattea  o  meglio  spata,  grande,  consistente  e  bruna» 
e  pendono  in  cima  al  fusto  al  disotto  delle  foglie. 

Bei  tre  pistilli  che  si  trovano  nel  fiore  pistillifero  uno  solo 
si  svolge  e  matura  in  un  frutto,  che  è  una  bacca  allungata  ed 
ovoide  di  colore  giallognolo  contenente  un  seme  allungato  av- 
volto da  un  sottile  endocarpo.  Questo  frutto  è  il  dattero  cornane 
che  tutti  conoscono. 

Esaminiamo  ora  un  pò*  più  minutamente  il  seme. 

II  seme  o  nocciolo  del  dattero,  a  differenza  di  quello  del  Da*. 
giuolo,  di  quello  del  castagno,  ecc.,  non  presenta  che  un  solo 
cotiledone,  avvolto  in  modo  da  contenere  entro  a  sé  stesso  l'em- 
brione. Osservando  un  seme  di  dattero  si  scorge  da  uno  dei  lati 
un  solco  longitudinale  profondo,  e  dall'altro  lato,  in  mezzo,  una 
impronta  circolare  dalla  quale  uscirà  poi  la  radichetta  quando 
il  seme  comincierà  a  germogliare. 

La  Palma  quindi  si  dice  una  pianta  monocotiledonea. 

Di  tutte  le  piante  che  noi  siamo  venuti  studiando  fin  qui  la 
massima  parte  appartiene  alla  grande  divisione  delle  piante  di- 
cotiledonee  di  cui  possiamo  prendere  come  tipi,  ad  esempio,  il 
Cagiuolo  e  il  castagno,  e  che  costituiscono  la  massima  parte  delle 
piante  con  fiori  apparenti  del  nostro  paese  e  in  generale  delle 
regioni  temperate. 

Dai  Ranuncoli  adunque  alle  Conifere,  nell'ordine  da  noi  se- 
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gnito,  abbiamo  sempre  da  fare  con  piante  dicotiledonee.  Dalle 
Conifere  invece  in  giù  troyiamo  tutte  piante  monocotiledonee. 

Considerando  complessivamente  le  piante  dicotiledonee  e  le 
piante  monocotiledonee  si  vede  che  fì*a  le  une  e  le  altre  vi 
sono  varie  altre  differenze,  anche  lasciando  per  ora  in  disparto 
le  differenze  di  struttura  interna,  importanti  oltre  a  quelle  del 
seme.  Cosi,  ad  esempio,  il  fusto  delle  piante  dicotiledonee  ò  ci- 
lindrico 0  leggermente  affusato  in  alto,  e  in  generale  non  si  ra- 
mifica, mentre  il  fusto  delle  piante  dicotiledonee  ò  di  forma 
schiettamente  conica  e  si  ramifica  più  o  meno  a  partire  da  una 
certa  altezza  dal  suolo:  le  foglie  delle  piante  monocotiledonee 
hanno  nervature  parallele,  sono  parallelinervie,  e  quindi  si  la- 
sciano dividere  facilmente  in  striscio  longitudinali;  mentre  le 
foglie  delle  piante  dicotiledonee  hanno  nervature  che  si  ramifi- 
cano, s' intrecciano  fra  loro  facendo  angoli  più  o  meno  spiccati, 
e  perciò  lo  strappo  non  si  fa  secondo  una  linea  retta  parallela 
alle  nervature,  ma  secondo  una  linea  frastagliata  ed  irregolare. 
Il  fusto  delle  piante  monocotiledonee  si  presenta  frequentemente 
vuoto  0  fistoloso  ed  ha  la  maggiore  durezza  verso  la  periferia; 
mentre  le  cose  vanno  oppostamente  nel  fusto  delle  piante  dico- 
tiledonee, e  ciò  per  la  diversa  distribuzione  dei  fascetti  fibrosi, 
come  vedremo  meglio  più  tardi  quando  studieremo  la  struttura 
intima  delle  varie  parti  delle  piante. 

Ritornando  ora  alla  palma,  ricorderò  che  molte  sono  le  specie 
di  piante  ad  essa  affini  che  vivono  nei  paesi  caldi  e  che  rie- 
scono pei  loro  prodotti  utilissime  all'  uomo.  In  Italia  la  Palma 
del  dattero  si  coltiva  come  pianta  d'ornamento  e  giunge,  sopra* 
tutto  lungo  le  spiagge  marine,  a  una  certa  altezza.  ^' 

Comune  assai  e  spontaneo  è  neiritalia  un  palmizio  più  piccolo 
di  quello  del  dattero,  che  è  chiamato  Palma  di  San  Pietro  Mar- 
tire, e  che  ha  le  foglie  palmate^sezionate,  foggiate  a  mo'  di  ven- 
taglio e  con  lungo  picciuolo. 
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LIV. 

L' Avena.  —  Il  Riso.  —  Lt  Gannuccia.  —  La  Canna  da  succherò, 
n  Frumento.  —  La  Meliga.  —  li  Bambù. 

Yeniamo  ora  a  parlare  d*  un  gruppo  di  piante  che  sono  per 
r  uomo  d'  an*importanza  massima  e  che  i  botanici  designano  col 
nome  di  Graminacee. 

Cominciamo  ad  esaminare  l'Avena. 

L' avena  è  un&  pianta  annua  (flg.  162)  con  un  rizoma  corto, 
provvisto  di  molte  radichette  e  da  cui  sorgono  vàri  fusti  alti 
poco  più  d'un  metro.  I  fusti  fistolosi  sono  interrotti  da  nodi 
pieni.  Le  foglie  sono  allungate,  parallelinervie;  spuntano  dai 
nodi  ed  hanno  un  picciuolo  guainante. 

Si  osservi^  a  proposito  delle  foglie,  che  nel  punto  che  separa 
il  lembo  dalla  guaina  vi  è  una  piccola  laminetta  frastagliata 
che  viene  detta  ligula. 

I  fiori  sono  disposti  in  piccole  spiche  riunite  in  pannocchie 
rade,  e  sono  riuniti  a  tre  a  tre  entro  un  involucro  bratteale 
formato  da  due  brattee  che  vengono  dette  glume. 

Altre  due  brattee,  dette  glumelle,  stanno  intorno  a  ciascun 
fiore,  ed  una  di  queste  ha  un  prolungamento  spiniforme  molto 
sviluppato;  dei  tre  fiori  l' inferiore  è  ben  sviluppato,  il  secondo 
lo  è  meno,  il  terzo  poi  è  al  tutto  abortito. 

Gli  stami  sono  tre,  con  antere  gialle.  L'ovario  ha  due  lunghi 
stimmi  barbuti. 

II  frutto  è  una  allungata  cariosside  avvolta  dalle  brattee. 

Si  dà  il  «pme  di  cariosside  ad  una  maniera  di  frutto  affine 
airachenio,  ma  da  cui  differisce  per  avere  la  buccia  sottilissima 
ed  aderente  strettamente  per  tutte  le  parti  al  seme. 

Questa  pianta,  com'è  noto,  viene  coltivata  estesamente  per  fo- 
raggio e  per  biada. 

Il  Miglio,  il  Riso,  la  Cannuccia  sono  piante  foggiate  sullo 
stesso  stampo  della  Avena. 

Il  Riso  è  pianta  originaria  probabilmente  delle  Indie  Orien- 
tali, ed  è  ora  estesamente  coltivata  fra  noi. 
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La  Cannuccia  o  Canna  di 
palude,  è  nna  delle  più  grandi 
r  .fra  le  Graminacee  dei  nostri 
paesi.  Essa  ha  un  rizoma  assai 
grosso,  un  fusto  legnoso  ed 
alto,  in  qualche  luogo  oltre  a 
.  quattro  metri,  e  fiori  disposti 
in  una  grande  pannocchia. 
Questa  pianta  è  comunissima 
nelle  acque  ferme  delle  paludi 
/y-  e  lungo  i  fiumi;  il  suo  fusto 
e  le  pannocchie  dei  suoi  fiori 
unitamente  come  quelli  di  una 
specie  affine,  la  Canna  co- 
mune, vengono  adoperati  in 
vari  lavori  campestri. 

Vuole  essere  ricordata  qui 
la  Canna  da  zucchero,  pianta 
originaria  delle  Indie  Orien- 
tali, e  che  anch'essa  appar- 
tiene al  gruppo  delle  Grami- 
nacee. 

La  canna  da  zucchero  è 
una  pianta  di  cui  il  fusto 
giunge  all'altezza  di  oltre  quat- 
tro metri,  ed  ha  un  rizoma 
assai  sviluppato.  Il  fusto  è 
pieno  di  un  tessuto  rado  e 
spugnoso,  imbevuto  di  un  li- 
quido abbondante  e  zucche- 
rino, il  quale,  spremuto  e  trat- 
tato con  speciali  manipola- 
zioni, fornisce  lo  zucchero  di 
canna. 

Nel  Grano  o  Frumento,  i 
fiori  sono  riuniti  in  spighette 
Primo  studio  delle  piante. 
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Fig.  162.  Avena  coltivata, 
io 
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di  tre  0  quattro,  le  quali  si  riuniscono  poi  insieme  a  costituire 
una  spiga  grande  e  quadrangolare;  nel  resto  il  frumento  e  una 
pianta  fotta  sullo  stampo  dell*  Avena  che  già  conosciamo. 

Non  è  d*uopo  che  si  dica  dell*  importanza  del  Frumento  o 
degli  usi  a  cui  serve;  ricorderò  solo  che,  a  quanto  pare,  esso  ò 
originario  dell*  Asia  centrale. 

Un*  altra  pianta  graminacea  di  molta  importanza,  sopratutto 
in  Italia,  è  il  Frumentone  o  Meliga»  o,  come  si  dice  impropria* 
mente,  il  Orano  turco. 

La  meliga  ò  una  pianta  di  cui  il  fusto  eretto  e  grosso  varia 
in  altezza  da  uno  a  due  metri,  con  foglie  larghe,  piane,  con 
grosse  nervature,  e  scabre  sui  margini;  vi  ò  inoltre  una  corta 
ligula. 

La  meliga  è  una  pianta  monoica;  i  fiori  staminiferi,  riuniti 
a  due  a  due  colle  glume  concave,  sono  disposti  in  una  pan- 
nocchia terminale;  i  fiori  pistilliferi  sono  in  due  spighe  soli- 
tarie airascella  delle  foglie.  La  spica  ò  protetta  da  una  grande 
spaia. 

I  fiori  sono  riuniti  a  due  a  due»  e  di  questi  l'inferiore  ò  ste- 
rile; le  glume  sono  larghe;  gli  stimmi  sono  lunghissimi  e  fili- 
formi; il  loro  complesso  forma  un  ciuffo  di  color  bruno  scuro 
che  pende  dalla  brattea  a  mo'di  barba;  gli  ovari  sono  sessili, 
arrotondati  e  disposti  in  serie  longitudinali  oblique,  in  modo  da 
sembrare  quasi  incrostati  neirasse  della  spica,  asse  che  è  poU 
poso  e  che  viene  chiamato  comunemente  tutolo;  Tovario  poi  ò 
circondato  .dallo  glume  e  dalle  glumelle  persistente 

La  meliga  ò  pianta  dell*  America  tropicale,  ed  ora  è  estesa- 
mente coltivata  in  Europa,  e  sopratutto  in  Italia. 

Gli  usi  della  meliga  sono  noti  a  tutti. 

Prima  di  chiudere  il  capitolJ  lielle  Graminacee  ne  ricorderò 
una  che  giunge  nell*  India  orientale  a  dimensioni  gigantesche» 
il  Bambù.  Questa  pianta  forma  estesi  boschi  (flg.  163)  e  dà  un 
buonissimo  legname  da  costruzione;  dal  fusto  del  Bambù  scola 
un  liquido  zuccherino,  di  cui  sono  ghiotti  gì*  Indiani.  I  fosti 
giovani  dei  bambù  sono  portati  in  Europa  e  servono  per  fere 
bastoni  da  passeggio»  da  paracqua»  ecc. 
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Gol  bambù  lasciamo  il  grappo  delle  piante  monocotiledonee 
per  cominciare  nel  capitolo  seguente  Pesame  d'alcune  fra  le 
piante  più  spiccate  del  gruppo  delle  acotiledonee. 

LV. 

Lt  Felce* 

La  Felce  maschio  è  una  pianta  comunissima,  insieme  ad  altre 
specie  afflni,  nei  luoghi  montuosi  ed  ombrosi  dei  nostri  paesi. 

La  felce  maschio  ha  un  rizoma  assai  lungo  ed  obliquo,  il 
quale  emette  da  diversi  punti  vari  filamenti  radicali  nerastri, 
sottili  e  cilindrici,  mescolati  a  scaglie  rossicce  e  membranose, 
le  quali  si  trovano  anche  sulla  parte  aerea  della  pianta  e  sulle 
nervature  delle  foglie.  Dal  rizoma  spuntano  dei  fasci  di  pedun- 
coli  0  fusti,  lunghi  talvolta  sino  ad  un  metro,  i  quali  portano 
lateralmente,  in  disposizione  pennata,  un  grande  numero  di 
espansioni  membranose  verdi,  le  quali  alla  loro  volta  hanno  il 
margine  sezionato  e  lobato  pennatamente.  Il  complesso  della 
parte  fogliacea  della  felce  vien  chiamato  fronda  (fig.  164). 

Osservando  ora  nella  parte  inferiore  la  fronda  si  vede  che 
essa  è  coperta  da  un  grande  numero  di  piccole  protuberanze  in 
forma  di  reni.  Ciascuno  di  questi  corpicciuoli  è  formato  di  molti 
altri  più  piccoli,  giallo-verdognoli  quando  sono  giovani,  e  bruno - 
rossastri  quando  sono  compiutamente  sviluppati,  circondati  da 
una  sottile  pellicola  grigiastra  che  viene  chiamata  indosio.  I 
corpicciuoli  reniformi  sono  detti  sore  e  i  piccoli  corpicciuoli 
che  li  costituiscono,  sporangi  (flg.  165). 

Ciascun  sporangio  (fig.  166)  è  formato  da  un  sacchetto  e  da 
un  peduncolo  che  lo  regge;  un  cerchio  di  cellule  più  grosse 
delle  altre  circonda  il  sacco,  il  quale  è  ripieno  di  corpicciuoli 
minutissimi,  ovoidi  ed  angolari,  detti  spore,  i  quali  escono  poi 
per  la  rottura  del  sacco  stesso  (fig.  167).  Le  spore,  messe  in 
condizioni  opportune,  danno  origine  ai  corpi  riproduttori,  come 
avremo  occasione  di  vedere  meglio  più  tardi  quando  parleremo 
delle  funzioni  delle  piante. 
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L»  felci  nei  nostri  paesi  rimangono  sempre  allo  stato  di 


Fig.  165.  Faccia  inferiore  della  fronda 
^   ^         del  Felce  maschio.       i^        \ 


Fiff.  166. 
Sporangio  di  Felce  maschia 


Pig.  167:  Deiscenza,  od  apertura 
Fig.  164   Felce  maschio.  d'uno  sporangio  di  Felce  maschio. 


piante  erbacee:  ma  nei  paesi  pia  caldi  hanno  invece  forma  ar- 
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Fig.  168.  Felci  arborescenti  del  Brasile. 

borea,  si  elevano  cioè  all'altezza  anche  di  oltre  venti  metri  e 
rassomigliano  un  po'  pel  loro  portamento  alle  Palme,  come    si 
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può  scorgere  nella  flg.  168  che  rappresenta  delle  felci  arbore- 
scenti del  Brasile. 


rj 


Pig.  i69.  Politrìco  dorato. 


LVI. 


11  Musehio. 


Il  Maschio  dorato,  o  Politrico  dorato  (flg.  169),   ci  servirà 
come  esempio  per  avere  un'idea  del  gruppo  dei  Muschi. 
Il  muschio  dorato  è  uno  di  quelli  che  hanno  mole  maggiore. 
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Esso  si  trova  frequentemente  negli  scopeti,  nei  boschi,  nei 
luoghi  umidi  :  ha  un  fusto  strisciante  sul  suolo,  il  quale  manda 
superiormente  dei  rami  e  inferiormente,  tratto  tratto,  delle  ra- 
dici avventizie.  I  rami  portano  delle  espansioni  fogliformi, 
strette,  numerose  e  disposte  embricatamente  intorno  al  ramo 
stesso.  Ciascuno  dei  rami  termina  con  un  Alamento  allungato 
e  rossastro,  il  quale  porta  un  corpo  ovoide  (flg.  169,  1-2).  Esa- 
minando questa  parte  un  pò*  più  davvicino,  si  vede  eh'  essa 
è  costituita  da  una  sorta  di  cappuccio  o  berretto  acuminato, 
composto  di  peli  giallastri,  disposti  longitudinalmente  e  serrati 
insieme,  che  copre  un  corpo  prismatico  portante  una  specie  di 
coperchio  appuntito.  Sollevando  delicatamente  colla  punta  d'un 
temperino  il  coperchio,  si  trova  una  membranella  tesa  suirorlo 
del  corpo  ovoide,  od  urna,  e  tagliando  la  membrana  si  mettono 
allo  scoperto  molti  granuli  verdastri  piccolissimi  che  riempiono 
tutta  la  cavità  deirurna.  Questi  granuli,  le  spore,  servono  a  ri- 
produrre la  pianta:  essi  corrispondono  adunque  ai  semi  delle 
piante  cotiledonee  precedentemente  studiate. 

Le  spore  di£feriscono  tuttavia  dai  semi  in  quanto  che  esse  non 
hanno  nò  cotiledone,  nò  radichetta,  né  fusticino,   né   piumetta. 

Le  spore  messe  in  condizioni  convenienti  emettono  dei  fila- 
menti dei  quali  gli  uni  formano  le  Abrille  radicali  e  gli  altri 
formano  la  parte  aerea  della  pianta. 

Le  spore  sono  collocate  entro  ad  un  sacco  membranoso  che 
tappezza  le  pareti  dell'  urna,  il  quale  vien  detto  sporangio  o 
sacco  sporifero;  l'asse  centrale  dell'  urna  al  quale  aderisce  il 
sacco  sporifero  si  chiama  columella.  Il  coperchio  dell'urna  viene 
detto  opercolo,  e  il  margine  superiore  dell'urna,  peristema;  la 
membrana  tesa  finalmente  si  designa  col  nome  di  epiframma 
(Qgura  169,  3-4-5-9). 

Non  tutti  grindividui  di  politrico  hanno  i  rami  terminati  da 
un  peduncolo  portante  un'urna:  vi  sono  dei  peduncoli  i  quali 
terminano  con  una  specie  di  piccola  rosa  di  espansioni  fogli- 
formi  che  rassomiglia  ad  un  fiore  campanulato  di  color  giallo. 
All'ascella  delle  espansioni  fogliformi  che  costituiscono  la  ro- 
setta  terminale  si  trovano  dei  piccoli  corpi  fusiformi  e  dei  flla- 
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menti  ciliadrici  che  vengono  detti  parafisi.  I  corpi  piriformi 
sono  sacchi  cellnlosi  che  si  aprono  in  alto  e  lasciano  uscire 
il  loro  contenuto,  il  quale  consiste  in  un  tessuto  mucilagginoso 
a  maglie  poco  distinte  con  dei  corpicciuoli  attorcigliati  e  dotati 
di  un  movimento  continuo  di  rotazione.  A  questi  corpicciuoli 
venne  dato  il  nome  di  anterozoidi,  e  si  chiamò  anteridio  il  corpo 
sacciforme  che  li  contiene  (flg.  169,  8). 

L'urna  adunque  colle  sue  parti  accessorie  corrisponde  al  pi- 
stillo. Gli  anteridl  e  le  altre  parti  che  li  accompagnano  corri- 
spondono agli  stami. 

Il  politrico  perciò  deve  essere  considerato  come  una  pianta 
dioica. 

I  muschi  sono  numerosissimi  alla  superficie  della  terra  e 
vivono  sopratutto  nei  luoghi  umidi  ;  essi  inoltre  hanno  un'  im- 
portanza grandissima  in  quanto  che  contribuiscono  potente* 
mente  a  formare,  col  succedersi  delle  loro  generazioni,  sulle 
terre  sabbiose  uno  strato  di  humus  o  terra  vegetale  che  rende 
possibile  il  crescere  di  piante  più  grandi  eia  coltivazione  delle 
terre  stesse. 

LVIl. 
La  Quercia  marina.  —  Le  Conferve.  —  Il  Sargasso. 

La  Quercia  marina  e  le  Conferve  sono  piante  a  struttura 
molto  semplice^  le  quali  vivono  nell'acqua  o  del  mare,  come 
la  prima,  o  dei  fiumi,  o  delle  pozzanghere,  ed  appartengono  al 
grande  gruppo  delle  Alghe. 

Queste  piante  non  hanno  né  asse,  né  foglie.  Molte  non  sono 
altro  che  dei  filamenti  verdognoli  uniformi;  altre  sono  più  o 
meno  frastagliate  superiormente  e  vanno  restringendosi  in  basso 
a  mo'  di  tronco.  Ora,  secondo  le  specie,  esse  sonò  di  color  rosso, 
ora  bruno,  ora  verde,  ora  giallo. 

La  quercia  marina,  o  Fuco  vescicoloso  (flg.  170),  è  appiattita, 
0,  come  si  dice  botanicamente,  ha  un  tallo  appiattito  e  ripetuta- 
mente biforcuto  di  color  verde  oliva.  Là  dove  il  tallo  si  biforca 
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si  osservano  delle  vesciche  piene  d*  aria,  le  quali  probabilmente 
servono  a  sorreggere  la  pianta  nell'acqua.  Airestremità  poi  delle 
ultime  biforcazioni  vi  sono  degli  ingrossamenti  gUiandiformi  e 
verrucosi,  i  quali  contengono  gli  uni  apparati  fecondatori  e  gli 
altri  apparati  di  fruttificazioni. 
La  quercia  marina  è  comune  assai  sugli  scogli  dell'Oceano 


Fig.  170.  Fuco  vescicoloso. 

e  del  Mediterraneo  e  serve  a  vari  usi.  In  parecchie  località  la 
si  abbrucia  e  dalle  ceneri  si  estrae  soda  e  iodio. 

Le  conferve  sono  comunissimo  nelle  acque  dolci  del  nostro 
paese,  sopratutto  se  ferme  o  di  lento  corso,  e  si  presentano  in 
fili  sottilissimi  di  un  bel  verde  vivace;  talvolta  sviluppandosi 
enormemente  costituiscono  una  massa  verde  molto  fitta  che  oc- 
cupa gran  parte  delle  pozzanghere. 

Qualche  specie  di  alga  è  alimentare. 

Ricorderò  ancora  il  Sargasso,  o  Uva  di  Mare,  alga  che  rag- 
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giunge  una  grandissima  lunghezza  e  che  vive  nelle  acque  del- 
l' Oceano,  Fra  le  isole  Azzorre  e  l' America  un  immenso  tratto 
di  mare  è  occupato  da  un  agglomeramento  enorme  dì  sargassi, 
ed  anzi  questa  località  è  indicata  sulle  carte  geografiche  col 
nome  di  Mare  Sargasso. 

LVIIL 
Il   Lichene. 

I  Licheni  costituiscono  uno  dei  gruppi  di  piante  più  diffuse 
alla  superAce  della  terra  ;  essi  si  trovano  anche  là  dove  le  al- 
tre piante  più  non  allignano. 


Fig.  171.  Lichene  d'Islanda. 

Le  rocce  circondate  dalle  nevi  eteme  delle  aite  cime  delle 
Alpi  presentano  una  specie  di  licheni.  I  licheni  sono  pure  le 
piante  che  si  spingono  di  più  verso  il  Polo. 

I  licheni  sono  piante  cellulari,  perenni ,  il  cui  corpo  ve- 
getante 0  tallo  può  essere  molto  variamente  foggiato  :  ora  forma 
dèlie  incrostazioni,  ora  è  fatto  a  fronda,  ora  è  filamentoso,  ecc. 
Oli  apparati  della  riproduzione  sono  due.  L'apparato  fecondante 
è  costituito  dagli  spermogonl,  e  l'apparato  di  fruttificazione 
dagli  apoteci. 
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G^li  apoteci  si  sviluppano  salla  parte  superiore  del  tallo  in 
forma  di  piccole  coppe  o  dischi  di  vario  colore. 

Gli  spermogonl  sono  invece  generalmente  affondati  nel  tallo. 
Si  consideri,  per  esempio,  il  Lichene  d' Islanda  (flg.  171),  spe- 
cie comune  nelle  montagne  e  che  ha  un  tallo  eretto  di  color 
olivastro  o  brunastro,  tutto  cigliato. 

Ricorderò  ancora  una  specie  di  Lichene  commestibile  (flg.  172). 
Questa  specie  s*  incontra  frequentemente  in  Tartaria  e  nei  de- 
serti dei  Kirghisi.  Sembra  che  esso  cada  dal  cielo  come  una 
manna  miracolosa  ed  ha  la  forma  di  una  massa  irregolare. 
Questi  licheni  sono  frequentemente  trasportati  dal  vento  e  si 
sviluppano  rapidissimamente  togliendo  il  loro  nutrimento  dal- 
l'aria durante  il  tempo  in  cui  il  vento  li  trasporta. 


Fig.  171  Lichene  commestibile. 

La  manna  famosa  che  nutrì  gli  Ebrei  nel  deserto  non  era^ 
molto  probabilmente,  che  una  specie  di  lichene  trasportato  dal 
vento.  Questo  fatto  si  verifica  non  raramente  anche  ai  nostri, 
giorni. 

I  licheni  forniscono  inoltre  sostanze  medicinali  el  alcune 
sostanze  coloranti. 

LIX. 
Il  Fungo  prataiuolo.  —  Il  Pungo  porcino.  —  n  Tartufo.  —  Le  Muffe. 

II  Fungo  prataiuolo  è,  come  in  gmerale  tutti  i  funghi ,  una 
pianta  che  si  scosta  molto  da  quelle  che  abbiamo  visto  fino  ad 
ora  ;  essa  manca  di  foglie ,  di  fiori ,  di  rami ,  eoc^  ed  è  inoltre 
priva  interamente  di  parti  verdi. 
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n  AiDgo  prataiuolo  ha  un  gambo  di  tre  o  quattro  centimetri 
d'altezza,  sormontato  da  un  cappello  carnoso,  il  quale,  nel  prin- 
cipio dello  sviluppo,  è  quasi  sferico,  e  si  allarga  poi  più  tardi. 
Esso  ò  di  color  bianchiccio  da  prima  e  più  tardi  giallo  bruna- 
stro.  Superiormente  il  cappello  è  liscio,  inferiormente  porta  un 
grande  numero  di  laminette  le  quali  sono,  nella  loro  gioventù, 
coperte  da  una  membrana  bianca  a  mo'di  un  velo;  più  tardi 


1  —       ^  S. 

Fig.  i75.  FuDgo  praiaiuoio,  od  Agarico  commestibile. 

la  membrana  si  rompe  e  forma  un  collare  intorno  al  gambo 
(flg.  173). 

Si  è  nelle  laminette  che  si  trovano  gli  apparati  riproduttori 
della  pianta. 

Il  fùngo  prataiuolo  è  comune  sugli  alberi,  nei  prati,  ecc.;  lo 
si  coltiva  anche  artificialmente.  Varie  specie  a  lui  somiglianti 
sono  velenose. 

Il  numero  dei  Funghi  è  molto  grande;  gli  uni  sono  mange- 
recci, gli  altri  assai  velenosi.  Fra  i  mangerecci  ricorderò  sopra- 
tutto  il  Porcino ,  il  quale  si  distingue  per  avere  un  cappello 
molto  convesso  e  bruno  e  un  gambo  corto  e  grossa  Inferior- 
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mente  vi  è  nno  strato  tutto  percorso  da  sottilissimi  tubetti,  strato 
che  è  di  color  giallognolo.  È  questa  una  delle  specie  più  ricer- 
cate per  la  cucina  ed  è  assai  comune  dopo  le  piogge  in  estate 
e  in  autunno. 

È  dùopo  ad  ogni  modo  andar  molto  cauti  nel  mangiar  Itan- 
gbi ,  sopratiìtto  se  non  si  conoscono  bene ,  ed  è  meglio  atte* 
nersi  a  quelli  che  in  ogni  località  la  tradizione  ha  ricono- 
sciuto innocui,  non  essendovi  nessun  carattere  ben  definito  e 
sicuro  per  riconoscere  sempre  una  specie  velenosa  da  una  che 
non  lo  sia. 

Pare  cosa  oramai  accertata  che  1*  immersione  dei  funghi  nel- 
l'aceto tolga  loro  il  carattere  venefico. 


Fig.  i74.  Muffe. 


Fig.  175.  Crittogama  dell'Uva. 


Il  Tartufo  è  pure  un  fùngo;  ma  è  un  fungo  che  vive  sot- 
terra, nei  terreni  percorsi  dalle  radici  degli  alberi,  sopratutto 
delle  querce.  Esso  ha  l' aspetto  di  un  tubero  con  una  buccia 
nerastra  e  verrucosa. 

I  tartufi  si  trovano  pinci  palmento  nei  terreni  argillosi;  in 
Italia  sono  località  celebri  quelle  delle  Langhe  e  dell*  Asti- 
gianOj  ecc. 

Oltre  ai  funghi  ora  menzionati,  ve  ne  sono  poi  altri,  ed  in 
numero  grandissimo,  i  quali  vivono  sopra  le  sostanze  animali 
0  vegetali  in  decomposizione  ed  anche  sopra  piante  ed  animali 
viventi.  Questi  funghi  sono  minutissimi  e  molto  importanti  per 
le  malattie  che  producono. 

Le  Muffe  (fig.  174)  non  sono  altro  che  una  divisione  dei  fun- 
ghi. Esse  sono,  vale  a  dire,  piante  a  struttura  molto  semplice 
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che  8i  sviluppano  in  forma  di  filamenti  esilissimi,  qualche  yolta 
al  tutto  microscopici,  sopra  le  piante  o  sopra  gli  animali, 
riuscendo  molte  volte  ad  essi  nocevolissime. 

Fra  le  molte  muffe  nocevoli  ne  ricorderemo  una  che  ha  acqui- 
stato triste  celebrità,  la  Crittogama  dell'uva.  Questa  muffa 
(flg.  175)  vive  sugli  acini  dell'uva  dove  estende  il  suo  micelio 
di  color  cenerino.  Si  dà  il  nomo  di  micelio  a  quella  parte  dei 
funghi  che  si  sviluppa  per  la  prima  e  che  costituisce  Tappa- 
rato  della  nutrizione ,  sul  quale  si  sviluppa  poi  V  apparato  ri- 
produttore. Dai  fili  orizzontali  del  micelio  sporgono  fuori  dei 
gambi  corti  i  quali  terminano  con  spore  che  si  staccano  e  pos- 
sono essere  trasportate  con  grande  facilità  dal  vento.  In  questa 
maniera  questa  infausta  pianta  parassita,  uscita,  a  quanto  pare, 
da  una  serra  in  Inghilterra,  si  diffuse  rapidamente  in  molti 
luoghi. 

LX. 

Cenno  sulle  varie  pani  delle  piante. 

Lo  studioso  che  avrà  esaminate  tutte  o  almeno  la  maggior 
parte  delle  piante  precedentemente  descritte ,  avendo  cura  di 
osservarle  dal  vero  e  di  compararle  fra  loro,  avrà  acquistato 
un  corredo  più  che  sufficiente  di  cognizioni  ed  avrà  bastante- 
mente esercitato  l'occhio  e  la  mente  per  poter  procedere  allo 
studio  dell'organizzazione  interna  delle  piante  e  delle  loro  fun- 
zionL 

Prima  tuttavia  di  imprendere  questo  studio  sarà  cosa  molto 
utile  il  riassumere  brevemente  le  parti  più  importanti  delle 
piante,  e  le  loro  modificazioni  nei  vari  gruppi  dei  regno  ve* 
getale. 

L'asse  della  pianta  è  costituito  da  due  parti,  una  sotterranea, 
che  viene  detta  radice,  l'altra  aerea  che  è  il  caule  o  fusto. 

Ciascuna  di  queste  due  parti  corre  in  senso  inverso;  il  pùnto 
dove  originano  piglia  il  nome  di  colletto,  il  quale  non  è  un 
organo  speciale,  bensì  un  semplice  punto  di  partenza  di  due 
organi. 
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La  parte  aerea  deirasse,  o  caule,  può  essere  o  non  essere  ra 
mificata:  abbiamo  trovato  questa  parte  ramificata  nelle  piante 
dicotiledonee  e  priva  di  rami  nelle  monocotiledonee.  I  rami  poi 
possono  essere  variamente  disposti  rispetto  al  caule,  vale  a 
dire  diretti  in  alto,  orizzontali,  inclinati  in  basso,  ecc.  Il  caule 
stesso  ora  è  diritto,  ora  invece  è  coricato  sul  suolo,  ora  ò  vo- 
lubile, ora  rampicante,  ecc. 

I  cauli  0  fusti  si  dicono  poi  annui,  bienni  o  perenni,  secondo 
che  durano  uno,  due  o  più  anni. 

II  caule  può  essere  legnoso,  erbaceo,  fistoloso;  succoso,  ecc. 
Il  caule  può  pur  essere  sotterraneo  e  più  o  meno  strisciante, 

e  in  questo  caso  piglia  il  nome  di  rizoma,  oppure,  essendo  sot- 
terraneo, costituisce  la  parte  essenziale  dei  bulbi  o  cipolle:  in 
questo  caso  è  foggiato  a  disco,  più  o  meno  conico  superior- 
mente. 

Non  tutte  le  piante  hanno  un  caule,  e  noi  ne  abbiamo  visto 
vari  esempi  nelle  piante  acotiledonee. 

Il  caule  poi  può  essere  conico,  cilindrico  e  poligonale,  liscio  o 
nodoso,  glabro  o  coperto  di  peli  e  di  spine.  Non  entriamo  ora 
a  parlare  menomamente  della  struttura  interna  dei  cauli,  riser- 
bandoci  di  fare  più  tardi  questo  studio. 

La  radice  può  essere  semplice  od  a  fittone,  oppure  fibrosa, 
aff'astellata,  tuberosa,  vale  a  dire  ingrossantesi  a  mo'di  tubero, 
od  anche  tuberosa  e  fibrosa  ad  un  tempo. 

Oltre  alle  radici  propriamente  dette,  abbianao  le  radici  avven- 
tizie, le  quali  possono  essere  sotterranee  come  nella  Primavera, 
od  aeree  come  neir  Edera.  Tutte  le  radici  poi  si  possono  divi- 
dere in  due  categorie:  quelle  che  forniscono  nutrimento  alla 
pianta  durante  il  suo  sviluppo,  e  quelle  che  costituiscono  cooie 
un  magazzino  di  materiali  nutrienti,  destinati  a  nutrire  la  pianta 
del  secondo  anno. 

Nella  prima  categoria  troviamo  le  radici  annuali  non  rami- 
ficate, ad  esempio  del  Giacinto,  ecc.  Alla  seconda  categoria  ap- 
partengono le  radici  carnose,  globose  o  fusiformi,  ad  esempio 
della  Rapa,  della  Carota,  ecc. 

I  rami  che  stanno  sul  caule  provengono  da  gemme  svilup- 
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paté.  Le  gemme  si  sviluppano  in  autunno  airapice  del  fusto  o 
all'ascella  delle  foglie,  e  alla  primavera  successiva  si  allungano 
in  rami,  i  quali  hanno  in  piccolo  tutte  le  parti  del  fusto  prin- 
cipale. 

I  rami  possono  portare  soltanto  foglie,  o  foglie  e  fiori. 

Talvolta,  in  luogo  di  svilupparsi  in  rami,  le  gemme  si  in- 
grossano, diventano  carnose  e  costituiscono  ciò  che  conosciamo 
col  nome  di  tuberi,  come  ad  esempio  nella  patata.  Sono  pure 
da  considerarsi  come  gemme  i  bulbilli  che  stanno  ai  lati  del 
bulbo  del  giaciuto  o  delio  zafferano. 

I  rami  poi  possono  modificarsi  in  modo  da  costituire  dei 
viticci  e  delle  spine.  Il  portamento  di  una  pianta  è  dovuto  adun* 
que  essenzialmente  alla  disposizione  e  sviluppo  dei  suoi  rami, 
e  delle  sue  gemme. 

Sul  fusto  in  genere  ed  anche  sui  rami  voglionsi  osservare 
ancora  i  nodi  e  gli  internodi.  Nodi  sono  i  piani  dai  quali  na- 
scono una  0  più  foglie;  internodi  sono  le  porzioni  del  Insto  o 
dei  rami  interposti  fra  due  nodi. 

Sui  rami  od  anche  direttamente  sul  fusto  stanno  quelle 
espansioni  membranose  per  lo  più  di  color  verde,  che  noi  di- 
ciamo foglie. 

La  foglia  consta,  essenzialmente,  di  un  gambo  o  picciuolo,  il 
quale  è  una  continuazione  di  una  parte  del  fusto  e  di  una  parte 
allargata,  o  lembo,  nella  quale  viene  per  dir  cosi  ad  espandersi  il 
picciuolo.  Il  lembo  presenta  una  pagina  superiore,  una  pagina  in- 
feriore, una  base,  un  apice,  dei  margini  laterali  e  delle  nervature. 

Le  foglie,  secondo  la  loro  durata  sulla  pianU,  si  dividono  in 
decidue  se  cadono  ogni  anno,  ed  in  persistenti  se  durano  più 
di  un  anno.  Secondo  il  mezzo  in  cui  vivono,  sono  aeree,  gal- 
leggianti 0  sommerse:  secondo  la  inserzione  sul  fusto,  sono 
basilari,  caulinee  o  ramee:  secondo  la  loro  posizione,  sono  op- 
poste, alterne,  verticillate  o  a  fascetti. 

Esse  possono  essere  inoltre  picciuolate,  o  sessili,  o  guai- 
nantiy  ecc. 

Le  foglie  sono  o  semplici  o  composte ,  formate  cioè  di  pezzi 
separati  o  foglioline.  Secondo  il  margine  del  lembo,  le  foglie 
Primo  ttudio  delle  piante.  il 
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sono  intere,  seghettate,  dentate,  lobate,  sezionate,  roncigllate, 
laciniate ,  spartite ,  aghiformi ,  lineari ,  lanceolate ,  cuoriformi, 
ovate,  palmate,  rotonde,  bifide,  bipartite,  ecc.;  pinnatì fide,  come 
nel  Tarassaco,  o  multiflde,  come  nel  Prezzemolo.  Le  foglie 
coimposte,  secondo  la  disposizione  delle  foglioline,  sono  digi- 
tate, come  nel  Castagno  d'India,  o  pennate,  come  nel  Fras- 
sino, eca 

Rispetto  alle  nervature,  le  foglie  sono  angolinervie  o  parai- 
lelinervie.  Le  foglie  angolinervie  possono  essere  penninervie, 
peltinervie,  palminervie,  ecc. 

Le  foglie  Analmente  possono  essere  stipulate,  vale  a  dire  mu- 
nite di  appendici  alla  base  del  picciuolo,  appendici  che  vengono 
dette  stipulo. 

Secondo  la  super  Ace  del  lembo,  le  foglie,  poi  possono  essere 
lisce  o  rugose,  glabre  o  ricoperte  di  peluria  o  di  ghiandolette 
secernenti  liquidi,  che  le  rendono  vischiose. 

Sul  fusto  e  sui  rami ,  oltre  alle  foglie ,  si  trovano  pure  i 
fiori. 

La  disposizione  dei  fiori  sul  fusto  o  sui  rami  dicesi  infiore- 
scenza. 

L*  infiorescenza  più  semplice  è  quella  formata  da  un  fiore 
solo.  li  fiore  è  portato  da  un  peduncolo,  e  può  essere  terminalo 
0  ascellare,  e  cosi  pure  Tinfiorescenza. 

L'infiorescenza  può  essere  a  spira,  a  racemo,  a  capolino,  a 
pannocchia,  ad  ombrello,  a  corimbo,  ecc. 

Il  fiore,  considerato  in  sé  stesso,  è  formato  da  una  serie  di 
organi  riuniti  intomo  ad  un  peduncolo  e  disposti  in  cerchi, 
detti  verticilli  fi  rali. 

Cominciando  dairesterno  1  verticilli  sono: 
1.^  Il  calice  formato  di  sepali  ora  liberi  (calice  dialisepalo), 
ora  più  0  meno  riuniti  insieme  (calice  gamosepalo).  I  sepali 
poi  possono  essere  verdi  o  del  colore  del  verticillo  seguente, 
nel  quale  caso  si  dicono  petaloidei.  Il  calice  inoltre  può  essere 
molto  modificato  come  nella  Valeriana,  e  allora  dicesi  papposo; 
esso  inoltre  è  caduco  o  persistente. 

2.^  La  corolla  è  formata  da  j  etali   variamente  colorati.  Se 
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I  petali  sono  lìberi,  la  corolla  è  dìalipetala;  se  invece  sono  più 
0  meno  saldati  insieme,  la  cardia  è  gamopetala. 

Molte  sono  le  forme  della  corolla;  essa  può  essere  regolare 
0  irregolare,  infundibuliforme  o  imbutiforme,  campanulata,  ro- 
tata, labiata,  ligulata,  papilionacea,  crociata,  cariofillata,  ecc. 

I  petali  poi  hanno  molte  forme  e  molte  colorazioni.  Se  sono 
VjBrdi  come  il  calice,  diconsi  sepaloidei,  e  possono  essere  o  non 
essere  provvisti  di  unghia;  il  lembo  può  essere  cuoriforme, 
dentato,  intiero,  laciniato,  ecc. 

Perianzio  chiamasi  il  calice  e  la  corolla  insieme. 
8.®  Oli  stami,  i  quali  sono  costituiti  generalmente  di  due 
parti:  il  filamento  e  l'antera  che  costituisce  il  polline. 
Quando  i  filamenti  mancano,  gli  stami  si  dicono  sessili. 

II  numero  degli  stami  è  variabilissimo.  Gli  stami  possono 
essere  tutti  della  stessa  lunghezza  oppure  diseguali.  Nella  Vio- 
lacciocca i  quattro  stami  mediani  sono  più  lunghi  degli  altri 
due,  e  in  questo  caso  si  dicono  tetradinami.  Quando  su  quattro 
sumi,  come  nella  Bocca  di  Leone,  due  sono  più  lunghi  degli 
altri  due,  si  dicono  didinami. 

Quando  gli  stami  sono  riuniti  in  una  sola  falange,  o  in  due 
0  in  tre,  si  dicono  monadelfi,  diadelfi,  poliadelfi.  Gli  stami  che 
sono  riuniti  per  mezzo  delle  antere,  si  dicono  sinanteri.  Gli 
stami  costituiscono  gli  organi  maschili  delle  piante,  o  androceo. 
Gli  stami  possono  essere  ipogini  o  perigini. 

4.^  Il  pistillo  costituisce  il  quarto   e  più  interno  verticillo 
del  flore:  esso  consta  di  un  ovario,  di  uno  stilo  e  di  uno  stimma. 

II  pistillo  costituisce  gli  organi  femminili  della  pianta,  o  gineceo. 
Le  parti  che  formano  il  pistillo  si  dicono  carpelli;   lo  stilo 

paò  mancare  e  allora  lo  stimma  è  sessile.  L'ovario  poi  può  es- 
sere supero  od  infero. 

Se  il  fiore  ha  tutti  i  verticilli  sopra  menzionati,  si  dice  com- 
pleto, 0  incompleto  nel  caso  contrario. 

Ermafrodito  è  quel  fiore  che  ha  stami  e  pistilli  ;  unisessua/e, 
qaello  che  ha  solo  stami,  o  solo  pistilli.  Nella  sua  forma  più 
semplice  il  fiore  può  essere  ridotto  ad  un  solo  stame  o  ad  un 
solo  pistillo. 
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Ricettacolo  o  talamo  chiamasi  quella  parte  più  o  meno  mo- 
dificata del  peduncolo  florale  che  porta  i  verticilli  del  fiore. 

Il  frutto  che  succede  nella  pianta  al  fiore  consta  di  un  in- 
voglio, che  vìen  detto  pericarpio  e  che  si  suddivide  in  epi- 
càrpo,  mesocarpo  o  endocarpo,  contenente  una  o  più  semeoze 
mature. 

I  frutti  si  dividono  in  due  grandi  sezioni;  in  secchi  e  polposi. 
I  frutti  secchi  alla  loro  volta  si  suddividono  in  deiscenti  e  in- 
deiscentL  Sia  gli  uni,  sia  gli  altri  si  dividono  poi  in  un  grande 
numero  di  forme:  cosi  fra  i  frutti  indeiscenti  troviamo  là  Gà- 
rioBSide,  l'Achenio,  la  Samara,  la  Ghianda,  la  Balaustra,  ecc.; 
fra  i  deiscenti  il  Legume,  la  Capsula,  la  Siliqua. 

Polposi  sarebbero  la  Noce,  la  Drupa ,  la  Melonide,  la  Bacca, 
il  Sicono,  la  Sorosi,  ecc. 

II  seme  costituisce  la  parte  più  importante  del  frutto.  Esso  con- 
sta essenzialmente  di  vari  invogli  protettori,  che  vengono  com- 
presi generalmente  sotto  il  nome  di  spermoderma,  o  buccia,  o 
dell'embrione,  il  quale  a  sua  volta  è  formato  da  uno  o  da  due 
cotiledoni,  dalla  radichetta,  dal  fusticino  e  dalla  gemmelta  o 
piumetta.  I  cotiledoni  possono  anche  mancare. 

Sul  fusto  e  sui  rami  delle  piante,  oltre  alle  foglie  ed  al  fiori, 
si  osservano  frequentemente  dei  peli,  degli  aculei,  delle  spine 
e  degli  organi  ghiandolosi. 

I  peli  sono  produzioni  cellulari  più  o  meno  sviluppate  e  ser- 
vono a  proteggere  i  tessuti  della  pianta  dall'azione  degli  agenti 
atmosferici.  Essi  possono  essere  semplici,  o  ramosi,  o  stellati, 
0  squamosi. 

I  peli  sono  frequentemente  ghiandolosi,  vale  a  dire  sono  in 
rapporto  con  un  organo  destinato  a  preparare  un  liquido  di 
natura  determinata.  Questo  organo  ghiandolare  è  o  alla  base 
del  pelo ,  come  nei  peli  urticanti  dell'  Ortica,  o  verso  V  apice, 
come  nella  Salvia. 

Le  ghiandole  propriamente  dette  non  differiscono  dai  peli 
ghiandolari  che  nel  non  essere  sporgenti  sulla  epidermide  della 
pianta,  e  nell'essere  invece  più  o  meno  profondamente  impian- 
tate nella  scorza. 
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Oli  aculei  si  possono  considerare  come  peli  più  sviluppati  ed 
inspessiti.  Essi  sono  collocati  variamente  sui  rami,  sulle  foglie 
e  persino  sulla  cocolla  stessa. 

Quanto  alle  spine ,  esse  si  devono  considerare  come  rami 
abortiti  o  modificati. 

LXL 

Classificazioni.  —  Classificazioni  naturali  e  artificiali. 
Classificazioni  bolaniche. 

Quando  l'uomo  ha  sottocchio  un  certo  numero  di  oggetti  non 
può  a  meno,  anche  senza  avvertire  quello  che  fa,  di  compararli 
fra  loro.  Cosi  riconosce  che  taluni  di  essi  hanno  qualche  cosa 
di  comune,  altri  sono  differenti,  e  le  differenze  possono  essere 
per  un  Terso  o  per  un  altro  più  o  meno  spiccate. 

L' uomo  per  tal  modo  viene  a  ravvicinare  taluno  di  quegli 
oggetti,  a  distinguerli,  a  fare  una  sorta  di  distribuzione  di  essi 
collocandoli  in  parecchi  gruppi ,  ordinandoli  in  questo  o  qu^l 
modo.  Ciò  piglia  nome  di  classificazione. 

Invero  si  chiama  classificazione  una  ordinata  disposizione  di 
oggetti,  per  cui  si  viene  ad  assegnare  a  ciascuno  un  posto  de- 
terminato rispetto  agli  altri. 

Questa  operazione  del  classificare,  l'uomo  la  fa,  si  può  dire, 
a  ogni  tratto  e  anche  inconsapevolmente;  spesso  gli  è  poi  una 
necessità. 

Facciamoci  a  chiarire  la  cosa  con  un  esempio  che  si  possa 
comprendere  facilmente.  Un  uomo  ha  una  quantità  di  libri, 
mettiamo  qualche  migliaio.  Se  questi  libri  stessero  senz'  altro 
a  caso  negli  scaffali,  sarebbe  a  un  dipresso  come  se  il  pro- 
prietario non  li  avesse.  Quando  egli,  per  trovare  un  libro  di 
cui  avesse  bisogno,  non  sapesse  dove  dirìgersi  nella  biblioteca 
e  dovesse,  incominciando  a  caso,  prendere  in  mano  e  guardare 
un  libro  dopo  l'altro  finche  gli  venisse  fatto  di  rinvenire  quello 
cercato,  il  lavoro  della  ricerca  gli  prenderebbe  tanto  tempo  che 
pochissimo  gliene  rimarrebbe  per  la  lettura.  Il  proprietario  di 
una  biblioteca  ha  d' uopo  pertanto  di  ordinare  i  suoi  libri  di 
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assegnar  loro  un  posto  determinato,  per  poter  trovare  facilmente 
un  libro  che  cerchi  e  allogarne  uno  nuovo  che  abbia  com- 
prato, ha  d*uopo  di  fare  una  classidcaz ione  dei  suol  libri. 

Questa  classificazione  si  può  fare  in  due  modi,  come  in  ve- 
rità si  possono  fare  in  due  maniere  tutte  le  classificazioni. 

Proseguiremo  nell'esempio  della  biblioteca,  per  dare  un  con- 
cetto del  due  modi  in  cui  si  possono  fare. 

Si  possono  allogare  negli  scafigli  i  libri  di  una  biblioteca 
mettendo  accosto,  per  esempio,  in  uno  scompartimento  tutti 
quelli  che  sono  rilegati,  e  in  un  altro  tutti  quelli  che  non  hanno 
rilegatura.  Si  avranno  cosi  distinti  tutti  quei  libri  in  due  grandi 
divisioni.  Ma  ciascuna  di  queste  divisioni  sarà  suscettiva  di 
altre  divisioni  secondarie.  Cosi  in  ciascuno  dei  due  scomparti- 
menti si  possono  mettere  accosto  quel  libri,  che  hanno  lo  stesso 
formato,  in-foglio,  in-4,  in-8,  in-16,  in-32  e  via  dicendo.  Si  possono 
fare  poi  altre  spartizioni  di  terzo  ordine,  tenendo  conto,  per 
esempio,  del  colore  della  coperta  del  libro.  Altre  divisioni  si 
possono  poi  ancora  fare,  secondo  la  lingua  in  cui  il  libro  è 
scritto,  il  luogo  0  il  tempo  in  cui  ò  stato  stampato  e  cosi  via. 
Per  tal  modo  si  verranno  ad  avere  tanti  gruppi  di  libri,  e  que- 
sti gruppi  saranno  più  numerosi  quanto  più  si  saranno  molti- 
plicate le  divisioni:  ma  quanto  più  i  gruppi  saranno  numerosi, 
tanto  più  sarà  scarso  il  numero  dei  volumi  compresi  in  cia- 
schedun  gruppo. 

Con  una  distribuzione  di  tal  fatta,  evidentemente  ogni  libro 
avrà  assegnato  un  posto  rispetto  agli  altri  e  si  sarà  fatto  un 
ordinamento  della  biblioteca,  si  sarà  quindi  dato  opera  ad  una 
classificazione  dei  libri.  Nel  fare  questa  classificazione  ciascuna 
delle  divisioni  risulta  costituita  secondo  un  solo  carattere  del 
volume  :  la  rilegatura,  il  formato,  il  colore  della  coperta  e  cosi 
via.  Ora  questi  caratteri  non  ci  fanno  saper  nulla  intorno  alla 
natura  del  libro.  Secondo  questa  classificazione,  è  facile  che 
vengano  a  trovarsi  vicini  due  volumi  che,  per  V  argomento  in 
essi  trattato,  non  abbiano  nulla  che  fare  tra  loro,  per  esempio, 
un  volume  che  tfatti  di  scherma  e  un  altro  che  tratti  d'astro- 
nomia. Per  V  istessa  ragione  comprando  un  libro  nuovo  si  sa 
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subilo  dove  allogarlo,  ma  esso  può  andarsi  a  trovare  vicino 
ad  altri  libri  che,  rispetto  alla  materia,  non  abbiano  nulla 
che  fare  con  esso.  In  una  parola,  il  posto  del  libro  non  ci  dice 
nulla  intorno  ad  esso.  Bisogna  notare  ancora  che  i  caratteri 
secóndo  i  quali  vien  fatta  una  tale  classificazione  si  possono 
scegliere  ad  arbitrio.  Invece  di  dividere  dapprima  i  libri  secondo 
la  rilegatura,  si  poteva  fare  quella  prima  divisione  secondo  il 
formato,  oppure  secondo  il  colore  della  coperta.  La  classiflca- 
zione  sarebbe  riuscita  ugualmente. 

Le  classificazioni  di  tal  fatta,  nelle  quali  i  caratteri  secondo 
cui  si  vengono  a  mano  a  mano  facendo  gli  scompartimenti 
sono  presi  ad  arbitrio,  dando  la  preferenza  ora  a  questo  ora  a 
quello  nel  fare  gli  scompartimenti,  si  chiamano,  classifieaxiani 
artificiali. 

Ck)si  in  una  scuola,  quando  si  facesse  una  classificazione  de- 
gli alunni  ordinandoli,  per  esempio ,  secondo  la  loro  statura, 
il  colore  dei  loro  capelli,  il  colore  o  la  qualità  dei  vestimenti, 
il  luogo  del  nascimento  od  altro  somigliante,  si  farebbe  una 
classificazione  artificiale.  -^  " 

Tornando  ora  alla  biblioteca  che  abbiamo  scelto  primiera* 
mente  ad  esempio,  è  facile  intendere  come  i  libri  si  possono 
classificare  in  un  altro  modo.  Si  può  fare  la  classificazione  pi- 
gliando di  mira  le  materie  di  cui  trattano  i  libri.  Cosi  si  può 
fare  una  prima  grande  divisione  dei  libri»  secondo  che  essi  trat- 
tano, di  scienze,  oppure  d*arti  e  lettere.  La  grande  divisione  dei 
libri  scientifici  si  può  poi  suddividere  in  tanti  scompartimenti 
quante  sono  le  scienze,  filosofia,  storia,  giurisprudenza,  medicina, 
fisica,  chimica  e  via  dicendo.  In  ciascuno  di  questi  gruppi  si 
possono  poi  fare  altre  divisioni ,  si  possono  mettere  insieme  i 
libri  di  storia  antica,  e  dall'altra  parte  quelli  di  storia  moderna, 
separando  poi  quelli  che  trattano  delle  storie  delle  varie  nazioni 
e  cosi  via.  Nello  stesso  modo  i  libri  di  medicina  sono  suscettivi 
di  divisioni  a  seconda  dei  varii  rami  della  scienza  di  cui  trat- 
tano, e  cosi  si  dica  di  ogni  altra  scienza  pariinenio.  Non  ò 
d'uopo  insistere  con  esempii  per  dimostrare  òhe  anche  i  libri 
che  trattano  di  arti  e  di  lettere  si  possono  divlUexe  jiarimeuie 
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a  seconda  delle  varie  arti  e  dei  vari!  rami  di  letteratura  di  cui 
trattano. 

Con  questa  classificazione,  come  colla  precedente,  si  son  fatti 
dapprima  grandi  scompartimenti,  1  quali  poi  si  sono  suddivisi 
a  mano  a  mano  in  altri  scompartimenti  sempre  minori.  Ma 
qui  nel  fare  le  divisioni  non  si  sono  scelti'  1  caratteri  ad  arbi- 
trio ed  in  certo  modo  indi^erentemente ,  qui  si  è  badato  alla 
intima  natura  del  libro  e  non  a  quelle  parvenze  esterne  che 
in  realtà  non  hanno  per  esso  importanza.  Ciò  fa  si  che  i  libri 
risultano  posti  l'uno  accanto  airaltro  non  secondo  somiglianze 
insignificanti,  ma  secondo  le  loro  reali  afilnità. 

Due  libri  possono  essere  somiglianti  e  non  essere  affini,  pos- 
sono essere  affini,  senza  essere  somiglianti.  La  somiglianza  può 
dipendere  da  caratteri  di  varie  sorta,  ma  di  nessun  valore  ri- 
spetto alla  intima  natura  del  libro  ;  l'affinità  è  quella  parentela 
che  lega  fra  loro  due  libri,  che  trattino  di  uno  stesso  argomento 
0  di  due  argomenti  più  o  meno  strettamente  comuni  fra  loro. 
La  classificazione  che  si  fa  in  tal  modo ,  fondata  sulla  intima 
natura  dei  libri  e  sulle  loro  maggiori  o  minori  affinità,  si 
chiama  classificazione  naturale. 

Golia  classificazione  naturale,  quando  noi  conosciamo  il  posto 
occupato  da  un  libro  nella  biblioteca,  senza  toccarlo  sappiamo 
già  qualche  cosa  di  esso,  sappiamo  molto  della  sua  natura, 
sappiamo  quale  è  la  materia  di  cui  tratta,  e,  dato  un  libro 
nuovo,  sappiamo  immediatamente  dove  allogarlo  in  mezzo  ai 
suoi  affini. 

In  un  dizionario  i  vocaboli  di  una  lingua  sono  disposti  con 
una  classificazione  artificiale.  Sono  disposti  dapprima  secondo 
la  loro  lettera  iniziale  e  per  conseguenza  in  tanti  scompartimenti 
primarii,  quante  sono  le  lettere  alfabetiche  di  quella  lingua.  Cia- 
scuno poi  di  questi  scompartimenti  viene  diviso  a  sua  volta  in 
tanti  scompartimenti  secondarli,  pigliando  la  mossa  dalla  se- 
conda lettera  del  vocabolo;  cosi  per  altri  scompartimenti  sem- 
pre minorL  Perciò  il  trovarsi  nel  dizionario  due  vocaboli  uno 
accosto  all'altro  non  dice  nulla  intorno  alla  natura  del  voca- 
bolo stesso }  po3sono  trovarsi  accosto  un  verbo,  un  nome,  una 
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preposizione,  tin  avverbio.  Molto  facilmente  riesciamo  in  un 
dizionario  a  trovare  un  vocabolo,  molto  facilmente  riesciremmo 
ad  allogarvi  un  vocabolo  nuovo,  ma,  ripetiamo,  il  posto  occu- 
pato dal  vocabolo  non  dice  nulla  intorno  alla  sua  natura. 

In  una  grammatica  invece  i  vocaboli  sono  disposti  secondo 
la  classificazione  naturale,  stanno  accosto  a  seconda  delle  loro 
reali  affinità,  e  cosi  il  posto  occupato  ci  dice  qual  sia  la  natura 
del  vocabolo  che  vi  si  trova. 

Questo  esempio  della  grammatica  e  del  dizionario  dimostra 
quanto  sia  grande  per  gli  studii  il  vantaggio  delle  classificazioni 
naturali,  e  come  si  debba  sempre  cercare  di  preferirle.  Stu- 
diando la  grammatica  la  conoscenza  intima  di  alcuni  vocaboli 
ci  guida  facilmente  a  riconoscere  il  valore  di  altri  vocacoli  a 
noi  ignoti,  e  che  per  la  prima  volta  incontriamo.  Lo  studio  di 
pochi  verbi  delle  varie  coniugazioni  ci  guida  a  riconoscere  la 
natura  di  tutti  i  verbi  di  una  lingua  e  dei  varii  tempi  di  cia- 
schedun  verbo;  cosi  si  dica  dei  nomi  e  delle  altre  parti  del 
discorso.  Un  uomo  che  studiasse  a  memoria  il  dizionario  farebbe 
una  fatica  immensa;  ò  anzi  questa  una  tal  fatica  che  supera 
le  forze  della  memoria  della  maggior  parto  de^li  uomini.  Ma 
quando  avesse  ciò  fatto,  non  saprebbe  ancora  la  lingua.  Molto 
presto  riesce  ad  impadronirsi  di  una  lingua  chi  studii  bene  la 
grammatica. 

Tutte  queste  cose  che  siamo  venuti  dicendo  intorno  alle  clas- 
sificazioni in  generale  si  possono  applicare  alla  storia  naturale, 
allo  studio  dei  minerali,  allo  studio  delle  piante,  e  allo  studio 
degli  animali. 

I  minerali,  le  piante,  gli  animali,  in  una  parola  i  corpi  na- 
turali che  abbiamo  intorno  a  noi ,  ci  mostrano  somiglianze  e 
differenze,  hanno  varie  affinità  fra  loro,  sono  suscettivi  di  clas- 
sificazione, e  Tuomo,  fin  dai  primi  tenipi,  anche  inconsapevol- 
mente, incominciò  a  classificarli.  Le  prime  classificazioni  fu- 
rono al  tutto  artificiali.  A  mano  a  mano  che  l'uomo  si  andò 
addentrando  nella  intima  cognizione  dei  corpi  naturali  cercò  di 
abbandonare  le  classificazioni  artificiali  e  si  studiò  di  seguire 
le  classificazioni  naturali.  Siccome,  secondo  che  abbiamo  detto. 
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le  classificasioni  naturali  sono  fondate  nella  intima  natura  dei 
corpi  che  si  vengono  classificando,  così  a  fare  una  classificazione 
yeramente  naturale  si  richiederebbe  un  pieno  conoscimento 
dei  corpi  stessi.  L' uomo,  malgrado  il  molto  studio  fatto,  è 
ben  lungi  dallo  avere  un  tale  pieno  conoscimentoi  per  la  qual 
cosa  quando  dice  di  seguire  una  classificazione  naturale,  met- 
tiamo delle  piante  o  degli  animali,  egli  è  ben  lungi  dallo  avere 
certezza  che  essa  sia  veramente  tale.  Intende  solo  dire  che 
segue  una  classificazione  la  quale  egli  si  sforza  di  fare  in 
modo  cho  sia  il  più  possibile  accosto  ad  una  classificazione 
naturale. 

Questa  incertezza  spiega  come  gli  studiosi  delle  scienze  na- 
turali siano  ben  lungi  dal  trovarsi  d*  accordo  intomo  a  questo 
argomento  delle  classificazioni,  e  come,  mentre  tutti  protestano 
di  seguire  una  classificazione  naturale,  ciascuno  poi  dei  più 
valenti  cultori  di  queste  scienze  segue  una  classificazione  a  suo 
modo,  sovratutto  nelle  suddivisioni  del  complesso  dei  corpi  che 
viene  studiando. 

Nel  linguaggio  della  storia  naturale  1  primi  scompartimenti 
e  più  grandi  si  chiamano  divisioni  primarie;  le  divisioni  di 
secondo  ordine  che  si  fanno  nelle  divisioni  primarie  si  chia- 
mano classi,  le  classi  si  dividono  in  ordini ,  gli  ordini  si  divi- 
dono in  famiglie,  le  famiglie  in  generi,  i  generi  in  specie,  le 
quali  risultano  di  individui.  Talora  si  aggiungono  ali*  uopo  a 
certe  famiglie  talune  sottofamiglie,  a  certi  ordini  taluni  sottor- 
dini, a  certi  generi  taluni  sottogeneri. 

Era  invalso  Tuso  fino  a  questi  ultimi  tempi  di  chiamare  fa- 
miglie, parlando  delle  piante,  quei  gruppi  che  si  chiamavano 
ordini  parlando  degli  animali,  o  per  meglio  dire  si  dava  nello 
studio  delle  piante  alla  famiglia  quel  valore  che  nello  studio 
degli  auimali  si  dava  all'ordine.  Oggi  anche  nei  libri  che  trat- 
tano delle  piante  si  parla  d*  ordine  come  per  gli  animali,  e 
hanno  il  medesimo  valore' le  divisioni  e  le  denominazioni  qui 
riferite. 

La  tavola  qui  unita  dà  un  concetto  di  questa  divisione  e  sud- 
divisione: 


Digitized  by 


Google 


f 


GLASStFlGAZlONI   NATURALE 

gonoro. 


ordine. 
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Ripetiamo  che,  come  di  ogni  altra  classificazione,  avviene  per 
la  classificazione  delle  piante  che  essa  può  essere  artificiale  o 
naturale.  È  una  classificazione  artificiale  quella  che  si  faceva 
un  tempo,  secondo  la  quale  tutti  i  vegetali  incominciavano  per 
essere  spartiti  in  due  divisioni  primarie,  alberi  ed  erbe.  Questa 
classificazione  era  fondata  sopra  un  carattere  solo,  la  consistenza 
del  fusto,  la  quale  non  ha  molta  importanza  rispetto  alla  in- 
tima natura  del  vegetale.  Vi  sono  piante  af&nissime  fra  loro  le 
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une  erbacee  le  altre  legnose,  talora  la  stessa  pianta  è  erbacea 
in  un  paese,  legnosa  in  un  altro.  Il  Ricino  è  un  albero  in 
Africa  ed  à  una  pianta  annua  coltivata  nei  nostri  paesi.  Cosi 
sarebbe  artificiale  una  classificazione  delle  piante  che  si  fon- 
dasse sul  colore  dei  fiori  od  altro  somigliante  carattere. 

La  stessa  cosa,  diciamo  ciò  di  passata ,  avvenne  fra  gli  ani- 
mali. Le  denominazioni  che  nelle  lingue  antiche  e  nel  linguaggio 
del  volgo  sovratutto,  nei  dialetti  anche  oggi,  si  danno  a  certi 
gruppi  di  animali,  per  cui  taluni  si  chiamano  volanti,  altri 
nuotanti,  altri  striscianti,  altri  quadrupedi,  sono  una  sorta  di 
classificazione  fondata  sul  modo  della  locomozione;  la  quale 
classificazione  è  artificiale,  perchè  un  pipistrello  e  un  passero 
vengono  ad  essere  così  collocati  nella  medesima  schiera,  mentre 
un  pipistrello,  sebbene,  volatore,  è  molto  più  affine  a  una  talpa 
che  non  a  un  passero;  cosi  sono  volanti  le  farfalle  che  son 
ben  lontane  dagli  uccelli  e  da  collocarsi  molto  lontano  da  essi. 
Una  lucertola  e  una  biscia  hanno  molte  afilnità  fra  loro,  ep- 
pure la  lucertola,  secondo  la  classificazione  sopra  menzionata, 
verrebbe  ad  essere  collocata  molto  lontano  dalla  biscia  e  accosto 
a  un  topo  pel  solo  fatto  dello  avere  quattro  zampe. 

Un  naturalista  sommo  e  di  cui  durerà  sempre  il  nome  im- 
mortale, lo  syedese  Carlo  Linneo,  che  visse  nel  secolo  passato, 
si  diede  pensiero  di  questo  argomento  delle  classificazioni,  e 
tanto  per  le  piante  quanto  per  gli  animali  diede  alcune  norme 
semplici  e  a  un  tempo  preziosissime,  le  quali  furono  accolte  e 
durano  anche  oggi. 

Carlo  Linneo  avverti  prima  di  tutto  questo  inconveniente  che 
gli  antichi  nel  denominare  una  pianta  o  un  animale  non  fa- 
cevano altro  che  dirne  il  nome  volgare,  quello  che  era  noto  a 
tutti  i  loro  contemporanei ,  certi  con  ciò  di  essere  intesi.  Ma 
col  trascorrere  dei  secoli,  col  nascere  di  nuove  lingue,  quei 
nomi  che  erano  notissimi  un  tempo  furono  lasciati  in  disparte 
e  altri  se  ne  adoperarono,  per  cui  leggendo  un  antico  scrittore^ 
là  dove  dà  il  nome  di  una  pianta,  non  si  sa  più  oggi  di  quale 
pianta  per  Tappunto  intende  parlare.  La  stessa  cosa,  ben  inteso, 
è  da  dire  per  gli  animali;  ma  qui  dobbiamo  limitare  alle  piante 
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il  nostro  parlare.  Egli  volle  prima  di  tutto  che  nel  trattare 
delle  piante  fosse  adoperata  la  lìngua  latina ,  siccome  quella 
che,  segnatamente  al  suo  tempo,  s'intendeva  dover  essere  cono- 
sciuta da  tutte  le  persone  non  sprovvedute  di  qualche  coltura. 
Studiò  il  modo  di  descrivere  le  piante  cosiffattamente  che  in- 
vece di  procedere  senz'ordine  si  dovesse  tener  conto  dei  carat- 
teri più  importanti  menzionandoli  pei  primi,  e  poi  si  venisse  a 
dire  a  mano  a  mano  degli  altri,  procedendo  colla  maggiore  pos- 
sibile concisione  pur  senza  om mettere  nulla  di  quello  che  ve- 
ramente è  importante. 

Per  quello  che  riguarda  la  denominazione  delle  piante ,  egli 
volle  che  ogni  pianta  avesse  due  nomi,  il  nome  del  genere  e 
il  nome  della  specie. 

La  definizione  della  specie ,  secondo  il  concetto  moderno ,  è 
tutr  altro  che  facile;  ma  qui  possiamo  lasciar  in  disparte  le 
difficoltà  che  essa  presenta.  Possiamo  chiamar  specie  tutto 
quel  complesso  di  individui  vegetali  che  più  si  somigliano  e 
sono  affini  fra  loro,  e  per  via  di  semi  o  anche  in  altro  modo 
sono  suscettivi  di  produrre  altre  piante,  in  pari  modo  loro  so- 
miglianti  ed  affini.  Tutte  quelle  specie  poi  che  hanno  maggiore 
affinità  fra  loro  costituiscono  un  genere.  Cosi  nel  principio  di 
questo  libro  abbiamo  parlato  del  Papavero  che  abbonda  nei 
nostri  campi,  o  Rosolaccio,  e  del  Papavero  sonnifero  che  viene 
in  Oriente  e  si  coltiva  anche  in  qualche  parte  d'  Europa.  11 
Rosolaccio  è  una  specie  di  papavero,  il  Papavero  sonnifero  è 
un'altra  specie,  e  tutte  e  due  queste  specie  appartengono  al  me- 
desimo genere,  il  genere  Papavero.  Il  primo  si  chiama  in  latino 
Papaver  rhoeas,  il  secondo  Papaver  somniferus.  Abbiamo  parlato 
pure  in  principio  del  libro,  anzi  prima  ancora  di  parlar  del 
Papavero  e  d'ogni  altra  pianta,  del  Ranuncolo.  Abbiamo  parlato 
del  Ranuncolo  senz'altro;  ma  in  verità  il  genere  dei  ranuncoli 
comprende  molte  specie,  per  esempio ,  vi  ha  un  Ranunculus 
bulbosus,  un  R.  nemorosus,  un  R.  montanus,  un  R.  repens^  un 
R.  aquatilis.  In  Italia  si  annoverano  sessantadue  specie  del  ge- 
nere Ranunculus.  I  Ranuncoli,  uniti  ad  altri  generi,  la  Vitalba 
(Clematis)  con  altri  generi,  le  Anemoni  con  altri  generi,  TElle- 
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boro  con  altri  generi,  costituiscono  altrettante  famiglie,  le  quali 
riunite  insieme  fanno  Perdine  delle  Ranunculacee. 

La  stessa  cosa  ei  dica  di  tutte  le  piante  menzionate  in  questo 
libro,  delle  quali  siamo  sempre  venuti  parlando  ordinatamente, 
menzionando  prima  quelle  di  un  dato  ordine,  poi  quelle  di  un 
altro,  e  cosi  via. 

Per  quanto  si  studiasse  il  Linneo  di  fare  una  classiAcasione 
naturale  delle  piante,  pure  non  riusci  in  questo  ifiiento  e  dovette 
egli  stesso  riconoscere  che  la  sua  classificazione  non  era  natu- 
rale come  avrebbe  voluto;  era  tuttavìa  infinitamente  superiore 
a  tutto  quello  che  si  era  fatto  prima,  era  facile  e  razionale  per 
modo  che  anche  oggi  merita  di  essere  conosciuta. 

Linneo  descrive  tutte  le  piante  nel  modo  che  appare  dall;^ 
tavola  A  (pag.  175),  fondandosi  essenzialmente  sul  fiore  e  sulle 
sue  parti. 

Il  primo  che  applicò  il  metodo  naturalo  alla  classificazione 
delle  piante  fu  A.  L.  Jussieu,  il  q[uale  dopo  quindici  anni  di 
lavoro  pubblicò  nel  1789  il  grande  suo  lavoro  sulle  famiglie  e 
sui  generi  del  Regno  vegetale,  in  cui  applicò  il  principio  della 
subordinazione  dei  caratteri:  principio  importantissimo  che 
fa  si  che  la  classificazione  del  Jussieu  segna  un  grande  pro- 
gresso sopra  quella  di  Linneo. 

IlJussieu  ebbe  pure  il  merito  di  cominciare  nella  sua  classifi- 
cazione dalle  forme  più  semplici  e  di  risalire  alle  più  complesse  : 
metodo  oggi  riconosciuto  il  migliore  e  più  filosofico  e  usato 
anche  nelle  classificazioni  degli  animali  (vedi  a  pag.  176  la 
tavola  B). 

Molte  altre  classificazioni  secondo  il  metodo  naturale  vennero 
fatte  dopo  quella  del  Jussieu;  riporteremo  qui  quella  del  Do 
Gandolle  che  è  una  delle  più  importanti ,  la  quale  è  fondata 
precipuamente  sulla  struttura  interna  della  pianta  (vedi  tavola  G 
a  pag.  177). 
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LXII. 

Stadio  dalle  piante. 

Lo  studio  delle  piante  vuole  essere  fatto  dal  vero  e  i  libri  noi> 

•i 

devono  far  altro  che  servire  come  una  guida  allo  studiosa  Si 
può  far  molto  studio  senza  libri,  coi  soli  libri  e  senza  gli  esem- 
plari sotto  gli  occhi  non  si  fa  nulla.  Le  figure  che  si  mettono 
nei  libri  sono  un  aiuto  prezioso,  ma  sole  non  bastano. 

Conviene  adunque  che  il  giovane  si  eserciti  a  cercare  In  cam- 
pagna le  piante  e  ad  osservarle.  Egli  deve  prima  di  tutto  essere 
munito  di  una  forbicina,  di  un  temperino  aguzzo  e  di  una  lente. 
Coi  primi  due  strumenti  riescirà  ad  esaminare  meglio  addentro 
certe  parti  di  una  pianta,  i  semi,  le  gemme,  il  fiore,  le  parti  più 
intime  di  questo ,  sovratutto  V  ovario.  Golia  lente  potrà  osser- 
vare meglio  particelle  minute,  peluzzi,  ovuli  od  altro. 

Nel  prendere  una  pianta  per  esaminarla  non  bisogna  conten- 
tarsi delle  parti  esterne,  bisogna  cavar  fuori  anche  la  radica 
traendola  dal  terreno.  Un  coltello  un  pò*  grosso  può  servire  al- 
l'uopo; ma  generalmente  si  adopera  uno  strumento  particolare 
foggiato  a  mo*  di  una  piccola  vanga,  detta  appunto  vanghetta. 
Questo  strumento  ha  la  lunghezza  a  un  dipresso  di  due  spanne;, 
è  talora  d'un  pezzo  tutto  di  ferro,  oppure  ha  il  manico  di  legno, 
6  si  può  fapilmente  portare  senza  che  dia  nell'occhio. 

Lo  studioso  deve  incominciare  a  cercare  quelle  piante  che 
sono  più  comuni  e  volgari  e  si  trovano  in  maggior  copia,  molte 
delle  quali  sono  menzionate  e  più  o  meno  descritte  in  questo 
libro.  Deve  cercare  nei  prati  e  nei  campi,  lungo  i  fossi ,  sotto 
alle  siepi,  lungo  i  pendii,  nei  tratti  incolti,  secondochè  la  località 
gliene  porge  modo. 

Sebbene  la  stagione  più  propizia  alla  ricerca  dei  fiori  sia  la 
primavera,  questa  ricerca  riesce  anche  fruttuosa  nelle  altre  sta- 
gioni e  si  trovano  certi  fiori  caratteristici  sovratutto  in  autunno 
e  anche  d'inverno,  più  o  meno,  secondo  i  luoghi. 

I  fiori  raccolti  vogliono  essere  portati  a  casa;  ciò  si  può  fere 
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facilmente  portandoli  in  mano,  in  un  fazzoletto ,  in  un  panie- 
rino 0  altro  somigliante.  Si  usa  un  arnese  apposito  cui  si  dà 
il  nome  di  vascolo^  recipiente  di  latta  che  si  porta  a  tracolla.  É 
di  varia  forma,  più  o  meno  grande.  Il  vascolo  giova  ed  è  anche 
necessario  nelle  lunghe  escursioni,  quando  si  raccolgono  molte 
piante,  e  in  tal  caso  deve  essere  piuttosto  grande.  Allora  bisogna 
badare  ed  allogarvi  dentro  le  piante  in  modo  che  non  si  gua- 
stino, non  siano  troppo  stivate,  e  bisogna  piegare  a  modo  quello 
piante  che  hanno  lunghezza  maggiore  di  quella  del  vascolo 
stesso.  Per  escursioni  meno  lunghe  conviene  un  vascolo  più 
piccino.  Giova  che  sia  inverniciato  con  una  tinta  scura.  Ma, 
ripetiamo,  nelle  prime  escursioni  e  nelle  escursioni  brevi  fa- 
cilmente se  ne  può  fare  a  meno.  Il  giovane  che  ha  sode  inten- 
zioni di  studio  deve  scansare  di  dar  nell'occhio  e  deve  scansare 
la  possibilità  di  essere  tacciato  di  ostentazione  anche  per  un 
intento  buono. 

Portate  a  casa  le  piante,  bisogna  subito  notare  con  cura  il 
giorno  e  il  luogo  in  cui  sono  state  prese;  si  può  scrivere  ciò 
sopra  un  cartellino  attaccato  alla  pianta  stessa,  oppure  scrivere 
sul  cartellino  attaccato  alla  pianta  un  numero  e  sopra  un  re- 
gistro, accosto  allo  stesso  numero,  scrivere  il  giorno  e  il  luogo 
in  cui  è  stata  trovata  la  pianta. 

Il  giovane  deve  tenere  del  resto  un  registro  delle  sue  escur- 
sioni; deve  notare  i  giorni  e  le  ore  in  cui  le  fa,  se  la  giornata 
sia  di  sole  o  di  nuvolo,  e  quelle  aUre  cose  per  avventura  più 
notevoli  che  a  ciò  si  possano  riferire 

Il  giovane  farà  bene  a  cercare  di  studiare  subito,  se  può,  le 
piante  che  ha  portato  a  casa.  In  questo  libro  sono  accennate  o 
anche  descritte,  almeno  in  parte,  parecchie  piante  fra  le  più 
comuni;  ma  questo  libro  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  gui- 
dare il  giovane  al  primo  studio  delle  piante  e  non  pretende  di 
potergli  riuscire  efficacemente  utile  nel  lavoro  della  classifi- 
cazione. 

Un  libro  che  può  riuscire  molto  utile  al  giovane  nello  studio 
delle  piante  che  avrà  raccolto  e  nel  riconoscimento  della  loro 
specie,  è  il  volumetto  del  Pokorny  tradotto  in  italiano  dal  pro- 
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fossore  Caruel  e  pubblicato  dair  editore  Loescher,  intitolato  Re- 
gno Vegetale.  Questo  volumetto  è  ricco  di  disegni  ed  ha  raiHgu- 
rate  appunto  le  piante  più  comuni.  Si  dà  il  nome  di  Flora  ad 
un  libro  che  annoveri  e  descrive  brevemente,  ma  sufficiente- 
mente, le  piante  di  una  regione. 

La  Flora  Italiana  del  professore  Giovanni  Arcangeli,  pubbli- 
cata recentemente  dallo  stesso  editore,  riuscirà  di  sommo  gio- 
vamento allo  studioso  nella  ricerca  dei  caratteri  degli  ordini, 
delle  famiglie,  dei  generi  e  delle  specie. 

Le  piante  portate  a  casa  si  tratta  naturalmente  di  conser* 
varie,  e  conservarle  il  più  a  lungo  possibile  e  nel  miglior 
modo  possibile  perchè  se  ne  possono  sempre  riconoscere  i  ca- 
ratteri principali  e  più  importanti.  Ciò  si  può  fare  Certamente 
la  pianta  conservata  ha  perduto  il  suo  aspetto,  i  suoi  colori,  la 
sua  bellezza)  ma  la  radice  e  il  fasto,  ove  si  tratti  di  piante  er- 
bacee, le  foglie,  le  parti  del  flore,  e  per  molte  i  frutti  conser- 
vano quei  caratteri  che  servono  allo  studio  della  pianta,  e  ciò 
per  lo  studioso  basta.  Quando  poi  lo  studioso  riprende  in  mano 
dopo  mesi  ed  anni  quella  pianta  che  abbia  raccolto,  studiato  e 
preparato  per  la  conservazione,  colla  memoria  se  la  raffigura 
fresca  e  viva. 

Si  scelgono  per  conservarle  quelle  piante  che  sono  suscettive 
di  ciò,  in  generale  le  piante  erbacee,  quando  sono  in  flore  e 
anche  in  frutto. 

La  pianta  portata  a  casa  e  possibilmente  studiata  e  deter- 
minata nella  sua  specie,  ciò  che  all'uopo  si  può  fare  anche 
più  tardi,  vuol  essere  messa  fta  due  fogli  di  carta  di  quella 
sorta  che  si  chiama  carta  da  involgere;  è  una  carta  grosso- 
lana, la  quale  è  preparata  senza  colla  ed  è  perciò  asciugante. 
È  una  carta  a  molto  buon  mercato  e  che  si  trova  dapper- 
tutto. Dì  questa  carta  deve  avere  una  buona  provvista  il  rac- 
coglitore che  vuole  conservare  le  piante  raccolte.  Fra  due  fogli 
di  questa  carta,  ripetiamo,  vien  posta  la  pianticella  e,  ove  si 
tratti  di  piante  assai  piccole,  se  ne  può  mettere  più  d'una,  pur- 
ché non  si  tocchino  e  ci  sia  un  certo  spazio  fra  l'una  e  l'altra. 
Nel  disporre  la  pianta  fra  i  due  fogli  di  carta  bisogna  aver 
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cura  cho  le  sue  parti  siano  collocate  convenientemente,  per  modo 
che  si  possano  scorgere  bene  i  caratteri  più  importanti.  Bisogna 
che  le  foglie  non  facciano  pieghe  e  non  si  tocchino  e  siano  bene 
espanse;  bisogna  che  i  sepali  e  i  petali  del  flore  siano  pure, 
quando  non  sono  uniti,  ben  disposti  per  modo  che  si  possano 
veder  tutti  e  si  vedano  .pure  gli  stami  e  i  pistilli.  Ove  si  abbiano 
molte  piante  da  preparare  si  possono  fare  parecchi  di  questi 
doppii  fogli,  che  devono  avere  a  un  dipresso  l'altezza  di  due 
spanne  e  la  larghezza  di  un  po' più  d'una  spanna.  Ci  vogliono 
due  tavole  di  legno  che  abbiano  ciascuna  una  superfìcie  ben 
piana  e  liscia  e  che  abbiano  dimensioni  maggiori  di  quelle  dei 
fogli.  Si  mette  una  di  queste  tavole  sul  suolo,  poi  vi  si  mettono 
sopra  i  doppii  fogli  che  contengono  le  piante  uno  sopra  all'altro; 
poi  si  mette  sopra  l'altra  tavola  e  su  questa  si  pongono  grosse 
pietre,  o  mattoni,  o  altri  corpi  pesanti.  Si  tratta  di  fare  una 
pressione  sulle  piante,  principalmente  perchè  ne  esca  l'umidità 
che  deve  penetrare  nella  carta  asciugante. 

Dopo  ventiquattr'ore  bisogna  levar  tutto  di  nuovo.  La  carta 
asciugante  si  sarà  tutta  inumidita  e  bisognerà  riporre  le  piante 
entro  a  nuova  carta  asciutta. 

La  carta  inumidita  non  si  dovrà  però  gettar  via  e  si  potrà 
adoperare  poi  parecchie  altre  volte  facendola  asciugare.  In 
estate  basta  metterla  al  sole;  in  inverno  al  caler  del  fuoco.  Otti- 
mamente r  avrà  in  breve  ben  asciutta  chi  abbia  opportunità  di 
metterla  in  un  forno. 

Questa  seconda  volta  si  disporranno  nuovamente  nella  carta 
asciutta  le  piante  fra  i  due  fogli  come  il  giorno  precedente;  si 
tornerà  a  mettere  la  tavola  di  legno  sul  suolo,  si  rimetteranno 
1  fogli  gli  uni  sopra  gli  altri,  poi  l'altra  tavoletta  superiormente, 
facendo  di  nuovo  la  pressione  colle  pietre  o  in  altro  modo. 

Tutto  questo  che  Siam  venuti  dicendo  si  può  anche  fare  al- 
trimenti e  sono  stati  immaginati  congegni  diversi.  Ma  questo 
che  noi  esponiamo  è  il  metodo  più  semplice  e  quello  che  prima 
d'ogni  altro  e  più  facilmente  si  può  applicare  e  giova  co- 
noscere. 

Sotto  questa  seconda  pressione  le  pianto  si  possono  lasciare 
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un  maggior  tratto  di  tempo,  quattro  o  cinque  giorni;  poi  si 
metton  di  nuovo  in  carta  asciutta  come  precedentemente  e  gio- 
verà dopo  un  dieci  o  dodici  giorni  cambiarla  ancora  una  volta. 
Allora  si  potranno  lasciare  senz'altro  per  un  tempo  anche  as- 
sai lungo. 

Le  alghe  del  mare  si  preparano  e  si  conservano  in  un  modo 
diverso  ;  ma  del  modo  di  preparare  queste  tralasceremo  qui  di 
far  parola. 

Quando  si  tratti  di  grosse  piante,  arboscelli  ed  alberi,  si  stac- 
cherà un  ramoscello  colle  foglie  e  i  fiori  e  si  prepareranno  e 
conserveranno  nello  stesso  modo. 

Una  collezione  di  piante  per  tal  modo  preparate  e  conservato 
si  chiama  un  erbario. 

Neirerbario  le  piante  si  dispongono  classificate ,  insieme  le 
specie  dello  stesso  genere,  poi  i  generi  affini,  costituendo  le  fa- 
miglie, gli  ordini,  e  via  dicendo.  Si  tengono  gli  uni  sopra  gli 
altri  i  fogli  che  contengono  le  piante,  in  non  troppo  numero, 
con  due  tavolette  una  sopra  e  l'altra  sotto  più  sottili  delle  prime 
adoperate,  tenute  con  un  pò*  di  pressione  da  due  cinghie  con 
fìbbie. 

Ciascuno  di  questi,  diremo  cosi,  volumi  dell'erbario  può  avere 
uu  numero  d'ordine  corrispondente  a  un  registro,  e  l'indicazione 
del  genere  o  della  famiglia  delle  piante  che  contiene. 

Cosi  si  ha  un  complesso  di  esemplari  che  ad  ogni  momento 
possono  essere  esaminati  e  dove  meglio  assai  che  con  un  libro 
si  possono  fare  comparazioni  e  studji  di  nuove  piante. 

Per  conservare  un  erbario  a  lungo  non  bisogna  lasciarlo  troppo 
tempo  senza  dargli  un'occhiata;  di  tratto  in  tratto  bisogna  rive- 
derlo, uu  due  0  tre  volte  all'anno  cambiare  la  carta  in  cui  pos- 
sono essersi  annidati  insettucci  nocevoli  alle  piante  conservate, 
adoperare  sostanze  atte  a  tener  lontane  queste  cause  di  di- 
struzione. 

Il  giovane  che  in  tal  modo  si  è  fatto  un  erbario  e  se  Io  va 
aumentando,  mentre  lo  ripassa  e  fa  il  lavoro  necessario  per  la 
sua  conservazione,  si  tien  saldo  nella  mente  il  capitale  delle 
sue  cognizioni  intorno  alle  piante,  rivedendone  e  ripassandone 


Digitized  by 


Google 


STUDIO  DBLLB   PIÀNTB  183 

i  caratteri,  e  prova  sovente  un  dolce  diletto  nel  rivedere  questa 
o  quella  pianta,  rimembrando  il  luogo  e  il  tempo  in  cui  la  co- 
glieva. Il  più  delle  volte,  passata  la  gioventù,  Tuomo  si  volge 
ad  altre  cure,  ad  altri  studii,  ad  ufflcii  diversi  e  non  pensa  più 
•quasi  alle  cognizioni  acquistate  in  botanica  e  al  tempo  consa- 
crato allo  studio  delle  piante.  Ma  se  anche  nella  vita  adulta  e 
fra  mezzo  alle  sue  gravi  vicende,  o  nello  scemare  delle  forze 
del  corpo  e  della  mente  che  trae  con  sé  la  vecchiaia,  egli  per 
avventura  viene  un  giorno  a  posare  lo  sguardo  nel  suo  vecchio 
erbario  e  ne  apre  qualche  foglio  prova  un  conforto  inaspettato 
-Q  grande,  quel  conforto  che  dà  ali'  uomo  la  rimembranza  del 
tempo  ben  speso. 
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Abbracciabosco,  65. 

Abete  XAhiei  exeelsa),  123. 

Abete  bianco,  123. 

Abete  rosso,  123. 

Abortito,  89. 

Acacia  {Robinia  p$eudoacaeia\  47. 

Acero  (Acer-pseudopìaianusu  42. 

Acbenio,  50. 

Aconito  napello  (Aconiium  napel* 

Acotiledonee,  148. 

Aculei,  164. 

Agarico  commestibile,  157. 

Aglio  (Allium  sativum),  139. 

Albero,  24. 

Albicocco  (Prunus  artneniaca),  51. 

Alghe,  153,  154. 

Aloe  (Agave  americana),  134. 

Altea  (Althaea  offlcinalis),  29. 

Alterne,  16. 

Amorino  {Reseda  lutea),  17. 

Androceo,  163. 

Angelica  (Angelica  Sylvestris),  ^. 

Antela,  36,  65,  76. 

Antera,  6. 

Anteridio,  153. 

Anterozoidi,  153. 

Apoteci,  156. 

Aquilegia  {Aquilegia  vulgari$\  3. 

Arancio  {Citrus  aurantium),  37. 

Arnica  (Amica  montana),  73. 

Asse  della  pianta,  159. 

Avena  (Avena  saliva),  144. 

Bacca,  40. 


Baccello,  44. 

Balaustra,  37,  75. 

Bambù  {Bambusa  arundinacea),  14. 

Baobab  (Adansonia  digitata),  30. 

Barbabietola  {Beta  vulgaris),  93. 

Barba  di  becco  (Tragopogon  pra* 

tensis),  71. 
Basilari,  86. 

Basilico  (Ocymum  basilieum),  90. 
Belladonna,  85. 
Betula  {Belula  alba),  113. 
Biancospino  (Crataegusoxyacantha), 

51. 
Bilobo,  14. 
Bocca  di  leone  (Antirrhinum  majusy, 

86. 
Borrana  (Borraga  offlcinalis),  81. 
Bossolo  {Buxus  sempervirens),  105. 
Brattea,  19. 
Broccolo,  15. 

Bucaneve  (Galanthus  nivalis),  134. 
Bulbilli,  139. 
Bulbo,  133. 
Bulbo  scaglioso,  137. 
Caffè  (Coffea  arabica),  64, 
Calice,  2,  21. 
Calice  gamosepalo,  92. 
Calice  petaloideo,  132. 
Calicetto,  28. 
Camomilla  (Matricaria  chamomilla), 

72. 
Campanella  {Campanula  persicifolia)^ 

73. 
Campanulata  (corolla),  73. 
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Canapa  (Cannabis  iativa)^  93. 
Canna  da  zucchero  {Saxharum  of* 

ficinanm),  145. 
Cannuccia  (PhràgmiUi  C(mmunis\ 

145. 
Capitozza,  108. 
Capolino,  69. 

Cappero  (Capparis  rupestris),  15. 
Caprifoglio  (Lonìcera  caprifolium), 

64. 
Capsula,  10. 
Cardo  dei  lanaiuoli,  68. 
Cardo  rosso  {Carduus  nuians)^  71. 
Carfano  {Nymphaea  alba),  7. 
Cariosside,  144. 
Carota  (Daìtcus  carota),  58. 
Carpello,  58. 

Carrubo  [Ceratonia  siliqua),  48. 
Castagna,  ii6. 

Castagno  (Castanea  sativa),  114. 
Castagno  dell'Etna,  114. 
Castagno  dladia  (Aesculus  hippocor 

stanum),  41. 
Caule,  159. 
Cautsciù,  103. 
Cavolfiore,  15. 

Cavolo  {Brassica  oleracea),  15. 
Cedro  {Abies  cedrus),  123. 
Cedro  del  Libano,  123. 
Celidonia  (CJielidanium  mojus),  11. 
Cenerognola,  11. 
Centaurea  minore  (Erythraea  een-' 

taurium),  76. 
Cerro  (Quercus  cervie),  118. 
Cetriolo  (Cucumis  sativus)  76. 
Chinachina    (Oinchona  calyssaya^ 

63,  64. 
Ciclamine,  91 

Cicoria  (Cichorium  intybus),  71. 
Cicoria  selvatica,  71. 
Cicuta,  60. 

Cicuta  aglina  (Aethusa  cynapium),  60. 
Cicuta  grande  {Conium  maculatum), 

60. 
Cicuta  rossa  o  Cimicina  (Geranium 

robertianum),  31 
Ciliegio  {Prunus  cerasus),  51. 


Cimicina,  32. 

Cipolla  (Allium  cepa),  139. 

Cipresso  (Cupressus  sempervirens)^ 

123. 
Classi,  171. 
Classificazione  artificiale,  naturale, 

165,  166,  167,  168,  169. 
Classificazione  di  De  Candolle,  177. 
Classificazione  di  Jussieu,  176. 
Classificazione  di  Linneo,  175. 
Coccola,  i25. 
Colletto,  159. 
Composte,  70; 
Concordia,  127. 
Conferve,  i53. 
Connettivo,  33,  88. 
Cono,  i23. 

Conservazione  delle  piante,  179. 
Consolida  maggiore  {Symphitum  of* 

ficinale)^  80. 
Convolvolo  (Convolmlus  arvensis)^ 

78. 
Corimbo,  35. 
Corolla,  2. 

Corolla  campanulata,  73. 
Corolla  imbutiforme,  85. 
Corolla  irregolare,  19,  44. 
Corolla  labiata,  87. 
Corolla  papiiionacea,  44. 
Corolla  regolare,  44. 
Corona  dell'albero,  99. 
Corpo  legnoso,  24. 
Corteccia,  24. 
Cotiledoni,  45. 

Cotone  (Gossipium  herbaceum),  30. 
Crescione    (Nasiurtium    officinale), 

15. 
Crespino  (Berberis  vulgaris),  5. 
Crittogama  dell'Uva  (Oidium  Tu- 

ckeri),  159. 
Crocifero,  15. 
Cupola,  114,  119. 
Cuscuta  {Cuscuta  epilinum),  77. 
Dattero,  142. 
De  Candolle,  174. 
Decidue,  161. 
Deiscente,  30. 
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Dente  di  cane  (Erylhronium   dens 

canis),  139. 
Dante  di  leone  (Taraxacum  offieir 

nah),  70. 
Dialisepalo,  21. 
Didelfi,  4L 
Didinami,  87. 

Digitale  (Digitalis  purpurea),  86. 
Dioica,  75.  93. 
Divisioni  primarie,  171. 
Drago  (Dracoena  draco),  137. 
Drupa,  53,  105. 
Dulcamara    {Solanum    dulcamara), 

84. 
Edera  {Hedera  elix),  61. 
Eliotropio    {Heliotropium   peruvia- 

num),  81. 
Elleboro,  o  Rosa  di  Natale  (HelU- 

borus  niger),  4. 
Embrione,  45. 
Endocarpo,  51. 
Epicarpo,  51. 
Epiframma,  152. 
Erba  da  fossi,  li. 

Erba  lujula  {Oxalis  corniculata),  34. 
Erba  medica  {Medicago  saliva),  48. 
Erba  mora,  84. 
Erbario,  178. 

Erba  trinità  {Anemone  hepatiea)^  5. 
Erborizzazione,  178. 
Ermafroditi,  93. 
Faggio  {Fagus  sylvatica),  114. 
Fagiuolo  (Fhaseolus  vulgaris,  43. 
Famiglie,  171. 

Famia  {Quercus  pedunculata),  116. 
Fauce,  80. 

Fava  {Vida  faha),  46. 
Feccia,  11 
fecola,  42,  81. 
Felce  maschio  (Aspidium filixmis), 

148. 
Felci  arborescenti,  150. 
Fibre  radicali,  58. 
Fico  (Ficus  carica),  101. 
Fico  delle  pagode,  102. 
Fico  d' India  (Opuniia  ficus  indica), 

55. 


Fico  elastico,  103. 

Fico  religioso,  103. 

Filamento,  6. 

Finocchio  {Foeniculum  officinale),  58. 

Fiordaliso  (Centaurea  cyanus)^  69. 

Fior  di  cuculo  (Lychnis  flos  cuculi), 

23. 
Fiore  senza  corolla,  99. 
Fiore  stella  {Anemone  hortensis),  5. 
Fiori,  162. 
Fiori  sterili,  69. 
Fittone,  93. 
Foglie,  161. 
Foglie  alterne,  16. 
Foglie  basilari,  76,  86. 
Foglie  caulinee,  76. 
Foglie  composte,  36. 
Foglie  opposte,  21. 
Foglie  palmate,  27. 
Foglie  peltinervie,  104. 
Foglioline,  43. 

Fragola  {Fragaria  vesca),  52. 
Fronda,  148. 

Frumento  (Triticum  sativum),  146. 
Frumentone,  146. 
Frutti,  164. 
Frutto,  7. 

Frutto  composto,  113. 
Frutto  deiscente,  50. 
Fuco   vescicoloso  {Fueus  vesciculo^ 

sus),  154. 
Fumaria  (Fumaria  officinalis),  11. 
Fumosterna,  12. 

Fungo  porcino  {Boletus  edulis),  157. 
Fungo  prataiuolo  (Agaricus  campe- 

stris),  157. 
Fusticino,  45. 
Fusto,  159. 

Fusto  arborescente,  104. 
Fusto  arrampicante,  74. 
Fusto  articolato,  20. 
Fusto  erbaceo,  2. 
Fusto  fistoloso,  143. 
Fusto  nodoso,  20. 
Fusto  volubile,  43,  78. 
Gambo,  2. 
Gamosepaio,  21,  44,  92. 
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Oirofano,  23. 

Gelso  {Morus  alba),  80,  99. 

Gemmazione,  i27. 

Gemme,  161. 

Genere,  171. 

Genziana,  77. 

Geranio  comune,  54. 

Geranio  dei  boschi  {Geranium  san- 

guineum),  34. 
Ghianda,  118. 
Ghiandole,  164. 
Ghiandole  nettarifere,  6. 
Giacinto  (Hyacinthu$  orientalis),  139. 
Giaggiolo  {Iris  germanica),  134. 
Giglio  {Lilium  candidum)^  137. 
figlio  basilico,  123. 
/Gineceo,  163: 

/  Ginepro  {Juniperus  communis,  126. 
f    Ginostimma,  130. 

Girasole  (UelianthM  annuus)^  73. 

Giunchiglia,  135. 

Glomeruli,  93. 

Glume,  144. 

Glumelle,  144. 

Gomma  elastica,  103. 

Graminacee,  144. 

Granoturco,  146. 

Grappolo,  39. 

Guainante,  161. 

Imbutiforme,  85. 

Indaco  (Jndigofera  iinctoria),  48. 

Indosio,  148. 

Infiorescenza,  17,  162. 

Infiorescenza  a  capitolo,  6S. 

Infiorescenza  a  capolino,  68. 

Infiorescenza  a  cima  scorpioide,  79. 

Infiorescenza  ad  ombrello,  59. 

Internodi,  161. 

Involucro  bratteate,  69. 

Ipogini,  7. 

Ippocastano,  41. 

Iride  germanica,  iZÌ, 

Jjdio,  154. 

Jussieu,  174. 

Labbra,  88. 

Labello,  129. 

LabiaU,  88. 


Labiate,  90. 

Lamio  bianco  (Lamium  album)^  90. 

Lamio  macchiato,  90. 

Lampone  (Rubus  idaeus),  53,  100. 

Larice  {Abies  laria^y  123. 

Lattuga  {Lacttiea  saliva),  71. 

Lauro  (Prunus  lauroeerasus)^  51. 

Lavandola  (Laranitfla  officinalis),  90. 

Leccio,  118. 

Legume,  44. 

Lembo,  161. 

Lemna,  127. 

Lente  palustre  {Lemna  minor)^  127* 

Lenticchia  {Ervum  lens),  46. 

Lichene  commestibile,  156. 

Lichene  d*  Islanda  {Cetraria  islftn- 

dica),  156. 
Lichene  dioica  (Lychnis  dioica),  20. 
Ligula,  144. 

Limone  {Citrus  limonum),  37. 
Linneo,  172,  174. 
Lino  comune  {Linum  usitatissimum), 

34. 
Luppolina,  99. 

Luppolo  {Humulus  lupulus)^  97. 
Maggiorana,  90. 
Mallo,  108. 
Malva,  27. 

Milva  comune  (Malva  silvestris),  27. 
Mammola  (Fto/a  odorata),  18. 
Mandorlo  {Amygdaluscommuni8),bL 
Margherita  {Bellis  perennis),  71. 
Masse  polliniche,  130. 
Mela  {Pyrus  maìus),  51. 
Meliga  {Zea  mays),  146. 
Meliloto  {MelHotus  officinalis),  48. 
Melissa  {Melissa  officinalis),  90. 
Melo,  51. 

Melone  {Cucumis  melo),  74. 
Menu  {Mentha  piperita),  90. 
Mesocarpo,  38. 
Micelip,  159. 
Midollo,  24,  64. 
Miglio,  144. 

Milzadella  [Lamium  maculatum),  90. 
Monadelfi,  44. 
Monocotiledonee,  142. 
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Monoica,  72,  100. 

Mora,  iOO. 

Moro  bianco,  99. 

Muffe,  156. 

Bfughetto  (Convallaria  majalis),  157. 

Muschio  dorato,  15i. 

Nannufero  (Nuphar  luteum),  9. 

Narcisi,  135. 

Nespolo  (Mespilus  germanica),  51. 

Nettare,  6. 

Ninfea,  7. 

Nocciuolo  {Coryllus  avellana),  114. 

Noce  (Juglans  regia),  105. 

Nodi,  161. 

Nodi  vitali,  81. 

Nome  del  genere,  175. 

Nome  delle  specie,  175. 

Non  ti  scordar  di  me  {Myosotis  pa- 

lustris),  79. 
Olio  di  noce,  108. 
Olio  di  ricino,  105. 
Olmo  (Ulmus  compèstris),  99. 
Ombrello,  59. 

Ontano  (Alnus  glutinosa),  IH. 
Opercolo,  151 
Oppio>  11. 
Opposte,  21. 
Orchidee,  127. 
Orchide  macchiata  (Orehis  macu^ 

lata),  127. 
Ordini,  i71. 

Ortica  (Urtiea  dioica),  95. 
Ortica  bianca,  90. 
Ovario,  6. 
Palma,  140. 
Palma  Christi,  127. 
Palma  di  S  Pietro  martire  {Phoenix 

dactylifera),  145. 
Palmate,  26. 
Pamporcino  (Cyclamen  europaeum), 

92. 
Papavero,  9. 
Papavero  sonnifero  (Papaver  som- 

niferum),  11. 
Papiolionacea,  44. 
Pappo,  67,  70. 
Parallelinervie.  131. 


Parassita,  77. 

Pastinaca,  59. 

Patata  (Solanum  tuberosum)^  81. 

Peduncolo,  2. 

Pelargoni,  54. 

Peli,  164. 

Peli  collettori,  72. 

Peli  radicali,  58. 

Peli  urticanti,  96. 

Peltinervie,  104. 

Penninervia,  50. 

Peperone  iCapsicum  annuum),  84w 

Pepolioo  {Thymus  serpyllum),  90l 

Pero  {Pyrus  communis),  51. 

Persistenti,  161. 

VescoiAmygdalus  persica),  51. 

Petacciuola  (Plantago  major),  85L 

Petali,  2. 

Petaloidei,  5. 

Pianta  monoica,  100. 

Pianta  parassita,  77. 

Piante  grasse,  55. 

Picciuolo,  15,  161. 

Pignoli,  122. 

Pimpinella    {Pimpinella     anisum)y. 

58. 
Pinea,  122. 
Pino  {Pinus  sylvestris;  Pinus  pinea; 

Pinus  pinatus),  122. 
Pino  cembro,  122. 
Pino  selvatico,  121,  122. 
Pioppo  cipressino  {Populus  nigra)r 

110. 
Pioppo  d'Italia,  110. 
Pioppo  gattice  {Poptdus  alba),  110. 
Pioppo  tremolo  {Populus  tremula)^ 

111. 
Pisello  {Pisum  sativurn),  46. 
Pisside,  86. 
Pistilli,  5. 
Pistillo,  6,  10. 

Platano  {Platanus  orientalis),  103» 
Plauno  occidentale,  104. 
Poliadelfi,  44. 
Politrico  dorato,  115. 
Polline,  6. 
Pomo,  51,  52,  54. 
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Pomodoro  (Solanum  lycopeì^sicum), 

85. 
Portamento  della  pianta,  i6l. 
Prezzemolo  {Petroselinum  saiivum), 

59. 
Primavera  oilìcinale  (Primula  offici- 

nalis),  91. 
Primaverina  (Primula  vulgarts)^  90. 
Prugnolo  (Fì'unus  spinosa),  51. 
Pseudobulbi,  127. 
Pubescente,  21,  85. 
Pulsatilla  (Anemone  pulsatilla),  5. 
Quercia  marina,  153. 
Quercia  rovere,  118. 
Raccolta  delle  piante,  178. 
Radicchio,  70. 
Radice,  i,  i59. 
Radice  a  fittone,  58,  93. 
Radichetta,  46. 

Radici  avventizie,  61,  75,  103. 
Raggi  midollari,  24. 
Rami,  24,  i61. 

Ranuncolo  (Ranunculus  bulbosus),  1. 
Reseda,  i7. 

Ribes  rosso  (Ribes  rubrum),  56. 
Ribes  uvaspina  (Ribes  grossularia), 

56. 
Ricetucolo,  6,  68,  164. 
Ricettacolo  carnoso,  101. 
Ricino  (Ricinus  communis),  104. 
Riso  (Oryza  saliva),  144. 
Rizoma,  19. 

Robbia  (Rubia  tinctorum),  62. 
Robinia,  48. 
Rosa  (Rosa  canina),  48. 
Rosa  di  Natale,  4. 
Rosmarino  (Rosmarinus  offidnalis), 

90. 
Rosolaccio  (Papaver  rhoeas),  9. 
Rosso  garanza,  63. 
Rovere,  118. 

Ruta  (Ruta  hortensis),  36. 
Sacco  sporifero,  152. 
Salcerella  (Lythrum  salicaria),  53. 
Salice,  109. 

Salice  bianco  (Saliic  alba),  i09,  HO. 
Salice  comune,  i09. 


Salice  piangente  (Salix  babylonica), 

HO. 
Salvia  (Salvia  officinalis),  87. 
Samara,  43,  99. 

Sambuco  (Sambucus  nigra\  64. 
Saponaria  (Saponaria  officinalis),  23. 
Sargasso  (Sargassumbacciferum),  153. 
Scorpioide,  79. 
Semi,  7. 
Semi-infero,  65. 
Senapa,  15. 

Sensitiva  (Mimosa  pudica),  48. 
Sepali,  2. 

Sepali  petaloidei,  5. 
Sicono,  103. 

Sileno  acaule  (Silene  acaulis),  23. 
Siliqua,  15. 

Silvia  (Anemone  nemorosa),  5. 
Sinanteri,  70,  72. 
Sincarpio,  H3. 
Soda,  i54. 
Soffione,  70. 
Solalro,  84. 
Sorbo  selvatico  (Sorbus  aucuparia), 

51. 
Sorosi,  iOO. 

Sparagio  (Asparagus  officinalis),  i35. 
Spata,  139. 
Specie,  i70,  i73. 
Spermogoni,  i56. 
Spicchi,  157. 

Spinacelo  (Spinacio  olerac^a),  93. 
Spine,  16Ì. 
Sporangi,  148. 
Spore,  148. 
Stami,  2. 

Stami  didinami,  87. 
Stami  ipogini,  7. 
Stami  tetradinami,  14. 
Siilo,  6. 
Stimma,  6,  130. 
Stipula  caduca,  103. 
Stipulo,  16. 
Stramonio»  84. 
Strato  corticale,  24. 
Sughero  (Quercus  suber),  119. 
Susino  (Prunus  domestica),  51 
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Tabacco,  85. 

Tallo.  153. 

Tamarindo  {Tamarindus  indica)^  48. 

Tartufo  (Tuber  melanosporum),  156. 

Tetradinami,  14. 

Tiglio  (Tilia  platyphylla\  21. 

Tremolo,  111. 

Trifoglio  {Trifolium  pratense),  47. 

Tuberi,  81. 

Tcija,  126. 

Tulipano  {Tulipa  gesneriana),  139. 

Unghia,  14. 

Unisessuali,  93. 

Uva  di  mare,  154. 

Uva  zampina,  40. 

Yainiglia  {Vanilla  planifolia).  81, 

130. 
Valeriana.  €6. 


Valeriana  officinale  {Valeriana  offi,-^ 

cinali$\  66. 
Veccia  {Vida  iatwa),  46. 
Vedovina  (Scabiosa  alropurpurea), 

67. 
Verticilli  florali,  161 
Vilucchio,  78. 
Vino  di  betula,  114. 
Violacciocca  (C/^tran/Atii  cAnrt),  13. 
Viola  del  pensiero  (Viola  trieolor)^ 

20. 
Vitalba,  4. 

Vile  (Vitis  vinifera),  38. 
Viticci,  39,  75. 

Vittoria  regia  (Victoria  regia),  9. 
Zafiferano  (Crociti  sativus),  135 
Zucca  (Cucurbita  pepo),  76. 
Zucchero  di  canna,  145. 
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PROGRAMMA 

(approvato  con  regio  decreto  24  SETTEMBRE  1889) 

pei*   l'inseg^namento   della.   Stoi*ia*  Natiii*a.le 

NEL  Ginnasio  superiore  e  nel  Liceo 


GINNASIO  SUPERIORE. 
JPrimi  elementi  di  Zoologia  e  di  Botanica. 

XCII.  —  Questo  insegnamento,  essenzialmente  educativo,  è 
distribuito  in  due  anni  scolastici,  e  per  ciascun  anno  è  suddivìso 
in  due  perìodi  uguali:  il  primo  periodo  sarà  dato  allo  studio  degli 
Animali,  il  secondo  a  quello  dei  Vegetali. 

Nel  primo  anno  saranno  minutamente  descritte,  ciascuna  per 
sé,  forme  animali  e  vegetali ,  a  fine  di  svolgere  nei  giovani  lo 
spirito  di  osservazione  e  la  facoltà  di  descrivere  le  cose  osservate. 
Nel  secondo  anno,  mediante  il  paragone  tra  forme  organiche  af- 
fini, i  giovani  saranno  addestrati  nella  comparazione,  e  preparati 
cosi  allo  studio  delle  classificazioni,  riservato  al  primo  anno  del 
Liceo. 

XCIII.  —  L'insegnamento  dovrà  essere  impartito,  quanto  agli 
Animali,  il  più  possibile  sopra  esemplari  conservati  in  alcool,  pre- 
parati a  secco  o  freschi ,  e  quanto  ai  Vegetali ,  sopra  esemplari 
freschi:  impartirlo  senza  il  sussidio  di  adatto  materiale  didattico 
sarebbe  falsarne  l'indole  e  ridurlo  peggio  che  inefficace.  E  però 
si  lascia  facoltà  all'Insegnante  di  surrogare  con  forme  affini  quelle 
poche  per  lo  studio  delle  quali  egli  non  potesse  procurarsi  il  ma- 
teriale necessario. 

XCIV.  —  Nell'esame  finale  del  primo  anno  gli  alunni  dovranno 
dar  prova  di  saper  descrìvere  dal  vero  le  forme  studiate,  ed  anche 
altre  affini.  Nell'esame  finale  del  secondo  anno,  dovranno  descrì- 
vere e  paragonare,  sempre  sugli  esemplari  freschi  o  preparati,  le 
forme  studiate  o  altre  affini. 


Digitized  by 


Google 


CLASSE  n  (V  dell'intero  Ginnasio). 

Primo  Periodo, 

XCVn.  —  Animau.  Descrizione  comparata  delle  forme  se^^nenti: 

Cimpanzè,  Cercopiteco  e  Cebo  (Troglodytes  niger,  Cercopitìiecus  giriseo- 
viridis  e  Cebus  capudnus)  od  altro. 

Ferro  di  cavallo  e  Orecchione  (Bhinolophus  ferrumncquinum  e  Plecotus 
auritits). 

Talpa  e  Bicdo  (Talpa  europorca  ed  Erinaceua  europaetis). 

Gatto,  Volpe  e  Taaso  (^Felis  catus,  Canis  vulpes,  Mdes  taxusy 

Lepre,  Scoiattolo,  Arvicola  (Lepus  timidis,  Scitirus  vtdgaris  e  Arvicola 
Savi)  od  altra. 

Capriolo  Q  Camoscio  (Cervus  capreolus  o  Capdla  rupicapra). 

Gheppio  e  Civetta  (Falco  tinnunculus  e  Athene  noctua). 

CardeUino  e  Cincia  (Fringilla  cardudis  e  Parus  major). 

Gazza  e  Corvo  (Pica  caudata  e  Corvus  frugilegus). 

Picchio  verde  e  Pappagallo  (Gecinus  viridis  e  Pstttacus  amazonictis)  od 
altro  pappagallo. 

Nonna,  Pavoncella  e  Gallinella  (Ardea  cinerea,  Vanellus  cristattis,  GkU- 
linula  chloropus). 

Germano  reale,  Tuffetto,  Gabbiano  (Anas  boschas,  Podiceps  cristattis,  Larus 
ridibiindusy 

Testuggine  greca.  Testuggine  palustre  e  Testuggine  maxìJìA  (Testudo  grceca, 
Emys  europcea,  Chdonia  caouana). 

Orbettino  e  Tarantola  dei  muri  (Anguis  fragilis,  Platydactylus  facetanw). 

Vipera,  Serpe  acquaiola  e  Biacco  (Vipera  aspis,  Tropidonotua  nairix,  Zar 
menis  viridiflavus), 

EoBpo,  Salamandra,  Proteo  (Bufo  viridis,  Salamandra  maculosa,  Proteus 
anguinus). 

Barbo  e  Muggine,  oppure  Nasello  e  Sardella  (^aròu8  fluviaHlis  e  Mtigil 
cephalus  o  Merlucius  esculentus  e  Clupea  sardina). 

Gattuccio  e  Bazza  (Scyllium  canicula,  Baia  cUwata), 

Chiocciola  e  Lumaca  (Helix  pomatia  e  Limax  agrestis)  od  altro. 

Carabo  ed  Idrofilo  (Carabus  auratus,  Hydrqphilus  piceus). 

Ape  e  Calabrone  (Apis  mellifica,  Vespa  craJbro), 

Vanessa  del  cardo.  Sfinge  testa  di  morto  od  altra  sfinge  e  Bombice  del 
gelso  (Vanessa  cardui,  Acherontia  atropos,  Bombyx  mori). 

Acridio  e  Libellula  (Acridium  aegyptium,  Libellula  depressa). 

Gambero  e  Granchio  (Astacus  fluviatilis,  Telphusa  fiuviatilis). 

Scolopendra  e  Millepiedi  (Scolopendra  dalmatica  od  altra,  Julus  varius). 

Scorpione  e  Bagno  crociato  (Euscorpius  flavicaudis  od  altro,  F^ra  dia- 
demata). 

Bicdo  di  mare  e  Stella  di  mare  (Toxopneustes  lividus  od  altro,  ed  Asterias 
rubens  od  altra). 

Medusa  e  Actinia  (Bhyzostoma  Cuvieri  od  altra,  Cerianthus  solitarius 
od  altro). 

Notizie  sui  nostri  animali  domestici  :  loro  origine  ed  importanza  economica. 

Secondo  Periodo. 

XCVII.  —  Vegetali.  Saranno  tra  loro  paragonate  le  forme  seguenti: 

Pan  di  Cuculo  e  Orchide  macchiata  od  altra  Orchide  (Ordiis  Moria,  Orchis 
m^iculata). 

Spadacciola  e  Giaggiolo  (Oladiolus  segetum,  Iris  germanica). 

Giacinto  ossia  Brettagna  e  Cipollaccio  col  fiocco  (Hyacinthus  orimtalis,  Bel- 
levalia  carnosa). 
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Loglio  e  Grano,  menzionando  ed  illustrando  il  Gran  turco  {Lolium  temù- 
lentum,  Triticum  sativurn,  Zea  Mays). 

Bocca  di  leone  e  Linaiola  (Antirrhinum  maju»,  Linaria  vulgaris). 

Salvia  dei  prati  e  Mizaldella  od  altro  Lamio  {Salvia  verbenaca  o  Salvia 
pratensiSf  Lamium  maculatutn). 

Pomodoro  e  Patata  od  Er^  mora  {Solanum  Lycopersicum,  Solanum  tube- 
rosum,  Solanum  nigrum). 

Vilucchione  e  Vilucchio  {Convolvulua  sepiunif  Convolvulus  arvensis). 

Sambuco  e  Caprifoglio  {SamlmciM  nigra,  Lonicera  Caprifolium). 

Fiordaliso  e  Calcatreppola  {Centaurea  cyanus,  Centaurea  Calcitrerà). 

Margheritona  e  Cicoria  {Leucanthemum  vulgare,  Cichorium  Intybus). 

Primavera  e  Mordigallina  (Prtint*la  o/pcinalis,  Anagallis  arvensie). 

Pie  di  Gallo  e  Cimicina  (Oeranium  molle,  Geranium  Robertianum), 
•    Viola  mammola  e  Viola  del  pensiero  (^Viola  odorata,  Viola  tricohì-). 

Gwrofano  e  JPior  di  cuculo  o  altra  Lichnide  {Dianthus  Caryophyllus,  Lychnis 
Flo8-Cuculi). 

Rapa  e  Ramolaccio  o  Violaciocca  {Brassica  campestris,  Raphanus  sativus, 
Cheirantus  Gieiri), 

Malva  silvestre  e  Malvone  o  altra  malvacea  {Malva  sUveétris,  AWiaea 
rosea). 

Rosa  di  macchia  e  Rosa  centifolia  {Rosa  canina,  Rosa  centifolia). 

Ciliegio  e  Susino  {Prunus  Cerasus,  Frurn^  domestica). 

Cascia  e  Fagiolo  {Robinia  Pseudo-Acacia,  Fhaseolus  vulgaris). 

Veccia  e  Rubigliene  {Vida  saliva,  Lathyrus  silvestris). 

Anemone  coronaria  ed  Anemone  ortense  o  altra  {Anemone  coronaria,  Ane- 
mone hortensis). 

Pie  di  nibbio  e  Ranuncolo  bulboso  o  altro  Ranuncolo  {Ranunculus  acris, 
Ranunculus  bulbosus). 

Pino  silvestre  e  Pino  da  pinoli  o  altro  Pino  {Pinus  silvestris,  Pinus  pinea). 

Cipresso  e  Ginepro  {Oupressus  sempervirens,  Juniperus  communis). 

Felce  dolce  e  Capelvenere  {Polypodium  vulgare,  Adianthum  Capillus-Ve- 
neris). 

Ovolo  0  Cucco  e  Fungo  porcino  od  altro  {Agaricus  caesareus,  Bóletus 
edulìs). 

Origine  ed  importanza  economica  delle  principali  piante  coltivate  in  Italia. 

Notizie  sommarie  delle  seguenti  piante  :  Palma  da  datteri  {Phoenix  dacty- 
lifera),  Canna  da  zucchero  {Saccharum  officinarum),  Tabacco  {Nicotiuna  Ta- 
bacum),  Caffè  (Coffea  arabica),  China-china  {Cincona  offidnalis) ,  Cotone 
{Gossypium  herbaceiim). 
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DESCRIZIONE  COMPARATA  DEGLI  ANIMALI. 
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AWEETENZÀ. 

Le  istrnzioai  che  accompagnano  il  progrtoima  ministeriale  di- 
cono :  ^  Nel  secondo  anno,  mediante  il  paragone  tra  forme  orga- 
niche afiBni,  i  giovani  saranno  addestrati  nella  comparazione,  e 
preparati  cosi  allo  stadio  delle  classificazioni  riseryate  al  primo 
anno  del  Ldceo.  —  L'insegnamento  dovrà  essere  ripartito,  quanto 
agli  animali,  il  più  possibile  sopra  esemplari  conservati  in  alcool, 
preparati  a  secco  o  freschi;  impartito  senza  il  sussidio  di  adatto 
materiale  didattico  sarebbe  falsarne  Tindole  e  ridurlo  peggio  che 
inefficace. 

^  E  però  si  lascia  facoltà  all'insegnante  di  surrogare  con  forme 
affini  quelle  poche  per  lo  studio  delle  quali  egli  non  potesse  pro- 
curarsi il  materiale  necessario.  ^ 

Tenendo  conto  di  queste  avvertenze  nei  ci^itoli  che  seguono 
vengono  descritte  oltre  alle  specie  tassativamente  volute  dal  pro- 
gramma, anche  qualche  altra  fra  quelle  che  più  facilmente  T  in- 
segnante può  procurarsi. 

Nella  comparazione  delle  forme  animali,  tenuto  conto  dell' in- 
dole al  tutto  elementare  dell'  insegnamento ,  ci  siamo  sforzati  di 
far  spiccare  in  particolar  modo  i  caratteri  più  importanti  e  vera- 
mente differenziali. 

GhimpanZÈ  {Troglodites  niger).  —  OeboopiTECO  {Cercapithecus 
griseoviridia).  —  ObbO  {Cebus  capucimis). 

Il  Chimpanzè,  il  Gorilla,  l'Urango  sono  scimmie  dette  antropo- 
morfe, vocabolo  il  quale  appunto  esprime  questo  loro  essere  fog- 
giate a  mo'  dell'  uomo. 

Questa  somiglianza  tuttavia  non  è  tale  che  non  lasci  scorgere 
parecchie  vistose  differenze. 
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Fra  le  Bcimmie  chiamate  antropomorfe  una  delle  più  notevoli  è 
il  Chimpanzè  (fig.  1),  che  ha  una  statura  pari  quasi  a  quella  di 
un  uomo. 

Tutto  il  corpo  del  Chimpanzè,  meno  la  faccia,  le  palme  delle 
mani  e  le  piante  dei  piedi,  è  coperto  di  dfr  folto  pelo  nero;  questo 
pelo  nelle  braccia  va  all'  insù ,  dalla  mano  fino  al  gomito ,  ossia 
neir  antibraccio ,  mentre  tende  all'  ingiù  dalla  spalla  al  gomito, 
nel  braccio  j^roprìamente  detto.  È  degna  di  essere  notata  questa 


^  '  -.< 


Fig.  1.  Chimpanzè. 

direzione  del  pelo  nell'antibraccio,  perchè  si  trova  soltanto  nelle 
scimmie  antropomorfe. 

Le  braccia  del  Chimpanzè  sono  molto  lunghe,  paragonate  colle 
estremità  inferiori.  Stando  il  Chimpanzè  in  piedi  colle  braccia 
lungo  il  corpo  queste  arrivano  fino  a  mezza  gamba.  Le  unghie 
delle  mani  e  dei  piedi  sono  piatte.  La  mano  è  una  vera  mano, 
cioè  ha  il  pollice  opposto  alle  altre  quattro  dita.  La  stessa  dispo- 
sizione  si  ritrova  nel  piede,  dove  pure  il  pollice  è  opposto  alle 
altre  quattro  dita,  risultandone  cosi  una  sorta  di  piede  atto  a  iar 
presa,  che  perciò  si  chiama  piede  prensile. 

Questa  disposizione  rende  il  Chimpanzè,  come  le  scimmie  in 
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generale,  eminentemente  atto  a  vivere  sugli  alberi,  abbrancan- 
dosi là  rami. 

n  Chimpanzè  non  ha  coda,  ciò  che  è  pure  delle  altre  scimmie 
antropomorfe. 

La  faccia  del  Ohimpanzè  è  sporgente  rispetto  alla  fronte  pic- 
cola, inclinata  allo  indietro.  Gli  occhi  son  piccoli,  le  orec(!hie  fog- 
giate come  quelle  dell' uomo. 

La  dentatura  del  Chimpanzè^  pel  -numero  e  la  qualità  deidenti 
è  come  quella  dell'uomo.  Vi  sono  quattro  denti  incisivi  sopra  e 
quattro  sotto,  due  canini  sopra  e  due  sotto,  cinque  molari  per 
parte  sopra  e  sotto.  In  tutto  trentadue  denti  nelF  età  adulta.  Ma 
e'  è  questa  differenza  che  i  denti  canini  son  molto  ^grossi,  come 
quelli  delle  fiere,  e  nella  mascella  inferiore  c'è  un  grande  spazio 
fra  i  canini  e  i  primi  molari,  destinato  ad  accogliere  i  canini 
della  mascella  superiore.  La  femmina  del  Chimpanzè  ha  le  mam- 
melle, in  numero  di  due,  sur  petto. 

Il  Chimpanzè  vive  nell'Africa  occidentale  lungo  le  spiaggie  ba- 
gnate dall'Oceano  atlantico.  Esso  è  educabile  nella  prima  età  ed 
è  meno  battagliero  del  GForilla  che  vive  nelle  foreste  dell'Africa 
occidentale  ad  una  certa  distanza  dalle  spiaggie  marine.  Esso  è 
di  mole  maggiore  del  Chimpanzè  e  dell'  Uriyigo  ed  ha  pelame 
bruno  alquanto  grigiastro. 

Conosciuto  da  lungo  tempo  è  l'Urango  od  Urang-utang  che  vive 
nell'isola  di  Borneo.  È  più  piccolo  del  Gorilla  Ql^f  pelame  fulvo. 
Parecchi  individui  giovani  di  Urango  furono  portati  in  Europa 
dove  vissero  breve  vita  e  si  mostrarono  suscettivi  dì  una"  certa 
educazione  dall'uomo. 

Non  appartiene  più  alle  Scimmie  antropomorfe  il  Cercopiteco 
(fig.  2),  il  quale  ha  una  lunga  coda ,  e  non  ha  quella  maggiore, 
lunghezza  delle  braccia  che  è  tanto  rimarchevole  nelle  scimmie 
di  cui  abbiamo  precedentemente  parlato. 

La  sua  mole  è  un  po'  più  piccola  di  quella  di  un  cane  da  cac- 
cia; ha  forme  snelle  ed  è  molto  agile.  Due  caratteri  si  trovano 
nei  Cercopiteci,  che  mancano  alle  scimmie  di  cui  abbiamo  pre- 
cedentemente parlato.  Il  primo  è  questo  che  le  loro  natiche,  in- 
vece di  essere  coperte  di  peli,  sono  callose;  perciò  si  dice  che  i 
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Cercopiteci  hanno  callosUà  aUe  natiche.  Il  secondo  carattere  è 
questo  che  la  pelle  delle  loro  guance  è  molto  cedevole,  onde  la 
guancia  si  può  molto  dilatare,  opperò  si  dice  che  queste  scimmie 
hanno  borse  guanciali.  Queste  scinmiie  possono  tenere  in  bocca 
una  grande  quantità  di  cibo  che  si  alloga  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  della  bocca  in  questa  sorta  di  borse. 

I  Cercopiteci  si  trovano  nelle  regioni  tropicali  dell'Africa.  Me- 
nano vita  arborea  nelle*  foreste  vivendo  in  branchi  sotto  il  go- 
verno di  un  capo.  Scendono  dagli  alberi  per  far  saccheggio  nei 
terreni  coltivati  quando^e  ne  trovino  poco  discostì.  Si  acclimano 
abbastanza  facilmente  in  Europa. 


Fig.  2.  Cercopiteco. 

Tutte  le  scimmie  di  cui  abbiamo  parlato  finora  e  molte  altre 
che  vivono  nel  continente  antico,  Asia  e  Africa,  hanno  la  denta- 
tura come  l'uomo  e  le  narici  ravvicinate  e  convergenti  c<m  un 
setto  nasale  sottile,  per  cui  vennero  anche  chiamate  sùimmie  ca- 
tamne. 

Il  Cebo  (fig.  3),  grosso  poco  più  di  un  gatto ,  ma  colle  forme 
svelte  e  sottili  e  i  caratteri  generali  delle  scimmie,  ha  la  coda 
volubile ,  vale  a  dire  tale  che  si  può  avvoltolare  intomo  a  un 
ramo  o  altro  somigliante.  I  Cebi  vivono  nelle  foreste  delle  parti 
calde  dell'America  e  la  loro  vita  è  schiettamente  arborea. 

Tutte  le  scimmie  americane,  che  sono  .più  piccole  e  più  schiet- 
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tamente  arboree  di  quelle  del  continente  antico,  se  ne  diversi- 
ficano pnre  per  la  dentatura ,  che  non  è  pia  di  trentadue  denti 
nello  stato  adulto  come  quella  dell'uomo;  hanno  sopra  e  sotto 
un  molare  di  più  dalle  due  parti.  Non  hanno  mai  borse  alle 
guancie.  Inoltre  hanno  le  narici  divergenti,  vale  a  dire  aperte 
per  modo  che  immaginando  visibili  gli  assi  delle  narici,  questi 
non  si  verrebbero  ad  incontrare.  Corrispondentemente  a  ciò  il 
loro  setto  nasale  è  assai  largo.  Per  questa  disposizione  queste 
scimmie  vengono  chiamate  platirrine. 
Le  scimmie  furono  considerate  siccome  fomite  di  quattro  mani 


Flg.  8.  Cebo  brano. 

e  perciò  furono  chiamate  animali  quadrumani.  In  verità  non  hanno 
quattro  mani,  ma  hanno  il  piede  prensile,  cioè  col  pollice  opposto 
alle  altre  dita;  ciò  che,  siccome  già  abbiamo  detto,  le  rende  som- 
mamente atte  aHa  vita  arborea,  mentre  per  altra  parte  un  piede 
di  tal  sorta  è  pochissimo  acconcio  a  posare  sul  suolo.  Mentre  il 
pollice  del  piede  è  sempre  nelle  scimmie  bene  sviluppato,  il  pol- 
lice della  mano  ha  sviluppo  assai  più  scarso  e  talora  appare  man- 
cante 0  al  tutto  rudimentale.  La  mano  della  scimmia  è  incompa- 
rabihnente  al  disotto,  per  scioltezza  e  libertà  di  movimenti,  squi- 
sitezza di  tatto  e  varietà  di  attitudini,  della  mano  deir  uomo. 
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Ferro  di  cavallo  {Rhinolophus  ferrum  equinum). 

Orecchione  {Pltcotus  aumtus). 

In  tatti  i  dialetti  dell'  Italia ,  o  a  un  dipresso ,  il  nome  che  si 
dà  ai  Pipistrelli  significa  che  il  volgo  crede  che  questi  animali 
siano  topi  fomiti  della  facoltà  di  volare. 

Ciò  almeno  significa  t^he  anche  il  volgo  comprende  che  qaesti 
animali,  sebbene  volino,  tuttavia  non  sono  uccelli.  In  verità  i 
Pipistrelli  non  sono  topi,  ma  hanno  coi  topi  una  parentela  incom- 
parabilmente più  stretta,  che  non  cogli  uccelli.  Hanno  il  corpo 
coperto  di  peli,  hanno  denti,  e  le  femmine  hanno  due  mammelle 
sul  petto  con  cui  allattano  i  loro  nati. 

La  cosa  più  notevole  e  che  più  colpisce  nei  Pipistrelli  è  lo 
strumento  del  loro  volo,  che  pure  differisce  grandemente  dall'ala 
degli  uccelli.  Nei  Pipistrelli  una  membrana  sottile  e  sprovveduta 
di  peli  scende  dal  collo  alle  braccia  e  si  espande  fra  le  dita,  le 
quali  presentano  nelle  estremità  anteriori  una  disposizione  al  tutto 
particolare.  Il  primo  dito  o  pollice  è  corto  e  unghiuto  con  unghia 
adunca.  Gli  altri  quatti'o  diti  sono  sottili  e  smisuratam^te  allun- 
gati e  senz'unghia.  Fra  mezzo  a  questi  diti  si  estende  la  mem- 
brana la  quale ,  quando  Y  animale  allarga  i  diti ,  appunto  per  la 
grande  lunghezza  di  questi ,  viene  ad  avere  una  grande  espan- 
sione. Dei  quattro  diti  allungati  il  secondo  e  il  terzo  si  terminaijo 
accosto;  il  quarto  e  il  quinto  si  possono  molto  divaricare.  Si  chiama 
membrana  alare  questa  membrana  che  si  espande  fra  le  dita  dei 
Pipistrelli;  da  queste  scende  pure  espansa  pei  fianchi  e  va  alle 
zampe  posteriori,  che  si  trovano  pure  comprese  in  essa,  le  oltre- 
passa, in  alcuni  casi  comprende  anche  la  coda,  e  allora  termina 
in  una  sorta  di  punta  aguzza;  in  altri  casi  la  coda  è  brevissima 
e  la  membrana  in  questa  regione  presenta  come  un'  intaccatura 
allo  indentro. 

Le  zampe  posteriori  dei  Pipistrelli  sono  molto  differenti  da 
quelle  davanti,  perchè  hanno  le  dita  tutte  corte  ed  unghiute,  con 
unghie  adunche  e  forti. 

Fra  i  Pipistrelli  nostrali  è  rimarchevole  l'Orecchione  (fig.  4),  pel 
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Tgrande  sviluppo  del  padiglione  del  suo  orecchio.  Rimarchevole 
pej  un  altro  verso  è  queir  altro  Pipistrello  nostrale  cui  si  dà  il 
nome  di  Ferro  di  cavallo  (fig.  5).  È  notevole  pel  modo  in  cui  ha 
complicatamente  foggiate  le  sue  narici.  In  sul  davanti  del  muso 
si  scorge  la  parte  convessa  di  una  specie  di  semicerchio  a  mo'  di 
mezzaluna ,  dietro  cui  son  scavate  le  narici  ;  le  due  coma  della 
mezzaluna  vanno  a  terminare  sotto  gli  occhi.  Dietro  alle  narici 
vi  ha  una  parte  chiamftta  pettine  e  dietro  al  pettine  una  lami- 


Fig.  4. 
Testa  di  Orecchione. 


Fig.  6.  Testa  del  pipistrello 
Ferro  di  Cavallo. 


r^ 


Fig.  6.  Dentatura  del  pipistrello 
Ferro  di  Cavallo. 


netta  membranosa,  triangolare, 
rilevata,  cui  si  è  dato  il  nome  di 
lancetta. 

Tutti  i  pipistrelli  nostrali  si  pos- 
sono dividere  in  due  categorie; 
quelli  che  hanno  il  naso  liscio  e 
quelli  che  hanno  il  naso  com- 
plicato. Possiamo  considerareJ'O- 
recchione  siccome  il  rappresen- 
tante dei  primi,  e  il  Ferro  di  Cavallo  siccome  il  rappresentante 
dei  secondi.  I  Pipistrelli  dal  naso  liscio  sono  fra  noi  più  nume- 
rosi di  quelli  dal  naso];^complicato.  Tutti  i  Pipistrelli  nostrali  hanno 
denti  numerosi,  minuti,  aguzzi  e  taglienti.  La  fig.  6  rappresenta 
la  dentatura  del  Ferro  di  Cavallo.  Hanno  gli  occhi  piccolissimi  e 
scarsa  visione,  mentre  è  in  essi  acutissimo  il  senso  del  tatto.  Me- 
nan  vita  crepuscolare  e  notturna.  Nell'inverno  cadono,  come  si 
dice,  in  letargo. 

Si  chiama  letargo  una  specie  di  lungo  sonno,  più  o  meno  pro- 
fondo, in  cui  cadono  i  Pipistrelli  ed  anche,  siccome  vedremo,  altri 
Ginn,  V  (n  8up,).  2 
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animali,  il  quale  dora  a  an  dipresso  una  intera  stagione  che  snol 
essere  fra  noi  la  stagione  invernale.  U  sonno  letargico  si  prosegue 
giorno  e  notte,  e  fintanto  che  dura,  Tanimale  non  prende  nutrimento. 
Avviene  non  di  rado  tuttavia  Che  durante  il  letargo  qualche 
pipistrello  si  svegli  ed  esca  volando  in  cerca  di 'cibo;  ciò  che 
egli  fa  allora  di  giorno.  Ciò  segue  talora  in  una  qualche  giornata 
meno  cruda  anche  a  mezzo  dell'inverno  nelle  parti  più  fredde 
dell'Italia,  in  Lombardia  e  in  Piemonte.^ 

I  Pipistrelli  vivono  numerosi,  siccome  ognuno  sa,  neHe  dimore 
deiruomo,  nei  villaggi  e  nelle  città,  passando  la  giornata  addor- 
mentati penzoloni  nelle  torri ,  nei  campanili ,  nei  solai  e  via  di- 
cendo ,  riuniti  in  gran  numero ,  generaUnente  le  femmine  in  un 
sito,  i  maschi  in  un  altro.  Escon  di  sera  svolazzando  nelle  città 
dov'è  più  viva  la  luce  del  gas,  nei  caffè  e  nelle  birrerie  all'aperto. 
Certi  Pipistrelli  preferiscono  svolazzare  lungo  i  fiumi,  presso. la 
superfice  dell'  acqua  ;  altri  si  tengono  a  più  alto  volo.  Ve  n'  ha 
che  vivono  nei  boschi  dormendo  lungo  il  giorno  fra  gli  alberi,  nel 
cavo  dei  tronchi. 

Si  nutrono  d'insetti,  e  riescono  utili  all'uomo  col  distruggere 
gl'insetti  dannosi,  le  farfalle  notturne,  dì  cui  le  larve  sono  noce- 
volissime  ai  frutteti. 

Talpa  {Talpa  mropaea).  —  RICCIO  {Erinaceiis  mropams), 

II  corpo  della  Talpa  (fig.  7)  appare  molto  singolarmente  con- 
formato. La  cosa  che  a  primo  aspetto  più  colpisce  in  questo  ani- 
male si  è  ciò,  che  non  gli  si  vedono  né  gli  occhi  né  il  padiglione 
dell'orecchio.  Il  padiglione  dell'orecchio  manca  veramente,  ma  ciò 
non  vuol  dire  che  manchi  all'animale  l'udito;  vi  ha  un  foro  udi- 
tivo che  non  appare  fuori  e  un*  organo  uditivo  intemo.  Rispetto 
agli  occhi,  é  da  notare  che  in  Italia  vivono  due  specie  di  Talpe, 
ad  una  delle  quali  si  dà  il  nome  di  Talpa  cieca  e  all'altra  si  dà 
il  nome  di  Talpa  comune.  Nella  Talpa  cieca  gli  occhi  non  si 
vedono  affatto;  in  verità  non  si  può  dire  che  manchino  assoluta- 
mente; sono  piccolissimi,  al  tutto  rudimentali  e  ricoperti  dalla 
pelle,  per  modo  che  di  fuori  non  se  ne  vede  traccia  e  non  si  tre- 
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yano  senonchè  tagliando  la  pelle.  Nella  Talpa  comune  gli  occhi 
sono  ancora  piccolissimi,  ma  appaiono  a  fior  di  pelle,  e  senza  ta- 
gliare la  pelle  si  possono  rintracciare  divaricando  i  peli  che  li 
nascondono.  Si  può  credere,  giudicando  dallo  stato  rudimentale 
di  questi  occhi,  che  tutf  al  più  essi  possano  servire  all'animale  a 
fargli  distinguere  la  luce  dalle  tenebre.  ' 

n  capo  della  Talpa  si  allunga  anteriormente  in  un  muso  mo- 
bile ,  0  grifo ,  molto  -aguzzo.  Nella  bocca  sono  44  denti ,  piccoli, 
aguzzi ,  taglienti  foggiati  un  po'  sullo  stampo  di  quelli  dei  pipi- 


Fig.  7.  Talpa. 

strelli,  e  che  indicano  che  l'animale  si  pasce  pur  esso  di  anima- 
lucci,  insetti  e  vermi,  e  non  aflFatto  di  sostanze  vegetali  (fig.  8). 
n  corpo  della  Talpa  appare  molto  sviluppato  nella  parte  ante- 
riore alla  regione  delle  spalle.  Le  zampe  anteriori  sono  corte  ma 
'enormemente  grosse,  fortissimamente  unghiute  e  un  po'  volgenti 
allo  infuori.  Molto  più  piccole  sono  le  zampe  posteriori,  con  un- 
ghie più  gracili,  e  non  sono  volte  allo  infuori,  ma  posano  di  piatto 
sul  suolo.  La  coda  della  Talpa  è  molto  corta.  H  suo  corpo  è  piu^ 
tosto  depresso  e  le  zampe  tanto  corte  che  l'animale  tocca  il  suolo 
col  ventre.  Il  pelo  che  ricopra  il  corpo  della  Talpa  è  morbidis- 
simo, tanto  che  a  toccarlo  par  di  toccare  il  più  fino  velluto,  il 
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colore  di  questo  pelo  è  nero  alquanto  cangiante;  non  è  raro  il 
caso  che  si  trovino  in  campagna  talpe  col  pelo  bianco  o  di  uno 

sbiaditissimo  colore  di  rosa.  Il  fatto 
del  troyarsi  talora  bianco  il  pelo  di  un 
animale  consuetamente  bruno  o  d'altro 
colore  si  chiama  albinismo,  e  albini 
gli  individui  in  tale  condizione. 
Tutta  la  conformazione  della  Talpa  è  in  armonia  col  suo  modo 
di  vivere.  La  Talpa  mena  vita  sotterranea.  Essa  si  muove  conti- 


Cranio  della  Talpa. 


Fig.  9.  Riccio. 

nuamentc  scavando  al  disotto  del  livello  del  suolo;  le  sue  zampe 
anteriori  robuste  e  rivolte  allo  infuori  le  servono  a  meraviglia 
all'uopo;  movendole  scava  e  si  giova  del  capo  per  gettare  fuori 
alla  superficie  del  suolo  la  terra  scavata. 

Singolare  fra  gli  animali  suoi  affini  è  il  Riccio  (fig.  9)  pel  ri' 
vestimento  del  suo  corpo.  Sulla  parte  superiore  e  fino  a  un  certo 
tratto  sui  lati  di  questa  i  peli  si  sono  trasformati  in  aculd,  duri 
e  pungenti;  i  peli  che  ricoprono  le  parti  di  sotto  e  i  fianchi  in- 
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feriormente  sono  piuttosto  rigidi,  setolosi.  Gli  aculei  sono  scavati 
di  solchi  longitudinali  e  hanno  un  colore  giallastro  con  un  anello 
bruno  nel  mezzo  e  un  altro  alla  pùnta.  Le  setole  delle  altre  parti 
del  corpo  hanno  un  colore  giallastro  o  giallo  fulvo.  H  Riccio  poi 
ha  la  facoltà  di  avvoltolare  il  suo  corpo  a  mo'  di  una  palla  na- 
scondendo contro  il  ventre  il 
capo  e  le  zampe^  e  ciò  fa  in  at- 
teggiamento di  difesa.  Il  muso 
del  Riccio  è  allungato  e  mobile, 
gli  occhi  ben  sviluppati,  abba- 
stanza sviluppato  il  padiglione  ^.     ,^  _     .    , ,  ^.^ . 

^^  ^      °  Fig.  10.  Cranio  del  Riócio. 

dell'orecchio.  I  suoi  denti  sono 

in  numero  di  36.  La  tig.  10  mostra  gli  incisivi  qiferiori  inclinati 
airavanti  e  tutta  la  dentatura,  che  rivela  pure  indole  carnivora.  In- 
vero il  Riccio  si  pasce  pur  esso  di  insetti  e  di  vermi;  ma  anche 
di  animali  un  po'  più  grossi,  come  topi  campagnuolì  e  serpentelli^ 
Mena  vita  notturna  e  cade  l'inverno  in  letargo. 

Gatto  {Fdis  catus).  —  Volpe  ((7am«  vidpes). 
Tasso  {Mdes  taxm). 

Nell'accarezzare  un  gatto,  nel  tenerlo  sui  ginocchi  e  nel  pren- 
derlo colle  mani,  si  riconosce  un  fatto  che  in  sulle  prime  sor- 
prende non  poco,  ed  è  che  ora  pare  che  il  gatto  sia  sprovveduto 
d'unghie  ed  abbia  morbidissima  la  zampa,  ora  invece  mostra  di 
avere  unghie  adunche,  robuste  e  pungenti.  La  cosa  dipende  da 
ciò  che  il  gatto  può  a  sua  posta  nascondere  le  unghie  ritirandole 
in  una  sorta  di  guaina  ove  scompaiono  affatto ,  e  le  può  a  sua 
posta  sguainare.  Ciò  giova  al  gatto  in  vari  modi:  prima  di  tutto 
può  camminare  senza  rumore  anche  nel  silènzio  della  notte;  in 
secondo  luogo,  le  sue  unghie,  adoperate  soltanto  a  tempo  e  luogo, 
si  logorano  meno;  in  terzo  luogo,  mentre  sono  per  esso  armi  po- 
derose, gli  danno  pure  la  facoltà  di  arrampicarsi  sugli  alberi.  Il 
gatto  nel  camminare  posa  sul  suolo  soltanto  il  polpastrello  delle 
dita;  si  dice  perciò  che  è  digitigrado,  e  si  dà  la  stessa  denomi- 
natone a  quegli  altri  animali  che  camminano;  in  pari  modo. 


Digitized  by 


Google 


14  GATTO,   VOLPE,  TAB80. 

Un'altra  particolarità  del  gatto  si  è  questa,  che  quel  punto  nero 
che  si  vede  nell'occhio  e  si  chiama  la  pupilla,  il  quale  suol  essere 
rotondo,  in  faccia  alla  luce  è  in  questo  animale  foggiato  a  mo*  di 
una  linea  verticale  ;  nella  oscurità  la  pupilla  del  gatto  si  dilata 
grandemente. 

Il  corpo  del  gatto  appare  svelto  e  ben  pr9porzionato  ;  la  mag- 
giore lunghezza  e  srobustezza  delle  zampe  posteriori  lo  rende  agile 
al  salto  ;  la  sua  testa  è  larga  e  il  muso  corto  /  ciò  che  dà  una 
grande  forza  alle  sue  mascelle.  Ha^l  padiglione  deirorecchio  me- 
diocremente sviluppato  e  rivolto  allo  avanti,  e  lunghi  e  rigidi  peli 
a  mo'  di  setole  sul  labbro  superiore ,  chiamati  volgarmente  haffiy 
che  sono  delicati  organi  di  tatto,  onde  furono  anche  chiamati  peli 

tattili.  La  sua  dentatura  è,  come 
si  dice,  compiuta,  vale  a  dire  ha 
quelle  tre  sorta  di  denti  che  si  chia- 
mano incisivi,  canini  e  molari.  Gli 
incisivi  sono  sei  sopra  e  sei  sotto; 
i  canini,  molto  sviluppati,  robusti 
Ti.  Cranio  di  Gatto.  e  sporgenti,  sono  due  sopra  e  due 

sotto;  i  molari  sono  quattro  per 
parte  nella  mascella  superiore  e  tre  per  parte  nella  mascella 
inferiore.  Questi  molari  sono  a  meraviglia  fatti  per  lacerare  le 
carni  della  preda;  si  chiamano  molari  ferini  e  tricuspidati,  perchè 
hanno  tre  cuspidi  o  punte,  una  in  mezzo  molto  più  sporgente  e 
altre  due,  una  davanti  e  una  dietro,  molto  più  piccole  (fig.  11).  La 
lingua  del  gatto  è  ruvida  ed  aspra. 

Il  pelame  del  gatto  domestico  è  variamente  colorito,  variamente 
folto,  e,  in  quella  razza  che  si  dice  dei  gatti  d'Angora,  morbido 
e  lungo.  La  femmina  del  gatto  ha  le  mammelle  sul  ventre. 

Tutti  sanno  quale  è  la  vita  del  gatto  domestico  e  quali  sono 
i  servigi  che  esso  rende  all'uomo. 

Si  chiamano  felini  parecchi  altri  animali  foggiati  sullo  stampo 
del  Gatto,  in  generale  assai  più  grossi. 

I  Cani  differiscono  dai  Felini  per  parecchi  caratteri,  taluni  dei 
quali  di  facilissimo  riconoscimento.  Le  loro  unghie  non  sono  re- 
trattili ;  le  zampe  posteriori  non  sono  in  pari  modo  più  lunghe  e 
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forti  delle  anteriori,  e  questa  minor  sproporzione  fra  lo  quattro 
zampe  e  la  loro  maggiore  lunghezza  fa  si  che  essi  più  che  al  salto 
riescono  atti  alla  corsa.  U  loro  muso  è  più  allungato  e  quindi  re- 
lativamente il  morso  meno  forte  e  tenace.  I  denti  sono  più  nume- 
rosi,  ma  meno  atti  al  nutrimento  esclusivo  di  prede  vive,  come 
avviene  nei  Felici  II  Cane  s'avvezza  benissimo  coir  uomo  a  ci- 
barsi di  pane  e  anrche  d'  alti*e  sostanze  vegetali.  I  denti  incisivi 
sono  in  numero  dì  sei  sopra  e  sotto,  piuttosto  grossi,  e  sovratutto 
quelli  della  mascella  superiore,  che  sono  più  estemi,  hanno  mole 
notevole.  I  canini  sono  pur  grossi  e  sviluppati,  e  sono  due  sopra 
e  due  sotto.  I  molari  sono  in  numero  di  sei  nella  mascella  supe- 
riore da  ambe  le  parti,  e  nella  mascella  inferiore  sono  da  ambe 
le  parti  in  numero  di  sette.  Gli  ultimi  molari  si  presentano  non 
più  tricuspidati ,  ma  leggermente  tondeggianti ,  o,  come  si  dice, 
tubercolosi.  L'occhio  dei  Cani  si  differenzia  da  quello  dei  Felini, 
ha  la  pupilla  rotonda:  ciò  che  è  carattere  di  vita  diurna.  I  Cani 
in  vero  menano  vita  diurna,  ma  dormono  pur  sovente  di  giorno 
e  veglian  la  notte,  come  appunto  si  vede  continuamente  nei  cani 
da  guardia. 

La  Volpe  appartiene  al  gruppo  dei  Canidi  e  per  parecchi  ri- 
spetti si  mostra  affine  al  cane  e  al  lupo  ;  ha  statura  più  piccola, 
gambe  più  corte  e  corpo  più  allungato,  coda  con  foltissimi  peli, 
muso  aguzzo,  orecchie  sviluppate  e  volte  allo  avanti.  Pelame  fulvo 
abbondantissimo  in  inverno.  Le  zampe  corte  e  il  corpo  allungato 
fanno  si  che  le  riesca  facile  procedere  col  ventre  a  terra  in  una 
sorta  di  strisciamento  ciò  che  fa  quando  si  pone  in  agguato  e 
insidia  una  preda  (fig.  12).  La  sua  pupilla  non  è  circolare,  bensì 
ellittica,  segno  di  vita  notturna.  Riesce  dannosa  all'uomo  insidiando 
il  pollame  e  anche  uccelli  selvatici  di  cui  l' uomo  fa  suo  prò ,  i 
quali  nidificano  a  terra  come  le  quaglie  e  le  starne.  Mangia  anche 
volentieri  l' uva  nei  vigneti.  È  abbastanza  comune  in  ogni  parte 
d'Italia,  malgrado  la  guerra  continua  che  le  fa  l'uomo. 

Mentre  gli  animali  dì  cui  abbiamo  testé  parlato  sono  digitigradi, 
il  Tasso  (fig.  13)  k  plantigrado,  vale  a  dire  che  camminando  posa 
sul  suolo  tutta  la  pianta  del  piede.  Ha  la  mole  di  un  cane  di 
mezzana  grandezza,  il  corpo  e  il  capo  piuttosto  depressi,  e  sul 
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capo  spiccano  due  fasce  nere  sa  fondo  bianco  che  dalla  punta 
del  mnso  passano  sugli  occhi  e  vanno  agli  orecchi.  I  suoi  denti 
sono  in  numero  di  38,  6  incisivi  e  2  canini  soprt^  e  sotto,  5  mo- 
lari per  parte  sopra  e  6  molari  per  parte  sotto;  il  primo  molare 
subito  dopo  il  canino  inferiore  è  piccolissimo  e  sovente  presto 
cade ,  l' ultimo  è  in  singoiar  modo  tondeggiante.  Ha  lunghi  peli 
sul  corpo  molto  sporgenti  oltre  la  lanetta,  i  quali  sono  coloriti  ad 
anelli  neri  e  biancastri,  onde  il  colore  generale  del  pelame  appare 
còme  di  un  grigiastro  giallognolo  irrorato  di  nero.  Ha  unghioni 
adunchi  o  forti  sovratutto  alle  zampe  anteriori  le  quali  sono  assai 


mm:t 


Fig.  13.  Tasso. 

robuste,  ciò  che  indica  un  animale  scavatore.  Infatti  il  Tasso  si 
scava  tane  tortuoso  dove  passa  sotterraneamente  la  maggior  parte 
della  sua  vita,  dormendo  lungo  il  giorno  e  venendo  solo  la  notte 
fuori.  Ha  letargo  invernale.  Si  nutre  di  sostanze  vegetali  e  ani- 
mali, è  ghiottissimo  dell'uva,  dei  cereali,  del  miele,  mangia  radici 
di  varie  sorta  di  piante,  rane,  serpentelli,  uova,  chiocciple,  lom- 
brici  e  via  dicendo.  È  diffuso  per  l'Europa  e  per  l'Asia.  In  Italia 
è  comune,  sia  nelle  regioni  delle  colline  sia  nelle  pianure  ai  piedi 
delle  montagne  e  sulle  montagne  stesse  fino  all'  altitudine  di  un 
migliaio  di  metri. 

Ginn.  V  (li  sup.y  3 
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Lepre  (Lepus  timidus).  —  Scoiattolo  {Sdurus  vidgaris). 

ABVICOLA  {Arvicola  Sam  o  Arvicola  amphibius). 


La  Lepre,  Io  Sco'attolo,  rArvicóla  sono  mammiferi  rosicanti  e 
presentano  i  seguenti  caratteri  comuni  per  quanto  riguarda  la 
conformazione  del  loro  apparato  dentale:  I  denti  incisivi,  tanto 

della  mascella  superiore 
^^^v^^  "' "  quanto  della  mascella  in- 
feriore, sono  molto  lun* 
ghi  ed  incurvati  e  pre- 
sentano alla  loro  termi- 
nazione un  taglio  in  sbie- 
co dairinfuori  all'inden- 
tro come  in  uno  scal- 
pello. Inoltre  mancano  al 
tutto  i  canini,  per  la  qual 
cosa  fra  i  denti  incisivi 
e  i  denti  molari  c'è  nelle 
mascelle  uno  spazio  piut- 
tosto ampio  sprovveduto 
di  denti.  I  molari  poi 
non  sono  aguzzi  e  fatti 
per  lacerare:  ma  invece 
sono  nella  loro  superficie 
superiore  piani  con  leg- 
geri rilievi  e  incavature. 
Lo  Scoiattolo  (fig.  14), 
è  asfeai  elegante  e  bello  e  svelto  nei  suoi  movimenti.  La  sua  coda 
pennata  è  sviluppata  assai  e  ricca  di  peli  e  risale  sopra  il  dorso  fin 
presso  al  capo;  il  padiglione  deirorecehio,  molto  sviluppato,  ha 
sopra  un  elegante  ciufietto.  Il  pelame  è  consuetamente  rossiccio 
sul  dorso,  talora  bruno  o  color  caffè;  inferiormente  è  bianco;  le 
zampe  posteriori  hanno  maggior  sviluppo  che  non  le  anteriori, 
e  queste  adopera  Tanimaletto  a  far  presa.  Lo  scoiattolo  vive  su- 
gli alberi  dove  s'arrampica  e  salta  con  somma  sveltezza;  mena  vita 


Fig.  14.  Scoiattolo. 
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diurna  y  si  «pasce  di  sostanze  vegetali^si  fabbrica  una  specie  di 
nido;  fa  provviste  per  Tinvemo  e  non  cade  in  letargo. 

Vive  nelle  foreste,  sui  monti,  in  ogni  parte  del  continente  ita- 
liano. Manca,  a  quanto  pare,  in  Sardegna. 

Diremo  qui  anche  di  alcune  specie  di  Topi,  che  chiunque  con 
grande  facilità  può  procurarsi  per  Io  studio  dei  caratteri  princi- 
pati dei  Rosicanti. 

Notissimi  animali  sono  i  Topi,  i  quali  hanno  tutti  la  testa  al- 
lungata e  acuminata,  gli  occhi  grandi,  la  coda  più  o  meno  lunga. 
Questa  coda  presenta  tanti  cerchietti  scagliosi  con  rari  peli  fra- 
mezzo.  In  tutti,  le  zampe  posteriori  sono  più  lunghe  delle  ante- 
riori; le  posteriori  hanno  cinque  dita,  le  anteriori  quattro.  I  Topi 
hanno  sedici  denti.  Il  più  note  e  comune  fra  questi  è  il  Topolino 
o  Topo  casalino.  Come  dice  il  suo  nome,  esso  vive  nelle  case 
dell'uomo,  nelle  cucine,  nelle  dispense,  dappertutto  dove  può  tro- 
vare materie  alimentaK,  sia  vegetaci  sia  animali. 

È  relativamente  assai  piccolo;  la  lunghezza  di  tutto  il  suo  corpo 
è  di  17  centimetri,  compresa  la  coda,  la  quale  è  un  po'  meno 
lunga  del  corpo  e  ha  la  lunghezza  di  7  centimetri.  Le  sue  orec- 
chie sono  lunghe  quanto  la  metà  del  capo;  l'occhio  è  relativa- 
mente piccolo,  il  muso  acuminato. 

Il  suo  colore  è  superiormente  bruno  cinerino,  inferiormente  chiaro 
tendeiite  al  biancastro.. 

Fin  dalla  più  remota  antichità  questo  Topolino  era  conosciuto 
in  Italia.  Invece  il  Ratto  comune,  o  Ratto  nero,  non  venne  in 
Italia  che  in  un  tempo  relativamente  vicino,  al  tempo  delle  Cro- 
ciate, trasportato  qui,  a  quanto  pare,  per  mezzo  di  bastimenti  dalla 
Seria.  È  assai  più  grosso  del  precedente;  la  sua  lunghezza  totale 
è  di  34]centimetri;  ma  la  coda  ha  per  sé  stessa  la  lunghezza  di  18 
centimetri,  ed  è  pertanto  più  lunga  del  corpo.  È  di  colore  grigio 
nerastro,  inferiormente  grigio;  il  pelo  è  lucido  e  fino.  Venne  anche 
dato  a  questo  topo  il  nome  di  Topo  da  tetto  o  Sorcio  tettaiuolo, 
dal  suo  trovarsi  di  preferenza  sui  tetti. 

Più  grosso  ancora  del  sorcio  tettaiuolo  è  il  Topo  o  Sorcio  delle 
chiaviche,  detto  anche  Ratto  delle  beccherie  e  Surmolotto  (fig.  15). 
La  sua  lunghezza  totale  è  di  43  centimentri;  la  coda,  che  è  al- 
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quanto  più  corta  del  corpo,  ha  la  langHezza  di  18 , centimetri. 
Superiormente  è  di  color  grigio  fulvo  o  bruno,  inferiormente  bian- 
castro cinerino;  ha  le  orecchie  oblunghe  e  nude.  Vive  sul  suolo. 


H  :'i':>iM»|w;ii 


Fig.  15.  Topo  delle  chiaviche. 

non  salendo  nelle  case;  si  trova  nelle  chiaviche^  presso  le  stalle, 
le  cantine,  i  macelli,  dappertutto  dove  può  trovare  briciole  di  ma- 


Fig.  16.  Arvicole. 

teria  alimentare.  Questo  topo  è  venuto  in  Europa  solo  da  poco 
tempo.  Dalle  Indie  orientali,  nella  prima  metà  del  secolo  scorso, 
mosse  verso  l'Europa,  arrivando  dapprima  in  Russia,  poi  in  Prussia, 
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in  Francia,  e  via  dicendo.  Coi  bastimenti  si  diffase  in  ogni  parte  del 
mondo. 

Tutti  conoscono  i  danni  che  i  topi  recano  all'uomo  e  i  mezzi 
che  esso  adopera  per  difendersene. 

Nelle  tre  specie  sopra  menzionate  sono  frequenti  i  casi  di  albi- 
nismo; e  sovente  Tuomo  a  bella  posta  propaga  tenendoli  in  schia- 
vitù questi  individui  albini. 

Si  dà  pure  il  nome  di  Campagnuolo  a  un  rosicante  affine  al 
topo,  ma  tuttavia  abbastanza  diflferente.  È  questo  lo  Arvicola,  o 
Arvicola  Campagnuolo  (fig.  16).  Non  ha  il  muso  aguzzo  del  topo, 
ma  più  ottuso,  e  la  coda  meno  lunga.  La  lunghezza  di  questa  è 
di  3  centimetri,  mentre  quella  totale  può  andare  fino  a  15  centi- 
metri. Si  trova  in  ogni  parte  d'Italia. 

La  Lepre  è  un  rosicante,  manca  pur  essa  di  denti  canini  e  ha 
molto  sviluppati  gli  incisivi  che 
molto  bene  si  vedono  anche 
a  bocca  chiusa  per  la  grande 
fessura  del  labbro  superiore. 
Ma  negU  incisivi  superiori  della 
Lepre  si  trova  una  particolarità 
che    manca   negli   altri  rosi- 

canti.  Dietro  ai  due  gi-andi  in-  ^.^  ^^  uranio  di^^nte. 

cisivi  superiori  sonovi  due  al- 
tri denti  incisivi  più  piccoli  e  che  non  si  vedono  dal  di  fuori. 
Perciò  alla  Lepre,  come  al  coniglio  e  ad  alcuni  altri  rosicanti 
esotici  che  presentano  la  stessa  disposizione,  venne  dato  il  nome 
di  Duplicidentati.  La  Lepre  ha  28  denti:  2  incisivi  grandi  sopra 
e  2  piccoli  dietro,  2  incisivi  grandi  sotto;  nissun  canino,  6  mo- 
lari sopra  e  5  sotto  per  parte  (fig.  17). 

Tutti  conoscono  la  Lepre  e  sanno  come  sia  notevolissimo  ca- 
rattere di  questo  animale  la  lunghezza  e  mobilità  delle  orecchie 
e  la  brevissima  coda.  —  Le  zampe  posteriori  della  lepre  sono 
molto  più  sviluppate  delle  anteriori,  per  cui  essa  procede  per  salti 
che  in  rapporto  appunto  colla  robustezza  e  collo  sviluppo  delle 
zampe  posteriori,  sono  assai  lunghi  e  veloci.  Le  zampe  posteriori 
hanno  quattro  dita,  le  anteriori  cinque  (fig.  18).  Il  corpo  è  ricco 
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di  pelo,  di  colore  grìgio^  fulvo  o  rossastro,  adombrato  di  nero  su- 
periormente, bianco  al  disotto  ad  eccezione  della  gola  e  del  petto. 
La  coda  brevissima  è  nera  superiormente,  chiara  inferiormente. 
La  lunghezza  totale  del  corpo  della  Lepre  è  di  70  centimetri,  la 
lunghezza  della  coda  è  appena  di  10  centimetri. 

La  Lepre  è  schiettamente  erbivora  e  mena  vita  notturna,  pas- 
sando la  giornata  in  un  giaciglio  e  andando  la  notte  a  pascolare. 
Siccome  ognuno  sa,  è  assai  ricercata  per  la  squisitezza  delle  sue 
carni;  se  ne  adopera  anche  il  pelame. 


Fig.  18.  Lepre. 
Capriolo  {Cervus  capreolus).  —  Camoscio  (Cappella  mpicapra). 

Oltre  a  queste  due  specie  accenneremo  pure  qui  allo  Stambecco, 
al  Daino  e  al  Cervo:  ammali  che  appartengono  al  gruppo  dei 
Ruminanti. 

Nelle  Alpi  del  Piemonte  vive  ancora  lo  Stambecco  {Capra  ihex\ 
che  una  volta  si  trovava  anche  in  Svizzera  e  in  Germania.  Ha 
forma  di  capra  con  corpo  tozzo  e  robusto,  e  il  maschio  si  distingue 
per  coma  robustissime,  grosse,  ricurve,  a  sezione  quadrangolare, 
rugose  per  traverso  e  fortemente  nodose  (fig.  19).  Nella  femmina 
le  coma  hanno  molto  minore  sviluppo.  Lo  Stambecco  vive  presso 
i  vertici  dei  monti  fra  i  ghiacci  e  le  nevi.  Il  numero  degli  indi- 
vidui oggi  viventi  è  assai  scarso  e,  siccome  abbiamo  detto,  oggi 
questa  specie,  prima  assai  più  diffusa,  è  limitata  in  un  tratto  solo 
delle  Alpi  del  Piemonte.  È  una  specie  che  tende  a  scomparire. 

Vive  pure  sulle  nostre  Alpi  la  Camozza  o  Camoscio,  che  sta 
ad  un'altezza  alquanto  minore  di  quella  dello  Stambecco,  tenen- 
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dosi  più  alto  nella  estate  e  scendendo  alquanto  nello  inverno. 
Rassomiglia  molto  alla  capra,  ma  sì  distingue  subito  per  le  corna, 
le  quali  stanno  diritte  sulla  fronte  salendo  un  tratto  verticalmente, 
poi  subito  verso  l'apice  ricurvandosi  allo  indietro.  Hanno  coma  i 
maschi  e  le  femmine;  ma  nei  maschi  sono  più  grosse  e  stanno 
un  po'  più  discoste  fra  loro.  H  corno  della  Camozza  è  striato  alla 
'  base,  liscio  nella  parte  superiore,  ricurvo  ad  uncino.  La  Camozza 
somiglia  molto  alla  capra,  ma  ha  corpo  alquanto  più  breve,  gambe 
più  robuste  e  più  lunghe;  il  suo  collo  è  allungato,  le  sue  orecchie 


Fig.  19.  Stambecco. 

sono  aguzze  e  si  volgono  allo  avanti.  Il  colore  del  suo  pelame  in 
estate  è  superiormente  bruno  rossiccio  o  rosso-ruggine,  inferior- 
mente giallo  rosso-chiaro;  lungo  la  linea  del  dorso  scorre  una 
striscia  bruno-nera;  la  gola  è  fulva,  la  nuca  bianco-gialliccia;  sulle 
spalle,  sulle  cosce,  al  petto  e  all'inguine  il  color  generale  passa 
al  bigio-bruno  cupo;  la  parte  posteriore  delle  cosce  è  bianca,  la 
brevissima  coda  bigio-rossa  sulla  parte  superiore  e  alla  radice^ 
nera  sulla  parte  inferiore  e  alla  punta;  dall'orecchio  all'occhio 
scorre  una  fascia  stretta,  nericcia,  che  spicca  recisamente  sul  co- 
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lore  fulvo.  Durante  T  inverno  il  colore  generale  è  bruno  oscuro 
superiormente  e  bianco  sul  ventre,  ed  è  più  oscura  la  fascia  dal- 
l'apice del  muso  all'orecchio  (fig.  20). 

Vive  in  branchi  sulle  Alpi,  solo  alcuni  vecchi  individui  riman- 
gono isdati.  Nelle  Alpi  del  Piemonte  è  comune;  si  trova  al  Gran 
Sasso  d'Italia  e  sui  monti  accosto,  e  anche  in  qualche  parte  della 
Terra  dì  Lavoro. 


Fig.  iìO.  Camoscio. 

Il  Daino  (Cerims  dama\  il  Capriolo,  il  Cervo  {Cervm* dephas), 
sono  pure  ruminanti  cornuti,  ma  presentano  una  notevole  diffe- 
renza dai  ruminanti  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  per  ciò  che 
non  sono  cavicorni.  Le  loro  corna  sono  compatte  e  ramose,  talora 
coperte  di  pelle,  generalmente  spettanti  ai  soli  maschi,  e  ogni  anno 
cadono  e  si  rinnovano,  onde  si  chiamano  decidue.  Perciò  si  dicono 
ruminanti  dalle  corna  decidue  quelli  che  abbiamo  testé  menzio- 
nato e  altri  parecchi  foggiati  sullo  stesso  stampo.  Hanno  in  ge- 
nerale questi  ruminanti  forme  snelle  e  andatura  veloce. 
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Il  Daino  ha  l'altezza  di  90  centimetri  e  la  lunghezza  di  1  metro 
e  mezzO;  colla  coda  lunga  22-25  centimetri  (fig.  21).  Le  coma, 
che  ha  solo  il  maschio,  sono  cilindriche  al  basso,  con  due  rami- 
ficazioni che  si  allargano  al  disopra  presentando  nna  specie  di 
digitazione,  da  cui  venne  la  comparazione  colla  palma  della  mano, 
onde  si  diede  a  queste  coma  il  nome  di  palmate.  Il  capo  è  piut- 
tosto corto,  le  gambe  sono  sottili.  Il  colore  è  nell'estate  brano  vol- 
gente al  fulvo,  e  dal  dorso  si  estende  alle  cosce,  alle  spalle  e  alla 
cervice;  vi  ha  una  striscia  nera  lungo  il  dorso,  e  molte  macchiet- 
tature  bianche  sui  fianchi.  La  coda  è  nera  disopra,  bianca  disotto. 


Fig.  21.  Daino. 

Neir  inverno  tutto  il  colore  si  fa  più  fosco  e  cinericcio.  Vive  in 
branchi,  ed  è  comune  in  istato  selvatico  in  Sardegna,  dove  im- 
propriamente lo  chiamano  Cahriolu,  corruzione  di  capriolo,  specie 
affine  di  cui  parleremo  fra  breve,  e  che  in  Sardegna  manca.  Si 
dà  la  caccia  al  Daino  in  coi  sono  squisite  le  carni,  e  di  cui  si 
adopera  anche,  acconciamente  preparandola,  la  pelle. 

Il  Capriolo,  che  ha  a  un  dipresso  la  mole  del  daino,  se  ne  di- 
stingue subito  perchè  le  sue  coma  non  sono  palmate,  ma  invece 
sono  erette,  brevi,  bifide  alla  loro  estremità.  Ciò,  ben  inteso,  nel 
solo  maschio  e  in  istato  adulto.  Il  suo  colore  è  rutescente  in  estate, 
più  grigio  d'inverno,  inferiormente  biancastro  (fig.  22).  Piuttosto 
Ginn.  V  (II  8up,\  4 
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che  in  branchi  vive  in  famiglia;  non  è  raro  in  Italia  nelle  terre 
tra  Roma  e  Napoli  in  istato  selvatico  e  se  ne  vende  la  carne  sul 
mercato  di  Roma.  Si  trova  in  una  gran  parte  d'Europa  e  d'Asia. 
I  signori  si  compiacciono  nel  tenerlo  in  una  semi-domesticità  nei 
parchi  di  cui  è  grazioso  ornamento. 

Bellissimo  per  l'aspetto^  la  mole,  la  eleganza  del  portamento, 
la  disposizione  delle  coma,  la  robustezza  e  la  sveltezza  delle  forme 
è  il  Cervo  comune,  detto  anche  Cervo  nobile.   L'altezza  del  suo 


Fig.  22.  Capriolo. 

corpo  oltrepassa  di  poco  un  metro,  la  lungl^ezza  supera  di  poco 
due  metri,  la  coda  è  lunga  15  centimetri.  Là^  femmina  è  più  pic- 
cola e,  siccome  già  abbiamo  ripetutamente  dè^to,  non  ha  mai 
corna.  Nel  maschio  le  corna,  che  ogni  anno  cadonP,  sono  rotonde, 
ramose^  e  con  un  diverso  numero  di  pugnali  (così  Si  chiamano  i 
rami)  a  seconda  dell'età;  alla  base  del  corno  si  dà  ìlvuome  di 
rosa.  Il  suo  colore  è  bruno  fulvo  con  tinte  grigie  e  rossastre.  I  suoi 
denti  sono  in  numero  di  34;  il  maschio  ha  due  caiìini  néììài  ma- 
scella superiore;   i  molari   sono  6  per  parte  sopra  e  sotto.  Ìjva 
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Tolta  era  abbondante  in  istato  selvatico  in  molte  parti  d'Europa/ 
e  la  sua  eaccia  era  uno  dei  divertimenti  più  graditi  dei  principi 
e  dei  signori;  a  poco  a  poco  andò  scomparendo  e  si  trova  ora 
solo  nei  parchi  dei  signori.  Vive  tuttavia  ancora  in  istato  selvatico 
nell'isola  di  Sardegna  (fig.  23). 


ÌÌÉlS>iBRAiib 


f^'^'^- 


Fig.  23.  Cervo. 


Gheppio  {Falco  tinnunculm.)  —  CIVETTA  (Atherie  noctua). 

Il  Gheppio  è  un  falchette  di  cui  la  lunghezza  totale  arriva  ap- 
pena a  36  centimetri.  Il  suo.  becco  presenta  una  forte  intacca- 
tura, caràttere  di  una  schiera  di  uccelli  rapaci  che  in  senso  più 
ristretto  e  proprio  si  chiamano  falchi.  Ha  il  dorso  color  nocciola 
con  macchie  triangolari  nere;  le  parti  inferiori  sono  di  colore 
isabellino  e  hanno  numerose  macchie  nere  allungate;  la  testa  è 
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di  colore  cinerino  con  strisce  nere;  la  coda  è  dello  stesso  colore 
con  una  lunga  fascia  nera  presso  T  apice  ;  le  unghie  sono  nere. 
Questo  è  il  colore  del  maschio  adulto  (fig.  24).  La  femmina  ha 
colori  più  pallidi  e  meno  scuri,  la  testa  di  color  cenerino  misto 
allo  isabellino,  e  la  coda  color  nocciola  con  nove  o  dieci  fasce 
trasverse  nere,  l'ultima  delle  quali  è  più  larga  delle  altre. 

Di  tutti  gli  uccelli  di  rapina  è  questo  il  più  comune  in  Italia; 
vive  fra  i  monti  dirupati  e  lungo  i  fianchi  tagliati  a  picco  delle 
colline;  ma  più  numeroso  ancora  è  nelle  città  dove   abita   sugli 

edifizì  più  elevati,  sulle  torri, 
sui  campanili.  Nidifica  nelle 
buche  dei  luoghi  che  abita, 
fra  i  massi  o  fra  le  antiche 
muraglie,  raramente  sugli  al- 
beri; le  uova  sono  quattro 
0  cinque,  di  colore  bianco 
gialliccio,  tutte  foltamente 
macchiate  di  rossastro  mat- 
tone. Vive  dando  la  caccia 
ai  topi,  ai  pipistrelli,  alle  pas- 
sere ed  altri  uccelletti;  ma  si 
pasce  anche,  quando  non 
trovi  altro ,  di  orbettini,  lu- 
certole, serpentelli  ed  insetti. 
Il  Gheppio  veniva  una  vol- 
ta ammaestrato  dall'uomo  e 
adoperato  alla  caccia  di  uc- 
celletti; ma  più  del  Gheppio  l'uomo  si  compiaceva  nell' ammae- 
strare per  la  caccia  altre  specie  più  grosse,  e  la  caccia  coi  falchi 
fu  uno  dei  piaceri  più  graditi  dei  principi  e  dei  signori  del  medio 
evo.  Si  fa  ancora  oggi  questa  caccia  in  molte  contrade  di  Oriente 
e  sovratutto  in  Russia. 

Il  Gufo  reale  {Strix  bubo)  (fig.  25)  appartiene  ad  una  schiera 
di  uccelli  rapaci  che  vengono  denominati  collettivamente  Rapaci 
notturni.  Questi  uccelli  hanno  gli  occhi  collocati  in  sul  davanti 
del  capo  e  non  sui  lati  come  gli  altri.  Agli  occhi  posti  in  tal 


Fig.  24.  Gheppio. 
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modo  si  dà  il  nome  di  occhi  anteriori  II  nome  di  notturni  che 
si  dà  A  questi  uccelli  non  ha  più  d'uopo  per  lioi  di  essere  spie- 
gato. Anche  fra  i  mammiferi  abbiamo  veduto  animali  notturni. 

In  generale;  oltre  agli  occhi  anteriori,  1  rapaci  notturni  hanno 
il  piumaggio  folto  e  assai  morbido  e  volano   senza  fare  rumore. 

Il  Gufo  reale  è  il  più  grosso  di  tutti  i  nostri  uccelli  rapaci  not- 
turni; ha  la  mole  a  un  dipresso  di  un'oca.  Sopra  i  grandi  occhi 
gialli  ha  due  grandi 
ciuflS  di  penne  a  mo' 
di  cornetti.  Il  suo  bec- 
co è  adunco  e  corto; 
le  guancie  hanno  un 
cerchio  di  piume  per 
cui  l'uccello  viene  co- 
me ad  avere  una  fac- 
cia. Non  solamente  i 
suoi  tarsi;  ma  anche 
le  sue  dita  sono  rico- 
perte di  piume.  I  diti 
sono  quattro ,  come 
nei  rapaci  diurni,  e 
stanno  di  solito,  come 
nei  rapaci  diurni,  tre 
davanti  e  uno  di  die- 
tro; ma  il  dito  esterno 

si  può  volgere  allo  in- 

j.  ^  li    j.      .  l^'ig-  25.  Gufo  reale. 

dietro,  nella  direzione 

di  quello  posteriore,  e  allora  il  piede  appare  aver  due  dita  allo 
avanti  e  due  allo  indietro.  Quando  il  dito  esterno  si  può  volgere 
all' indietro  si  dice  che  è  versatile  o  reversibile. 

I  ciufFetti  sopra  gli  occhi,  assai  lunghi,  sono  neri  ;  le  parti  su- 
periori sono  nere  coi  margini  delle  piume  fulvi;  le  parti  inferiori 
sono  fulve  con  grandi  macchie  nere  lungo  il  mezzo  delle  piume 
e  con  strie  trasversali  bruno-nere  sul  ventre  e  sui  fianchi.  Fa  il 
nido  nelle  buche  degli  alberi,  dei  vecchi  muri,  e  anche  nelle  ca- 
vità delle  rocce.  Le  uova  sono  tre,  bianche  e  rotonde* 
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11  Gufo  reale  fa  caccia  di  lepri^  di  volpacchiotti,  di  gatti  e  di 
altri  somiglianti  mammiferi,  come  pure  di  grossi  uccelli  e  anche 
di  rettilii  Suole  far  le  sue  caccie  suir  ora  del  crepuscolo.  Abita 


Fig.  26.  Barbagianni. 

nelle  boscaglie  dei  monti,  nelle  grotte  e  negli  edifizt  rovinati. 
Ne  furon  visti  dimorare  anche  nelle  città  popolose,  e  appunto 
nella  cupola  del  Duomo  di  Firenze  e  fra  le  mura  di  Roma  nel 
Circo  di  Caracalla. 
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AI  Gufo  reale  si  dà  nella  nostra  lingua  anche  il  nome  di  Gufo 
Grosso,  Barbagianni  Selvatico,  Gran  Gufo,  Dugo. 

La  piccola  Civetta,  notissima  siccome  il  più  comune  fra  tutti 
i  rapaci  notturni  in  Italia,  manca  dei  ciuffi  sul  capo.  La  sua  lun- 
ghezza è  appena  di  24  centimetri.  È  adoperata  in  singoiar  modo 
dall'uomo  per  la  caccia  degli  uccelletti. 

Fra  i  rapaci  notturni  nostrali  che  non  hanno  i  ciuffetti  sul  ci^m> 
menzioneremo  ancora  il  Barbagianni  (Strix  flammea);  che  rap- 
presentiamo qui  col  suo  nido  (fig.  26). 

Quest'uccello  ha  le  parti  superiori  giallo-fulve  con  macchiette 
bianche  e  nere  e  strie  cinerine,  le  parti  inferiori  bianco-candide 
0  bianche-giallognole  con  macchiette  nericce.  Il  suo  piumaggio 
è  morbidissimo.  Si  trova  il  Barbagianni  comunissimo  in  ogni 
parte  d' Italia,  e  dimora  volontieri  nelle  città,  nelle  torri  e  negli 
edifizì  elevati,  dando  assidua  caccia  ai  topi. 

Si  chiama  anche  Allocco  comune.  Allocco  bianco. 

Cardellino  {Fringilla  carduelis).  —  Cincia.  (Parus   major). 

Oltre  al  Cardellino  già  noto  per  lo  studio  fatto  nell'anno  pre- 
cedente e  oltre  alla  Cincia  maggiore  diremo  qui  dei  Passerf  e 
dei  Fringuelli  e  di  qualche  altra  specie  di  Cincie ,  tutte  forme 
comunissime  di  Passeracei  e  di  Cantatori. 

Tutti  conoscono  la  Passera ,  che  vive  accosto  all'  uomo  nelle 
città,  nei  villaggi,  nelle  dimore  campestri  fin  sulle  più  umili  ca- 
panne abitate  dal  pecoraio  o  dal  pescatore.  Questo  uccelletto 
(fig.  27)  ha  i  tarsi  nudi,  il  piede  con  tre  dita  in  avanti  ed  uno 
all' indietro,  il  becco  conico,  debolmente  rigonfio  alla  base,  il 
margine  delle  mascelle  più  o  meno  arcuato.  La  coda  ha  le  penne 
tutte  egualmente  lunghe,  per  cui  alla  sua  terminazione  presenta 
una  linea  retta.  Si  dà  a  una  coda  di  tal  fatta  il  nome  di  tron- 
cata 0  quadrata.  La  Passera  nostrale  si  distingue  »per  avere  la 
parte  superiore  del'  capo  e  la  posteriore ,  o ,  come  propriamente 
si  dice,  il  pileo  e  la  cervice,  di  color  castagno;  questo  colore  ca- 
stagno è  schietto  in  primavera,  ma  in  autunno  si  mescola  con 
un  po' di  grigio;  il  dorso -è  castagno   chiaro  e  nero;  la  gola,  il 
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gozzo  e  la  parte  superiore  del  petto  sono  neri;  i  fianchi  sono 
grigi.  Ciò  può  essere  inteso  pel  maschio;  la  femmina  ha  sempre 
il  pileo  grigio,  la  gola  bianca,  il  mezzo  del  petto  bianco  sudicio. 
La  Passera  nostrale  ha  la  lunghezza  totale  di  15  centimetri, 
Tala  è  lunga  8  centimetri,  la  coda  5  centimetri,  il  becco  1  Cen- 
timetro e  cosi  pure  il  tarso.  Nidifica  sotto  i  tegoli  dei  tetti  e  nei 
buchi  delle  muraglie;  qualche  volta  nidifica  anche  nei  buchi  degli 
alberi,  e  qualche  volta  ancora,  ma  raramente,  fa  il  nido  nella  in- 
forcatura di  un  ramo.  In  tal  caso  è  di  forma  sferica,  con  aper- 
tura laterale  e  pareti  molto 
i^rosse;  queste  son  fatte  con 
iieno,  penne,  fili,  cenci,  tutto 
insieme  grossolanamente  me- 
scolato. Le  uova  sono  in  nu- 
mero di  cinque  o  sei  per  ogni 
covata,  bislunghe,  bianche, 
con  larghe  macchie  celesto- 
gnole. 

La  Passera  di  cui  parhamo 
è  propria  dellltalia,  dove  si 
trova  dappertutto  sul  conti- 
nente, ma  non  nelle  isole. 
Essa  si  chiama  anche  Passera 
reale.  Passera  grossa.  Passera 
capannaia. 

Nelle  altre  parti  d'Europa 
tiene  il  posto  della  Passera  no- 
strale la  Passera  europea,  che  si  distingue  dalla  nostrale  a  colpo 
d'occhio  per  ciò  che  il  capo,  che  è  castagno  nella  nostrale,  è  invece 
cmerino  nella  europea,  sempre  pariando  del  maschio  adulto,  perchè 
la  femmina  della  Passera  europea  non  si  discosta  nel  colorito 
dalla  femmina»  della  Passera  nostrale.  Non  è  che  non  si  trovi 
anche  in  ItaUa  la  Passera  europea;  ma  vi  è  soltanto  in  scarso 
numero,  ai  piedii  delle  Alpi,  presso  gli  sbocchi  delle  vallate  al- 
pine, dove  anche  fa  il  nido.  Alla  Passera  europea  gli  autori  itn- 
liani  hanno  dato  il  nome  di  Passera  oltramontana,  e  T  hanno  chia- 


Fig.  21,  Passero. 
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mata  anche  Fringuello  domestico.  Altre  specie  di  passere  vivono 
pure  in  Italia,  una  delle  quali,  più  piccola  della  passera  nostrale 
e  meno  abbondante  di  essa  sovra  tutto  in  inverno,  nel  qual  tempo 
emigra,  vive  alla  campagna  ed  è  la  Passera  mattugia,  chiamata 
anche  Fringuello  campestre. 

La  Passera  lagia  si  distingue  subito  per  una  macchia  citrina 
sul  mezzo  del  petto.  Si  trova  in  tutta  Italia.  Si  chiama  anche 
Petronia  e  Passera  alpestre  o  montanina. 

Il  nome  di  Fringuelli  dato  volgarmente  fra  noi  ad  alcune  pas- 
sere dimostra  per  sé  stesso  come  fra  la  passera  ed  il  Fringuello 


Fig.  28.  Fringuello. 

vi  sia  molta  affinità.  In  vero  ciò  è.  Tuttavia  il  Fringuello  si  di- 
stingue subito  (fig.  28)  pel  colorito  del  suo  piumaggio.  Spiccano 
due  strisce  bianche  ai  lati  del  corpo  superiormente  sulle  ali,  le 
quali  dipendono  da  ciò  che  quelle  piume,  che  si  chiamano  pic- 
cole copritrici  delle  ali,  sono  bianche.  Il  pileo  e  la  cervice  del 
maschio  adulto  in  primavera  sono  di  color  plumbeo,  che  volge 
all'olivastro  in  autunno;  così  è  color  di  piombo  il  becco  in  pri- 
mavera e  in  autunno  color  di  corno;  il  dorso  è  castagno  oliva- 
stro, il  groppone,  cioè  la  parte  dove  termina  il  dorso  e  precede 
la  coda,  è  di  color  verde  giallo;  le  gote,  la  gola  e  il  petto  sono 
di  colore  rossiccio  mattone.  Nella  femmina  il  pileo,  la  cervice  e 
il  dorso  sono  di  colore  grigio  olivastro  e  le  parti  inferiori  sono 
Ginn.  V  (II  sup.y  5       ^ 
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di  color  bianco  sudicio.  La  mole  del  Fringuello  è  a  un  dipresso 
quella  della  passera. 

Il  Fringuello  si  trova  tutto  V  anno  in  ogni  parte  d' Italia;  sovra 
tutto  al  piede  dei  monti  e  anche  sui  monti;  nelFautunno  ne  ar-* 
riva  dal  Nord  una  quantità  grandissima  che  procede  verso  re- 
gioni più  meridionali.  Nidifica  sugli  alberi;  il  nido  ha  forma  re- 
golare ed  è  molto  accuratamente  costrutto  con  lana  e  licheni  di 
fuori  e  crini  di  dentro;  le  uova,  in  numero  di  quattro  o  cinque, 
sono  di  color  bianco  cenerino  ed  azzurrognolo  con  macchie  ros- 
siccie chiare. 

Siccome  ognuno  sa,  il  Fringuello  canta  molto  piacevolmente  e 
più  spesso  si  tiene  in  gabbia. 

Le  Cince  sono  piccoli  e  graziosi  uccelletti ,  che  hanno  le  tre 
dita  anteriori  un  poco  saldate  fra  loro  alla  base,  il  becco  conico 
e  corto,  non  molto  appuntato.  Stanno  fra  noi  tutto  Tanno  e  sono 
assai  comuni.  Fabbricano  il  nido  nelle  buche  degli  alberi ,  dei 
sassi  0  dei  muri 

Si  cibano  di  insetti  e  di  loro  larve  che  vanno  cercando  d'in- 
verno fra  le  cortecce  degli  alberi.  La  più  piccola  delle  Cince 
nostrali  che  è  anche  la  più  piccola  di  tutti  gli  uccelli  del  nostro 
paese,  è  la  Cincia  codona  o  Codibugnolo  (fig.  29).  La  coda  di 
questa  Cincia  è  molto  lunga;  mentre  la  lunghezza  totale  del  corpo 
è  di  16  centimetri,  la  lunghezza  della  coda  è  di  10  centimetri. 
In  questa  coda  le  timoniere  di  mezzo  sono  più  lunghe  di  quelle 
laterali;  una  coda  fatta  in  tal  modo  si  chiama  graduata.  La  Cincia 
codona  ha  la  testa  e  il  collo  e  le  parti  inferiori  di  color  bianco 
sudicio;  una  fascia  sopraciliare  nera,  il  dorso  e  le  piume  scapo- 
lari ,  vale  a  dire  corrispondenti  alla  regione  delle  spalle ,  di  co- 
lore cinerino  nericcio  con  macchie  ametistine;  il  groppone,  i  fianchi 
e  il  sottocoda  ametistini.  Colloca  il  nido  contro  i  tronchi  o  nella 
biforcazione  dei  rami  a  poca  altezza  da  terra.  Questo  nido,  molto 
diligentemente  costrutto,  è  assai  grande,  profondo,  chiuso  supe- 
riormente, e  con  una  apertura  laterale,  come  mostra  la  nostra 
figura.  La  Cincia  codona,  comunissima  in  tutto  il  continente  ita- 
liano e  in  ogni  stagione,  è  scarsa  in  Sicilia  e  manca  in  Sardegna. 

La  Cincia  col  ciuffo  (fig.  30)  ha  la  coda  troncata,  e  si  distingue 
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subito  per  un  ciuffo  composto  di  piume  lunghe^  acuminate,  nere 
nel  mezzo  e  bianchiccie  sui  margini  ;  le  parti  superiori  del  suo 
corpo  sono  cinerine-olivastre,  le  parti  inferiori  biancbicce,  la  gola 


Fig.  29.  Cincia  codona. 

nera.  Vive  in  branchi  sulle  Alpi  italiane.  Si  chiama  anche  Cin- 
ciallegra crestata. 
La  Cinciallegra  maggiore^  detta  anche  Cincia  grossa  e  Pariz- 
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zola^.ha  il  pileO;  la  gola^  la  parte  media  del  petto  e  delFaddome 
nero  lucente,  il  dorso  verde-olivastro,  le  gote  bianche;  i  lati  del 
petto  e  del  ventre  gialli.  In  tutte  le  stagioni  è  comanissima  tanto 
nei  boschi  quanto  nei  campi  alberati.  Notiamo  la  Cinciarella,  la 
Cincia  bigia,  la  Cinciallegra  mora,  siccome  altre  specie  di  Cince 
che  vogliono  pure  essere  qui  menzionate.  Questi  uccelletti  ralle- 
grano d'inverno  e  vivificano  le  nostre  campagne,  mentre  tanti 
altri  uccelli  in  tale  stagione  se  ne  sono  andati. 

Diconsi  stazionari  quegli  uccelli  che  rimangono  tutto  Tanno  in 
una  data  regione. 


Fìg,  'óO.  Cincia  col  ciuffo. 

Gazza  {Pica  caudata),  —  CORVO  (Corviis  fnigilegus). 

La  Gazza,  o  Gazzera,  o  Cecca,  è  uno  dei  più  vistosi  uccelli 
nostrali.  Il  dorso  ed  il  petto  sono  neri,  il  ventre  o,  come  si  dice, 
anche  l'addome,  e  le  scapolari  sono  bianchi.  Le  sue  penne 
remiganti  sono  nere,  bianche  internamente;  la  coda  è  di  color 
verdone  splendente,  cangiante  verso  la  punta  in  azzurro  violetto. 
La  coda  è  graduata  e  lunga,  il  becco  robusto,  conico ,  alquanto 
compresso;  la  lunghezza  totale  del  corpo  è  di  cmquanta  centi- 
metri. Fa  il  suo  nido  so,)ra  gli  alberi  più  elevati ,  come  fa  ve- 
dere la  fig.  31.  Si  ciba  di  semi,  di  radici,  di  insetti  e  anche  di 
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aaimali  un  po'  più  grossi  degli  insetti.   Trovasi  in  tutta  Italia , 

compresa  la  Sicilia;  manca  in  Sardegna. 
Somigliante  alla  Gazza  per  le  forme ,  la  mole  e  i  costumi ,   è 

la  Ghiandaia  (Garrulus  glandarius) 
(fig.  32),  ma  dififerente  assai  pel  colo- 
rito. I  lati  del  suo  corpo,  dove  sono  le 
piume  copritrici  delle  penne  remiganti 
primarie,  hanno  fasce  eleganti  di  co- 
lore celeste  chiaro,  azzurro  e  nero.  Le 
parti  superiori  sono  di  colore  grigio 
rossiccio  vinato;  le  parti  inferiori  sono 
più  chiare.  La  coda,  troncata,  è  nera. 
Nidifica  sugli  alberi  bassi  o  nei  grandi 
macchioni.  È  comune  in  tutta  Italia, 
comprese  la  Sicilia  e  la  Sardegna.  Si 
chiama' anche  Berta  e  Bertina. 
Affini  alla  Gazza  e  alla  Ghiandaia,  più  grossi  e  uniformemente 

coloriti,  sono  i  Corvi,  di  cui  tutti  sanno  come  volontieri  mangino 


Fig.  32.  Ghiandaia. 


Fig.  33.  Corvo  imperiale. 

le  carni  in  putrefazione,  e  che  cibansi  pure  di  insetti,  di  frutti  e 
di  semi,  e  alcuni  ancora  assalgono  é  s'impadroniscono  dei  gio- 
vani uccelli,  e  tutti  sono  ghiottissimi  delle  uova.  Il  Corvo  impe- 
riale è  grosso,  con  becco  grande  col  culmine  molto  curvo;  ha  le 
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piume  nero-brune  cangianti  leggermente  in  violetto  (fig.  33),  Vive 
stazioniuìo  nelle  regioni  piuttosto  elevate  delle  Alpi  e  degli  Apen» 
nini,  in  Sicilia  e  in  Sardegna.  Si  chiama  anche  Corvo  reale  o 
Corvo  maggiore. 

Più  piccolo  del  Corvo  imperiale  è  il  Corvo  nero,  molto  comune 
in  Italia  durante  l' inverno.  La  Cornacchia  bigia  o  Mulacchia , 
che  ha  il  dorso ,  il  ventre  e  il  sottocoda  di  color  cinerino ,  la 
Cornacchia  nera,  la  Taccola,  sono  pure  specie  di  Corvi  nostrali. 
La  Taccola,  più  piccola  degli  altri  corvi,  vive  in  colonie  sulle 
scoscese  pendici  di  profondi  burroni,  ma  vive  pure  nelle  città 
sulle  torri  e  sui  campanili.  Vive  numerosissima  sulle  chiese  di  Roma 
e  per  le  circostanti  ville.  Qui  vogliono  ancora  essere  menzionati 
i  Gracchi  e  la  Nocciolaia  che  vivono  in  montagna. 

Picchio  {Oecimis  viridis). 
Pappagallo  verde  {Psittacus  amazonicus). 

Il  Picchio  si  distingue  da  tutti  gli  uccelli  di  cui  abbiamo  par- 
lato fino  ad  ora  per  la  disposizione  delle  sue  quattro  dita.  Esso 
ha  due  diti  rivolti  all'avanti  e  due  all'  indietro.  A  tutti  gli  uccelli 
che  hanno  le  dita  disposte  in  tal  modo  venne  dato  il  nome  di 
rampicanti.  Invero  questa  disposizione  delle  dita  rende  assai  fa- 
cile a  questi  uccelli  lo  arrampicarsi  sugli  alberi.  Convien  dire 
tuttavia  che  non  tutti  gli  uccelh  che  hanno  due  dita  all' avanti 
e  due  all' indietro  sogUono  arrampicarsi,  mentre  d'altra  parte  vi 
sono  altri  uccelli  che  non  hanno  il  piede  foggiato  in  tal  modo 
e  pure  s'arrampicano. 

Il  Picchio,  del  resto,  è  per  eccellenza  rampicante  nel  signifi- 
cato letterale  della  parola  e  continuamente  sale  e  scende  e  si 
aggira  arrampicandosi  intomo  ai  tronchi  degli  alberi.  I  suoi  diti 
sono  molto  lunghi  e  terminano  con  unghie  arcuate,  forti  e  aguzze; 
i  due  diti  anteriori  sono  saldati  alla  base ,  i  posteriori  sono  di- 
visi. La  coda,  di  mediocre  lunghezza,  e  graduata,  e  le  timoniere 
mediane,  più  lunghe,  forti  e  rigide,  fanno  puntello  contro  la  scorza 
dell'albero  mentre  l'uccello  si  va  arrampicando.  Il  becco  è  forte 
e  diritto,  la  lingua,  molto  protrattile  e  spalmata  di  umore  vischioso, 
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termina  alla  punta  a  mo'  di  un  dardo ,  con  'punte  cornee  rivolte 
air  indietro.  Con  una  lingua  di  tal  fatta  può  il  Picchio  infilzare 
un  insetto  per  pascersene ,  o  può  impigliare  nella  vischiosità  di 
essa  altri  insetti  che  non  abbia  di  bisogno  di  infilzare,  come  per 
esempio  le  formiche.  Il  Picchio  batte  col  forte  becco  le  scorze 
degli  alberi,  ne  fa  uscire  gli  insetti  di  cui  vuol  far  preda,  si  scava 
anche  col  becco  nell'  albero  il  nido.  Mandano  i  picchi  ripetuta- 
mente un  grido  forte 
e  acuto.  Il  più  grosso 
dei  picchi  nostrali  è  il 
Picchio  nero  (fig.  34), 
che  ha  la  lunghezza  to- 
tale di  45  centimetri. 
Meno  il  rosso  del  capo, 
tutto  il  suo  piumaggio 
è  nero.  Vive  in  monta- 
gna. Si  chiama  anche 
Picchio  corvo.  Altra 
specie  nostrale  è  il  Pic- 
chio verde,  che  ha  le 
parti  superiori  verdi,  il 
pileo  e  i  mustacchi  rossi. 
È  comunissimo  in  tutta 
ritalia  continentale.  Co- 
mune in  pari  modo  è  il 
Picchio  rosso  maggiore. 
Sono  meno  frequenti  il 
Picchio  minore  e  il  Pic- 
chio cinerino. 
Il  Torcicollo  ha  le  dita  come  quelle  dei  picchi,  e  anche  la  lin- 
gua (fig.  35),  il  quale  tuttavia,  sebbene  viva  pure  d'insetti,  non 
si  arrampica  che  raramente  sulle  scorze,  e  solo  vi  si  attacca  un 
momento  per  acchiappare  Tinsetto,  poi  torna  a  portarsi  sui  rami. 
Spesso  cammina  sul  suolo;  ha  le  parti  superiori  cinerine  con 
strie  e  punti  neri,  e  faccia  nera,  la  gola  e  il  petto  tinti  di  gial- 
lognolo con  strie  strasversali  nere;  l'addome  bianchiccio  con 


\ 
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Fig.  34.  Picchio  nero. 
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macchie  nere  a  dardo.  La  sua  lunghezza  totale  è  di  dicioito  cen- 
timetri. Passa  da  noi  la  buona  stagione  dalla  primavera  air  au- 
tunno. Preso  vivo  in  mano  volge  la  testa  a  destra  e  a  sinistra 
in  modo  assai  sti-ano  ;  ciò  che  gli  ha  procurato  il  suo  nome.  Si 
chiama  anche  Capo  torto  e  Collo  torto. 

Il  Cuculo  (fig.  36)  ha  pure  due  dita  in  avanti  e  indietro,  ma 
il  dito  esterno  posteriore  è  versatile,  vale  a  dire  che  si  può  ri- 
volgere in  avanti.  Il  suo  becco  è  un  poco  curvo,  leggermente 
compresso  in  cima.  Ha  la  coda  graduata,  grande,  di  dieci  timo- 
niere, floscia  e  rotondata 
in  cima;  ha  pure  grandi 
le  ali.  Ha  le  parti  supe- 
riori, il  collo  e  il  petto 
di  color  cinerino,  l'addo- 
me biancastro  con  strie 
trasversali  nericce.  La 
sua  lunghezza  totale  è  di 
34  centinàetri.  Non  s'ar- 
rampica mai,  cammina 
male,  vola  ottimamente. 
Si  pasce  d'insetti  e  sovra- 
tutto  di  larve  di  farfalle. 
Viene  da  noi  in  prima- 
vera, riparte  in  autunno, 
vive  nei  boschi  e  fa  sen- 
tire il  suo  grido,  che  si 

può  esprimere  colle  due  sillabe  cu-cu,  la  prima  un  po'  più  prolun- 
gata della  seconda.  Singolarissimo  costume  del  cuculo  è  questo 
che  non  nidifica,  ma  la  femmina,  fatto  un  uovo,  lo  prende  in 
bocca  e  lo  porta  nel  nido  di  uccelletti  diversi  che  lo  covano  e 
imbeccano  il  pulcino. 

I  Pappagalli  hanno  pur  essi  il  piede  con  due  dita  allo  avanti 
e  due  all'indietro.  Ciò  si  vede  nella  fig.  37;  ma  diiferiscono  no- 
tevolissimamente dagli  altri  uccelli  che  hanno  il  piede  nella  stessa 
maniera.  Il  loro  becco  è  corto,  grosso,  largo,  adunco.  Le  loro 
ferme  sono  grandemente  differenti,  perchè  hannovi  Pappagalli 
Oirm,  V  (n  8up,y  6 


Fig.  35.  Torcicollo. 
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Fig.  36.  Cuculo, 


grossi  appena  co- 
me un  passero   e 
altri   grossi    come 
vario 
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schiavitù  e  qualche  piccola  specie  è  già  diyentatta  domestica.  Molte 
sono  le  specie  dr  pappagalli:  T Amazzone  dei  boschi  del  Brasile  e 
delle  rive  del  fiume  delle  Amazzoni,  è  di  color  verde  ;  giallo  sul 
capo  e  sulle  guancie;  intorno  al  becco  e  sulla  fronte  è  di  color 
azzurro  violetto:  Tangolo  dell'ala;  le  remiganti  mediane  e  la  base 
della  coda  sono  rosse. 

Nonna  {Ardea  dneiea).  —  PAVONCELLA  {VaneUus  cristatus). 

Gallinella  {GalUnula  chloropits). 


Descriveremo  qui  oltre  a  queste  forme  alcune*  altre  affini  ad 
esse,  comunissimo  e  facili  a  procurarsi. 

Il  carattere  distintivo 
per  eccellenza  negli  uccelli 
trampoUeri;  la  lunghezza 
dei  tarsi  e  delle  gambe^  e 
r  essere  queste  in  parte 
sprovvedute  di  piume,  si 
vede  a  meraviglia  nella 
Grue(G^rw^  cinerea)  (figu- 
ra 38),  in  cui  la  lunghez- 
za del  tarso  è  di  25  cenli- 
metri,  mentre,  per  via  della 
grande  lunghezza  del  collo, 
la  lunghezza  totale  del 
corpo  è  di  metri  1.40.  — 
I  diti  sono  quattro,  l'ester- 
no è  unito  col  medio  da 
una  membrana,  T  interno 

è  quasi  intieramente  separato,  il  posteriore  è  posto  più  in  alto, 
degli  altri.  Il  becco  è  più  lungo  della  testa,  conico,  diritto,  ap- 
puntato, compresso.  La  testa  è  in  parte  nuda  e  le  cuopritrici  su- 
periori dell'ala  sono  allungate  ed  increspate.  È  di  colore  ci- 
nerino,  colla  gola  e  la  parte  posteriore  del  capo  di  color  nero, 
i  lati  del  collo  bianchicci,  e  le  remiganti  nere.  L'occhio  suo  è 
rosso  bruno,  il  becco  rossiccio  alla  base  e  verde  nericcio  in  punta, 


Fig.  38.  Grue. 
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a  piede  nericcio.  La  femmina  è  alquanto  più  piccola  del  maschio. 
La  grue  è  di  passaggio  in  Italia  in  primavera  e  in  autunno.  Volano 
a  grandi  altezze  mandando  un  grido  rauco  e  forte,  e  quando  l'at- 
mo'sferà  è  in  calma  volano  in  una  schiera  che  si  biforca  posterior- 
mente facendo  come  un  V. 

La  Cicogna  {Oiconia  alba)  (fig.  39)  ha  a  un  dipresso  le  dimen- 
sioni della  grue  e  ne  presenta  anche  fino  a  un  certo  punto  raspetto, 
ma  ne  diflFerisce  tuttavia  abbastanza.  I  suoi  diti  anteriori  sono 
tutti  riuniti  alla  base  da  una  membrana  fino  alla  seconda  falange. 

Il  dito  posteriore  è  articolato 
quasi  nello  stesso  piano  degli 
altri,  il  suo  becco  è  assai  più 
lungo  della  testa,  diritto,  co- 
nico, compresso,  molto  alto 
alla  base,  appuntato.  La  coda 
è  corta,  fatta  di  12  timoniere. 
Ha  tutte  le  piume  bianche, 
tranne  le  remiganti,  le  grandi 
cuopritrici  dell'ala  e  le  sca- 
polari posteriori  che  sono 
nere.  La  regione  intomo  al- 
Tocchio  è  nuda  e  nera  ;  la  gola 
è  nuda  o  in  parte  rossa;  i 
piedi  e  il  becco  sono  di  colore 
rosso  cinabro.  Viene  in  Italia 
in  primavera  e  in  autunno, 
e  qualcheduna  rimane  anche  T  inverno,  specialmente  nelle  partì 
centrali  e  meridionali.  Pel  colore  dominante  nel  suo  piumaggio  si 
dà  a  questa  specie  il  nome  di  Cicogna  bianca.  Un'altra  specie  in 
cui  predomina  il  colore  nero,  vien  chiamata  Cicogna  nera,  ed  è 
pur  essa  uccello  di  passaggio  in  Italia  in  primavera  e  in  autunno. 
Gli  Aironi,  fomiti  pur  essi  di  tarsi  molto  lunghi  e  con  tutta  la 
metà  inferiore  della  gamba  nuda,  hanno  il  dito  esterno  unito  alla 
base  col  medio  da  una  lunga  membrana.  Il  loro  becco  è  molto 
più  lungo  della  testa.  Si  cibano  per  solito  di  pesci  ed  altri  ani- 
mali acquatici,  che  stanno  ad  aspettare  sui  margini  dei  paduli. 


Fig.  39.  Cicogna. 
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L'Airone  cinerino,  detto  anche  Aghiro*e  cenericcio,  Sgarza  e 
Nonna,  ha  il  pileo  bianco,  nero  posteriormente;  neir occipite  un 
ciuffo  di  piume  nere,  lunghe  e  sottili;  il  collo  bianco  con  leggera 
tinta  cenerina  e  numerose  macchie  nere  nella  parte  anteriore;  il 
dorso  è  cenerino,  i  lati  del  petto  neri.  La  lunghezza  totale  è  di 
1  metro,  quella  del  tarso  di  15  centimetri.  È  comune  in  Italia  in 
tutte  le  stagioni.  Fa  il  nido  rozzissimo  sopra  gli  alberi  grandi  o 
mediocri  nel  mezzo  dei  paduli,  con  canne,  frasche  ed  erbe  acqua- 


Fig.  40.  Airone  cinerino  e  Airone  minore. 

tiche;  le  ova  son  tre  o  quattro  per  covata,  poco  più  grosse  di 
quelle  di  gallina,  di  un  colore  verde-mare  chiaro. 

L'Airone  minore,  o  Sgarzetta,  ha  bianco  il  piumaggio,  lunghe 
le  piume  dell'occipite  e  del  gozzo,  sottili  e  pendenti.  Non  è  più 
lungo  di  60  centimetri,  il  tarso  è  lungo  10  centimetri.  È  comune 
in  Italia  nei  tempi  del  passo,  vale  a  dire  in  primavera  e  in  au- 
tunno, rimane  anche  l'inverno  in  Sicilia  e  in  Sardegna.  La  fig.  40 
fa  vedere  l'Airone  cinerino  a  sinistra  di  chi  guarda,  e  a  destra 
l'Airone  minore. 
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La  Pavoncella,  o  Fifa#(fig,  41),  si  distingue  per  un  ciuffo  ele- 
gante suir  occipite,  di  piume  sottili  e  lunghe,  nere,  ripiegate  in 
alto;  ha  le  parti  superiori  di  color  verde  cangianti  in  porporino: 
il  pileo  è  nero,  la  gola  e  il  petto  sono  d'un  nero  verdone;  l'ad- 
dome è  bianco,  il  sottocoda  fulvo.  Arriva  in  Italia  dai  paesi  set- 
tentrionali in  branchi  numerosi  nell'ottobre  e  nel  novembre,  va 
a  svernare  nelle  maremme  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  riparte  nel 
marzOt 


Fig.  41.  Pavoncella,  o  Fifa. 

Germano  reale  (Aìias  boscas).  —  Tuffetto  {Podkeps  cristatm). 

Gabbiano  {Larus  ridihundus). 

Notissimi  uccelli  a  chi  vive  lungo  le  spiagge  del  mare  sono  i 
Gabbiani,  che  vanno  continuamente  al  disopra  dell'acqua  con  volo 
lento  e  grave,  mandano  un  grido  loro  particolare  sovratutto  allo 
avvicinarsi  delle  burrasche,  spiano  volando  i  pesci  che  s'acco- 
stano a|la  superfice  e  con  grandissimo  impeto  piombano  loro 
sopra;  si  pascono  anche  di  cadaveri.  I  loro  piedi  sono  palmati,  il 
becco,  della  lunghezza  a  un  dipresso  della  testa,  è  robusto,  com- 
presso, quasi  diritto,  la  parte  superiore  più  o  meno  adunca  verso 
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la  cima;  la  inferiore  un  po'  più  corta  all'apice  e  piegata  in  basso. 
Le  ali  sono  grandi,  e  questi  uccelli  sono  buoni  volatori;  prendon 
riposo  sovente  sull'acqua,  o  sulla  spiaggia,  ma  possono  all'uopo 
sostenere  un  lunghissimo  volo. 

I  Gabbiani  sono  diffusi  per  tutti  i  mari  del  mondo,  ma  appar- 
tengono principalmente  al  Nord.  In  Italia  vengono  numerosissimi 
in  inverno,  aggirandosi  non  solo  sulle  acque  salse  ma  anche  sulle 
dolci;  nell'estate  il  loro  numero  fra  noi  è  molto  minore.  Essi  si 
ritirano  allora  quasi  tutti  sulle  spiagge  marine  del  circolo  artico 
dove  covano  in  società.  Il  loro  nido  è  fatto  grossolanamente  con 
alghe  0  con  foglie;  oppure  depositano  le  uova  nel  cavo  di  tino 
scoglio  0  in  una  buca  della  spiaggia.  Le  specie  più  piccole  nidifi- 
cano presso  agli  stagni  o  nelle  praterie  umide. 

Una  specie  di  gabbiano  che  si  trova  assai  comune  nel  Medi- 
terraneo e  nell'Adriatico  è  il  Gabbiano  reale  (fig.  42),  detto  anche 
Martino  pescatore.  Ha  la  testa,  il  collo,  il  petto,  l'addome  ò  la 
coda  candidi;  la  schiena,  le  scapolari  e  le  cuopritrici  delle  ali 
cenerino-periate;  le  remiganti  primarie  grigie  alla  base,  nere  nel 
resto,  tranne  l'apice  ove  si  osserva  una  macchia  bianca;  la  prima 
e  la  seconda  hanno  una  macchia  bianca  separata  da  uno  spazio 
nero  dall'altra  che  si  trova  all'apice;  le  remiganti  secondarie  sono 
grigie,  terminate  di  bianco;  il  becco  è  giallo  coll'apice  della  man- 
dibola inferiore  e  cogli  angoli  boccali  di  colore  rosso  arancione. 
Nell'inverno  il  pileo,  la  cervice  e  i  lati  del  collo  hanno  sottili  strie 
longitudinali  nerastre.  Tutto  ciò  negli  adulti.  I  giovani  presentano 
parecchie  differenze  nel  colorito.  La  lunghezza  totale  dell'  adulto 
è  di  60  centimetri. 

Si  conosce  in  Italia  una  dozzina  di  specie  di  Gabbiani. 

L'Anatfa  presenta  nel  suo  becco  una  disposizione  che  non  ab- 
biamo veduto  finora;  questo  becco,  come  si  dice  propriamente,  è 
seghettato,  vale  a  dire  i  suoi  margini  appaion  fatti  a  mo'  di  una 
sega,  perchè  presentano  tante  lamelle  formanti  come  una  sorta  di 
rastrelliera.  Tutti  gU  uccelli  che  presentano  nel  becco  una  dispo- 
sizione di  tal  fatta  vennero  chiamati  LameUirostrù  Nel  becco  del- 
l'Anatra queste  lamelle,  cui  si  è  anche  dato  il  nome  di  denti,  sono 
perpendicolari.  Il  becco  dell'Anatra  è  più  largo  che  alto,  depresso 
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I  tre  diti  anteriori  sono  collegati  da  una  membrana.  Le  gambe 
sono  corte  e  si  nascondono  sotto  il  piumaggio  dei  fianchi;  i  tarsi, 
corti  pur  essi,  sono  alquanto  più  lunghi  delle  gambe.  Le  anatre 
vivono  nelle  acque  poco  profonde  ma  abbondanti  di  erbe,  nutren- 


Fig.  42.  Gabbmno  reale. 

dosi  di  semi,  di  fronde,  di  chiocciolette.  Per  cercare  il  cibo,  im- 
mergono la  testa,  il  collo  e  la  parte  anteriore  del  corpo,  sollevando 
la  posteriore.  Minacciate  o  spaventate  si  tuffano.  La  carne  delle 
anatre  è  succolenta  e  sana.  S'addomesticano  facilmente  adattan- 
dosi a  cibarsi  di  sole  granaglie.  Comunissima  fra  le  anatre  selva- 
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tiche  nostrali  è  quella  specie  che  si  chiama  appunto  Ànatra  sel- 
vatica, e  più  comunemente  Germano  reale  (fig.  43).  H  maschio 
adulto  ha  la  testa  e  parte  del  collo  di  colore  verdone  splendente; 
un  collare  bianco  separa  il  verde  del  collo  dal  castagno  ^curo  del 
petto,  il  dorso  e  l'addome  sono  cenerini  finissimamente  striati  in 
traverso  di  nero;  l'ala  è  di  colore  gi'igìo  cinerino  scuro  con  un 
tratto  che  si  chiama  lo  specchio,  di  colore  nero  violetto  cangiante 
in  verde,  marginato  anteriormente  e  posteriormente  di  nero  e  di 
bianco;  il  sopracoda  è  nero,  verdone  colle  ultime  piume  avvolte 
a  spira;  il  sottocoda  è  nero,  la  coda  grigia;  il  becco  è  giallo  ver- 
dastro con  la  parte  terminale  superiore,  cui  si  dà  il  nome  di  un- 


- — ^^^ 


Fig.  43.  Germano  reale. 

ghia,  nera;  i  piedi  sono  di  colore  giallo  arancione.  La  femmina 
ha  colorito  generale  lionato  con  numerose  macchie  scure;  l'ala  è 
come  nel  maschio  ;  il  becco  giallastro  e  nero.  La  lunghezza  totale  è 
dì  55  centimetri;  l'ala  è  lunga  29  centimetri;  la  coda  10,  il  becco  5, 
il  tarso  4  centimetri.  Il  Germano  reale  è  di  tutte  le  anatre  la  specie 
piii  comune  e  abbondante  in  Italia.  Arrivano  questi  uccelli  in 
branchi  numerosissimi  principalmente  nel  novembre  e  ripartono 
nel  febbraio  e  nel  marzo;  ma  non  tutti,  giacché  alcuni  ci  restano 
a  nidificare,  e  non  solo  nelle  parti  più  settentrionali,  ma  anche 
nelle  più  meridionali,  in  Sicilia  e  in  Sardegna. 

In  Italia,  oltre  al  Germano  reale,  si  annoverano  parecchie  altre 
specie  d'anatre  selvatiche,  le  une  più,  le  altre  meno  numerose,  se- 
condo i  luoghi  e  le  stagioni. 

Ginn,  V  (II  sup.).  7 
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Somigliano  molto  alle  anatre  le  Oche,  che  sono  più  grosse.  Il 
becco  delle  oche  è  ristretto  in  cima;  quasi  conico,  più  corto  della 
testa.  Le  lamelle  o  denti  che  son  sul  margine  d'ambo  le  mascelle 
hanno  forma  conica  e  direzione  perpendicolare.  La  coda  è  corta, 
tra  il  rotondato  e  Tacuminato,  fatta  di  12  timoniere.  Menano  vita 
più  terragnola  delle  anatre;  volano  molto  bene  a  grandi  altezze 
e  fanno  viaggi  lunghissimi;  ma  non  san  tubarsi  e  poco  amano 
nuotare,  e  siccome  il  loro  cibo  consiste  quasi  esclusivamente  in 
erbe,  semi  e  radici,  perciò  sempre  stanno  a  pascolare  nei  prati 
e  nei  margini  dei  paduli. 


\     LESESra» 


Fig.  44.  Oca  colombaccio. 


Sonvi  in  Italia  parecchie  specie  d'oche,  TOca  selvatica  o  pa- 
gliettana,  TOca  granaiola,  l'Oca  lombardella,  l'Oca  colombaccio. 

L'Oca  colombaccio,  che  rappresentiamo  qui  nella  fig.  44,  ha 
le  parti  superiori  ed  inferiori  di  colore  scuro  cenerino;  la  testa, 
il  collo  e  il  petto  neri;  sui  lati  del  collo  una  macchia  bianca; 
l'addomo  e  il  sottocoda  bianchi  ;  il  becco  e  i  piedi  neri.  La  lun- 
ghezza totale  è  di  60  centimetri. 

I  TuflFetti  e  gli  Svassi,  ottimi  uccelli  nuotatori,  hanno  i  diti  non 
palmati,  ma  bensì  lobati,  vale  a  dire  questi  diti  sono  bensì  fian- 
cheggiati da  una  membrana  o  dilatazione  coriacea,  ma  questa 
membrana  non  collega  un  dito  coli' altro;  questa  membrana  che 
fiancheggia  il  dito  e  costituisce  la  lobatura  è  libera  per  ciascun 
dito,  non  collegata  a  quella  del  dito  vicino.  Dei  quattro  diti  Te- 
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sterno  è  più  lungo  di  tutti  gli  altri.  Il  becco  di  questi  uccelli  è 
diritto,  alquanto  compresso;  Appuntato;  le  mascelle  hanno  il  mar- 
gine intero,  non  lamelloso;  il  tarso  è  corto  e  molto  compresso;  le 
ali  sono  piccole,  la  coda  nulla. 

Con  una  conformazione  di  tal  sorta  questi  uccelli  sono  pochis- 
simo adatti  al  camminare  o  anche  poco  abili  al  volo.  Invece,  ri- 
petiam<;>^  nuotano  a  meraviglia,  e  il  loro  piumaggio  è  fatto  per 
stare  nell'acqua.  Notiamo  ancóra  che  le  loro  zampe  sono  collocate 
molto  allo  indietro,  disposizione  favorevolissima  al  nuoto.  Il  loro 
cibo  consiste  in .  insetti,  vermi,  pesciolini  e  piante  acquatiche. 
Vivono  in  branchi  poco  numerosi,  costruiscono  il  nido  con  canne 
e  giunchi  in  maniera  che  galleggia.  Si  tuffano  e  possono  stare 
un  tratto  di  tempo  abbastanza  lungo  sott'acqua,  percorrendo  di- 
stanze assai  grandi.  Da  ciò  il  nome  di  Tuflfetto  che  fu  dato  ad 
una  piccola  specie  di  questi  uccelli,  che  si  trova  tutto  Tanno  in 
Italia. 

Lo  Svasso  maggiore  è  conformato  al  tutto  come  il  Tuffetto,  ma 
è  più  grosso,  e  ha  due  ciuffi  neri  di  piume  sul  capo,  e  le  piume 
delle  gote  lunghe  e  formanti  una  specie  di  collare  castagno  fulvo 
marginato  di  nero;  le  parti  superiori  sono  nericcie,  le  remiganti 
secondarie  esterne  bianche,  il  becco  rosso  cupo,  grigio  superior- 
mente, i  piedi  nerìcci  esternamente,  bianco  verdognoli  intema- 
mente.  Ciò  in  primavera;  in  inverno  mancano  di  ciuffi  e  di  col- 
lare. La  lunghezza  totale  è  di  53  centimetri,  Fala  di  18  centimetri, 
il  becco  5  e  il  tarso  6  centimetri.  Quesf  uccello  è  più  comune  in 
Italia  durante  T  inverno  che  in  altre  stagioni,  ma  se  ne  trova 
pure  in  estate  qualche  coppia  sui  laghi  e  sulle  paludi  nelle  quali 
nidifica. 

Gli  autori  italiani  lo  chiamano  anche  semplicemente  Svasso, 
oppure  Colimbo  maggiore,  Colimbo  crestato  maggiore.  Sporga, 
Colimbo  col  ciuffo,  Svasso  comune.  Sonvi  altre  specie  di  Svassi 
in  Italia:  lo  Svasso  piccolo,  lo  Svasso  cornuto,  lo  Svasso  collo- 
rosso  0  Svasso  rosso. 
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Testuggine  greca {Testudeo grcRca).  —  Testuggine  palustre 

{Emys  europcea),  —TESTUGGINE  MARINA  (Chelonia  midds). 

• 

L'armatura  che  protegge  il  corpo  della  Testuggine  dà  a  questo 
animale  un  carattere*  cosi  distintivo  ed  è  in  rapporto  con  una 
conformazione  generale  di  tal  fatta,  che  l'uomo  in  ogni  tempo  non 
ha  potuto  a  meno  di  prendere  in  singolare  considerazione  questo 
animale. 

All'armatura  della  testuggine  si  dà  anche  il  nome  di  corazza; 


Fig.  46.  Testuggine  greca. 

essa  risulta  costituita  da  un  certo  numero  di  piastre  salde  che 
presentano  varia  forma  nelle  varie  parti  del  corpo.  Nell'armatura 
della  testuggine  (fig.  45)  si  possono  dapprima  distinguere  subito 
due  parti,  la  parte  dorsale  e  la  parte  pettorale.  Nella  testuggine 
greca,  rappresentata  dalla  nostra  figura,  la  parte  dorsale  dell'ar- 
matura, 0  corazza,  o  come  si  dice,  anche  scaglia ,  è  molto  con- 
vessa: vi  si  vedono  tre  sorta  di  piastre:  alcune  sono  mediane  e 
stanno  sulla  parte  superiore  del  dorso  susseguendosi  le  une  alle 
altre  dall'avauti  all'  indietro;  accosto  a  queste  stanno  altre  piastre 
laterali,  e  più  esternamente  altre  marginali.  La  parte  inferiore 
dell'armatura,  o  pettorale,  è  costituita  da  sette  pezzi,  uno  impari 
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mediano^  gli  altri  sei  laterali  e  simmetrici.  Questa  parte  è  piatta, 
mentre  la  superiore,  come  già  abbiamo  detto,  in  questa  testuggine, 
è  fortemente  compressa.  La  parte  dorsale  e  la  pettorale  sono 

•  saldate  fra  loro,  salvo  che  lasciano  sei  aperture,  quattro  per  le 
zampe,  una  alla  regione  del  capo,  Taltra  alla  regione  della  coda. 
Il  capo,  la  coda;  che  è  in  questa  testuggine  brevissima,  e  le 

•  quattro  zampe ,  possono  a  volontà  dell'  animale  ritirarsi  dentro 
dell'armatura,  e  ciò  l'animale  fa  quando  un  qualche  pericolo  lo 
minaccia. 

In  questa  testuggine  poi,  come  in  tutte  le  altre,  vediamo  un 
altro  carattere  che  merita  pure  attenzione;  essa  è  sprovveduta 

'  di  denti  e  ha  un  becco  corneo  che  rammenta  quello  degli  uccelli. 
Le  zampe  di  questa  testuggine  sono  arrotondate  e  paiono  termi- 

.narsi  in  una  sorta  di  moncone,  all' ingiro  del  quale  si  scorgono 
le  unghie,  grosse  ed  ottuse;  queste  unghie  sono  in  numero  di 
cinque  nelle  zampe  anteriori  e  di  quattro  nelle  posteriori. 

La  coda  brevissima  è  all'apice  in  questa  testuggine  armata  di 
un'unghia.  L'animale  e  di  colore  giallo  pallido  tendente  al  ver- 

*  dastro;  l'armatura  è  gialla  macchiata  di  nero.  La  lunghezza  to- 
tale dell'animale,  comprendendovi  la  testa,  il  collo  e  la  coda,  può 
andare  fino  a  vento!  to  centimetri.  La  testuggine  greca,  come  altre 
sue  affini,  vive  sul  terreno  e  lontana  dall'acqua;  ad  essa  e  alle 
altre  iestuggini  che  vivono  nell'istessa  maniera  si  dà  il  nome  di 
testuggini  di  terra,  terresti*i,  terragnole  o  terraiuole. 

Questa  testuggine,  comune  in  Grecia,  è  pure  comune  in  Sicilia 
e  in  Sardegna ,  e  nell'  Italia  meridionale  e  centrale.  Si  avvezza 
facilmente  a  vivere  e  si  propaga  fuori  dei  suoi  paesi.  In  qualche 
provincia  se  ne  mangiano  le  carni  e  si  preparano  minestre  col 
suo  brodo. 

La  Emide  (fig.  46)  non  ha  la  parte  dorsale  dell'armatura  tanto 
convessa,  ma  piuttosto  ovale.  Le  sue  dita  sono  distinte,  mobili, 
collegate  alla  base  da  una  membrana  e  munite  di  unghie  adunche. 
Ha  coda  piuttosto  lunga.  Non  può  questa  testuggine  ritirarsi  tutta 
sotto  l'armatura,  come  fanno  le  testuggini  terraiuole.  Nuota  bene, 
vite  nelle  paludi.  Si  dà  il  nome  di  testuggine  d'acque  dolci  a« 
questa  e  ad  altre  che  vivono ,  talora  numerosissime,  nelle  acque 
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delle  paludi,  dei  laghi  e  anche  dei  fiumi.  La  testuggine  j)alu8tre 
p  testuggine  d'acqua  dolce,  Emide  europea,  ha  color  nerastro  con 
molte  macchiette  gialle  più  o  meno  dilatate  e  più  o  meno  sparse, 
la  sua  mascella  inferiore  è  d'un  giallo  olivastro;  la  pelle  dei  fian- 
chi è  di  colore  giallo  pallido.  L'armatura  presenta  superiormente 
una  piccola  rilevatura  o  carena  mediana  longitudinale-'  il  colore 
dell'armatura  è  nero,  talvolta  anche  brunastro,  con  numerosissimi  » 
punti  0  lineette  gialle  disposte  a  guisa  di  xaggi  diretti  dal  centro 
alla  circonferenza  delle  piastre;  la^arte  pettorale  è  di  una  tinta 
giallastra  unifoime,  o  maccliiata  di  bruno  castagno.  La  lunghezza    - 


Fig.  46.  Emide. 

totale  degli  individui  più  grossi  può  andare  sino  a  26  centimetri, 
avendo  la  coda  5  centimetri  di  lunghezza.  Questa  testuggine  è 
assai  comune  in  Italia  e  nelle  sue  isole;  nell'Italia  continentale 
abbonda  sopratutto  nel  Veneto,  non  è  rara  in  Lombardia  lungo 
il  corso  del  Ticino;  manca  in  Piemonte. 

La  Testuggine  di  mare  (fig.  47)  si  distingue  dalle  precedenti 
a  colpo  d'occhio  per  essere  le  sue  gambe  foggiate  a  mo'  di  remi 
0,  come  si  dice,  pinniformi,  cioè  rassomiglianti  alle  pinne  dei 
pesci;  esse  hanno  le  dita  collegate  dalla  pelle,  presentando  cosi 
Je  estremità  una  faccia  unita,  piatta,  molto  acconcia,  battendo 
sull'acqua,  al  nuoto.  Inoltre  queste  zampe  hanno  lunghezza  disu- 
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guafe,  le  due  anteriori  essendo  più  lunghe  delle  posteriori.  L'ar- 
matura  è  poco  sviluppata  e  l'animale  non  può  nascondervi  dentro 
né  le  zampe  uè  il  capo;  essa  è  carenata  lungo  il  mezzo ,  assai 
larga.  La  coda  di  questa  Testuggine  è  brevissima.  Il  colore  del- 
l'armatura è  superiormente  bruno  castagno,  inferiormente  biondo 
gialliccio.  Le  membra  dell'animale  hanno  press' a  poco  gli  stessi 
colori  e  sono  jnarginate  superiormente  in  giallastro.  Questa  Te- 
stUjggine  è  molto  più  grossa  delle  precedenti;  la  sola  armatura 
aiTiva  negli  individui  più  grossi  fino  alla  lunghezza  di  90  centi- 
metri. Si  trova  frequentemente  questa  specie  nel  Mediterraneo;  in 


Fig.  47.  Testuggine  di  mare. 

Sicilia  particolarmente  è  comune  e  va  nei  seni  marini  a  deporre 
le  ova  sulla  spiaggia ,  nel  quale  unico  caso  lascia  il  mare  per 
toccare  la  terra.  Lo  stesso  avviene  anche  in  Sardegna.  I  pesca- 
tori e  gli  abitanti  delle  spiagge  marittime  ne  mangiano  volontieri 
la  carne.  Si  chiama  anche  Tartaruga  caretta ,  Caonana ,  Tarta- 
ruga di  mare. 

Dalle  Testuggini  di  mare  si  prende  la  scaglia,  o  materia  super- 
ficiale delle  piastre  dell'  armatura ,  di  natura  cornea ,  chiamata 
impropriamente  osso  di  Tartaruga^  che  si  lavora  e  si  adopera  a 
fame  oggetti  di  ornamento  e  d'uso  di  varie  sorta.  Alle  Testuggini 
in  generale  si  suole  scientificamente  dare  il  nome  di  Chelont. 
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Orbettino  {Anguìs  fragilis). 

TaKANTOLA  dei  muri  (Platydactyhts  facetamia). 

La  forma  generale  del  corpo  della  Tarantola  dei  muri  è  qpella 
di  una  lucertola,  con  questa  diflferenza  che  il  tronco  è  più  tozzo 
e  schiacciato  e  la  coda  è  relativamente  più  corta. 

Il  capo  è  superionnent«  senza  piastre,  e  la  pelle  in  genece  è 
senza  vere,  scaglie;  ma  ha  solamente  dei  piccoli  rialzamenti  gra- 
nulosi e  dei  tubercoli.  La  dita  sono  in  parte  unguicolatc  (il  terzo 


Fig.  48.  Orbettino. 

ed  il  quarto)  e  sono  dilatate  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Al  disotto 
presentano  delle  lamelle  trasversali  le  quali  concedono  facoltà 
all'  animale  di  poter  aderire  ai  corpi  lisci  operando  come  organi 
ventosiformi.  La  coda  è  depressa.  La  Tarantola  dei  muri  è  su- 
periormente di  color  cinereo-bruno  con  macchie  lattee  e  bruno  e 
inferiormente  è  di  color  biancastro  o  rugginoso.  La  sua  lunghezza . 
totale  è  variabile  da  tredici  a  diciannove  centimetri.  Questa  spe- 
cie è  comune  nel  Genovesato,  in  Toscana,  nel  Romano,  nel  Na- 
politano, in  Sardegna,  in  Sicilia,  ecc.  Si  nutre  di  insetti.  Il  volgo 
la  créde  a  torto  velenoso  e  ingiustamente  la  perseguita. 
Sprovveduto  affatto  di  zampe  è  V  Orbettino  (fig.  48),  il  quale 
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nell'aspetto  somiglia  a  un  serpe,  sebbene  abbia  assai  maggiore 
affinità  eolle  lucertole.  Il  suo  corpo  è  allungato  e  cilindrico,  il 
capo  piramidale,  pochissimo  distinto  dal  tronco;  la  coda  è  lunga 
<iuanto  il  corpo  e  anche  pKl,  cilìndrica,  lentamente  assottiglian- 
tesi  verso  la  punta,  la  quale  è  alquanto  tozza  e  sembra  quasi 
troncata.  Tutto  il  corpo  è  rivestito  sopra  e  sotto  di  scaglie  della 
medesima  sorta,  dilatate,  liscie,  embricate,  esagone.  Il  colorito 
dell'  Orbettino  varia  moltissimo  nei  vari  individui  ;  qualunque ,  a 
ogni  modo,  sia  la  tinta,  I^a  sempre  lucentezza  metallica:  più  co- 
munemente è  nelle  parti  superiori  di  colore  di  rame  o  di  bronzo, 
0  di  color  grigiastro,  o  bruno  castagno,  coi  fianchi  nerastri  e  il 
disòtto  di  color  di  piombo.  La  sua  lunghezza  consueta  sflt  fra 
i  30  e  i  40  centimetri  e  si  trova  anche  qualche  individuo  che  ha 
persino  la  lunghezza  di  45  centimetri.  In  Italia  è  comune  sovra- 
tutto  nelle  parti  settentrionali  e  manca  in  Sicilia  e  in  Sardegna. 
Corrono  pel  volgo  parecchi  errori  intorno  a  questo  animaletto,  fra 
gli  altri  quello  che  esso  sia  cieco,  onde  il  suo  nome  di  Orbettino, 
mentre  invece  ha  gli  occhi  e  ci  vede.  Si  chiama  anche  Lucignola, 
Ghiacciolo,  Angue  fragile.  Questi  due  ultimi  nomi  sono  in  rap- 
porto col  facile  spezzarsi  del  suo  corpo  quando  l'uomo  lo  abbranca; 
facilissimamente  si  spezza  la  lunga  coda,  che  poi  torna  a  ripro- 
dursi. Si  crede  pm*e  nocevole  e  fornito  di  veleno,  mentre  invece 
è- innocuo  al  tutto. 

Vipera   {Vipera  aspis).  —  Serpe   ACQUAIUOLA   {Trojpidomtus 
natrix).  —  BIACCO  {Zamenis  viridijlavus). 

La  Vipera  (fig.  49)  ha,  come  hanno  i  serpenti  in  generale,  il 
corpo  molto  allungato,  cilindrico,  sprovveduto  di  zampe.  Il  suo^ 
corpo  è  tutto  ricoperto  di  scaglie,  con  una  notevole  differenza 
fra  quelle  che  ricoprono  le  parti  superiori  e  quelle  che  ricoprono 
la  parte  inferiore  del  corpo.  Le  scaglie  superiori  sono  strette,  al- 
lungate, embricate,  e  nella  vipera  hanno  nel  mezzo  un  rilievo 
longitudinale  onde  si  dicono  carenate.  Le  scaglie  inferiori,  o 
squame ,  hanno  un  grande  diametro  trasversale  e  un  brevissimo 
diametro  longitudinale,  sono,  in  una  parola,  moltQ  più  larghe  che 
Qinn.  V  (II  8MJ?.).  S 
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lunghe,  e  prendono  il  nome  di  scadì;  chi  si  faccia  ad  esaminare 
la  disposizione  e  il  numero  di  queste  piastre  inferiori  del  corpo 
della  yipera,  quando  ne  abbia  contate  un  150;  trova  che  a  questo 
punto  si  sdoppiano  ;  cioè  paiono  dividersi  per  modo  che  dove 
prima  ce  n'era  una  se  ne  trovano  ora  due  sulla  stessa  Imea;  si 
chiamano  allora  scudetti  e  se  ne  contano  40  a  un  dipresso.  Dove 
cessano  gli  scudi  e  si  trovano  gli  scudetti  comincia  la  coda,  la 
quale  del  rimanente  si  prolunga  dal  tronco  per  modo  che  non  si 
vede  una  distinzione.  Il  capo  della  vipera,  piuttosto  depresso,  è 
allargato  posteriormente,  onde  si  mostra  come  triangolare;  glioc- 


Fig.  49.  Vipera. 

chi  non  hanno  palpebre;  la  pupilla  è  lineare;  le  scaglie  della 
parte  superiore  del  capo  non  presentano  guari  diflFerenza  dalle 
altre  che  ricoprono  le  parti  superiori  del  corpo.  Notevolissima 
nella  vipera,  come  nei  serpenti  in  generale,  è  la  facoltà  che  essa 
ha  di  poter  allargare  enormemente  la  bocca;  la  mascella  inferiore 
non  è  fatta  di  un  osso  solo,  ma  di  due  pezzi  ossei  che  alla  re- 
gione del  mento  non  sono  saldati  insieme  ma  solo  collegati  da 
legamenti  cedevoli  onde  si  possano  diseostare.  Cosi  tutte  le  ossa 
del  capo  sono  lassamente  collegate  fra  loro  e  all'uopo  si  possono 
discostare  onde  la  bocca  si  viene  a  dilatare  enormemente  e  l'ani- 
male può  ingoiare   una   preda  molto  più  grossa  che  non  sia  la 
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grossezza  del  suo  proprio  capo.  Cosi  una  vipera  manda  giù  in« 
tiera  e  fa  passare  per  le  &aci  ed  iogoia  una  talpa.  I  serpenti  in 
generale  hanno  i  denti  uncinati  e  rivolti  allo  indietro,  non  atli  a 
masticare ,  bensì  a  ritenere  una  preda  abboccata.  La  vipera  ha 
pure,  come  altri  serpenti,  certi  denti  speciali  che  si  chiamapo 
denti  del  veleno.  Questi  denti  nella  vipera*  sono  due,  collocati  sul 
davanti  della  parte  superiore  della  bocca,  come  mostra  la  fig.  50, 
essi  sono  tubolosi,  ossia  cavi  internamente,  e  hanno  una  apertura 
estema  superiore  rotonda,  e  una  apertura  interna,  inferiore,  lon- 
gitudinale. Sono  mobili,  per  modo  che  quando  T animale  non  li 
vuole  adoperare  li  tiene  appoggiati  contro  il  palato  e  ricoperti  da 
una  doppia  membranella  ;  quando  vuol  mordere  li  drizza,  e  allora 
per  via  di  un  canaletto 


che  comunica  con  una 
ghiandola  vien  cacciato 
loro  dentro  il  veleno 
per  modo  che  confic- 
candosi questi  nelle  car- 
ni di  un  animale  cui 
la  vipera  abbia  morso,  Fig.  50.  Denti  del  veleno  della  vipera. 

vi  penetra  il  veleno  e 

si  diffonde  pel  sangue.  La  vipera  ha  la  lingua  sottile,  bifida 
e  protrattile,  che  fa  da  organo  di  tatto,  non  di  gusto,  ingoiando 
essa  la  preda  intera  senza  masticarla,  col  pelo  se  è  un  mam- 
mifero, col  piumaggio  se  è  un  uccello.  La  lunghezza  ordi- 
naria del  corpo  della  vipera  è  di  60  centimetri,  il  colore  variabi- 
lissimo nelle  parti  superiori,  cenerino  rossastro,  fulvo  bruno,  va- 
riegato, bruno  d'acciaio  inferiormente.  La  vipera  mena  vita  not- 
turna; si  pasce,  siccome  già  abbiamo  notato,  di  piccoli  mammiferi 
come  talpe  e  topi,  di  uccelli,  lucertole,  ranocchi.  Durante  Tin verno 
cade  in  letargo,  e  si  afibndano  dieci  o  dodici  individui  insieme  in 
cavità  poco  al  disotto  del  livello  del  suolo. 

La  vipera  si  trova  in  tutte  le  parti  d'Italia,  tanto  nelle  pianure 
come  sulle  colline,  e  fra  i  monti. 

Si  chiamano  serpenti  innocui  tutti  quei  serpenti  che  non  hanno 
veleno. 
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»  La  biscia  d' acqua  è  serpe  innocuo,  comunissimo,  nostrano.  Sì 
chiama  anche  biscia  dal  collare,  per  una  striscia  gialla  a  mo'di 
collare  che  ha  dietro  al  capo  (fig.  51).  Il  capo  della  biscia  dal 
collare,  come  di  tutti  i  serpenti  innocui  nostrali,  facilissimamente 
si  distingue  da  quello  della  vìpera  per  avere  sul  capo  nove  pia- 
strelle, di  cui  otto  pari  e  simmetriche,  e  una  impari  mediana. 
Pi'ocedendo  dall'avanti  all' indietro,  si  vedono  dapprima  due  pia- 
strelle accosto,  piccine,  poi  dietro  due  altre  un  po'  più  gi-andi,  poi 
tre  in  fila  trasversali ,  una  mediana  impari  grande,  due  laterali , 
sopra  i  due  occhi,  piccine,  simmetriche;  due  finalmente  dietro 


Fig.  51.  Biscia  d'acqua. 

grandi,  accosto,  pari  e  simmetriche.  La  lunghezza  totale  della 
biscia  d'acqua  varia  da  60  centimetri  a  un  metro.  Il  colore,  molto 
variabile,  è  cinerino ,  ora  olÌA^stro,  ora  fosco ,  maculato  di  nero 
superiormente,  giallastro  nero  inferiormente.  Vive  in  riva  alle 
acque,  nuota,  si  tuffa,  sta  a  lungo  sotto.  Si  pasce  principalmente 
di  rane,  ma  anche  di  ova  di  uccelletti  nidiaci  che  abbianoli  nido 
sul  suolo. 

Il  Colubro  saettone  o  Biacco  {Zamenis  viridiflavus)  è  il  più 
bello  dì  tutti  i  serpi  nostrali,  sia  per  la  eleganza  delle  sue  forme 
e  la  sveltezza  dei  suoi  movimenti,  sia  per  la  bellezza  dei  suoi  co- 
lori, in  cui  si  alternano  con  eleganti  punteggiature  il  verde,  il 
giallo  ed  il  nero.  Le  sue  scaglie  non  sono  affatto  carenate,  ma 
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bensì  interamente  liseé^  la  sna  lunghe2!l^  consueta  è  d'un  'metro,- 
ma  può  andare  anche  oltre.  Si  trova  in  ogni  parte  d'Italia  e  nelle 
sue  isole,  tanto  in  pianura  quanto  in  collina  e  in  niontagna,  nelle 
praterie,  nei  luoghi  coltivati,  nelle  siepi,  nei  boschi,  fra  le  macerie 
di  vecchie  mura,  nei  sotterranei  abbandonati,  e  nelle  case  4iroG- 
cate  0  deserte.  Questa  spècie  si  pasce  principalmente -di  uccelli 
e  di  uova. 


Fig.  52.  Rospo. 

Rospo  {Bufo  viridisy  Bufo  vulgaris).  —  SALAMANDRA  {Sala- 
mandra maculosa),  —  PROTEO  {Proteus  angidnus). 

Il  Rospo  (fig.  52)  ha  corpo  tozzo,  piuttosto  depresso,  largo,  e 
sebbene  le  sue  zampe  posteriori  siano  più  lunghe  delle  anteriori, 
la  sproporzione  non  è  tanto  grande.  Questa  conformazione  fa  sì 
che  esso  abbia  meno  agili  i  movimenti  tanto  nel  salto  quanto  nel 
nuoto.  Il  suo  corpo  è  tutto  coperto  df  verruche  e  ha  due  grosse 
masse  dietro  gli  occhi,  impropriamente  chiamate  parotidi,  su  cui 
si  vedono  tanti  minuti  forellini.  Dalla  superficie  del  corpo,  il  ro- 
spo, quando  è  irritato  o  minacciato,  manda  fuori  un  umore  bian- 
chiccio e  denso,  il  quale  ha  proprietà  venefiche;  ma  Tanimalenon 
lo  può  adoperare  a  danno  dell'  uomo  o  di  altri  animali.  Le  dita 
delle  zampe  anteriori  sono  quattro,  libere,  quelle  delle  zampe  po- 
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steriori-  cinque,  palmate.  Inocchio  ha  la  papilla  lineare  orizzontale, 
dilatabile;  ciò  che  indica  vita  nottarna.  La  bocca  è  affatto  si^oy- 
veduta  di  denti. 

Il  colorito  generale  è  cinerino  nerastro  o  fosco  macolato,  ma 
con  molte  variazioni  di  tinte  nei  vari  individui.  La  mole  del  corpo 
è  assai  considerevole;  son  comuni  gli  individui  che  hanno  dodici 
centimetri  dì  lunghezza  e  anche  quindici;  sono  enormi  segnata- 
mente in  Sicilia  certi  individui  molto  vecchi.  Le  ova  che  vengono 
depositate  dalla  femmina  nell'acqua  stanno  come  i  grani  di  un 
rosario  in  una  sorta  di  cordoncino  fatto  da  una  materia  gelatinosa 
e  trasparente.  H  Rospo  vive  di  insetti,  vermi,  chiocciolette,  limac- 
cine  ed  è  utile  negli  orti  colla  distruzione  che  fa  di  questi  ani- 
malelti  nocevoli  alle  ortaglie.  Passa  il  letargo  invernale  entro  buche 
air  asciutto  lungi  dall'acqua. 

La  Rana  ha  corpo  piuttosto  allungato,  zampe  anteriori  brevi 
con  quattro  dita  libere,  zampe  posteriori  molto  lunghe  con  cinque 
dita  palmate;  pelle  liscia,  tìmpano  circolare,  grande  quanto  l'aper- 
tura dell' occhio.  I  maschi  hanno  una  fessura  longitudinale  agU 
angoli  della  bocca,  da  cui,  nel  gracidare,  escono  i  cosi  detti  sacchi 
vocali;  che  si  gonfiano  come  una  ciliegia.  La  lunghezza  del  tronco 
è  di  otto  centimetri  negU  individui  bene  adulti,  la  lunghezza  delle 
zampe  anteriori  di  cinque  centimetri,  quella  delle  zampe  posteriori 
fino  di  dodici  centimetri.  La  tinta  generale  è  verde  superiormente, 
con  una  fascia  giallo-dorata  lungo  il  mezzo  del  dorso  e  sovente 
due  cordoni  laterali  pure  giallo-dorati,  e  macchie  sul  dorso  ne- 
rastre 0  brune;  inferiormente  il  colorito  è  bianchiccio  macchiet- 
tato di  bruno.  La  conformazione  della  rana  la  rende  molte  agile 
al  salto  e  al  nuoto;  sta  presso  le  acque  e  al  menomo  rumore  si 
tufia.  Le  sue  uova,  galleggianti  sulle  acque  ferme  o  trattenute 
fra  le  piante  palustri,  sono  in  mucchi,  collegate  da  una  materia 
-glutinosa  e  trasparente.  Dei  girini  abbiamo  già  detto  sopra..  La 
rana  passa  nella  melma  sott'acqua  il  letargo  invernale.  Si  pasce 
di  insetti  e  vermicciattoli,  larve  d'insetti  e  minuti  molluschi,  e  ha 
la  bocca  munita  di  denti.  È  comunissima,  siccome  ognuno  sa,  in 
ogni  parte  d'Italia. 

La  rana,  il  rospo,  la  raganella,  ed  altri  cosi  fatti  anfibi  e  ba- 
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traci  vengono  chiamati  anuri  perchè,  compiute  te  loro  metamor- 
fosi (che  sono  state  studiate  nel  corso  precedente)  non.  hanno 
coda,  mentre  si  chiamano  urodeli,  cioè  fomiti  di  coda,  quelU  di 
cui  stiamo  per  parlare  ora,  i  quali  hanno  coda  durante  tutta 
la  vita. 

La  Salamandra  pezzata,  detta  anche  Salamandra  macchiata  e 
Salamandra  terrestre  (fig.  53),  appare  a  primo  aspetto  foggiata 
sullo  stampo  delle  lucertole,  sebbene  spetti  ad  un'altra  classe,  e 
presenti  notevoli  differenze  dalle  lucertole  e  abbia  maggiore  affi- 
nità coi  rospi  e  colle  rane.  La  sua  pelle  è  nuda,  sparsa  di  ver- 


.    Fig.  53.  Salamandra  pezzata. 

ruche  con  minuti  forellini,  i  quali  anche  meglio  si  vedono  sulle 
due  grosse  parotidi  poste  lateralmente  dietro  il  capo.  La  pelle  di 
una  salamandra,  appena  noi  prendiamo  l'animale  in  mano  o  quando 
in  altro  modo  esso  si  senta  minacciato,  si  copre  di  un  umore 
bianco  lattiginoso,  che  è  veleno  quando  l'uomo  lo  ingoi  o  gè  lo 
inoculi  nel  sangue,  ma  che  l'animale  non  può  adoperare  a  danno 
dell'uomo.  Il  corpo  della  salamandra  è  piuttosto  tozzo,  le  zampe 
poco  differenti  nella  lunghezza,  con  quattro  dita  anteriormente 
e  cinque  posteriormente.  La  coda  è  rotondeggiante,  conica,  smus- 
sata all'apice.  Il  colore  fondamentale  nero  con  sparse  grandi  mac- 
chie gialle.  La  sua  lunghezza  totale  è  di  quindici  a  venti  centi- 
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metri  dal  muscuair  apice  della  coda.  La  conforniazione  della  sa- 
lamandra fa  si  che  essa  non  sia  atta  al  saltO;  ma  bensì  al  cam- 
miijiare,  che  è  piuttosto  una  sorta  di  strisciamento  con  movimenti 
laterali.  Vive  in  luoghi  umidi  e  ombrosi  in  pianura,  in  collina  e 
in  montagna;  sta  appiattata  lungo  il  giorno  non  venendo  fuori  che 
in  tempo  di  pioggia,  esce  di  notte  in  caccia  di  insetti,  vermi  e 
IMCOoli  molluschi.  La  femmina  va  all'acqua  per  deporvi  i  suoi  pic- 
coli che  vivono  per  un  certo  tempo  respirando  nell'acqua  in  con- 
dizione di  girini,  e  in  breve  si  trasformano.  Si  trova  in  ogni  parte 
d'Itafia. 


Fig.  54.  Salamandra  acquaiuola« 

In  Piemonte  (e  in  qualche  altra  regione  delle  Alpi)  a  grandi 
altezze  sui  monti  vive  la  Salamandra  nera,  così  chiamata  pel  co- 
lore nero  uniforme  di  tutto  il  suo  corpo.  È  più  piccola  della  Sa- 
lamandra pezzata. 

La  Salamandra  acquaiuola  (fig.  54)  vien  chiamata  così  pel  suo 
stare  nell'acqua,  sebbene  in  istato  adulto  abbia  respirazione  aerea. 
Ha  il  corpo  notevolmente  compresso  e  più  ancora  compressa  la 
coda,  la  quale  ha  una  espansione  membranacea  sopra  e  sotto  che 
ne  aumenta  il  diametro  verticale  ed  è  poderoso  strumento  di 
nuoto.  Il  maschio  in  primavera  ha  una  grande  cresta  frastagliata 
sul  dorso.  Domina  il  colore  bruno  con  macchie  oscure  superìor- 
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mente,  inferiormente  il  colore  giallo  aranciato  con  macchie  nere 
0  brune.  La  femmina  depone  le  uova  sulle  foglie  delle  piante 
acquatiche  sommerse  e  piega  la  foglia  dove  ha  deposto  l'uovo. 
n  girino,  secondo  il  consueto,  respira  l'aria  dell'acqua,  poi  si  tras- 
forma e  l'animale  respira  Tarla  atmosferica.  Le  salamandre  acqua- 
iole si  chiamano  anche  Tritoni,  e  la  specie  di  cui  abbiamo  par- 
lato, in  cui  il  maschio  mette  la  cresta  in  primavera,  si  chiama 
Tritone  crestato.  È  la  specie  più  grossa  da  noi,  arrivando  fino 
alla  lunghezza  di  quattordici  centimetri,  e  si  trova  in  ogni  parte 
d'Italia.  Altre  specie  più  piccole  si  trovano  pure  in  Italia,  il  Tri- 
tone alpestre,  il  Tritone  punteggiato. 

Il  Proteo  augnino  vive  nelle  acque  sotterranee  delle  grotte  di 
Adelsberg,  a  diflferenza  di  quanto  segue  negli  anfibi  fin  qui  men- 
zionati, sempre  respira  tutta  la  vita  l'aria  dell'acqua  e  non  ha 
quindi  metamorfosi.  È  un  Anfibio  col  corpo  allungato,  cilindrico 
con  coda  compressa  e  con  piccole  zampe.  Ai  lati  del  collo  vi 
sono  tre  ciuffi  di  branchie.  Gli  occhi  sono  piccoli  e  coperti  dalla 
pelle.  Il  colore  del  Proteo  è  bianco-roseo-chiaro. 

Barbo  (Barbus  fluviatilis\  —  Muggine  {Mugli  cephalus).  —  Na- 
sello {Merlucius  esculentus).  —  SARDELLA  (Clujpea  sardina). 

Del  Barbo  e  del  Muggine  già  abbiamo  veduto  i- caratteri  nello 
studio  precedeiite;  diremo  qui  del  Merluzzo,  delM  Sardella  e  di 
qualche  altra  forma  affine. 

Il  Merluzzo  (fig.  55)  hajn  luogo  di  due  tre  pinne  dorsali,  e 
in  luogo  di  una  ha  due  pinne  anali.  I  raggi  che  reggono  queste 
pinne  non  sono  spinosi,  ma  tutti  molli  e  fatti  di  pezzi  articolati 
gli  uni  sopra  gli  altri.  I  pesci  di  questa  fatta  si  chiamano  Ana- 
cantini,  mentre  si  chiamano  Acantotteri  quelli  che  hanno  raggi 
spinosi.  Inoltre  nel  Merluzzo  le  pinne  centrali  sono  collocate  al 
davanti  delle  pinne  pettorali.  A  tutti  quei  pesci  i  quali,  come  il 
•Merluzzo,  hanno  le  pinne  ventrali  collocate  al  davanti  delle  pet- 
torali, si  dà  il  nome  di  pesci  giugulari. 

Il  Merluzzo  ha  pure  una  specie  di  filamento  o  cirro  sotto  la 
mascella  inferiore.  Il  suo  corpo  è  allungato  e  rivestito  di  scaglie 
Ginn.  V  (II  svp.).  9 


Digitized  by 


Google 


66  BABBO,   MUGGINE,   NASELLO,   SABDELLA- 

piccole  e  seghettate  sul  margine.  La  sua  lunghezza  arriva  fino 
ad  un  metro  ed  oltre.  Questo  pesce  vive  nelFOceano  Atlantico  a 
partire  dal  40°  di  latitudine  settentrionale;  e  nell'Oceano  Glaciale 
fino  al  70°;  se  ne  fanno  grandissime  pesche,  per  cui  muovono 
verso  i  banchi  di  Terranuova  ogni  anno  in  gran  numero  basti- 
menti dall'Europa.  Se  ne  preparano  in  vario  modo  le  carni,  col 
sale,  collo  essiccamento  e  Tafi'umicaipento,  e  queste  preparazioni 
sono  note  coi  nomi  di  Baccalà  o  Stoccofisso  ;  si  smerciano  a  buon 
mercato  in  Europa.  Le  caini  fresche  del  Merluzzo  sono  sapidis- 


Fig.  65.  Merluzzo. 

sirae.  Dal  fegato  del  Merluzzo  si  ottiene  in  copia  un  olio  che  si 
adopera  oggi  estesamente  come  sostanza  medicinale. 

Parecchie  specie  di  pesci  affini  al  Merluzzo  vivono  nei  mari 
d'Italia  e  sono  ricercati  per  la  sapidità  della  loro  carne. 

La  Carpa  (fig.  56)  è  pesce  delle  nostre  acque  dolci  che  arriva 
coljungo  invecchiare  ad  una  mole  assai  considerevole;  se  ne 
sono  trovati  individui  della  lunghezza  perfino  di  un  metro. 

Ha  le  scaglie  del  capo  piuttosto  gi-osse.  Le  pinne  ventrali  sono 
dietro  le  pettorali;  sotto  la  mascella  inferiore  sono  vi  quattro  bar- 
bette 0  cirri.  La  pinna  dorsale  e  la  pinna  anale  cominciano  con 
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un  raggio  osseo  grosso  e  dentato  allo  indietro.  La  pinna  caudale 
è  foggiata  a  mezzaluna.  Il  colore  varia;  generalmente  il  dorso  è 
grigio  d'acciaio,  il  ventre  giallo  dorato  più  o  meno  puro.  Preferisce 
alle  correnti  le  acque  stagnanti  e  melmose. 


Fig.  5t).  Carpa. 

Nel  Baltico  e  nel  mare  del  Nord  vive  e  si  trova  in  quantità 
incredibilmente  numerosa  TAringa,  della  quale  ogni  anno  si  fanno 


mÈ 
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Fig.  57.  Sardella. 

ricchissime  pesche,  preparandosi  poi  e  conservando  il  pesce  pe- 
scato, di  cui  si  fa  smercio  per  tutto  il  mondo. 

In  Italia  la  Sardella   (fig.   57)  rappresenta   T Aringa.   Ha   una 
sola  pinna  dorsale,  le  ventrali  sono   collocate  notevolmente  allo 
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indietro  delle  pettorali  e  appunto  in  corrispondenza  del  tratto  dove 
superiermente  è  inserta  la  dorsale.  L'opercolo  è  segnato  da  strie 
ben  evidenti.  La  lunghezza  totale  di  questo  pesce  è  di  14  o  15 
centimetri.  È  frequente  in  tutti  i  nostri  niarL  Se  ne  fa  grande 
pesca  e  la  sua  carne^  squisita  quando  è  fresca,  si  conserva  pure 
salata  od  affumicata,  ed  è  parte  abbastanza  importante  della  pub- 
blica alimentazione. 

Gattuccio  {ScyUium  canicula),  —  Razza  {Raya  clavata). 

Il  Pesce-cane  {Carclianas  melanopterus)  (fig.  58)  ha  la  bocca 
inferiore,  e  la  coda  eterocerca;   cioè  la  coda  col  lobo  superiore 


Fig.  58.  Pesce-cane. 

della  pinna  caudale  molto  più  sviluppato  delP inferiore.  Manca  di 
opercolo  branchiale  e  sonovi  invece  cinque  fessure  tramezzate  da 
pelle.  La  sua  bocca  è  armata  di  molte  file  di  denti  triangolari  e 
seghettati  sul  margine  ;  la  pelle  non  ha  né  scaglie  né  piastre  ossee, 
ma  è  dura  e  scabra  e,  corno  si  dice,  di  zigrino.  La  mole  e  la 
lunghezza  di  questo  pesce  è  straordinaria.  Può  arrivare  fino  alla 
lunghezza  di  6  metri.  Voracissimo,  fa  grande  distruzione  di  ani- 
mali marini  e  riesce  pericoloso  anche  air  uomo.  La  sua  carne 
non  è  guari  gustosa.  È  questo  pesce  non  tanto  raro  nel  Medi- 
terraneo. 

Il  Gattuccio  è  di  mole  più  piccola  del  Pesce-cane  ed  è  più  co- 
mune. Esso  giunge  alla  lunghezza  di  70  o  80  centimetri  :  ha  una 
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pinna  dorsale  doppia  e  una  pinna  anale;  ba  cinque  fessure  bran- 
chiali. Le  pinne  ventrali  sono  strette  e  triangolari.  Il  suo  colore 
è  superiormente  grigio-rossastro  con  macchie  brune  :  inferiormente 
è  bianco.  —  Il  Gattuccio  è  comune  in  tutti  i  nostri  mari  presso 
le  coste  :  la  sua  carne  ha  intenso  odore  di  muschio  ;  la  sua  pelle 
è  dura  e  serve  per  levigare  i  legni  e  per  fare  astucci. 
La  Bazza  (fig.  59)  ha  il  capo  tutto  appiattito ,   la  bocca  infe- 


Fig.  59.  Razza. 

riore,  come  pure  sono  inferiori  le  fessure  branchiali,  e  gli  occhi 
invece  sono  al  tutto  superiori;  le  natatoie  pettorali  si  uniscono  al 
capo  e  sono  grandemente  sviluppate,  onde  la  grande  larghezza 
del  pesce;  le  natatoie  ventrali  sono  più  piccole.  Il  pesce  ha  una 
lunga  coda,  la  quale  porta  due  pinne  dorsali  verso  la  punta,  ha 
la  traccia  di  una  pinna  terminale  ed  è  sottile  e  roton^^.  La  pelle 
è  piuttosto  ruvida  e  fornita  nel  maschio  di  aculei  assai  fini.  La 
lunghezza  di  questo  pesce,  dall'apice  del  muso  all'apice  della 
coda,  può  oltrepassare  un  metro.  È  pesce  marino  assai  vorace. 
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.  La  Torpedine  (fig.  60)  ha  il  corpo  foggiato  sullo  stampo  di 
quello  delle  razze,  un  po'  diverso  tuttavia,  perchè  non  è  romboi- 
dale, esso  si  può  piuttosto  paragonare  a  un  violino,  di  cui  la  coda 
costituirebbe  il  manico.  La  sua  lunghezza  può  arrivare  fino  a  un 
metro,  ma  generalmente  non  è  tanta.  La  pelle  è  molle  e  senza 
scaglie.  La  particolarità  più  notevole  di  questo  pesce  è  di  dare 
una  scossa  air  uomo  che  lo  tocchi  o  ad  animali  accosto,  come 
quella  di  una  macchina  elettrica  poderosa,  ciò  che  in  ogni  tempo 
destò  la  meraviglia  e  promosse  le  investigazioni  degli  studiosi 
delle  cose  naturali. 


Fig.  60.  Torpedine. 

Chiocciola  (Helix  pomatia).  —  Limaccia  {Limax  agresUsX 

La  Chiocciola  (fig.  61)  ha  il  corpo  molle  protetto  da  una  con- 
chiglia, entro  la  quale  si  può  ritirare  e  nascondere  tutta  quanta 
e  da  cui  può  uscire  allungando  il  corpo  molle  e  portandosi  la  sua 
conchiglia  seco.  Il  corpo  molle  è  attaccato  internamente  alla  con- 
chiglia per  modo  che  questa  non  se  ne  può  separare.  Quando  il 
corpo  molle  è  tutto  fuori  quanto  può  essere,  come  appunto  si  vede 
nella  nostra  figura,  esso  ha  inferiormente  una  parte  piatta,  quella 
che  posa  sul  suolo,  con  cui  l'animale  striscia;  questa  parte  si 
chiama  pied^.  Anteriormente  il  capo  porta  due  paia  di  tentacoli. 
I  tentacoli  del  paio  superiore  sono  assai  più  lunghi,  quelli  del 
paio  inferiore  più  corti.  All'apice  dei  tentacoli  più  lunghi  stanno 
gli  occhi.  La  porzione  principale  del  corpo  molle  sta  al  davanti 
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della  conchiglia,  una  parte  più  breve  sta  dietro  e  si  va  restrin- 
gendo. Nella  conchiglia  guardata  esternamente^  come  si  mostra 
nella  figura,  si  vedono  alcuni  giri,  di  cui  il  più  basso  è  il  mag-* 
giore  e  che  si  vanno  subito  facendo  più  piccoli.  Questi  giri  si 
chiamano  atìf ratti;  gli  stringimenti  fra  un  giro  e  l'altro  si  chia- 
mano suture  ;  il  complesso  degli  anfratti  colle  loro  suture  eosti- 


Fig.  61.  Chiocciola» 


tuisce  la  spira,  la  quale  ha  una  base  e  un  apice.  Quella  parte 
dalla  quale  rientra  l'animale  si  chiama  la  bocca  della  conchiglia, 
che  ha  una  circonferenza  in  cui  si  distinguono  jin  labbro  interno 
e  un  labbro  esterno.  Neil' interno  della  conchiglia  havvi  una  sorta 
di  colonnetta  o  columella,  disposta  come 
una  scala  a  chiocciola  pei  giri  interni 
degli  anfratti.  La  figura  62  rappresenta 
la  conchiglia  della  chiocciola  vuota.  Que- 
sta conchiglia,  come  si  vede,  è  fatta  tutta 
d'un  pezzo.  Le  conchiglie  fatte  tutte  d'un 
pezzo  si  chiamano  conchiglie  univalvi. 
Dalla  parte  destra  del  corpo,  sotto  al 
margine  della  conchiglia,  havvi  un  foro 
da  cui  penetra  l'aria  per  la  respirazione 

dell'  animale.  Al  sopravvenire  dell'  inverno  si  affonda  nella  terra, 
e  chiude  la  sua  conchiglia  entro  alla  quale  ha  nascosto  tutto  il  suo 
corpo  con  un  doppio  strato  di  materia  calcare  per  mettersi  bene 
al  riparo  da  ogni  azione  esterna.   In  primavera  ripiglia  la  vita 


Fig.  62.  Conchiglia 
della  Chiocciola. 
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attiva  e  si  pasce  copiosamente  di  sostanze  vegetali.  La  sua  bocca 
è  collocata  frammezzo  ai  dne  tentacoli  inferiori  e  un  po'  al  disotto. 
L'apertura  anale  non  è  allo  estremo  opposto  del  corpo,  benri 
sul  lato  destro,  sotto  il  margine  della  conchiglia,  presso  Tapertnra 
respiratoria.  Hawi  qui  pure  un'altra  piccola  apertura  per  l'uscita 
di  quella  viscosità  che  spalma  il  corpo  molle  della  Chiocciola, 
onde  la  striscia  argentina  che  essa  lascia  sul  suo  passaggio. 

È  foggiata  sullo  stampo  della  chiocciola  la  Limaccia  (fig.  63), 
la  quale  ha  il  corpo  molto  allungato  e  sprovveduto  di  conchiglia; 
ha  cioè  una  sottile  e  piccolissima  conchiglina  che  non  si  vede  di 
fuori  ed  è  posta  sotto  a  quel  lembo  di  pelle  che  copre  qui  il  primo 


Fig.  68.  Limaccia, 

* 

tratto  della  parte  dorsale  del  corpo  e  si  chiama  mantello.  Vive 
pure  la  Limaccia  nei  luoghi  umidi  e  riesce  dannosa  alle  piante 
coltivate. 

Carabo  {Caràbus  aumtus).  —  HiDROFILO  {Hydrophihs  piceus). 

Il  Carabo  è  un  insetto  con  quattro  ali,  ma  ha  le  ali  del  primo 
paio  molto  differenti  da  quelle  del  secondo.  Queste  ultime,  nel- 
l'insetto in  riposo,  come  mostra  la  fig.  64,  non  si  vedono  affatto, 
e  le  ali  del  primo  paio,  adagiate  lungo  l'addome,  coprono  insieme 
coll'addome  stesso  anche  le  ali  del  secondo  paio.  Le  ali  del  primo 
paio  sono  dure  e  coriacee;  alle  ali  di  questa  fatta  si  dà  il  nome 
di  elitre  ;  a  quegli  insetti  che  hanno  le  elitre  si  dà  il  nome  di  co- 
leotteri, che  vuol  dire  dalle  ali  dure.  Le  elitre,  abbiamo  detto, 
coprono  insieme  collo  addome  le  ali  del  secondo  paio  ;  queste  sono 
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sottili^  membranose,  piegate  di  traverso  sulla  regione  dorsale  del- 
Taddome,  sotto  le  elitre.  Le  elitre  non  servono  al  voto,  bensi  le 
ali  membranose;  quando  l'insetto  vuol  volare  solleva  le  elitre, 
spiega  le  ali  membranose  e  con  queste  si  sostiene  e  va  per  l'aria. 
Il  Carabo  ha  antenne  filiformi,  zampe  sottili  e  allungate;  le  sue 
elitre  hanno  superiormente  sporgenze  a  mo'  di  costole;  ha  un  co- 
lore verde  dorato  superiormente,  nero  inferiormente;  la  fig.  65 
rappresenta  il  Carabo  in  istato  di  larva.  Tanto  in  istato  di  larva 
come  in  istato  di  insetto  perfetto,  è  carnivoro  e  si  pasce  di  aHri 
insetti  cui  dà  caccia.  È  comune  dappertutto  in  Italia. 

L'Idrofilo  è  un  grosso  insetto  coleottero,  anzi  uno  fra  i  più 
grossi  insetti  nostrali;  la  sua  lunghezza  arriva  fino  a  4  centimetri, 


Fig.  64. 
Carabo. 


Fig.  65. 
Larva  di  Carabo. 


Fig.  66. 
Nmfa  di  Idrofilo. 


ha  il  corpo  ovale  alquanto  depresso,  liscio,  lucente  e  di  colore 
nero  di  pece  superiormente,  nero-bruno  nella  parte  inferiore;  le 
sue  antenne  sono  brevi.  Vive  nell'acqua;  la  femmina  fa  una  specie 
di  bozzolo  in  cui  mette  le  uova;  da  queste  escono  larve  vermi- 
formi, che  arrivano  alla  lunghezza  di  5  centimetri.  Le  larve  si 
nutrono  di  sostanze  animali  e  vegetali,  l'insetto  adulto  si  nutre 
principalmente  ma  non  esclusivamente  di  sostanze  vegetali  La 
larva  e  l'insetto  perfetto  vivono  nell'acqua,  la  ninfa  passa  il  pe- 
riodo della  sua  vita  sulla  terra.  La  fig.  66  rappresenta  l'Idrofilo 
in  istato  di  ninfa.  La  fig.  67  riq)presenta  nell'acqua  la  larva  del- 
l'Idrofilo,  l'insetto  perfetto,  la  femmina  che  fa  il  bozzolo  e  questo 
bozzolo  stesso  sezionato  per  far  veder  dentro  il  modo  in  cui  vi 
GHnn,  V  (U  sup,).  10 
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sono  disposte  le  uova.  L'Idrofilo,  sebbene  stia  nell'acqoa,  respira 
l'aria  atmosferica  e  viene  a  galla  per  respirare. 

Talora  esce  dall'acqua  e  va  per  l'aria  a  volo,  ma  in  breve  ci 
ritorna.  È  comune  in  tutte  le  acque  stagnanti  in  Italia, 


Fig.  67.  Idrofilo. 

Ape  (Apis  mellifica),  —  CALABRONE  (  Vespa  craòro). 

U  Ape  (fig.  68)  è  un  animaletto  che  ha  tre  paia  di  zampe  e 
due  paia  di  ali.  Nel  suo  corpicino  possiamo  facilmente  distinguere 
tre  parti,  le  quaU,  procedendo  dallo  avanti  allo  indietro,  sono  :  il 
capo,  il  torace  e  l'addome.  Il  capo  ha  grandi  occhi,  di  cui  la 
superfice  guardata  con  una  lente  mostra  tante  faccette  piane  le 
une  accosto  alle  altre;  sul  capo  sonvi  pure  due  appendici  mo- 
bili, fatte  di  tanti  pezzetti  od  articoli,  che  si  chiamano  antenne. 
Sul  capo  inferiormente  havvi  pure  la  bocca,  la  quale  risulta  di 
parecchi  pezzi,  come  si  vede  nella  fig.  69,  ed  è  atta  a  succiare  o 
meglio  a  lambire.  Nel  torace  si  possono  distinguere  tre  pezzi  o 
segmenti,  ciascuno  dei  quali  porta  un  paio  di  zampe.  Si  chiamano 
questi  tre  segmenti  :  protorace,  mesotoracef  metatorace.  I  due  ul- 
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timi  segmenti  portano  ciascuno  un  paio  di  ali;  qnelle  del  primo 
paio  sono  più  sviluppate,  quelle  del  secondo  più  piccole,  una  rete 
di  parti  più  salde  fa  da  impalcatura  alla  parte  membranosa  delle 
ali;  quella  sorta  di  fili  che  costituiscono  la  rete,  e  son  cavi  e  pieni 
d'aria,  si  chiamano  venature  e  anche  nert^o^ure;  questa  sorta  d'ali 
si  chiamano  ali  membranose.  Nelle  zampe  si  distinguono  parecchi 
pezzi  I  principali  sono  i  seguenti:  il  trocantere,  che  è  il  più  vi- 
cino al  corpo,  poi  il  femore  o  coscia,  poi  la  tibia  o  gamba,  poi 
parecchi  pezzetti  od  articoli,  di  cui  l'ultimo  uncinato,  che  costi- 
tuiscono il  tarso.  Neil'  Ape  le  zampe  dell'  ultimo  paio  presentano 
una  dilatazione  a  mo'di  spazzola,  che  si  vede  nella  fig.  70,  e 


Fig.  68. 
Ape. 


Fig.  69.  Apparato 
boccale  ddl'Ape. 


Fig.  70.  Ultima  parte  della 
sampa  deU'Ape  (ingrandita). 


serve  al  trasporto  di  materiali.  Le  zampe  dell'ultimo  paio  sono  più 
lunghe  delle  precedenti. 

L'addome  è  fatto  come  di  tante  anella  o  segmenti,  e  presenta 
ai  lati  un'apertura  a  ciascun  segmento,  come  si  vede  pure  alFul- 
timo  segmento  del  torace,  o  metatorace.  Queste  aperture  o  boc- 
cucce si  chiamano  stimme,  si  possono  chiudere  o  aprire  a  posta 
dell'animale  e  comunicano  con  certi  tubi  intemi  che  si  chiamano 
trachee^  e  servono  alla  respirazione  la  quale  segue  nell'aria  atmo- 
sferica. All'ultimo  segmento  dell'addome  dell'Ape  hawi  un  aculeo 
0  pungiglione,  in  rapporto  con  una  sostanza  liquida,  irritante,  per 
modo  che  l' Ape  può  spinger  fuori  il  suo  aculeo,  e  pungere  un 


Digitized  by 


Google 


76  AFB,  GÀLABBONE. 

animale  o  raomo,  recando  bruciore  e  enfiagione  alla  parte.  La 
puntura  di  on'Àpe  sola  non  è  gran  cosa,  ma  la  puntura  contem- 
poranea di  un  gran  numero  d'Api  può  riuscire  pericolosa. 
L'Ape  che  abbiamo  presentato  nella  fig.  68  è  una  femmina,  o, 
come  si  dice,  Ape  regina;  nella  fig.  71  rap- 
presentiamo un  Ape  maschio^  o  Fuco.  Ma 


Fig.  71.  Ape  maschio 
0  Fuco. 


Fig.  72. 
Ape  operaia. 


Fig.  73. 
Larva  à'Àfe 
(ingrandita). 


fra  le  'Api  hawi  una  terza  schiera  ai  indivìdui,  ben  più  numerosi, 
cui  si  dà  il  nome  di  Api  operaie,  e  che  rappresentiamo  nella  fig.  72. 

II  nome  di  operaie,  \è 
giustamente  datola  que- 
ste Api,  che  lavorano 
e  hanno  cura  di  prov- 
vedere il  nutrimento  alle 
larve  che  vengon  fuori 
dalle  uova.  Si  chiamano 
larve  le  Api  nel  primo 
stadio  della  loro  vita, 
appena  sgusciate  dal- 
l'uovo, e  hanno  forme 
ben  diverse  da  quelle 
che  dovranno  avere  più 
tardi.  La  fig.  73  rappre- 
senta, ingrandita,   una 
larva  d' Ape.  Abbiamo 
qui  un  fatto  di  metamor- 
fosi. Un  grandissimo  nu- 
mero di  Api,  sovente  fino  a  dieiotto  o  ventimila,  fra  cui  una  sola 
femmina,  un  seicento  od  ottocento  maschi  e  tutto  il  resto  di  ope- 
raie, vivono  insieme  e  costituiscono  un  Alveare.  Quando  uno  sciame 
d'Api  si  costituisce  in  un  Alveare  le  operaie  incominciano  a  in- 


Fig.  74.  Favo. 
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tonacar  questo  internamente  con  una  sostanza  resinosa  che  si 
QhiamK propoUy  poi  s'adoperano  a  costruirne  i  Favi^  che  sono 
fatti  di  cera;  questa  cera  si  seceme  dall'Ape  stessa  e  vien  fuori 
fra  mezzo  ai  segmenti  dell'addome.  H  favo  è  fatto  di  cellule  esa- 
gonali, come  fa  vedere  la  fig.  74,  con  qualche  cella  più  grande 
detta  cdla  reale.  Parecchi  Favi  sono  costruiti  l'uno  presso  all'altro 
in  un  medesimo  alveare,  ma  in  modo  che  le  Api  circolano  libera- 


Fig.  75.  Vespa.        Fig.  76.  Nido  di  vespa.     ^    • 

mente  frammezzo.  Nelle  celle  si  custodiscono  le  uova,  le  larve  e 
le  provviste  di  cibo;  le  celle  più  grandi,  o  celie  reali,  sono  desti- 
nate a  contenere  larve  di  femmine;  le  celle  comuni  servono  a  con- 
tener larve  di  api  operaie.  Al  finir  dell'  autunno  le  operaie  ucci- 
dono i  maschi  perchè  non  consumhio  inutilmente  le  provviste  in- 
vernali. In  un  alveare  si  trovano  varie  sostanze,  il  propoli,  il  poUine, 
il  miele  e  la  cera.  H  propoli  è  preso  principalmente  dalle  tenere 
gemme  delle  betulle  e  dei  pioppi.  Il  polline  vien  raccolto  dalle 
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api  operaie  sui  fiorì,  e  recato  all'alveare  in  forma  di  pallottoline 
attaccate  alle  villosità  delle  dilatazioni  delle  zampe  posteriori  fog- 
giate a  spazzola  ;  è  nutrimento  delle  giovani  larve.  H  miele  vien 
preso  pure  dai  fiorì,  le  api  lo  succiano,  volando  all'uopo  lontano 
dall'alveare,  lo  tengon  dentro  fino  al  rìtorno  in  una  cavità  dietro 
la  bocca  che  vien  detta  borsetta  del  miele,  e  lo  vomitano  nelle 
celle  appena  ritornate  all'alveare;  serve  di  cibo  allo  sciame  du- 
rante l'inverno.  La  cera,  siccome  abbiam  detto,  A  seceme  dalla 
parte  inferiore  dell'addome  dell'ape  e  vien  fuori  dagli  spazi  fra  i 

segmenti.  Quando  vi 
hanno  due  regine  in 
un  alveare,  una  di  esse 
se  ne  va  e  un  numero 
più  0  meno  grande  di 
operaie  e  di  maschi 
la  seguono;  ciò  si 
chiama  sciamare.  Que- 
sto nuovo  sciame  va  a 
farsi  un  alveare  al- 
trove. 

La  Vespa  (fig.  75) 
ha  corpo  allungato  e 
svelto,  e  molto  sottile 
quel  tratto  dove  l'ad- 
dome s'attacca  al  torace,  per  cui  pare  attaccato  ad  esso  come  un 
picciuolo,  onde  si  dice  che  ha  l'addome  peduncolato:  rassomi- 
glia in  complesso  all'ape,  ma  non  ha  gU  stessi  costund.  Le  vespe 
costruiscono  un  nido  complicato,  regolarmente  scompartito  in  celle 
esagone  (fig.  76)*  con  pareti  cartacee  fatte  di  legno  masticato. 

La  femmina  incomincia  in  primavera  il  suo  nido,  che  viene  poi 
in  breve  compiuto  dalle  operaie.  Queste,  i  maschi  e  un  buon  numero 
di  femmine,  muoiono  al  sopravvenire  dell'inverno;  poche  femmine 
svernano  e  ricominciano  la  vita  operosa  la  primavera  [seguente. 
I  Calabroni  si  distinguono  per  la  loro  mole  più  grande  di  quella 
delle  vespe;  fanno  il  nido  nel  tronco  degli  alberi  vecchi,  o  sotto 
ai*tetti,  appeso  a  una  specie  di  peduncolo,  come  si  vede  nella  fig.  77. 


Fig.  77.  Nido  di  Calabrone. 
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Vanessa  del  cardo  (Vanessa  cardui).  —  Sfinge  testa  di 

MORTO  (Acherontia  atrojpos).  —  BOMBICE  DEL  GELSO  {Bombyx 
mori). 


Alle  specie  sopra  enumerate  ne  descriveremo  qui  qualche  altra 
che  chiunque  può  procurarsi  facilmente,  come  la  Cavolaia  (Pierìs 
brassicae)  la  Vanessa  maggiore  (Vanessa  Io). 

La  Cavolaia  (fig.  78)  ha  quattro  grandi  ali  coperte  da  una  sorta 
di  polverina  costituita  da  tante  minutissime  squamette  facili  a 


Fig.  79.  Bruco 

e  crisalide  della 

Cavolaia. 


Fig.  78.  Cavolaia. 

staccarsi.  Quando  l'insetto  è  fermo  in  riposo 
le  quattro  ali  si  rialzano  e  stanno  raccostate 
verticalmente  sul  dorso  ;  le  sue  antenne 
sono  lunghe,  sottili,  dilatate  all'  estremità, 
alla  bocca  ha  un  lungo  tubetto  succiatore, 
foggiato  a  proboscide,  ravvolto  a  spira.  Ha 
metamorfosi.  La  fig.  79  fa  vedere  la  larva  e  la  crisalide  della  Ca- 
volaia. Le  larve  delle  farfalle,  cui  spetta  la  Cavolaia,  pigliano  più 
propriamente  il*  nome  di  bruchi.  La  Cavolaia  è  per  la  massima 
parte  del  suo  corpo  bianca,  ma  gli  angoli  anteriori  delle  ali  del 
primo  paio  e  due  macchie  sottostanti,  nella  femmina,  sono  neri. 
Fin  dal  principio  della  primavera  la  Cavolaia  depone  le  uova  negli 
orti,  principalmente  sui  cavoli;  ne  sbucciano  i  bruchi  di  colore 
verde-turchiniccio,  che  divorano  gli  ortaggi;  quando  il  bruco  è  bene 
sviluppato,  nel  mese  di  giugno  o  di  luglio,  sale  su  pei  mmi  dei 
giardini  o  pei  tronchi  degli  alberi,  vi  si  attacca  e  si  trasforma  in 
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Fig.  80.  Vanessa. 


Fig.  81.  Sfinge  testa  di  morto. 
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crisalide;  dopo  due  settimane  diventa  farfalla  e  nell'agosto  toma 
ad  emettere  le  uova  da  cui  nasce  una  seconda  yoracissima  gene- 
razione di  brachi.  La  Cavolaia  vola  durante  la  giornata,  e  perciò 
si  dice  che  è  una  farfalla  diurna.  Le  farfalle  diurne  tengon  le 
ali  verticahnente  sul  dorso  nel  riposo  e  sono  sovente  segnalate 
per[ vaghi  colorì*  Questa  farfalla  è  comunissima  in  ogni  parte  d'Italia. 
La  Vanessa  (fig.  80)  ha  le  ali  angolose  intaccate  sui  margini; 
queste  ali  sono  di  color  rosso-bruno  superiormente,  e  hanno  cia- 


Fig.  82.  Braco  della  Sfinge  testa  di  morto. 

scuua  una  macchia  tondeggiante  di  colore  celeste  sbiadito.  È  una 
delle  più  belle  farfalle  diurne  nei  nostri  paesi. 

La  Sfinge  testa  di  morto  è  una  grossa  farfalla  (fig.  81  e  82),  chia- 
mata cosi  perchè  sulla  parte  dorsale  del  torace  ha  ho  disegno  che 
assomiglia  dalla  lontana  a  una  testa  di  morto.  Il  suo  corpo  è  co- 
nico, grosso  e  depresso,  le  ali  Ixmghe  e  strette.  Nel  riposo  l'insetto 
non  drizza  verticalmente  le  ali  sul  doi*so,  ma  le  tiene  giù;  cosi 
fanno  altre  farfalle  che  come  questa  sogliono  svolazzare ,  in.  sul 
Ginn.  V  (II  8upX  11 
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crepuBColO;.  e  si  chiamano  perciò  crepuscolari.  H  colore  dominante 
è  brano-oscuro,  le  ali  anteriori  sono  bruno-nerìccie  con  sfumature 
giallognole,  le  posteriori  giallo-d'ocra  con  due  fasce  nere;  l'ad- 
dome è  giallo  cerchiato  di  nero.  H  bruco  di  questa  farfalla,  giallo- 


Fig.  83.  Bombice  del  gelso. 

verdiccio,  6  molto  grosso,  e  porta  una  appendice  a  mo*di  codicìna 
sul  penultimo  segmento  del  corpo  (fig,  82).  Vive  sulle  patate  e  sul 
gelsomino.  Si  trasforma  in  crisalide  sotterra  in  autunno  e  ne  esce 
farfalla  nel  susseguente  mese  di  giugno.  Si  trova  dappertutto 
in  Italia. 
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n  Bombice  del  gelso,  chiamato  anche  Filugello  e  Baco  da  seta, 
è  farfalla  nettunia;  bianchiccia  (fig.  83)  col  corpo  grosso,  colle  ali 
striate  trasversalmente.  Il  maschio  ha  antenne  a  mo'di  pettme,  o, 
come  si  dice,  pettinate;  la  femmina  le  ha  filiformi.  Questa  depone 
le  uova  in  autunno;  queste  uova  svernano  e  si  schiudono  in  pri- 
mavera; il  bruco,  dapprima  piccolissimo,  ha  quattro  mute,  e  quando 
è  adulto  presenta  tre  paia  di  zampine  aguzze  anteriormeiUe,  poi 
uno  spazio  senza  zampe,  poi  quattro  paia  di  appendici  con  minu- 
tissimi uncini  a  mo'di  zampe  ventosiformi,  poi  di  nuovo  uno  spazio 
dopo  il  quale,  all'estremità  del  corpo,  hawi  un  ultimo  paio  di 
zampe  foggiate  come  le  precedenti;  8<^ra,  una  appendice  a  mo' 
di  coda.  Tutto  ciò  si  vede  bene  nella  fig.  84  H  bruco,  voracis- 
simo, si  pasce  delle  foglie  del  gelso.  Giunto  al  termine  di  questo 


Fig.  84.  Bruco  del  bombice  del  gelso. 

primo  stadio  della  sua  vita,  il  Bombice  del  gelso  si  fila  un  bozzolo 
in  cui  si  rinchiude  per  convertirsi  in  crisalide.  Questo  bozzolo  dà 
all'uomo  la  seta  e  perciò  con  tanta  cura  l'uomo  alleva  e  moltiplica 
il  Bombice  del  gelso. 

ACKIDIO  (Acridium  CBgyptium), —  LIBELLULA  {Libdlxsla  depressa). 

La  Libellula  (fig.  85),  ha  forme  eleganti,  addome  molto  allun- 
gato, quattro  grandi  ali  reticolate,  capo  grosso  con  occhi  assai 
sporgenti,  antenne  brevissime,  bocca  atta  al  masticare.  Depone 
le  uova  in  mucchi  sotto  le  piante  acquatiche  e  vive  nell'acqua; 
la  larva  che  ne  esce,  vorace  pur  essa,  è  sempre  in  caccia  di  in- 
settucci acquaioli  Dopo  parecchie  mute  la  larva  si  trasforma  in 
crisalide  che  ha  già  brevi  rudimenti  di  ah;  la  crisalide  non  sta 
immobile,  come  avviene  consuetamente  negli  altri  insetti  in  questo 
periodo  della  loro  vita,  ma  si  muove  e  continua  a  nutrirsi.  Final- 
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mente  esce  dall'acqua^  s'attacca  a  una  pianta^  le  si  fende  la  pelle 
del  dorso  e  vien  fuori  l'insetto  perfetto  (fig.  86). 


Fig.  85.  Libellula. 

Il  Grillo  (fig.  87)  ha  le  zampe  dell'ultimo  paio  più  lunghe  assai 
delle  altre^  ciò  che  gli  dà  una  notevole  attitudine  al  salto.  La  larva 


Fig.  86.  Larva  di  Libellula  e  suo  passaggio  allo  stato  perfètto. 


del  Grillo  non  differisce  dallo  insetto  perfetto  per  altro  se  non 
perchè  manca  di  ali.  In  questo  insetto  pertanto  la  metamorfosi 
non  segue  cosi  compiutamente  come  nella  maggioranza  degli  in- 
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setti.  A  questa  maniera  di 
metamorfosi  venne  dato  il 
nome  di  metamorfosi  in- 
compiuta. 

ta  Cavalletta  (fig.  88)  ha 
lunghissimo  e  robusto  F  ul- 
timo paio  di  zampe,  onde 
è  per  eccellenza  insetto  sal- 
tatore, n  primo  paio  di  ali 
sta  ripiegato  verticalmente 
sull'addome  cui  oltrepassa 
in   lunghezza.    L'apparato^ 

boccale  è  masticatore.  La  larva,  come  segue  nel  grillo,  ha  le  forme 
del  progenitore  e  solo  manca  d'ali,  cui   mette  più  tardi.  Sono' 


Pig.  87.  Grillo. 


Fig.  88.  Cavalletta. 

per  conseguenza  anche  qui  le  metamorfosi  incompiute.  La  femmina 
depone  le  uova  nel  terreno.  In  tutti  gli  stadi  della  vita  le  Cavai- 
lette,  voracissime,  distruggono  i  vegetali  coltivati  dall'uomo  e  sono 
quindi  dannosissime  all'agricoltura. 

Gambero  (Astacus  fluviatUis). — Granchio  (Telphicsa  fiuviatUis). 

n  Gambero,  ha  cinque  paia  di  zampe,  di  cui  quelle  del  primo 
paio  sono  molto  grosse  e  terminano  a  mo'  di  pinze,  chiamate  chele. 
Ciò  si  vede  ben  distintamente  nella  fig.  89,   che  rappresenta  il 
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Gambero  comune  dei  nostri  fossi  veduto  per  disotto,  come  la  fig.  90 
lo  rappresenta  veduto  per  disopra.  L'apparato  boccale  del  Gam- 
bero presenta  mandibole  e  mascelle  come  negli  insetti  mandibo- 
lati,  ma  ha  inoltre  al  disopra  di  queste  tre  paia  di  appendici  che 
appaiono  come  zamgg  trasformate  a  cui  si  dà  il  nome  di  pMi- 
n$asceUe.  Il  capo  e  il  torace  sono  saldati  insieme  e  costituiscono 
un^cefalotorace  ;  le  antenne  sono  quattro,  due  più  lunghe  e  due 
più  cotte;  jgli  occhi  sono  come  sorretti  da  un  gambo,  o,  come  pro- 


Fig.  89. 
(Jamtoero  (veduto  per  disotto). 


Fig.  90. 
Gambero  (veduto  per  disopra). 


priamente  si  dice,  peduncolati.  L'addome,  che  è  quella  parte  del 
corpo  del  Camberò  che  il  volgo  chiama  coda,  è  costituito  di  tante 
anella  articolate.  Tutto  il  corpo  del  Gambero  è  ricoperto  da  una 
specie  di  corazza  pietrosa  di  carbonato  di  calce,  o  scaglia,  che 
efficacemente  lo  protegge.  Nel  j>ambero  adulto  l'invoglio  del  ce- 
falotorace è  tutto  un  pezzo  solo;  nella  parte  inferiore  del  cefalo- 
torace si  attaccano  le  zampe  e  quivi  sono  le  aperture  per  l'ingresso 
dell'acqua  che  va  alle  branchie,  respirando  il  Gambero  l'aria  del- 
l'acqua. Anche  l'addome  è  protetto  da  anella  calcaree,   di   coi 
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l'ultimo  81  spande  in  pezzi  a  mo'^  uti  ventaglio.  Il  Gambei^^ 
muta  almeno  una  volta  all'anno  la  sua  corazza,  uscendone  fuori 
faticosamente,  rimanendo  quindi  pei*  qualche  giorno  nuda  e  in 
breve  rivestendosi  di  una  corazza  nuova.  La  femmina  del  Ganr- 
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bero  porta  le  uova  con  sé  sotto  l'addome.  L'uomo  pesca  questo 
animaletto  per  cibarsi  delle  sue  carni. 

Il  Granchio  si  distingue  facilmente  dal  Gambero  per  ciò  che, 
mentre  questo  ha  molto  sviluppato  e  lungo  l'addome,  il  primo  lo 
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ha  brevissimo  e  ripiegato  sotto  il  cefalotorace,  onde  il  suo  aspetto 
viene  ad  essere  assai  diversO;  come  facilmente  si  scorge  dalla 
fig.  91.  Del  resto  per  le  zampe,  per  le  chele,  l'apparato  boccale, 
l'indole  carnivora,  sta  a  paro  coi  secondi 

•  Scolopendra  {ScóUypmdAra  dalmatica)  od  altra  specie.  —  Mille- 
piedi {Jtdus  varius).  —  SCORPIONE  {Eascorpixis  flavicaudis)  o 
altra  specie.  —  Ragno  crociato  (Epeira  diademata). 

Nella  Scolopendra  (fig.  92)  ciascheduno  segmento  porta  nn  paio 
di  zampe.  La  stessa  cosa  è  nel  Geofilo.  Invece  nel  Millepiedi  prò- 


/ò 

W     le' 

Fig.  92.  Scolopendra  e  sue  parti. 

priamente  detto,  o  Julo,  ogni  segmento  porta  due  paia  di  piedi, 
almeno  così  appare;  ma  in  verità  si  tratta  qui  per  ciaschedon 
segmento  della  riunione  di  due  segmenti  in  uno. 

I  Miriapodi  hanno  due  antenne,  occhi  semplici,  apparato  boc- 
cale masticatore  ;  respirano  l'aria  atmosferica.  Vivono  consuetamente 
nei  luoghi  umidi,  sotto  le  pietre. 

Lo  Scorpione  (fig.  93)  ha  il  corpo  appiattito  e  distinto  in  due  parti, 
una  larga,  l'altra  ristretta;  la  prima  comprende  il  capo  ed  il  torace 
che  non  sono  distinti,  ma  saldati  insieme,  e  vien  chiamata  cefalo 
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torace,  alla  seconda  porzione  del  corpo  il  volgo  dà  il  nome  di 
coda,  ma  veramente  è  l'addome  o  piuttosto  si  può  distinguere  in 
addome  propriamente  detto  e  postaddome  ;  questo  ultimo  porta  un 
uncino  velenifero  ;  la  seconda  porzione  del  corpo,  fatta  di  segmenti 
ai'ticolati  è  facile  ai  movimenti  e  sovra  tutto  agevolmente  si  può 


o 

ì 

co 


volgere  airinsù.  11  cefalotorace  porta  quattro  paia  di  zampe  ;  presso 
alla  bocca  sono  due  grandi  appendici  che  terminano  a  mo'  di  pinze. 
Lo  Scorpione  respira  Taria  atmosferica;  si  pasce  di  minuti  ani- 
maletti. La  puntura  dell'aculeo  velenifero  che  ha  sul  postaddome 
può  riuscire  dannosissima  all'uomo  e  in  qualche  caso  pei-fino  pro- 
Oinn.  V  (II  sup.y  12 
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durre  la  morte.  Ciò  vuol  essere  detto  dello  Scorpione  Africano 
che  la  nostra  figura  rappresenta.  Lo  Scorpione  europeo  è  molto 
più  piccolo  e  meno  pericoloso. 

L'Epeira,  che  rappresentiamo  qui  nelle  due  figure  annesse 
(fig.  94)  ha  quattro  paia  di  zampe;  il  suo  corpo  è  diviso  in  dae 
parti;  la  prima  costituisce  il  cefalotorace,  la  seconda  r  addome. 
Il  cefalotorace  è  piccolo,  l'addome  grosso  e  tondeggiante,  nel  ma- 
schio assai  più  piccolo  che  non  nella  femmina.  Quest'ultima  ha  molto 
evidenti  sulla  parte  dorsale  dell'addome  alcuni  punti  bianchi  che 
segnano  come  una  croce.  Nella  parte  posteriore  dell'addome  sonovi 


fig.  94.  Epeira  maschio  ed  Epeira  femmina. 

alcuni  forellini  che  costituiscono  il  così  detto  cribro.  Da  questi 
forellini  esce  una  materia  fluida  che  si  fa  salda  al  contatto  del- 
l' aria  in  fili  sottilissimi  sui  quali  l'Epeira  intesse  una  tela  circolare 
di  stupenda  fattura. 

Riccio   di  mare  (Toxopnenstes  lividus). 
Stella  di  mare  (Asteria  ruòeìis). 

Il  Riccio  di  mare  (fig.  95),  ha  forma  tondeggiante  e  il  suo  corpo 
è  coperto  di  aculei  mobili  e  pungenti.  Tramezzo  agli  aculei  spor- 
gano in  serie  regolare  i  pedicelli  organi  fatti  come  un  dito  di 
guanto  e  terminati  da  una  ventosa.  Essi  sono  cavi  e  comunicano 
con  un  sistema  di  vari  acquiferi  in  modo  che  si  possono  riempire 
d'acqua  e  protrarsi  fuori  o  possono  svuotarsi  e  rattrarsi.  L'animale, 
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spingendo  fuori  i  pedicelli,  o  facendo  adesione  colle  loro  ventose 
sulla  superficie  su  cui  si  posa,  li  adopera  per  la  locomozione.  La 
parte  con  cui  il  Riccio  di  mare  posa  sul  suolo  ha  la  bocca,  che 
qui  non  si  vede,  la  quale  mostra  cinque  pezzi  mobili  triangolari 
sostenuti  da  una  forte  impalcatura.  A  questo  apparato  boccale  del 
Riecio  di  mare  i  naturalisti  danno  il  nome  di  lanterna  df  Aristo- 
iile.  Il  Riccio  di  mare,  comune  lungo  le  nostre  spiagge,  vien  pe- 
scato perchè  ha  dentro  sostanza  alimentare  per  l'uomo. 


Fig.  95.  Riccio  di  mare. 

La  Stella  di  mare  (fig.  96)  vien  chiamata  così  perchè  il  suo 
corpo  appare  fatto  di  parti  che  stanno  a  mo'  di  raggi  disposte 
intorno  a  un  centro.  I  raggi  della  Stella  dì  mare  sono  cinque;  un 
raggio  mozzato  facilmente  si  riproduce.  Dalla  parte  inferiore  han- 
novi  aculei  e  pedicelli;  con  questi  l' animale  striscia  sulle  rocce 
sottomarine  abbastanza  rapidamente.  La  bocca  è  per  disotto.  La^ 
Stella  di  mare,  chiamata  anche  Asteria,  è  comune  lungo  le  nostre 
coste. 
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Tanto  il  Riccio  di  mare  quanto  la  Stella  di  mare,  oltre'  agli 
aculei^  hanno  una  sorta  di  buccia  dura  o  integumento  fatto  di  pia- 
strelle calcaree  che  si  toccano;  nel  Riccio  son  disposte  immobil- 
mente; nella  Stella  di  mare  sono  mobili  i  raggi. 


Fig.  96.  Stella  di  mare. 

JtEDUSA  {Rhìjsostoma  cuvieri)  0  altra  specie. 
Attinia   {Cerianthus  soUtarius)  0  altra   specie* 

La  Medusa  è  un  animale  marino  che  ha  trasparentissimo  il  corpo, 
costituito  da  una  materia  gelatinosa  e  gran  copia  di  materia  liquida. 
Il  suo  corpo  è  foggiato  come  un  ombrello  (fig.  97)  aperto,  di  cui 
il  manico  sarebbe  costituito  da  quattro  tentacoli.  Il  margine  del- 
l'ombrello presenta  tanti  piccoli  filamenti.  Nel  mezzo  dei  quattro 
tentacoli  inferiori  si  apre  la  bocca  comunicante  con  una  interna 
cavità,  da  cui  partono  tanti  canali  che  vengono  a  sboccare  sul 
margine  dell'  ombrello.  Se  per  avventura  un  uomo  nuotante  nel 
mare  viene  a  toccare  una  Medusa,  sente  un  vivo  bruciore  dove 
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l'ha  toccala  e  gli  si  arrossa  la  pelle.  La  superficie  del  corpo  della 
Medusa  è  gremita  di  certe  yescichette  che  si  chiamano  corpuscoli 
urtìcanti.  Ogni  vescichetta  ha  dentro  un  filo  avvoltolato  e  un  li- 
quido irritante  ;  toccata  la  superficie  del  corpo  della  Medusa,  si 
rompono  le  vesQichette,  i  fili  penetrano  nella  pelle  e  aprono  la  via 
al  penetrare  del  liquido  irritante.  Le  Meduse  sono  talora  molto 
grosse,  fino  ad  arrivare  alla  mole  della  testa  di  un  uomo.  Sono 


Fig.  97.  3Iedusa. 

luminose  e  concorrono  poderosamente  a  quel  meraviglioso  feno- 
meno che  si  chiama  la  fosforescenza  del  mare. 

L'Attinia  ha  il  corpo  che  per  la  forma  e  pei  colori  rammenta 
un  fiore,  tanto  che  gli  Inglesi  hanno  dato  a  questi  animali  il  nome 
di  Anemoni  di  mare. 

Il  corpo  dell'Attìnia  è  foggiato  a  mo'  di  un  cilindro  (fig.  98),  di 
cui  la  base  posa  sopra  una  roccia  sottomarina  o  altro  sostegno  saldo, 
ed  è  atto  a  un  certo  strisciamento.  Dalla  parte  superiore  del  ci- 
lindro sporgono  tanti  tentacoli  disposti  in  circoli  e  nel  punto  centrale 
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vi  ha  la  bocca.  Alcune  specie  di  Attinie  hanno  i  tentacoli  molto 
lunghi^  altre  hanno  i  tentacoli  corti  e  in  questo  caso  li  possono 
nascondere  raccogliendoli  verso  la  bocca.  Due  Attinie,  assai  co- 
muni nel  Mediterraneo  e  lungo  le  coste  italiane,  porgono  Tana 
Tesempio  dei  tentacoli  lunghi,  l'altra  quello  dei  tentacoli  corti. 

Si  chiamano,  dal  colore,  la  prima  Attinia  verde,  la  seconda  At- 
tinia rossa. 


Fig.  9d.  Attinia. 

.  I  tentacoli  delle  Attinie  producono  bruciore  sulla  mano  dell'uomo 
che  li  tocca;  ciò  proviene  da  che  questi  tentacoli  sono  gremiti  di 
corpuscoli  urticanti. 

Se  un  animaletto  del  mare,  per  lo  più  un  pesciolino,  scambiando 
l'Attinia  per  una  pianticella  marina  le  passa  accosto,  l'Attinia  move, 
i  tentacoli,  lo  tocca,  lo  avvelena  e  lo  divora.  Le  Attinie  sono  vo- 
racissime e  ingoiano  prede  assai  grosse. 
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Notizie  soi  nostri  aoimali  domestiei,  loro  orìgioe 
ed  importanza  economica* 

I  più  importanti  fra  gli  animali  che  Taomo  ha  saputo  addome- 
sticare sono,  fra  i  mammiferi  :  il  Cane,  il  Gatto,  il  Bue,  la  Pecora, 
la  Capra,  TAuchenia,  il  Lama,  il  Maiale,  il  Cavallo,  l'Asino^  TE- 


Fjg.  99.  Cagnolini  d'Avana. 

lefante,  il  Cammello,  il  Porcellino  d'India,  il  Coniglio;  fra  gli  uc- 
celli: il  Gallo,  il  Fagiano,  il  Tacchino,  il  Pavone,  il   Piccione, 
l'Anitra,  TOca,  il  Cigno. 
Di  tutti  questi  animali  diremo  ora  brevemente. 

Cane. 

Le  diflFerenze  che  l'uomo  ha  prodotto  nelle  varie  razze  di  cani 
sono  cosi  grandi  che  questi  animali  appaiono  fra  loro  sommamente 
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diversi.  Se  paragoniamo,  per  esempio,  i  cagnoHni  d'Avana  (fig.  99) 
coi  cani  Danesi  (fig.  100),  oppure  col  Veltro  (fig.  101),  \p  dififerenze 
si  scorgono  a  colpo  d'occhio. 
Non  si  sa  quale  sia  lo  stipite  del  cane  domestico.  Si  crede  che 


Fig.  100.  Cani  danesi. 

quello  che  si  è  meno  modificato  per  opera  dell'uomo  sia  il  cane 
da  pastore  (fig.  102). 

Si  chiamano  animali  domestici  quegli  animali  che  V  uomo  ha 
sotto  il  suo  dominio,  che  nascono,  vivono  e  muoiono  in  suo  potere 
e  in  vario  modo  gli  riescono  utili,  e  che  mercè  la  sua  azione  si 
modificano  in  tante  schiere  di  individui  somiglianti  fra  loro,  cui 
si  dà  il  nome  di  razze.  Cosi  i  cani  da  pastore  oostituiscoEO  una 
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razza,  i  cani  d' Avaaa  un'  altra,  i  cani  Danesi  un'  altra,  i  Veltri 
an'altra,  e  cosi  si  dica  dei  Bracchi,  degli  Alani,  dei  Molossi,  dei 
cani  di  Terranova,«dei  cani  del  San  Bernardo,  %  vìa  dicendo. 

Di  tutti  gÙ  animali  domestici  il  cane  è  il  più  antico  e  si  è  dif- 
fuso coiruorao  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Non  viene  adoperato 
soltanto  per  la  caccia  e  per  la  guardia,  ma  presta  anche  in  pa- 
recchi luoghi  servizio  come  animale  da  tiro,  e  si  alleva  nella  Cina 


Fig.  101.  Veltro. 

una  razza  di  cani  da  macello.  Tutti  sanno  quali  servizi  speciali 
^^^restino  il  cane  di  Terfanova  e  il  cane  del  San  Bernardo. 

Tutti  i  grandi  servizi  che  il  cane  presta  all'uomo  sono  contro- 
bilanciati da  un  danno  terribile  che  egli  può  recare.  Il  cane  va 
soggetto  ad  una  malattia  che  si  chiama  rabbia  e  mordendo  non 
solo  altri  animali,  ma  anche  Fnomo,  può  comunicare  questa  ma- 
lattia la  quale  non  si  manifesta  subito,  ma  dopo  un  tratto  di  tempo 
abbastanza  lungo,  generalmente  una  quarantina  di  giorni,  e  fa 
morire  in  mezzo  a  fieri  spasimi  il  malato.  Si  impedisce  lo  svi- 
Oinn.  V  (II  8up.).  13 
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lupparsi  di  questa  malattia  applicando  sulla  morsicatura,  appena 
^      è  stata  fatta,  o  qualche  ora  dopo,  un  ferro  rovente.   Per  buona 
ventura  'non  tutti  i  morsicati  contraggono  qiiOBta  malattia. 

Il  cane  che  diventa  rabbioso  incomincia  per  mostrarsi  malin- 
conico e  appiattarsi  scansando  la  luce  ;  anche  quando  fosse  prima 


Fig.  102.  Cane  da  pastóre. 

d'indole  dolce  aggredisce  altri  cani  e  cavalli  e  anche  uomini,  ri- 
cusa il  cibo  e  la  bevanda.  Ha  una  particolare  maniera  di  latrato 
diversa  dal  consueto.  Generalmente  fugge  di  casa  qualche  giorno 
dopo  di  essere  entrato  in  un  tale  stato  e  per  qualche  giorno  gira 
vagando  col  pelo  arruffato,  la  coda  fra  le  gambe,  l'andatura  bar- 
collante, r  occhio  incerto   e  sanguigno,  la  bocca  sgocciolante  di 
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una  bava  biancastra,  e  s'avventa  e  morde  non  solo  animali  e  uo- 
^ini,  ma  anche  talora  alberi  o  pilastrelli  od  altro  somigliante. 
Qualche  volta  ritorna  a  casa  dopo  due  o  tre  giorni  di  assenza. 
Quando  è  neir  ultimo  periodo  testé  accennato  muore  in  breve.  Fin 
dal  principio  in  cui  incomincia  la  malattia  la  morsicatura  del  cane 
arrabbiato  è  pericolosa,  ma  tanto  più  verso  la  fine. 

Gatto. 

Le  cognizioni  che  si  hanno  sulla  origine  del  gatto  domestico 
sono  incerte,  come  lo  sono  del  resto  le  cognizioni  suirorigine  della 
maggior  parte  degli  animali  da  più  lungo  tempio  stati  addomesti- 
cati dall'uomo. 

Si  crede  che  il  gatto  selvatico  che  oggimai  vive  in  scai-sissimo 
numero  in  Italia  sia  lo  stipite  del  ^tto  domestico;  ma  pare  invece 
che  quest'ultimo  derivi  dal  gatto  nubiano.  Il  gatto  domestico  della 
Nubia  sarebbe  passato  dapprima  in  Egitto  e  poi  molto  tempo  dopo, 
a  mano  a  mano  nelle  varie  part]  d'Europa. 

La  vita  del  gatto  domestico  o  i  servigi  che  esso  rende  all'uomo 
sono  troppo  noti  a  tutti  perchè  ci  sia  bisogno  di  dirne  qui. 

Bue.  —  Pecora.  —  Capra. 

Preziosissime  fra  gli  animali  domestici  sono  all'uomo  le  bovine. 
L'uomo  ne  trae  partito  giovandosi  delle  loro  forze  pel  tiro,  man- 
giando le  loro  carni  e  adoperando  come  nutrimento  il  latte ,  sia 
schietto,  sia  variamente  preparato,  il  quale  veramente  è  fra  tutti 
gli  alimenti  in  sommo  grado  nutriente.  L' uomo  adopera  ancora 
la  pelle  delle  bovine  a  farne  cuoi,  adopena  per  vart  usi  le  oss^, 
le  unghie ,  le  corna ,  i  peli.  Servono  le  bovine  alla  medicina  in 
più  di  un  modo  e  da  certe  pustole  dei  capezzoli  delle  vacche  sì 
trae  il  vaccino,  che  innestato  sotto  la  pelle  dell'uomo  lo  preserva 
dal  vainolo.  I  combattimenti  dei  tori  in  Spagna  ci  danno  ancora 
esempio  di  un  diverso  e  strano  uso  che  fa  l'uomo  di  questi  animali. 

Pej  tre  scopi  principali  suoi  l' uomo  ha  diversificato  lo  bovine 
domestiche  (fig.  103  e  104)  in  vario  razze,  che  si  possono  dividere 
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in  tre  categorìe:  bovine  da  latte,  bovine  da  lavoro,  bovine  da 
macello.  In  Italia  possiamo  dire  che  \ji  generale  '  le  ra-^ze  della 
montagna  sono  principahnente  lattifere,  e  fiono  principahnente  da 
macello  e  da  lavoro  quelle  della  pianura.  Nella  valle  del  Po  e  in 


Fig.  103.  Vacca. 


Toscana  si  trovano  bellissime  razze  di  bovine,  la  Svizzera  alleva 
principalmente  vacche  lattifere,  l'Inghilterra  ha  molto  perfezionato 
le  bovine  da  macello. 
Le  Pecore  e  le  Capre  hanno,  come  le  bovine,  le  corna  cave, 


^^^frr;/^z.^^=^—^^ 


Fig.  104.  Toro  di  Val  di  Chiana. 


hanno  la  medesima  dentatura,  il  piede  fesso  e  il  ruminare.  Dif- 
feriscono non  solo  per  la  mole  assai  minore,  ma  anche  per  la 
lana,  la  quale  è  atta  ad  essere  lavorata,  e  riesce  cosi  di  Quella 
grandissima  utilità  all'uomo  che  ognuno  conosce,  le  pecore  e  le 
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oapre  hanno  fra  loro  moltissima  affinità,  a  da  altra  parte,  siccome 
animali  domestici ,  sono  state  tanto  modificate  dall'  nomo  che  le 
varie  r^zze  delle  une  e  delle  altre  presentano  fra  loro  differenze 
in  sommo  grado  notevoli.  Si  dice  che  l'Argali  (fìg.  105)  sia  lo  sti- 
pite della  pecora  domestica.  Si  considera  ootbe  carattere  distin- 
tivo fra  le  pecore  e  le  capre  la  convessità  del  muso  e  la  dire- 
zione delle  corna  allo  ingiù  nelle  pecore,  il  muso  diritto  e  le 
eorna  all' insù  nelle  capre.  Mk  diciamo  ancora  una  volta  che  nelle 


Fig.  105.  Argali. 

razze  domestiche  la  cosa  non  sta  più;  vi  sono  pecore  e  capre 
affatto  senza  corna,  oppure  con  eorna  i  maschi  e  senza  corna  le 
femmine,  e  pecore  col  muso  al  tutto  diritto. 

L'Argali,  quale  la  nostra  figura  lo  fa  vedere,  ha  le  corna  grosse 
alla  base,  aneliate ,  ohe  salgono  divergendo ,  poi  s'incurvano  al- 
l'indietro  e  discendono  facendo  una  nuova  e  piccola  curva.  La 
sua  coda  è  rudimentale,  la  lana  cortissima. 

La  figura  106  fa  vedere  due  pecore,  un  maschio  e  una  femmina, 
di  razza  spagnuola,  la  famosa  razza  detta  delle  pecore  merinos. 


Digitized  by  VjOOQIC 


102 


BOB,  P£CX)RA.  CAPRA 


Fig.  106.  Pecora  merinos. 
La  figura  107  rappresenta  un  cranio  di  pecora  e  ne  fa  vedere  la 


Fig.  107.  Cranio  di  pecora, 
dentatura.  Si  possono  dividere  le  numerose  razze  delle  pecore  in 
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tre  grandi  scompartimenti:  pecore  dalla  coda  adiposa,  pecore 
dalla  coda  corta^  pecore  dalla  coda  lunga.  Le  prime,  che  si  tro- 
vano in  Asia  è  in 'Africa,  hanno  una  coda  enormemente  svilup- 
pata per  un  grande  accumulamento  dì  grasso.  Le  pecore  dalla 
coda  corta  si  trov^o  nel  settentrione  dell'Europa  e  ddl'Asia,,  le 
pecore  dalla  coda  lunga  spettano  all'  Europa  temperata  e  meri- 


Fig.  108.  Capre. 

[[dionale,  e  costituiscono  le  numerose  razze  nostrali.  Ogni  razza  ha 
lane  di  particolari  qualità,  lisce,  ondate,  ricciute,  larghe,  lunghe, 
corte,  je  via  dicendo.  In  Italia  sono  molto  apprezzate  le  lane  di 
Ascoli,  Chieti,  Ancona,  Foggia,  Lucca,  Bari,  Bologna,  Capua: 
vengono  poi  le  lane  più  grosse  da  Sassari ,  Messina ,  Teramo , 
Noto,  Reggio,  ecc.  Si  calcola  che  in  Italia  vivano  dieci  milioni 
di  pecore,  ciò  che  è  poco  assai  rispetto  a  quello  che  potrebbero 


Digitized  by  VjOOQIC 


104  BUE,    PECOEA,   q,A.PRA. 

essere.  Si  portano  le  pecore  in  estate  in  montagna^  si  fanno  poi 
scendere  a  svernare  nella  pianura.  Oltre  alla  lana,  le  pecore,  sic- 
come ognuno  sa ,  riescono  utili  air  uomo  per'  le  carm  e  il  latta 
Il  loro  grasso,  come  il  grasso  dei  ruminanti  in  generale,  più  con* 
sistente  di  quello  degli  altri  animali,  e  chian^ato  sego,  ha  pure 
utili  applicazioni  servendo  specialmente  per  la  fabbricazione  delle 
candele  steariche. 

In  Sardegna  vive  una  specie  di  pecora  selvatica  chiamata 
MuflSone. 

Abbiamo  già  detto  sopra  come  siano  grandemente  affini  fra  loro 


Fig.  109.  Capra  del  Tibet. 

le  pecore  e  le  capre,  e  come  siano,  poco  importanti  i  caratteri 
che  le  distiiìguono.  Abbiamo  detto  che  la  domesticità  ha  grande- 
mente modificato  e  distinto  in  numerose  razze  tanto  le  une  quanto 
le  altre.  Soggiungiamo  ora  che  in  generale  le  capre  hanno  forme 
più  svelte,  attitudine  anche  maggiore  al  salto,  e  in  montagna 
meglio  delle  pecore  salgono  e  s'aggirano  p^  dirupi  e  sui  vertici. 
La  figura  108  rappresenta  la  capra  nostrale.  La  figura  109  rap- 
presenta la  capra  del  Tibet  che  dà  la  più  preziosa  fra  tutte  le 
lane.  Siccome  si  vede  dalia  figura ,  questa  ultima  capra  ha  le 
orecchie  penzolanti,  mentre  la  nostrale  ha  le  orecchie  diritte- 
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Maiale. 

Il  Cinghiale  e  il  Maiale  vengono  considerati  siccome  animali 
della  medesima  specie^  il  primo  vivente  in  istato  selvatico^  il  se- 
condo in  istato  domestico;  e  questo,  come  segue  di  tutti  gli  ani- 
mali domestici,  per  l'opera  dell'uomo  si  è  distinto  in  molte  razze. 
Non  è  certo  tuttavia  che  il  Maiale  domestico  derivi  dal  nostro 
^  Cinghiale  selvatico.  Certo  è  che  sono  affinissìmi  fra  loro.  Si  di- 
stinguono per  vart  caratteri  da  tutti  gli  animali  di  cui  abbiamo 
parlato  finora;  hanno  quattro  dita  ungulate;  le  due  dita  di  mezzo 
e  più  in  avanti  toccano  il  suolo  coi  loro  zoccoletti;  le  due  dita 
laterali  ed  esterne,  più  corte,  non  toccano  il  suolo.  Il  loro  corpo 
è  piuttosto  grosso  e  tozzo,  il  capo  è  largo,  il  collo  è  breve.  Il 
nnuso  si  prolunga  in  una  sorta  di  disco,  in  cui  si  aprono  le  na- 
rici, ed  è  mobile  e  atto  al  grufolare,  costituendo  ciò  che  si  suol 
cHiSmare  un  grugno.  La  pelle  ha  sotto  uno  strato  di  grasso  più 
0  meno  fitto;  è  coperta  di  setole  rade  ed  è  dura.  Questa  durezza 
della  pelle  ha  fatto  dare  al  Cinghiale  ed  al  Maiale,  non  che  ad 
altri  animali  affini  ad  essi,  il  nome  di  Pachidermi,  vale  a  dire 
dalla  pelle  dura. 

Tanto  il  Cinghiale  quanto  il  Maiale  haano  1  denti  canini  molto 
sviluppati  e  sporgenti  fuori  della  bocca.  I  denti  loro  sono  in  nu- 
mero di  44;  contansl  6  incisivi  sopra  e  6  sotto,  1  canino  sopra 
e  1  canino  sotto  da  ambo  i  lati;  7  molari  sopra  e  T  sotto  parimente 
da  ambo  i  lati.  I  primi  molari  sono  piccoli  e  consuetamente  ca- 
dono presto,  0,  come  si  dice  propriamente,  sono  decidui  Gli  occhi 
sono  piccoli,  le  orecchie  mediocri,  aguzze,  la  coda  mediocre. 

Il  Cinghiale  (fig.  110)  è  di  colore  nero  fosco  nel  dorso,  ha  dal 
collo  allo  indietro  una  criniera  di  lunghe  setole;  la  sua  coda 
è  villosa.  I  denti  canini  del  maschio  sono  più  lunghi  assai  di 
quelli  della  femmina.  La  lunghezza  del  corpo  è  di  m.  1.80  senza 
contare  la  coda  che  è  lunga  26  centimetri.  L'altezza  dell'animale 
è  di  90  centimetri.  I  giovani  sono  striati  o  macchiati  di  chiaro. 
Il  Cinghiale  mena  vita  selvatica,  solitaria  e  notturna.  Si  pasce  di 
ghiande  e  di  radici,  ma  anche  all'uopo  di  sostanze  animali. 
Ginn.  V  (II  sup.).  14 
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L'uomo  gli  dà  la  caccia  per  le  sue  squisite  carni  e  anche  per 
liberarsi  dai  danni  che  esso  i*eca  ai  campi  coltivati.  Una  volta 
era  comune  per  tutta  Y  Europa ,  ora  è  scomparso  in  molte  parti 
e  in  altre  si  è  fatto  raro.   Abbondava  nei  secoli  passati  in  ogni 


Fig.  HO.  Cinghiale. 

provincia  d'Italia.  Oggi  si  trova  ancora  nella  Romagna,  nel  Na- 
poletano, in  Toscana,  ma  sovratutto  in  Sardegna. 

Il  Maiale,  siccome  abbiamo  detto  sopra,  è  stato  modificato  pro- 
fondamente dall'uomo  che  ne  fece  numerose  razze.  Il  Maiale  e 
tanimale  esclusivamente  alimentare;  perciò  l'uomo  si  studia  di  i>ro- 
niuoverne  il  piii  possibile  lo  impinguamento  e  cerca  di  avere  da 
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esso  la  maggior  copia  possibile  di  carne  e  di  grasso  O;  come  pro- 
priamente si  chiama  il  grasso  del  maiale ,  l^rdo.  Una  razza  di 
Maiali  ha  col  corpo  molto  grosso  le  zampe  cortissime  (fig.  Ili), 
tanto  che  quando  Y  animale  è  perfettamente  adulto  e  giunto  al 
massimo  dello  impinguimento  avviene  che  le  zampe  non  possono 
pili  reggere  il  corpo  e  giace  continuamente  sdraiato.  Si  prepa- 
rano in  vario  modo ,  cotte  e  crude,  le  carni ,  e  anche  il  sangue 
e  il  lardo  dei  maiali.  L'uomo  che  mangia  le  carni  crude  del  ma- 
iale può  andare  incontro  al  pericolo  di  introdurre  nel  suo  corpo 


Fig:  111.  Maiale. 

la  tenia,  detta  comunemente  verme  solitario,  e  la  trichina,  altro 
verme  piccolissimo,  ma  assai  più  pericoloso  per  l'uomo  che  non 
sia  il  primo. 

Asino.  —  Cavallo. 

L'Asino  si  distingue  per  la  lunghezza  delle  orecchie  e  la  coda 
foiTiita  di  crini  soltanto  all'estremità  a  mo'di  fiocco.  Ha  il  capo 
piuttosto  grosso  e  bene  aperte  le  narici.  Il  suo  grido  è  un  raglio. 
Vive  in  domesticità  soggetto  all'  uomo  e  in  Oriente  è  molto  pia 
sviluppato,  robusto,  gagliardo  che  non  da  noi;  è  adoperato  come 
cavalcatura  e  presta  ottimo  servizio. 

Il  Cavallo  ha  statura  elevata,  forme  snelle,  capo  relativamente 
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pìccolo,  lunga  criniera  con  ciufio,  coda  fornita  di  peli  fino  dalla 
radice.  Nitrisce.  L'importanza  del  Cavallo  siccome  animale  do- 
mestico è  somma,  e  Tuomo  si  è  impadronito  di  esso  da  tempo 
antichissimo. 

Le  andature  del  cavallo  sono:  il  passo ,  il  trotto,  il  galoppo. 
L'uomo  ammaestra  pure  il  cavallo  ad  andare  di  portante,  anda* 
tura  artificiale  che  riesce  molto  comoda  per  chi  cavalca,  siccome 
quella  che  non  dà  scosse  affatto.  S'adopera  il  cavallo  pel  tiro, 
e  si  distingue  in  pesante  e  leggero ,  secondochè  è  pei  carri  o 
per  le  carrozze,  per  la  sella,  per  la  guerra.  A  seconda  di  queste 
varie  applicazioni  l'uomo  ha  modificato  la  conformazione  del  ca- 
vallo rendendola  meglio  acconcia  alle  varie  esigenze. 

Si  allevano  pure  cavalli  esclusivamente  per  la  corsa,  i  quali 
sono  cosi  venuti  ad  acquistare  di  generatone  in  generazione 
forme  al  tutto  speciali.  Gli  Arabi  in  Oriente  e  gli  Inglesi  in  Eu- 
ropa si  sono  particolarmente  occupati  a  perfezionare  le  razze  dei 
loro  cavalli. 

In  Italia  vi  sono  parecchie  razze  pregevoli  di  cavalli ,  ma  la 
produzione  di  questi  animali  è  ben  lungi  dal  bastare  alle  esigenze 
del  paese  e  conviene  ogni  anno ,  con  molta  spesa ,  farne  venire 
un  gran  numero  dal  di  fuori. 

Quando  Colombo  approdò  la  prima  volta  coi  suoi  compagni  in 
America  non  vi  trovò  cavalli;  in  breve  questi  vi  furono  portati 
dall'Europa,  e  alcuni  individui  sfuggiti  ai  loro  padroni  incomin- 
ciarono a  vivere  in  libertà  e  a  propagarsi  rinselvatichiti.  Questi 
Cavalli  che  menano  oggi  in  America  vita  selvatica  stanno  in 
branchi,  ma  sono  molto  meno  belli,  meno  alti,  meno  veloci  dei 
cavalli  domestici. 

Elefante. 

La  cosa  che  più  colpisce  nell'Elefante  è  la  cosi  detta  probo- 
scide, la  quale  è  un  prolungamento  al  naso  che  viene  a  fare  uf- 
ficio di  braccio  e  di  mano.  Invero  la  proboscide  (fig.  112)  si  ter- 
mina con  una  appendice  a  mo'  di  dito,  mobile  e  atta  a  far  presa; 
mobilissima  poi  è  tutta  la  proboscide  e  atta  a  volgersi  per  ogni 
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verso.  Con  questo  strumento  di  presa  T  animale  si  porta  il  cibo 
alla  bocca;  il  suo  corpo  alto  e  grosso  ;  il  capo  pesante  ;  il  collo 
cortissimo,  non  concedono  air  Elefante  di  pascolare  al  suolo;  esso 
prende  quindi  le  materie  vegetali  di  cui  si  nutre  dal  suolo  o  aache 
dalle  fronde;  portandole  colla  proboscide  alla  bocca.  Adopefa  la 
proboscide  anche  per  bere.  Siccome  si  vede  nella  figura  112,  le 


Fig.  112.  Capo  delPElefante  d'Asia» 

narici  si  aprono  in  fondo  alla  proboscide.  L'elefante  mette  la  pro- 
boscide neiracqua,  poi  fa  una  aspirazione  per  cui  riempie  d'acqua 
i  lunghi  tubi  delle  narici,  poi  porta  la  proboscide  alla  bocca  e  ci 
spinge  l'acqua  dentro;  cosi  anche  talora  se  ne  spruzza  il  dorso. 
Un'  altra  particolarità  dell'  Elefante  sono  le  zanne,  esse  sono 
fatte  di  un  ottimo  avorio  e  sporgono  fuori  della  mascella  supe- 
riore, potendosi  considerare  come  i  due  denti  incisivi  anteriori  o 
mediani  profondamente  modificati  e  trasformati;  i  molari   sono 
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per  lo  più  iu  numero  di  quattro,  cioè  uno  per  parte  sopra  e  sotto; 
talora  se  ne  hanno  due  per  parte  sopra  e  sotto ,  più  raramente 
tre;  TeleCante  eambia  parecchie  volte  i  molari  nel  corso  della  vita. 
Marano  i  canini  e  gli  incisivi  inferiori.  Il  corpo  dell'  Elefante, 
grosso  e  tozzo,  è  sorretto  da  grosse  zampe  a  mo'di  colonne.  Le 
orecchie  sono  sviluppate,  ma  per  questo  rispetto  c'è  una  diffe- 
renza fra  l'Elefante  che  vive  nell'Asia  e  quello  che  vive  nell'A- 


Fig.  113.  Capo  dell'Elefante  d'Africa 

frica.  L' Elefante  dell'Africa  ha  il  padiglione  dell'  orecchio  assai 
più  sviluppato  che  non  l'Elefante  asiatico,  come  fa  vedere  la  fig.  113. 
L' Elefante  d'Africa  è  alquanto  più  grosso  dell'asiatico;  fu  detto 
che  gli  individui  più  grossi  arrivino  persino  all'altezza  di  5  metri. 
La  lunghezza  del  corpo  dell'Elefante  varia  da  tre  a  ciaque  metri 
senza  la  proboscide,  la  proboscide  ha  la  lunghezza  di  due  metri 
0  due  metri  e  cinquanta,  la  coda  è  lunga  un  metro.  Gli  Elefanti, 
tanto  in  Africa  quanto  in  Asia,  preferiscono  ad  ogni  altra  dimora 
le  grandi  foresto  ricche  d'acque;  non  rifuggono  tuttavia  anche 
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dalle  regioni  montuose.  Air  Elefante  asiatico  Tiiomo  dà  la  eaccia, 
ma  non  per  ucciderlo,  bensì  per  domarlo,  e  adoperare  poi  in 
•  vari  modi ,  come  bestia  da  soma ,  per  le  caccio  agli  animali  fe- 
roci e  anche  in  guerra.  Si  dà  la  caccia  all'  Elefante  africano  per 
ucciderlo  e  impadronirsi  dell'avorio  alle  sue  zanne. 


Fig.  114  e  115.  Teste  di  Cammello. 

Cammello.  —  Lama. 

I  Cammelli  e  le  Auchenie,  mammiferi  i  quali. spettano  pure, 
come  le  bovine,  le  capre,  le  pecore,  al  gruppo  dei  Ruminanti, 
sono  pure  da  considerarsi  come  animali  domestici  di  grande  im- 
portanza; i  primi  vivono  nel  Continente  antico,  le  seconde  nel 
Continente  americano.  Hanno  questo  di  comune  che  mancanq 
aflFatto  di  corna,  e  differiscono  pure  dai  ruminanti  fin  qui  men- 
zionati per  ciò,  che  mentre  i  ruminanti  fin  qui  menzionati  non 
hanno  denti  incisivi  superiormente  e  hanno  8  denti  incisivi  infe- 
riormente, questi  hanno  '2  denti  incisivi  sopra,  e  nella  giovinezza 
persino  4  o  6,  e  2  incisivi  sotto.  Hanno  inoltre  un  dente  canino 


Digitized  by  VjOOQIC 


113 


CAHUBLLO.   LAMA. 


Flg.  116.  Dromedario  d'Afrjga. 


Fig.  117.  Lama. 

per  ogni  lato  di  mascella;  e  6  molari  sopra  e  5  sotto.  I  loro  piedi 
sono  pure  fessi,  ma  hanno  sotto  una  espansione  cornea  partico- 
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lare  a  mo'  di  una  suola;  da  questa  sorta  di  callosità  del  piede 
questi  ruminanti  vennero  denominati  Tilopodi.  Hanno  ancora  il 
labbro  superiore  fesso  ed  alto,  ciò  che  vuol  essere  detto  special- 
mente dei  Cammelli,  come  dimostrano  le  fig.  114  e  115  che  rap- 
presentano teste  di  questi  animali.  I  Cammelli  hanno  statura  ele- 
vata, l'altezza  del  loro  corpo  essendo  fino  di  2  metri.  Sulle  schiene 
loro  si  trovano,  come  si  dice  volgarmente,  due  gobbe,  oppure  una 
sola,  costituita  da  un  accumulamento  di  grasso.  Il  Cammello  che 
ha  una  gobba  sola  si  suol  chiamare  più  comunemente  Drome- 
dario (fig.  116).  Vivono  nell'Africa  e  nell'Asia  e  l'uomo  li  ha  ri- 
dotti in  domesticità  e  ne  tira  sommo  partito,  principalmente  come 
bestie  da  soma. 

Le  Auchenie,  che  spettano  all'America,  sono  assai  più  piccole 
dei  cammelli  e  non  hanno  gobba;  vivono  nelle  regioni  montuose 
e  l'uomo  ne  tira  partito  sia  per  la  lana  come  coll'adoperarle  quali 
bestie  da  soma.  La  comune  Auchenia,  o  Lama,  è  qui  rappresen- 
tata nella  figura  117. 

Cavia  o  Porcellino  d'India. 

Dall'America  meridionale  venne  a  noi  la  Cavia,  più  comune- 
mente nota  col  nome  di  Porcellino  d'India  (fig.  118),  che  si  alleva 
come  animale  domestico,  e  molto  abbondantemente  si  riproduce. 

È  animale  piccolo,  tozzo,  con  orecchie  grandi,  coda  rudimen- 
tale, piante  dei  piedi  nude,  unghie  larghe  a  mo'  di  zoccolo,  pre- 
senta nel  suo  pelame  tre  colori  variamente  distribuiti,  bianco,  rosso, 
giallo.  Vien  tenuto,  più  che  altro,  per  diletto  nelle  nostre  case; 
se  ne  mangiano  anche  talora  le  carni. 

Coniglio. 

Somigliantissimo  alla  lepre  è  il  Coniglio,  il  quale  ha  tuttavia  una 
differenza  notevole  nei  costumi,  perciocché  nella  vita  libera  si  scava 
una  tana  la  quale  ha  parecchie  uscite,  e  dove  vivono  parecchi  in- 
dividui insieme.  Vive  il  Coniglio  selvatico  in  parecchie  provincie 
Ginn.  V  (n  8up,).  IB 
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dell'Italia  infi^ore;  in  Sardegna,  e  anche  nell'isolotto  di  San  Pietro. 
Ma  ben  pia  numeroso  è  il  Conìglio  in  stato  domestico  e,  siccome 
avviene  degli  animali  domestici,  per  l'opera  dell'uomo  si  è  gran- 
demente modificato  e  si  è  distinto  in  parecchie  razze. 

Notevole  invero  è  questa  azione  dell'uomo  sopra  gli  animali  do- 
mestici, per  cui  li  modifica  in  modo  da  produrre  in  un  dato  nu- 
mero di  essi  certe  modificazioni  di  forme  e  certi  caratteri  speciali 
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Fig.  118.  Cavia.  Porcellino  d'India. 

e  costanti,  onde  appunto  si  costituiscono  le  razze.  Havvi  una  razza 
di  Conigli  dal  pelo  candidissimo,  morbido  e  lungo,  che  hanno  gli 
occhi  rossi;  havvi  un'altra  razza  di  Conigli  grossissimi  colle  orec- 
chie penzolanti;  un'altra  col  pelo  morbidissimo  e  ^grigio  e  \ia 
dicendo. 

I  Conigli  riescono  utili  all'uomo  per  le  loro  carni,  come  anche 
pel  pelame.  Si  allevano  liberamente  nei  boschi,  oppure  entro  edifizi 
costrutti  all'uopo,  con  vari  scompartimenti  e  casotti  di  legno;  si 
tengono  anche  nelle  stalle  e  perfino  nelle  cucine  e  nelle  case.  Lo 
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allevamento  dei  Conigli  si  fa  estesissimamente  in  Belgio,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  meno  assai  in  Italia,  dove  pure  presenterebbe 
non  pochi  vantaggi. 

Gallo.  —  Tacchino.  —  Pavone.  —  Gallina  di  Faraone. 

È  uccello  domestico  la  Gallina  di  Faraone  (fig.  119),  la  quale 
ha  sul  capo  una  specie  di  cono  corneo,  le  gote  nude,  la  coda  pic- 
cola e  pendente,  il  becco  senza  cera.  Il  suo  piumaggio  è  di  color 
cenerino  con  macchie  bianche  rotonde.  È  originaria  dell' Africa. 


Fig.  119.  Gallina  di  Faraone. 

I  Romani  antichi  l'avevano  già  come  uccello  domestico;  poi  si 
cessò  dal  tenerla  come  tale,  e  solo  in  sul  principio  del  secolo  XVI 
fu  nuovamente  introdotta  in  Europa.  La  sua  carne  è  squisita. 

I  Pavoni  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  gallinacei  per  la  smi- 
surata lunghezza  delle  copritricì  superiori  della  loro  coda,  le  quali 
quindi  devono  considerarsi  come  il  più  importante  loro  carattere 
distintivo.  Sono  i  più  grossi  fra  i  gallinacei,  di  struttura  robusta,  con 
collo  piuttosto  lungo,  testa  piccola,  ali  corte,  gambe  alte  e  lunga 
la  coda.  Il  piumaggio  riveste  riccamente  il  corpo,  adorna  il  capo 
di  un  pennacchio  elegante,  lascia  scoperto  il  contorno  dell'occhio. 

II  Pavone  domestico  maschio  (fig.  120)  ha  un  colore  magnifico 
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azzurro  porporino  eon  splendore  dorato  e  verde  sulla  testa,  sul 
collo  e  sul  davanti  del  petto.  È  verdejsal  dorso  con  ogni  piuna 
marginata  di  color  di  rame;  le  ali  sono  bianche  con  strìsce  tras- 


Fig.  120   Pavone. 

versali  nere,  il  mezzo  del  dorso  è  azzurro  cupo,  e  le  parti  infe- 
riori nere  ;  le  remiganti  e  le  timoniere  sono  di  colore  bruno  noce 
chiaro;  le  coprìtrici  superiori  lunghissime  della  coda,  che  costitui- 
scono lo  strascico,  sono  di  color  verde  e  magnificamente  adorne 
di  macchie  tondeggianti.  Vive  selvatico  nelle  parti  settentrionali 
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delle  Indie  orientali  e  si  dice  che  di.  là  Alessandro  il  Grande  sia 
stato  il  primo  a  trasportarlo  in  Europa. 

Bellissimi  uccelli  dei  paesi  orientali  sono  i  Fagiani,  gallinacei 
che  si  distinguono  sovra  tntto  per  la  coda  lunga  cuneata,  acumi- 
nata, fatta  di  18  timoniere.  Hanno  le  gote  nude,  i  tarsi  nudi, 
quattro  diti  sullo  stampo  di  quelli  dei  gallinacei  in  generalo.  I  ma- 
schi sono  più  grandi  e  più  vagamente  o  variamente  colorati  f  le 


Fig.  121.  Fagiano. 

femmine  hanno  coda  più  corta,  come  pure  colorito  più  semplice 
e  meno  distinto.  Diverse  specie  di  Fagiani  sono  state  trasportate 
in  Europa,  dove  vivono  molto  bene  e  adornano  le  uccelliere.  Una 
specie  si  è  acclimata  e  in  certo  modo  fatta  nostrale,  ed  è  quella 
del  Fagiano  comune  o  Fagiano  nobile  (fig.  121).  Il  maschio  ha  le 
piume  del  capo  e  della  parte  superiore  del  collo  verdi  con  un  ma- 
gnifico splendore  azzurro  metallico;  quelle  della  parte  inferiore 
del  collo,  del  petto,  del  ventre  e  dei  fianchi  sono  di  colore  bruno 
castagno  rossiccio,  con  splendore  porporino,  le  remiganti  sono 
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brune  con  liste  giallo-ruggine.  Le  caudali  sono  di  colore  grigio 
oliva  listate  di  nero  ed  orlate  di  bruno  castano.  L'occhio  è  giallo 
rossiccio;  e  ha  intomo  uno  spazio  nudo  di  color  rosso,  il  becco 
è  giallo  bruniccio  chiaro,  il  piede  è  grigio  rossiccio  o  grigio  dì 
piombo.  La  lunghezza  totale  è  di  90  centimetri.  La  femmina  è  più 
piccola,  di  color  grìgio  terra  con  macchie  e  liste  nere  e  ruggine 
scuro.  Una  bella  varietà  del  Fagiano  nobile  è  quella  cui  si  dà  il 
nome  di  Fagiano  isabellino,  che  ha  colorito  generale  grigio  giallo 


Fig.  122.  Gallo. 

chiaro,  avendo  ogni  piuma  un  orlo  più  scuro,  mentre  è  molto  scuro 
il  ventre.  Si  dice  che  dalla  Colchide  o  Mingrelia  il  Fagiano  sia 
stato  portato  in  Europa  dagli  Argonauti.  Fatto  è  che  ora  si  trova 
acclimato  fra  noi.  In  qualche  parte  d'Italia  vive  al  tutto  in  istato 
selvatico;  altrove,  nei  parchi  dei  sovrani  e  dei  signori,  gli  si  presta 
qualche  cura,  si  prendono  le  uova  e  si  fanno  covare  dalle  galline, 
si  nutrono  i  pulcini  con  larve  di  formiche,  tuorlo  d'uova  assodato 
e  battuto,  e  lattuga  tritata.  La  squisitezza  delle  sue  carni,  la  pia- 
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ceTolezza  del  dargli  caccia,  la  sua  bellezza  fanno  si  che  quest'uc- 
cello riesca  ano  dei  più  belli  ornamenti  dei  parchi  e  dei  luoghi 
di  caccia  riservata. 
Di  tutti  gli  uccelli  il  più  prezioso  airuomo  e  da  più  lungo  tempo 


Fìg.  123.  Tacchino. 

ridotto  da  esso  in  domesticità  è  il  Gallo,  distinto  per  avere  sulla 
testa  una  caruncola  od  escrescenza  carnosa  cui  si  dà  il  nome  di 
cresta,  la  gola  nuda  con  certe  appendici  carnose  compresse  e  pen- 
denti, attaccate  sotto  la  mascella  inferióre,  chiamata  bargigli.  Il 
becco  è  senza  cera,  le  gote  sono  nude,  la  coda  grande,  eretta. 
Tutti  sanno  come  nella  femmina,  oltre  alla  mole  più  piccola,  sia 
meno  sviluppata  la  cresta  e  siano  meno  sviluppati  i  bargigli,  sia 
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minore  lo  sviluppo  della  coda  e  meoo  appanscente  il  colore  del 
piumaggio,  nonché  più  fievole  il  grido  e  più  fioco  (fig.  122),  La 
bontà  delle  carni,  il  prezioso  alimento  che,  pel  grande  loro  potere 
nutritivo,  forniscono  le  uova,  il  vantaggio  che  si  trae  pure  dalle 
piume,  la  facilità  del  mantenimento  e  della  propagazione  di  questi 
uccelli  hanno  fatto  si  che  in  istato  di  domesticità  si  sian  diffusi 
coiruomo  per  tutto  il  mondo  e  divisi  in  un  grande  numero  di  razze 
che  presentano  notevolissime  differenze  fra  loro. 

Dall'America  meridionale  venne  portato  in  Europa  il  Tacchino, 
che  vive  ancora  colà  in  istato  selvatico  (fig.  123).  Questo  grosso 
gallinaceo  ha  sulla  testa  una  caruncola  pendente  coperta,  come 
pure  il  collo,  da  verruche  carnose.  Il  suo  becco  è  coperto  alla 
base  dalla  cera;  la  coda  è  mediocre  ed  erigibìle;  i  diti  sono  quat- 
tro, foggiati  come  quelli  dei  gallinacei  in  generale,  il  tarso  ha  un 
grosso  sprone.  Il  piumaggio  presenta  sul  petto  un  ciuffo  di  penne 
rigide  a  mo'  di  crini;  il  colorito  generale  è  nero,  o  bronzino  splen- 
dente, la  coda  è  fatta  di  18  timoniere  di  colore  fulvastro  mac- 
chiate di  nero,  e  con  fascia  nera  all'estremità.  Il  grido  del  ma- 
schio è  forte  e  prolungato.  La  sua  carne  è  squisita  e  perciò  si  ebbe 
fra  noi  molta  cura  di  quest'  uccello  che  è  diventato  oggi  dome- 
stico, ma  tuttavia  richiede  maggiori  cure  che  la  gallina. 

Piccione. 

Il  Piccione  selvatico  che  vìen  pur  chiamato  dagli  autori  italiani 
Colombo  torraiolo.  Piccione  marino.  Colomba  sassarola,  si  consi- 
dera come  lo  stipite  di  tutti  i  piccioni  domestici,  che  l'uomo  ha 
distinto  in  un  gran  numero  di  razze  differenti  e  che  alleva  per 
giovarsene  come  cibo,  adoperando  pure  come  concime  i  suoi  escre- 
menti. Da  tempo  antichissimo  in  Oriente  s'adoperarono  i  Piccioni 
chiamati  viaggiatori  a  portare  biglietti,  e  di  questi  uccelli  s'è  fatto 
pure  testé  in  Europa  lo  stesso  uso  al  tempo  dell'assedio  di  Parigi 
nel  1870-71.  In  Belgio  principalmente  si  allevano  e  si  ottengono 
i  migliori  Piccioni  viaggiatori. 

Fra  il  Piccione  selvatico  e  il  Piccione  domestico  hawi  in  una 
condizione  intermedia  il  Piccione  che  sta  nelle  grandi  città  ita- 
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liane,  moltiplicandosi  senza  le  cure  deiraomo,  sussidiato  tuttavia 
di  qualche  alimento.  Ogni  giorno  alle  due  pomeridiane  si  fa,  per 
un  antico  lascito,  sulla  piazza  di  San  Marco  a  Venezia,  la  distri- 
buzione ai  piccioni  di  una  misura  di  grano. 

Anatra.  —  Oca.  —  Cigno. 

L'uomo  alleva  in  domesticità  il  Germano  Reale,  del  quale  pre- 


Fig.  124.  Cigno. 

cedentemente  già  si  sono  studiati  i  caratteri;  e  Tha  distinto  in 
molte  razze.  Si  tiene  domestica  fra  noi  anche  un'altra  specie  che 
è  venuta  dall'America  meridionale,  e  cui  si  dà  il  nome  di  Anatra 
muschiata.  Le  anatre  non  giovano  all'uomo  soltanto  per  la  loro 
carne,  ma  anche  pel  loro  piumino. 

Lo  stipite  della  nostra  Oca  domestica  è  l' Oca  paghettano  od 
Oca  selvatica  nella  quale  predomina  il  colore  cenerino.  \J  uomo 
ha  profondamente  modificato  colla  domesticità  quest'uccello  e  lo 
ha  distinto  in  parecchie  razze. 

Qinn.  V  (ri  9up,).  16 
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Bellissimi  uccelli,  foggiati  sullo  stampo  delle  oche,  ma  incom- 
parabilmente più  eleganti  e  di  graziose  forme,  sono  i  Cigni  (fig.  124), 
che  si  distinguono  pure  fra  ì  palmipedi  lamellirostri  per  la  con- 
siderevole loro  mole,  arrivando  la  lunghezza  totale  di  questi  uc- 
celli adulti  fino  a  metri  1,50.  Il  candore  del  piumaggio  è  carat- 
tere molto  spiccato  nei  eigni  nostrali,  i  quali  sono  ad  on  tempo 
abili  al  volo  ed  al  nuoto,  ma  non  a  tuffarsi  pel  corpo  voluminoso 
e  V  abbondanza  delle  piume.  Quando  nuotano  sono  mirabili  per 
Teleganza  con  cui  muovono  il  corpo,  per  le  belle  curve  che  danno 
al  loro  collo:  questo,  che  è  lunghissimo,  serve  loro  per  cercare  il 
nutrimento  nel  fondo  dei  paduli,  fra  la  mota  e  fra  le  erbe.  Si  ci- 
bano di  sostanze  vegetali  e  anche  di  animaletti  acquatici.  Dalle 
regioni  del  settenti-ione  vengono  in  Italia  due  specie  di  cigni,  il 
Cigno  reale  e  il  Cigno  selvatico.  Entrambi  hanno  candidissimo  il 
piumaggio.  Il  Cigno  reale  ha  il  becco  rosso,  con  la  punta  ad  un- 
ghia, i  margini  e  la  base  neri;  una  protuberanza  carnosa  nera 
nella  fronte;  i  piedi  neri  rossastri.  Il  Cigno  selvatico  ha  il  becco 
giallo  alla  base,  nero  in  punta;  la  fronte  piana  senza  tubercolo; 
i  piedi  neri. 

Spettano  al  primo  di  questi  due  cigni  quelli  domestici  che  Tuomo 
alleva  siccome  bellissimo  ornamento  dei  canali,  delle  vasche  e 
dei  laghi  artificiali. 
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Avvertenza. 

Valgono  anche  per  questa  parte  le  osservazioni  che  abbiamo 
premesse  alla  descrizione  e  alla  comparazione  degli  animali. 

Pan  di  cuculo  (Orckis  mono). 
OrCHIDE  macchiata  (Orchis  maculata). 

L'orchide  macchiata,  o  Giglio  basilico  (flg.  125),  o  Palma-Christi, 
è  mia  pianta  erbacea,  alta  da  tre  a  cinque  decimetri  e  senza  rami. 

La  radice  presenta  due  ingrossamenti  diseguali,  i  quali  pigliano 
il  nome  di  psendobulbi  uno  dei  quali  è  rugoso  e  flacido,  avendo 
servito  allo  svolgimento  del  fusto  che  porta  i  fiori  e  l'altro  è  vo- 
luminoso e  pieno,  e  servirà  per  lo  svolgimento,  nelFanno  succes- 
givo,  di  un  nuovo  caule;  dalla  loro  forma  queste  radici  vengono 
dette  palmate.  Osservando  poi  un  po'  più  minutamente,  si  può  ve- 
dere superiormente  un  terzo  bitorzoletto,  il  quale  si  svolgerà  più 
tardi,  e  nutrirà  il  fusto  fiorifero  nel  terzo  anno.  Oltre  queste  radici, 
che  si  possono  dire  esclusivamente  nutritizie,  la  pianta  possiede 
poi  varie  radici  cilindriche  ordinarie  veramente  assorbenti. 

Le  foglie  sono  grandi,  guainanti  e  disposte  a  spirale  sul  fusto; 
il  loro  lembo  è  intero  e  macchiettato  di  nero. 

I  fiori  sono  numerosi  e  disposti  in  spica.  Ciascun  fiore  nasce 
all'ascella  di  una  brattea  verdognola.  In  ciascun  fiore  gli  involucri 
florali  sono  petaloidei,  formando  tuttavia  due  verticilli  distinti,  di 
cui  l'esterno  sembra  si  continui  coU'ovario  (fig.  126,  o).  Il  calice 
è  petaloideo  e  presenta  tre  sepali  (fig.  126,  sss)  collocati  all'indie- 
tro;  quello  di  mezzo  è  incurvato  a  mo' d'una  vòlta  sopra  i  due 
lobi  superiori  della  corolla  e  viene  perciò  designato  col  nome  di 
elmo.  La  corolla  è  molto  più  irregolare  del  calice.  I  due  petali  su- 
periori sono  disposti  embricatamente  sopra  gli  organi  centrali  del 
fiore  (fig.  126,  pj>),  Il  petalo  inferiore  s' allarga  grandemente  in 
forma  di  un  grande  grembiale  (126,  L)  si  prolunga  posteriormente 
in  una  sorta  di  cornetto  o  sprone  vuoto  (fig.  126,  E).  Queste  partì 
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sono  in  complesso  di  color  rosa  pallido  con  nervatnre  porporine 
0  violette  e  con  macchiette  scare,  sopratatto  sol  petalo  dilatato. 
In  mezzo  al  fiore,  tolti  i  sei  pezzi  sopra  menzionati,  troviamo 


Fig.  126.  Concordia,  o  Giglio  basilico. 

due  logge  (fig.  126,  A)  colle  aperture  longitadinali  rivolte  verso 
il  labello,  e  al  disotto  di  esse  una  cavità  quadrangolare  lucente  e 
viscosa.  Ciascuna  di  queste  logge  contiene  un  corpo  piriforme 


Digitized  by 


Google 


PAN  SI  CUCULO,  OBCHIDE  MACCHIALA. 


127 


verdognolo,  bilobo,  e  formato  di  tanti  piccoli  granuli  angolosi  posti 
sopra  un  tessuto  reticolare  (fig.  127  e  128). 

A  questi  corpi  piriformi  si  dà  il  nome  di  masse  polliniche.  Ab- 
bassando uno  dei  corpi  piriformi  in  modo  che  tocchi  la  cavità 


e__ 


Fig.  126. 


Fig.  128. 


quadrangolare  sopra  menzionata,  esso  vi  aderisce  con  forza.  Ciò 
avviene  pure  in  natura.  La  cavità  quadrangolare  quindi  non  è  altro 
che  uno  stimma  destinato  a  ricevere  il  pol- 
line. Le  due  logge  delle  masse  polUniche 
formano  una  antera. 

Nell'orchide  Tovario  è  infero,  verdastro 
e  percorso  da  sei  costole  (fig.  126,  o);  lo 
stilo  è  fuso  coU'unico  stame  in  una  colonna 
centrale  che  piglia  il  nome  di  ginnostimma. 

Il  frutto  è  una  capsula  la  quale,  giunta 
a  maturità,  si  apre  con  tre  valve. 

11  fatto  che  abbiamo  osservato  ora  del 
saldarsi  dello  stame  col  pistillo  è  poco  fre- 
quente e  viene  detto  ginandria,  e  ginandri 
quindi  i  fiori  che  lo  presentano. 

L'orchide  macchiata  è  frequente  fra  noi, 
sopratutto  nei  prati  umidi  delle  regioni 
montane,  e  fiorisce  da  maggio  a  luglio. 

Il  Pan  di  cucolo  (fig.  129)  ha  fusto  sempUce  alto  da  10  a  30  cen- 
timetri: le  foglie  sono  bislunghe  e  di  color  verde  chiaro:  le  infe- 
riori sono  disposte  a  rosetta.  I  fiori  sono  disposti  a  spiga  rada  e 
sono  di  color  porporino.  Vi  sono  varie  radici  semplici  delle  quali 


129.  Pan  di  cuculo. 
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due  80no  ingrossate  a  mo'  ^i  tuberi  rotondi  di  color  bianco,  e  grossi 
quasi  come  ciliegie.  Questa  specie  è  comune  assai  nei  prati  ^  e 
in  genere  nei  luoghi  erbosi  dove  si  trova  fiorita  in  aprile  e  maggio. 


Flg.  130.  Eizoma  dell'Iride  germanica,  o  Giaggiolo. 

Le  Orchidee  abbondano  sopratutto  nelle  foreste  umide  delle  re- 
gioni tropicali,  e  numerose  specie  vegetano  sopra  il  tronco  di  altre 
piante  senza  tuttavia  esserne  parassite;  queste  piante  si  dicono 
perciò  epifite. 
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Fra  queste  ultime  ricorderemo  la  Vainiglia,  di  cui  il  frutto   in 
forma  di  capsula  fornisce  Tarorna  noto  a  tutti. 


Fig.  131.  Fiore  di  IrWe  germanica.  ^ 

SpadacciUOLA  (Gladiolus  segetum). 
Giaggiolo  (Iris  germanica). 

Il  Giaggiolo  è  una  pianta  erbacea  con  un  rizoma  ramificato  e 
polposo  (fig.  130),  con  la  parte  aerea  del  fusto  di  circa  sette  de- 
cimetri e  grandi  foglie  allungate,  ensiformi.  Le  foglie  hanno  ner- 
Qinri.  V  (n  8up.),  17 
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vature  parallele  fra  loro,  e  perciò  si  dicono  parallelinervie.  Le 
foglie  in  parte  sono  riunite  in  fascio  alla  base  e  in  parte  lungo  il, 
fusto,  e  queste  ultime  sono  guainanti  e  con  grandi  fiori  di  color 
violetto  bellissimo,  disposti  a  grappolo.  Nel  fiore  il  calice  è  peta- 
loideo  (fig.  131)  ed  è  formato  di  tre  pezzi  divaricati  e  rivolti  in 
basso.  La  corolla  ha  pure  tre  pezzi,  o  petali,  i  quali  si  incurvano 
in  ^Ito.  Gli  stami  sono  tre,  con  filamenti  larghi  ed  appiattiti,  e 
con  antere  a  ferro  di  cavallo.  L'ovario  è  infero  con  tre  caselle,  e 
porta  tre  stimmi  petaloidei  che  nascondono  ciascuno  uno  degli 
stami  che  loro  sta  dirimpetto.  Il  frutto  è  una  capsula. 

Il  Giaggiolo  nasce  nei  luoghi  aridi,  sui  vecchi  muri,  e  sili  colli. 
Si  coltivano  nei  giardini  altre  specie  di  Giaggioli  sia  per  la  bel- 
lezza dei  loro  fiori,  sia  pei  loro  rizomi  che,  ridotti  in  polvere  ser- 
vono alla  profumeria.  Nei  fossi  poi,  e  nei  luoghi  paludosi  si  trova 
un'altra  specie  affine  a  quella  ora  descritta,  ma  coi  fiori  di  un 
bel  giallo  dorato. 

La  Spaccinola  è  affine  al  Giaggiolo  ed  è  una  pianticella  che  può 
crescere  sino  all'altezza  di  un  metro  con  fiori  rosei  disposti  in  fio- 
rescenza  a  spiga  terminale,  con  un  tubero  grosso  quasi  come  una 
nocciuola  e  di  color  bruno.  I  fiori  sono  iiTCgolari,  il  perigonio  ha 
un  tubo  incurvato  e  corto,  i  lobi,  in  numero  di  6,  sono  disposti  in 
modo  da  formare  due  labbri  dei  quali  il  superiore  è  il  più  grande. 
Si  trova  comunemente  fiorito  nei  seminati  dall'aprile  al  maggio. 

Giacinto  o   Brettagna  {Hyacinthus  orieìtktlis). 

ClPOLLAOCIO  GOL  FIOCCO  (Bellevalia  comosa), 

L'una  e  l'altra. di  queste  piante  hanno  un  bulbo:  nel  Giacinto 
esso  è  globoso,  bruno,  e  dà  origine  a  cinque  fino  ad  otto  foglie  lineari 
e  pochi  scapi  cilindrici  che  portano  i  fiori,  e  che  vengono  alti  da 
venti  a  trenta  centimetri.  Nel  CipoUaccio  col  fiocco  esso  è  ovoideo, 
bruno  e  dà  origine  a  poche  foglie  lineari  e  ad  un  scapo  che  può 
crescere  fino  quasi  all'altezza  di  un  metro  e  che  porta  i  fiori  di- 
sposti in  grappolo  lunghissimo. 

Nel  Giacinto  i  fiori  sono  pure  disposti  a  grappolo  e  sono  di  color 
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azzurro  o  bianchi  o  rossi,  il  loro  perigonio  è  imbutiforme  ed  ha 
sei  lobi:  Gli  ostami  sono  corti  e  in  numero  di  sei. 

Nel  CipoUaccio  col  fiocco,  vi  sono  die  sorta  di[fiori.  Quelli  di- 
sposti a  corimbo  in  cima  allo  scapo  i  quali  sono  piccoli,  violetti  e 
con  lungo  pedicello  e  sterili,  e  quelli  disposti  a  grappolo,  brunastri, 
•piccoli  con  sei  stami  e  con  ovario  provvisto  di  uno  stelo. 

Il  Giacinto  si  trova  selvatico;  molte  varietà  con  fiori  doppi  e 
^radoppi  vengono  coltivate  nei  giardini.  Sono  a  tal  proposito  ce- 
lebri i  Giacinti  coltivati  dai  giardinieri  Olandesi. 

Il  Cipolaccio  col  fiocco  fiorisce  in  maggio  ed  in  giugno,  ed  è 
comune  assai  nei  prati  e  nei  campi. 


Loglio  {Lolium  temulentum).  —  GRANO  (Triticum  sativum). 

Granturco  {Zea  mays). 

Il  Loglio  è  una  pianta  frequente  assai  nei  seminati,  nota  per  le 
sue  proprietà  velenose.  Esso  è  pianta  annua  con  molte  radici  al- 
lungate 0  come  si  suol  dire  affastellate.  Il  fusto  è  eretto,  rigido  e 
porta  a  ciascun  nodo  le  foglie,  allungate,  lineari,  aguzze.  Il  Lo- 
glio porta  una  spiga  composta- di  spighette  fatte  di  cinque  o  sette 
fiori.  Le  brattee  hanno  una  resta  di  lunghezza  variabile  :  il  frutto 
è  una  cariosside,  vale  a  dire  un  frutto  secco  nel  quale  la  buccia 
è  sottilissima  ed  è  aderente  strettamente  per  tutte  le  parti  al  seme. 

Nel  Grano  o  Fnimento,  pianta  simile  nella  conformazione  gene- 
rale al  Loglio,  che  può  crescere  sino  all'altezza  di  due  metri,  i 
fiori  sono  riuniti  in  spighette  di  tre  o  quattro,  le  quali  si  riuniscono 
poi  insieme  a  costituire  una  spiga  grande  e  quadrangolare;  nel 
resto  il  frumento  è  una  pianta  fatta  sullo  stampo  dell'Avena  che 
già  conosciamo. 

Non  è  duopo  che  si  dica  dell'importanza  del  Frumento  e  degli 
usi  a  cui  serve. 

Un'altra  pianta  graminacea  di  molta  importanza,  sopratutto  in 
Italia,  è  il  Frumentone  o  Meliga,  o,  come  si  dice  impropriamente, 
il  Grano  turco. 

La  meliga  6  una  pianta  di  cui  il  fusto  eretto  e  gi'osso  varia  in 
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altezza  da  uno  a  due  metri,  con  foglie  larghe,  piane,  con  grosse 
nervature,  e  scabre  sui  margini;  ri  è  inoltre  una  corta  ligula. 

La  meliga  è  una  pianta  monoica;  i  fiori  staminiferi,  riuniti  a 
due  a  due  colle  glume  concave,  sono  disposti  in  una  pannocchia 
terminale  ;  i  fiori  pistilliferi  sono  in  due  spighe  solitarie  all'ascella  ^ 
delle  foglie.  La  spica  è  protetta  da  una  grande  spata. 

I  fiori  sono  riuniti  a  due  a  due,  e  di  questi  Tinferiore  è  sterile*: 
le  glume  sono  larghe;  gli  stimmi  sono  lunghissimi  e  filiformi  ;  il  lor(T 
complesso  forma  un  ciuflFo  di  color  bruno  scuro  che  pende  'dalla 
brattea  a  mo'  di  barba ,  gli  ovari  sono  sessili,  arrotondati  e  disposti 
in  serie  longitudinali  oblique,  in  tnodo  da  sembrare  quasi  incro- 
stati nell'asse  della  spica,  asse  che  è  polposo  e  che  viene  chia- 
mato comunemente  tutolo;  l'ovario  poi  è  circondato  dalle  glume 
e  dalle  glumelle  persistenti. 

La  meliga  è  pianta  dell'America  tropicale,  ed  ora  è  estesamente 
coltivata  in  Europa,  e  sopratutto  in  Italia. 

Gli  usi  della  meliga  sono  noti  a  tutti. 

Bocca  di  Leone  {Antirrhinum  majm),    ' 
LlNAJOLA  (Linaria  vulgarìs). 

La  Bocca  di  leone  si  trova  selvatica  sui  vecchi  muri  e  si  col- 
tiva anche  nei  giardini  pei  suoi  fiori  rossi  e  gialli.  Essa  è  un'erba 
vivace  con  steli  eretti  alti  più  di  mezzo  metro,  alquanto  ramosi 
inferiormente,  un  po'  pelosi  in  alto.  Le  foglie  sono  alquanto  spesse, 
liscie,  lanceolate  o  lineari,  sparse.  I  fiori  sono  disposti  in  spiga 
terminale.  Il  calice  è  un  po'  irregolare  con  cinque  divisioni.  La 
corolla  ha  un  tubo  largo,  un  po'  compresso  ai  lati  e  con  una  sorta 
di  gobba  inferiormente.  I  lobi  superiori  si  avvicinano  in  modo  da 
chiudere  la  bocca  della  corolla  e  simulano  due  labbra:  il  su- 
periore bifido  e  l'inferiore  trifido.  Gli  stami  sono  quattro,  due  più 
lunghi  e  due  più  corti  (fig.  132  e  133). 

La  Linajola  è  comune  lungo  i  margini  dei  campì,  lungo  le 
strade,  ecc.,  e  fiorisce  per  tutta  la  primavera,  per  tutta  l'estate  ed 
anche  per  la  maggior  parte  dell'autunno.  Il  suo  stelo  è  eretto,  ci- 
lindrico, semplice  :  le  sue  foglie  sono  lineari  di  color  verde  chiaro 
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glauco.  Il  fiore  è  al  tutto  simile  a  quello  della  Bocca  di  Leone  per 
quanto  è  dei  caratteri  fondamentali,  ne  differisce  tuttavia  per 
essere  più  piccolo  e  per  avere  alla  base  uno  sprone  lungo  quanto 
la  corolla. 


Fìg.  132.  Fiore  di  Bocca  di  leone.         [Fig.  133.  Stami  del  fiore  di  Bocca  di  leone. 


sì^f^ 


Salvia    dei    prati    (Salvia  pratemis). 
Milzadella  {Lamium  maculatum). 

La  comune  Salvia  ci  fornirà  ora  occasione  di  studiare  una  nuova 
maniera  di  corolla,  vale  a  dire  la  corolla  labiata.  La  salvia  ha  una 
corolla  gamopetala  irregolare;  il  suo  lembo 
si  divide  in  due  parti  ben  distinte  che  si  chia- 
mano labbra.  Guardando  il  fiore  di  profilo, 
il  labbro  superiore  rassomiglia  alquanto  ad 
una  falcinola,  ed  è  un  po'  intaccato  anterior- 
mente. Il  labbro  inferiore, 
guardato  di  faccia,  pare  di- 
viso in  tre  lobi,  di  cui  i 
due  laterali  sono  più  corti 
ed  ararrotondati,  e  quello 
di  mezzo  è  più  lungo  ed 
intaccato.  Nel  complesso  la 
corolla  ha  quasi  l'aspetto 
di  una  bocca  aperta  con  labbra  diseguali;  di  qui  il  nome  di 
corolla  labiata  (fig.  134). 


Fig.  134. 
Fiore  di  Salvia. 


Fig.  135. 
Stami  della  Salvia. 


Digitized  by 


Google 


134  SALVIA   DEI   PRATI.   MILZADELLA. 

La  salvia  è  ana  pianta  a  fasto  erettO;  alto  da  tre  a  cinque  decime- 
tri, quadrangolare  e  coperto  di  numerosissimi  peli  grigi.  Le  foglie 
sono  grandi,  oblunghe,  ovali,  intere  e  col  margine  del  lembo  legger- 
mente dentato.  Le  foglie  sono  opposte  e  spiccatamente  pelose  e  ru- 
gose; esse  inoltre  tramandano  yn  odore  penetrante  e  non  spiacevole. 

I  fiori  sono  disposti  in  verticilli,  i  qdali  alla  lor  volta  riunen- 
dosi insieme  costituiscono  dei  grappoli  di  un  bel  color  violetto. 

II  calice  è  pure  bilabiato  come  la  cJorolla;  il  suo  labbro  supe- 
riore è  formato  da  tre  sepali;  il  labbro  inferiore  è  formato  da  due. 

Gli  stami  della  salvia  meritano  di  essere  esaminati  un  po'  minu- 
tamente. Aprendo  un  fiore  si  osservano  quattro  antere,  due  più 
alte  e  più  grandi  e  due  più  piccole  e  più  basse.  L'antera  più  grossa 
e  Tantèfa  più  piccola  di  ciascuna  parte  sono  riunite  fra  loro  da 
un  filamento  incurvato  a  ferro  di  cavallo,  il  -quale  nella  sua  con- 
vessità si  attacca  ad  un  altro  filamento  che  discende  in  basso. 
A  primo  aspetto  si  potrebbe  credere  che  ciascuna  delle  antere  ap- 
partenga ad  uno  stame  distinto  e  che  gli  stami  si  siano  fusi  in- 
sieme due  a  due  pel  filamento.  Osservando  invece  meglio  la 
cosa,  si  vede  che  ciascuna  delle  due  antere  apparenti  non  è  altro 
che  una  delle  due  logge  di  una  sola  antera,  che  qui  sono  distanti 
runa  dall'altra, -invece  di  essere  riunite  fra  loro  come  nella  mag- 
gior  parte  dei  casi.  Si  chiama  connettivo  quel  filamento  incurvato 
che  porta  le  due  logge  (fig.  135). 

Esternamente  poi  a  questi  due  stami  se  ne  osservano  altri  due, 
i  quali  sono  ridotti  a  due  pìccoli  filamenti,  e  quindi  si  possono 
dire  stami  ahortltL 

Nella  salvia  adunque  gli  stami  sono  quattro  :  due  ben  svilup- 
pati, e  due  abortiti. 

Il  pistillo  ha  uno  stilo  lungo  e  sottile,  inserto  fra  i  lobi  deiro- 
vario,  e  uno  stimma  bifido.  L'ovario  è  quadrilobato.  Il  frutto  è  co- 
stituito da  quattro  achent. 

La  salvia  è  una  pianta  che  viene  comunemente  coltivata  nei 
giardini  per  le  sue  foglie  aromatiche. .  Neil'  Italia  meridionale  sì 
trova  anche  spontanea.  Nell'Italia  settentrionale  si  trovano  nei 
prati  varie  altre  specie  ad  essa  molto  somiglianti. 

Molto  affini  alle  salvie  sono  ì  Lamt;  la  figura  qui  unita  dà  una 


.Digitized  by 


Google 


SALVIA   DEI  PRATI,   MILZADELLA. 


135 


idea  di  una  forma  del  Lamio  bianco  (fig.  136),  od  Ortica  bianca, 
*di  cui  i  fiori  hanno  una  corolla  bianca  e  un  po' giallasti-a  all'in- 
dentro, e  le  cui  foglie  sono  irte  di  peli  tanto  da  farle  rassomigliare 


Fig.  136.  Lamio  bianco,  od  Ortica  bianca. 

a  quelle  deirortica.  La  Milzadella,  o  Lamio  macchiato,  differisce 
dal  precedente,  sopratutto  pei  fiori  che  sono  rossi  e  per  le  foglie 
le  quali  sono  spesso  macchiate  di  bianco.  Queste  due  piante  sono 
comunissime  lungo  le  siepi,  lungo  i  muri  e  nel  prati. 
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Pomodoro  iSolanum  lycopersìcum). 
Patata  {8olanum  tuheromm):  —  Erba  mora  {Solanum  nigrum). 


•   I  tuberi  (fig.  137  j,  che  costituiscono  quella  parte  della  patata  che 
si  mangia,  non  «ono  punto  radici  nel  vero  senso  di  questa  parola, 


S^S&^^^s^^^^^^  *^ 


Fig.  137.  Patata. 

quantunque  sieno  in  intimo  rapporto  colle  radici  stesse  e  quan- 
tunque appartengano  alle  parti  sotterranee  della  pianta.  Ejssì  sono 
dei  rigonfiamenti,  dei  veri  magazzini  di  sostanza  nutriente  avente 
dei  nodi  vitali,  dai  quali  partono  gemme  che  si  svolgono  in  rami 
che  salgono  in  alto. 
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I  botanici  chiamano  nodi  vitali  quei  punti  del  fusto  che  appaiano 
esternamente  un  po'  rigonfi  e  dai  quali  nascono  i  rami  e  le  foglie 

II  tubero  della  Patata  è  ripieno  di  una  grande  quantità  di  so- 
stanza nutriente  che  piglia  il  nome  di  fecola,  e  che  oltre  al  nu- 
trimento diretto  dell'uomo,  serve  anche  per  molti  altri  usi  come, 
ad  esempio,  pfer  fame  dello  zucchero,  dell'  alcool,  ecc. 

La  parte  estema  della  patata  non  ci  presenta  nulla  di  molto 
notevole.  Il  fusto  è  eretto  ed  erbaceo.  Le  foglie  sono  composte 
di  due  serie  di  foglioline  della  stessa  forma,  ma  di  dimensioni 
diverse  le  quali  hanno  una  disposizione  pennata,  e  con  una  fo- 
gliolina  grande  che  alterna  con  una  piccola.  I  fiorf  (fig.  138)  «ono 
disposti  in  infiorescenza  a  corimbo.  Il  calice  è  gamosepalo  con 
cinque  denti;  la  corolla  è  gamo- 
petala con  cinque  lobi.  Essa  è  rotata, 
alquanto  campanulata,  e  di  color  bian- 
castro 0  violetto.  Gli  stami  sono  cin- 
que, colle  antere  gialle  unite  insie- 
me; l'ovario  è  supero;  il  frutto  è  una 
bacca  verde  della  mole  di  una  cilie- 
gia, con  molti  semi. 

Fig.  138. 

Come  è  noto,   sono   i  tuberi   che  Fiore  di  patata. 

divisi  a  pezzi  in  modo  che  in   cia- 
scuno di  questi  vi  sia  una  gemma,  vengono  seminati  per  ottenere 
nuove  piante. 

Una  pianta  all'  uomo  non  meno  utile  della  patata  è  il  Pomo* 
doro,  il  quale  fornisce  quelle  grosse  bacche  rosse  note  a  tutti. 

Il  pomodoro  è  una  pianta  erbacea  con  ftisto  rampicante,  ricca- 
mente fornito  di  peli  e  di  aspetto  ghiandoloso.  Le  foglie  sono 
grandi  e  composte  di  foglioline  disuguali,  col  lembo  profonda- 
mente dentato,  e  che  hanno  una  disposizione  pennata.  I  fiori  sono 
gialli,  e  il  frutto  è  quella  grossissima  bacca  di  un  rosso  vivo, 
piena  di  semi  e  di  polpa  succosa,  che  si  mangia. 

Affine  alla  patata  e  al  pomodoro  diremo  anche  qui  della  dul- 
camara, pianta  che  trovasi  comunemente  fiorita,  per  tutta  l'estate, 
nelle  siepi  e  nei  luoghi  ombrosi. 

La  dulcamara  ha  un  fusto  legnoso,  ma  sottile  e  poco  consi- 
Qinn.  V  (U  sup.).  18 
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stente,  11  quale  manda  dei  rami  erbacei,  ionghi  e  sottili.  Il  fusto 
è  rampicante  e  strisciante,  e  può  giungere  anche  ad  una  lun- 
ghezza notevole. 

Le  foglie  della  dulcamara  sono  di  due  sorta.  Quelle  che  sono 
alla  base  o  all'  apice  dei  rami  giovani ,  e  quelle  che  si  trovano 
sulle  altre  parti  del  fusto.  Le  prime  sono  intere  e  più  o  meno 
cuoriformi  alla  base;  le  seconde  sono  divise  in  tre  lobi,  di  cui 
rimpari  è  grandissimo  con  peli  biancastri  nelle  nervature;  il  pic- 
ciuolo è  lungo,  e  le  foglie  hanno  sui  rami  una  disposizione  alterna, 
n  peduncolo  fiorale  è  collocato  quasi  oppostamente  alla  foglia. 
I  fiori  (fig.  139)  Sono  disposti  in  infiorescenza  a  corimbo,  il  calice 
è  giunosepalo,  coi  sepali  corti,  ovali  e  saldati  insieme  per  la  metà 
della  loro  lunghezza.  Esso  è  di  color  bruno  violetto,  come  il  pe- 
dicello. La  corolla  è  gamopetala,  ed  è  compo- 
sta di  cinque  petali  riuniti  fra  loro  alla  base 
per  breve  tratto,  e  disposti  in  modo  da  for- 
mare una  corolla  rotata  ;  il  loro  colore  è  vio- 
letto cupo,  e  ciascun  petalo  ha  alla  sua  base 
due  piccole  ghiandole  di  color  verde  cupo,  cir- 
Fiff  139  ^  condate  da  una  specie  di  aureola  bianca- 
Flore  di  dulcamara.  stra.  Le  divisioni  poi  della  corolla  sono  ro- 
vesciate all'indietro.  Gli  stami  sono  in  gene- 
rale in  numero  di  cinque  con  filamenti  cortissimi  e  con  lunghe 
antere  gialle,  leggermente  saldate  insieme.  Lo  stilo  è  lungo  e  ha 
uno  stimma  rigonfio  ;  Tovario  è  sferico  ;  il  frutto  è  una  bacca  ovoide 
di  un  color  rosso  scarlatto  contenente  molti  semi  appiattiti  e  ro- 
tondi. 

La  dulcamara  deve  il  suo  nome  al  gusto  da  prima  nauseante 
e  amaro  e  poi  dolcigno  dei  suoi  rami.  Le  sue  proprietà  sono  nar- 
cotiche e  velenose. 

Il  Solatro  0  Erba  mora,  che  è  comunissimo  ira  noi,  nei  prati, 
lungo  le  siepi,  i  muri,  ecc.,  e  che  accompagna  spesso  la  dulca- 
mara alla  quale  rassomiglia  molto,  ha  un  fusto  eretto  e  di  piccola 
mole;  ha  i  fiori  fatti  sullo  stesso  stampo  di  quelli  della  dulcamara^ 
ma  di  color  bianco,  e  le  bacche,  giunte  a  maturità,  invece  di  es- 
sere rosse,  sono  nere.  Anche  questa  pianta  ha  proprietà  velenose. 
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Vilucchione  {Convolvolua  aepium).  —  Vilucchio  {Convolvolus 

arvensis). 

Il  Vilucchione  è  comunissimo  nelle  siepi  e  fiorisce  in  estate 
ed  in  autunno.  Il  suo  stelo  è  lunghissimo,  sottile,  volubile  da  de- 
stra a  sinistra.  Esso  spunta  da  un  rizoma  sotterraneo  serpeggiante 
e  ramoso.  Le  foglie  sono  fatte  a  un  dipresso  come  un  ferro  di 
una  freccia.  I  fiori  sono  grandi,  solitari  alFascella  delle  foglie  con 
due  brattee  alla  base  che  ricoprono  il  calice.  La  corolla  è  bianca 
fatta  a  mo'di  campana,  con  cinque  ripiegature  longitudinali.  Gli 
stami  sono  cinque,  lo  stimma  è  bilobo  e  sta  sopra  ad  un  ovario 
biloculare,  il  frutto  è  una  capsula  quasi  globosa  con  tre  o  quat- 
tro semi. 

Il  Vilucchio  è  affine  al  precedente  :  ma  è  più  piccolo  :  le  sue 
foglie  sono  proporzionatamente  più  strette.  I  fiori  sono  pure  ascel- 
lari; ma  non  hanno  brattee  presso  il  calice:  invece  vi  sono  due 
piccole  brattee  a  metà  circa  del  peduncolo.  La  corolla  è  bianca 
o  rosea  con  cinque  strisce  longitudinali  rosee  più  scure  o  rossa- 
stre. La  forma  della  corolla  è  di  campana  molto  aperta.  Il  frutto 
è  una  capsula  quasi  globosa,  ma  un  po' acuminata. 

Sambuco  (Sambucus  nigrà). 
Caprifoglio  (Lonicera  caprifolium). 

Intorno  alle  case  di  campagna  e  nelle  siepi  è  cosa  facile  Tos- 
servare  dei  cespugli  talvolta  più  alti  di  un  uomo  coronati  da 
grandi  ciuffi  di  fiori  bianchi,  attorno  ai  quali  volano  ronzando, 
attirate  dal  loro  odore  dolce  e  non  spiacevole,  un  grande  numero 
di  mosche,  di  api,  ecc.  Questi  cespugli  sono  formati  dal  Sambuco, 
pianta  la  quale  a  primo  aspetto,  sopratutto  pei  suoi  fiori ,  si  po- 
trebbe credere  molto  affine  alla  carota. 

Il  ftisto  è  legnoso,  e  trovasi  nei  rami  giovani  ripieno  di  una 
sostanza  bianca  e  molle  che  si  può  facilmente  estrarre.  Or  bene, 
questa  sostanza  molle  non  è  altro  che  il  midollo,  che  noi  sappiamo 
già  trovarsi  nel  mezzo  del  fusto  di  tutte  le  piante,  e  che  nella 
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pianta  del  sambuco  è  più  sviluppato  che  nelle  altre.  Ciò  che  ri- 
mane, in  forma  di  cilindro  cavo,  dopo  Testrazione  del  midollo,  è 
formato  dagli  strati  legnosi  e  dalla  corteccia.  Le  foglie  sono  op- 
poste e  composte  di  cinque  o  di  sette  foglioline  con  picciuolo  ben 
evidente  e  con  lembo  dentellato;  le  foglioline  sono  disposte  pen- 
natamente. 

Fermiamoci  ora  ad  esaminare  un  po'  minutamente  Finfioresoenza, 
la  quale  a  primo  aspetto  si  direbbe  ad  ombrello. 

Il  peduncolo  principale  si  divide  realmente  come  nell' infiore- 
scenza ad  ombrello  tutt'ad  un  tratto  in  un  numero  vario  di  pe- 
duncoli secondari;  ma  la  rassomiglianza  finisce  qui,  imperocché 
da  questi  peduncoli  secondari  non  nascono  più  delle  ombellule, 

ma  invece  dei  veri  piccoli  corimbi.  Questa 

infiorescenza  viene  chiamata  ombrella  corim- 

bifera. 
La   corolla  è  gamopetala  (fig.  140),  vale  a 

dire  i  suoi  petali  sono  saldati  insieme  in  un 

^.     ,  .^  ^.  pezzo  solo ,  e  il  suo  lembo  ha  la  figura  di 

Fig.  UO.  Fiore  ^  '  ^ 

del  Sambuco.  una  ruota  a  cinque   raggi;  essa  è  bianca  ed 

odorosa.  Botanicamente,  questa  sorta  di  co- 
rolla dicesi  rotata.  Il  calice  è  gamosepalo  con  cinque  denti. 

Cinque  sono  gli  stami  disposti  alternatamente  fra  i  petali  saldati. 

L'ovario  è  semi-infero,  vale  a  dire  non  è  avvolto  completamente 
dal  ricettacolo  ed  ha  tre  stimmi  sessili.  Gli  stilli  quindi  mancano. 

Il  irutto  è  una  bacca  nera  con  uno  o  due  semi. 

I  fiori  di  sambuco,  come  si  sa,  vengono  adoperati  in  medicina. 

Affine  al  sambuco  è  il  Caprifoglio,  o  Abbracciabosco,  che  si 
trova  comunemente  nei  boschi  e  nelle  siepi,  ed  apre  i  suoi  fiori 
grandi  ed  odorosi  in  aprile  e  maggio.  Nel  caprifoglio  possiamo 
osservare  la  forma  notevole  delle  foglie  che  stanno  in  alto  sui 
rami,  le  quali  essendo  opposte  si  saldano  fra  loro  in  modo  da 
formare  come  una  foglia  sola  infilata  nel  fusto,  e  i  fiori ,  i  quali 
sono  disposti  a  verticillo  di  sei  alla  cima  dei  rami,  ed  hanno  una 
corolla  tubolosa,  rigonfia  alla  base  e  col  lembo  diviso  irregolar- 
mente in  due  labbra. 

Gli  stami  sono  lunghi  e  sporgenti  :  V  ovario  è  infero  ed  ha  un 
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lungo  stilo.  Il  frutto  è  una  bacca  che  giunta  a  maturità  è  di  co- 
lor giallo. 

Fiordaliso  (Centaurea  cyanus). 
Calcatreppola  {Ceiitaurea  ccdcUrajyà). 

Il  Fiordaliso  è  una  pianticella  col  fusto  erbaceo,  con  sca- 
nalature coperte  di  peluzzi  bianchi  assai  fini;  giunge  fino  a  sei 
decimetri  di  altezza,  ed  ha  una  radice  divisa  in  tre  o  più  pro- 
lungamenti principali  coniformi.  Le  ramificazioni  cominciano  dalla 
base  stessa  del  fusto  e  terminano  con  dei  fiori. 

Le  foglie  sono  alterne,  sessili;  quelle  dell'alto  della  pianta  sono 
lineari  ed  intere,  quelle  della  base  del  fusto  pre- 
sentano invece  una  divisione  più  o  meno  spicca- 
tamente pennata. 

Il  fiordaliso   ha   una  infiorescenza  a   capitolo 

formata  da  una  quarantina  di  fiori,  i  quali  hanno 

esternamente  un  involucro  di  brattee  disposte  in 

sette  od  otto  serie  alternanti  le  une  colle  altre.  ^'^S-  ^^^ 

Achemo 
I  fiori  che  formano  il  capolino  sono  di  due  sorta,         di  Fiordaliso. 

secondo  che  si  trovano  nel  centro  o  alla  periferia. 
Questi  ultimi  sono  grandi;  hanno  la  corolla  di  un  azzurro  vivace, 
divisa  in  due  labbri  ineguali,  dei  quali  l'interno  ha  tre  o  quattro 
lobi,  e  l'esterno  tre  soli  molto  più  piccoli.  Nella  corolla  non  tro- 
viamo né  stami,  né  pistilli,  e  perciò  questi  fiori  si  dicono  sterili. 

I  fiori  che  occupano  il  centro  del  capolino  sono  impiantati  in 
una  piccola  fossetta  (come  si  può  osservare  sezionando  il  capolino 
stesso,  e  togliendo  ad  uno  ad  uno  i  fiori)  ed  hanno  una  piccola 
brattea  pelosa.  La  loro  corolla  è  gamopetala  e  di  color  porporino, 
tubulosa  ed  alquanto  rigonfiata  superiormente,  il  lembo  é  diviso 
in  cinque  lobi  allungati ,  il  calice  é  ridotto  al  ciuffo  di  peli  che 
è  alla  base  del  fiore  e  che  corona  poi  più  tardi  il  frutto. 

Gli  stami  sono  cinque  e  riuniti  fra  loro  in  un  tubo  per  mezzo 
delle  antere;  essi  pigliano  pei'ciò  il  nome  di  sinanteri.  In  mezzo 
al  tubo  corre  lo  stilo  che  termina  in  due  stimmi  risvoltati;  Tova- 
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rio  e  infero,  il  frutto  è  uu  achenio  coronato  da  un  pappo  ben  svi- 
luppato (fig.  141). 

La  Calcatreppola  è  frequentissima  nei  luoghi  incolti ,  lungo  le 
strade:  ha  uno  stelo  molto  alto,  le  foglie  sono  pennate  partite  coi 
segmenti  strettì,  lanceolati  e  dentati.  I  capolini  florali  sono  piccoli 
con  fiori  rosei.  L'involucro  bratteale  ha  squame  che  terminano 
bruscamente  in  un'appendice  spinosa. 

MaRGHERITONA  {Leucanthemum  vulgare). 
Cicoria  {Cichorium  intyhus). 

Nola  a  tutti  è  la  Cicoria  (fig.  142),  orba  vivace,  comune  nei  luo- 
ghi erbosi,  che  fiorisce  neir estate 
e  neir  autunno.  La  sua  radice  è 
grossa,  fusiforme,  assai  lunga,  ra- 
mosa, giallastra  all'esterno  e  bian- 
ca internamente.  liO  stelo  è  eretto, 


Fig.  142.  Radicchio  o  Cicoria  selvatica.        Fig.  143.  Fiore  isolato  di  Radicchio. 

ramoso,  angolato,  alto  più  di  mezzo  metro:  le  foglie  che  stanno 
presso  alla  radice  sono  roncinate  :  quelle  che  stanno  lungo  il  fusto 
sono  dentate,  ed  hanno  peli  rigidi  specialmente  lungo  la  nerva- 
tura mediana.  Le  infiorescenze  a  capitolo  sono  ascellari  e  rag- 
gruppate a  due  0  più  insieme.  LVinvolucro  bratteale  è  composto 
di  djue  serie  di  brattee.  I  fiorellini  periferici  sono  azzurri  e  rara- 
mente bianchi.  I  frutti  sono  achenì  angolosi  con  un  pappo  assai 
corto  (fig.  143). 
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La  Margheritona  è  molto  simile  nelF  aspetto  delle  sue  infiore- 
scenze alla  Margherita:  ma  le  sue  infiorescenze  sono  più  grandi 
quasi  del  doppio  (fig.  144).  Essa  è  pianta  del  pari  perenne  nella 
parte  inferiore,  dalla  quale  si  innalzano  gli  steli  eretti,  e  alti  oltre 
a  mezzo  metro  con  foglie  oblunghe  crenulate,  dentate,  incise,  ses- 
sili le  superiori  e  un  po'  picciuolate  le  più  basse. 

n  capitolo  è  simile  a  quello  della  Margherita,  ha  un  involucro 
formato  da  brattee  molto  avvicinate,  embricate,  e  di  color  verde 
col  margine  membranoso  e  fornito  di  scagliette  brune. 


Fig.  144.  Fiore  di  Margheritina 
a,  flore  intiero;  b,  sezionato;  e,  flore  del  centro;  d,  flore  della  circonferenza. 

I  fiori  della  circonferenza  sono  bianchi,  ed  hanno  una  corolla 
gamopetala  irregolare ,  tanto  che  si  direbbero  dei  mezzi-fiori  ;  la 
corolla  è  impiantata  sopra  un  ovario  infero,  il  calice  è  abbastanza 
sviluppato. 

I  fiori  del  centro  del  capolino  sono  più  piccoli  e  gialli;  la  loro 
corolla  è  gamopetala,  regolare,  a  tubo  rigonfio  alla  base  e  diviso 
superiormente  in  cinque  lobi.  Gli  stami  sono  cinque  sinanterì;  lo 
stilo  è  in  mezzo  al  tubo  formato  dalle  antere  ed  ha  due  stimmi 
ricurvi.  Il  calice  è  ridotto  ad  un  semplice  rialzo  verdognolo,  pieno 
di  prolungamenti  setoliformi. 

II  frutto  è  un  achenio  nerastro  con  varie  costole  (da  8  a  10) 
bianchiccie,  ed  è  privo  di  pappo. 
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Primavera  {Primula  offidnalis). 
MORDIGALLINA  (Aìiagallis  arvensis). 

La  Primavera  ha  un  rizoma  obliquo.  Le  foglie  Bono  disposte 


Fig.  146.  Primavera  officinale. 

a  rosetta  e  sonol  grandi ,   ovali  in  cima  e  gradatamente  decre- 
scenti in  basso  :  la  loro  superfice  è  rugosa,  priva  di  peli  superior- 
mente, e  molto  pelosa  invece  inferiormente:  il  margine  libero  del 
lembo  è  leggermente  dentellato. 
La  figura  145  rappresenta  una  specie  affine  alla  comune  Pri- 
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maverìna,  la  Piimavera  officinale,  e  serve  a  mostrare  la  disposi- 
zione delle  foglie  a  rosetta:  disposizione  che  si  incontra  frequen- 
temente nelle  piante. 

Dal  mezzo  della  rosetta  nella  primaverina  spantano  vart  pe- 
duncoli che  portano  ciascuno  un  fiore.  Il  calice  è  gamosepalo 
(fig.  146)  ed  ha  cinque  denti.  La  corolla  è  gamopetala  (fig.  147) 
e  con  un  tubo  cilindrico.  I  petali  sono  cinque,  cuoriformi  e  di 
color  giallo  solfo.  Le  antere  sono  sessili  ed  in  numero  di  cinque. 
L'ovario  è  supero  ed  ha  un  solo  stilo.  Il  frutto  è  una  cassula  dei- 
scente nell'apice,  con  una  sola  casella. 

Questa  pianta  è  comunissima  nei  luoghi  umidi,  sui  pendii  dei 
colli,  lungo  i  ruscelli,  nei  bo- 
schi, ecc.,  0  fiorisce  fti  febbraio 
ed  in  marzo. 

La  Mordigallina  è  una  piccola 
pianticella  annua  comunissima 
nei  luoghi  coltivati  dove  fiorisce 
per  tutta  Y  estate.  Essa  ha  un 
fusto  sdraiato,  inferiormente  ra-       c^SiJt  ^CorolU  * 

moso  in  modo  da  costituire  un  Primaverina.  della  Primaverina, 
piccolo  cespuglio.  Il  fusto  è  qua- 
drangolare, le  foglie  sono  ovali,  sessili,  opposte  inferiormente  pun- 
teggiate di  nero.  I  fiori  sono  ascellari,  solitari  e  sono  portati  da 
lunghi  pedicelli  che  si  ripiegano  in  basso  dopo  la  fioritura.  Il 
calice  ha  5  sepali,  la  corolla  è  gamopetala  con  5  lobi  o  rossa  o 
azzurra.  Gli  stami  sono  5:  i  loro  filamenti  sono  pelosi:  è  l'ovario 
supero  ed  ha  uno  solo  stilo.  Il  frutto  è  una  pisside  globosa:  i 
semi  sono  rugosi  e  neri. 

ClMlCINA  {Geranium  Rohertìanum). 
Pie' DI  Gallo  {Geranium  molle). 

La  Cimicina  (fig.  148)  è  una  pianta  che  si  incoutra  frequente- 
mente nelle  siepi,  nei  cespugli,  sui  vecchi  muri  e  fiorisce  da  aprile 
ad  agosto,  spargendo  un  odore  assai  penetrante. 

La  cimicina  è  una  pianta  annuale  di  cui  il  fusto,  che  può  es- 
Ginn,  V  (n  sup.).  19 
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sere  eretto  o  prostrato,  giunge  anche  alla  lunghezza  di  quattor- 
dici decimetri  e  si  presenta  rossiccio  e  coperto  di  peli  ripiegati; 
inoltre  verso  Talto  della  pianta  è  spiccatamente  ghiandoloso:  esso 
è  abbondantemente  ramificato. 

Le  foglie  sono  alterne^  e  colle  nervature  aventi  nna  disposi- 
zione palmata;  da  tre  a  cinque  sono  i  segmenti  in  cui  si  divide 
il  lembo;  questi  segmenti  hanno  un  piccolo  picciuolo  e  si  suddi- 
vidono poi  in  vari  lobi  che  alla  loro  volta  hanno  il  margine  den- 


Fig.  148.  Geranio. 

tato.  Il  picciuolo  delle  foglie  è  sottile  e  più  lungo  dc^la  fogUa 
stessa,  inoltre  è  peloso  come  il  fusto. 

I  fiorì  sono  ascellari,  ora  solitari,  ora  in  numero  di  due  o  tre, 
portati  da  un  peduncolo  comune  lungo  e  peloso.  Il  calice  è  for- 
mato di  cinque  sepali ,  ovali  od  appuntiti  o  convessi,  i  quali  sul 
dorso  presentano  una  costola  mediana  a  mo'  di  carena. 

La  corolla  è  pure  formata  di  cinque  petali  più  lunghi  quasi 
del  doppio  dei  sepali  e  col  margine  libero  arrotondato  ed  intiero; 
il  loro  colore  è  rosso  porporino  con  venature  bianche. 
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Gli  stami  sono  in  numero  di  dieci;  di  cai  cinque  grandi  e  cinque 
più  piccoli;  questi  ultimi  sono  collocati  in  modo  da  essere  opposti 
ai  petali.  I  filamenti  sono  leggermente  saldati  fra  loro  alla  base; 
i  piii  grandi  hanno  alla  base  una  ghiandola  speciale  che  viene 
chiamata  nettarifera  e  che  produce  una  sostanza  liquida  zucche- 
rina. Ghiandole  nettarifere  o  nettari;  adunque,  si  chiamano  tutte 
quelle  che,  collocate  nei  fiori,  preparano  tma  sostanza  liquida  zuc- 
cherina. Le  antere  sono  attaccate  pel  mezzo  al  filamento  ed  hanno 
un  connettivo  spiccato,  che  cosi  si  chiama  la  nervatura  mediana 
larga  e  succulenta  dell'antera. 

n  pistillo  ha  un  ovario  globoloso  e  con  cinque  lobi,  i  quali  si 
continuano  in  alto  con  un  prolunga- 
mento conico  costituito  da  cinque  rami, 
che  rimangono  saldati  insieme,  appena 
il  fiore  sboccia.  Un  fatto  notevole  che 
si  osserva  in  questa  pianta,  quando  il 
pistillo  è  giunto  a  maturità,  si  è  che  i 
carpelli  si  staccano  improvvisamente  e 
si  risvoltano  in  alto  portando  seco  il 
seme  che  essi  contengono.  Quando  tutti 
i  carpelli  si  sono  distaccati  nel  modo 
ora  detto,  il  pistillo  ha  la  forma  di  un 
candelabro  a  cinque  bracci  (fig.  149).  Fig.  149. 

n  Pie'  di  Gallo  si  trova  comunemente  ^"^^^  ^  ^®'*'^^- 

nei  luoghi  coltivati,  nei  prati,  negli  orti,  sui  margini  delle  strade,  ecc. 

Le  foglie  radicali  sono  disposte  a  rosetta  ed  hanno  picciuoli  lun- 
ghi; le  foglie  caulinee  sono  opposte  ed  hanno  picciuoli  gradata- 
mente più  corti  quanto  più  si  avvicinano  all'apice  dello  stelo  fio- 
rifero. Le  foglie  hanno  tutte  contomo  rotondo  e  sono  palminervie. 
Le  foglie  radicali  sono  divise  fino  alla  loro  metà  in  sette  o  nove 
lobi,  ciascuno  dei  quali  ha  tre  denti  ottusi;  le  foglie  caulinee  hanno 
minor  numero  di  lobi  e  denti  più  aguzzi.  I  picciuoli  hanno  alla 
base  delle  stipole  aguzze,  rossiccie.  Tutta  la  pianta  è  coperta  di 
peluria.  I  fiori  sono  rosei  con  venature  rosse.  Gli  stami  sono  dieci 
e  aderiscono  fra  loro  alla  base.  Il  frutto  presenta,  giunto  a  ma- 
turità, lo  stesso  fenomeno  di  quello  della  Cimicina. 
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Viola  mammola  (Viola  odorata). 
Viola  del  pensiero  (FioZa  tricolor). 

Nella  viola  il  fasto  per  la  sua  .massima  parte  sta  sotto  la  terra, 
estendendosi  orizzontalmente  (esso  è  vale  a  dire  un  rizoma),  stri- 
sciando al  disotto  della  superfice  del  suolo;  esso  emette  nella 
sua  parte  anteriore  dei  rami,  delle  foglie,  delle  radici,  mentre  la 
sua  parte  posteriore  a  poco  a  poco  invecchiando  si  distrugge. 


Fig.  150.  Viola  Mammola. 

Le  foglie  di  color  verde  intenso,  lisce  e  talvolta  anche  legger- 
mente pelose  0  pulviscenti,  hanno  la  forma  di  un  cuore  e  pre- 
sentano il  margine  del  lembo  dentellato;  il  picciuolo  è  lungo  e 
sottile. 

I  fiori  sono  ascellari,  spuntano  cioè  all'ascella  delle  foglie  e  sono 
notevoli  per  la  loro  corolla,  la  quale  non  è  costituita  di  petaU 
tutti  eguali  fra  loro,  oppure  di  petali  diseguali  ma  collocati  sim- 
metricamente fra  loro ,  ma  essa  consta  invece  di  cinque  petaU 
ineguali,  uno  dei  quali,  il  superiore,  è  più  grande  e  si  prolunga 
alla  base  in  uno  sperone  cavo,  variamente  allungato.  Le  cose 
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ora  dette  sono  mostrate  dalla  figura  151  qui  unita  che  rappresenta 
il  fiore  della  Viola  del  pensiero;  pianta  affine  alla  Mammola 
(fig.  150).  In  questa  stessa  figura  si  possono  scorgere  delle  stipule: 
n  calice  è  anch'esso  formato  di  cinque  sepali.  I  fiori  sono  gene- 
ralmente del  colore  violetto  caratteristico  e  noto  a  tutti;  qualche 
volta  tuttavia  se  ne  trovano  delle  varietà  quasi  bianche.  Sia  gli 
uni  sia  gli  altri  tramandano  un  grato  e  piacevole  odore.  A  metà 
all'incirca  del  peduncolo  del  fiore  si  osservano  due  piccole  brattee 
sottili  e  lanceolate. 

Gli  stami  sono  cinque,  corti  e  con  antere  giallognole.  Essi  hanno 
i  filamenti  liberi,  ma  si  riuniscono  fra  loro  per  mezzo  delle  antere 
in  modo  da  formare  un  tubo  che  incontra 
r  ovario  e  lo  stilo  ^  il  quale  è  più  lungo 
degli  stami  ed  è  terminato  dA  uno  stimma. 

n  frutto  si  presenta  in  forma  di  una 
capsula  triangolare  con  tre  valve  concave 
che  racchiudono  molti  grani  piccoli,  ro- 
tondi, biancastri  ed  aderenti  alle  valve 
stesse. 

Molto  somigliante  alla  pianta  ora  de- 
scrìtta è  la  Viola  del  pensiero  (fig.  151), 
che  viene  anche  chiamata  Viola  tricolore 
dai  suoi  fiori  che  presentano  tre  tinte ,  il 
giallo,  il  bianco  ed  H  violetto.  Questa  pianta, 
facilmente  distinguibile  pei  suoi  fiori  ed  anche  pel  suo  fusto  ^  il 
quale  è  ascendente,  e  spesso  ramoso,  vive  selvatica  comunemente 
nei  campi  e  fiorisce  in  primavera.  Nei  giardini  poi  se  ne  colti- 
vano molte  varietà  di  colore  ed  artificialmente  si  sono  ottenuti 
dei  fiori  notevolmente  modificati. 


Fig.  151.  Fiore  deUa  Viola 
del  pensiero.  • 


Garofano  (Dianthus  cariophyllm).  —  FlOR  DI  CUCULO  (Lychnis 
floscuculi),  —  LlCNIDF.  DIOICA  (Lychnis  dioica). 

Lungo  le  siepi,  presso  ai  muri  delle  case  di] campagna,  nei 
luoghi  un  po'  ombrosi,  è  comunissima  una  pianticella  alta  talvolta 
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anche  quasi  un  metrO;  il  di  cui  fusto  ricoperto  di  una  fine  l&nug 
gine  porta  numerosi  fiori  bianchi  Questa  pianta  è  la  Licnide 
dioica. 

La  radice  di  questa  pianta  si  prolunga  per  un  tratto  vertical- 
mente in  basso  e  poi  manda  qualche  ramo^  coi  quali  si  fissa  sal- 
damente al  terreno.  Il  fusto  è  erbaceo ,  quindi  di  color  verde  e 
poco  consistente;  esso  si  ramifica  già  dalla  base  e  i  rami  proce- 
dono in  alto  non  diritti^  ma  facendo  come  dei  zig-zag^  determi- 
nati da  nodi  ai  quali  s'inseriscono  le  foglie.  I  botanici  hanno  dato 
il  nome  di  articolato  a  questa  sorta  di  fusto,  fusto  che  si  distìngue 
da  quello  che  si  dice  nodoso,  come  si  può  osserviure  ad  esempio 
neir avena  comune,  pel  fatto  che  esso  si  rompe  colla  massima 
facilità  nei  suoi  rigonfiamenti  nodali,  mentre  invece  nel  secondo 
gli  è  appunto  in  questi  rigonfiamenti  che  noi  troviamo  la  mas- 
sima resistenza  alla  rottura. 

Le  foglie  sono  disposte  a  due  a  due  per  ciascun  nodo  e  sono 
messe  Y  una  in  faccia  all'  altra  vale  a  dire  sono  opposte.  Consi- 
derando due  nodi  consecutivi,  si  vede  che  le  quattro  foglie  sono 
disposte  in  modo  da  formare  una  croce.  Le  foglie  sono  appun- 
tite, lanceolate  ed  hanno  il  margine  del  lembo  intero  ed  im  po' 
ondulato;  Tarticolazione  delle  foglie  col  fusto  è  circondata  dalla 
base  delle  foglie  stesse,  in  modo  che  queste  sembrano  riunite  fra 
loro.  Sulle  foglie  poi  e  in  generale  su  tutto  il  fusto  si  trova  ben 
evidente  una  specie  di  lanuggine  bianca,  costituita  da  un  grande 
numero  di  peluzzi;  per  questa  ragione  il  fìisto  si  potrebbe  chia- 
mare pubescente. 

I  fiori  di  questa  pianta ,  i  quali  sono  solitari ,  spuntano  aUa 
ascella  delle  foglie,  ed  essi  non  hanno  tutti  la  stessa  struttura. 

n  calice  è  costituito  da  cinque  sepali  saldati  insieme  per  la 
massima  parte  della  loro  lunghezza,  formando  una  specie  di  tubo 
di  color  verde  chiaro  avente  numerose  e  sporgenti  nervature,  al- 
quanto rossiccie,  e  ricoperte  di  forte  peluria. 

Se  si  vuole  andare  un  po' più  pel  sottile  neiresame  del  calice 
della  Licnide  si  può  osservare  che  fra  le  nervature  se  ne  possono 
distinguere  cinque  più  grosse  e  cinque  più  piccole;  le  prime  in- 
dicano le  nervature  mediane  proprie  di  ciascun  sepalo,  le  seconde 


Digitized  by 


Google 


FIOR  M  CUCULO. 


151 


indicano  le  suture  dei  sepali  stessi;  queste  due  serie  di  nervature 
sono  poi  riunite  fra  loro  da  altre  più  fine. 

La  corolla  è  formata  essa  pure  di  cinque  petali  (fig.  152),  che 
a  differenza  dei  sepali  del  calice  rimangono  intieramente  liberi 
fra  loro.  I  petali  si  presentano  costituiti  da  due  parti;  una  supe- 
riore di  color  bianco  latteo,  divisa  in  due  piccoli  lobi  da  una  leg- 
gera intaccatura,  V  altra  inferiore,  verdognola  e  lucente.  Questa 
seconda  parte  venne  dai  botanici,  come  già  sappiamo,  chiamata 
unghia  (fig.  153).  Nel  punto  in  cui  il  lembo  si  continua  coirunghia 
si  osservano  in  ciascun  petalo  delle  piccole  lamine  frastagliate  le 
quali  si  direbbero  costituire,  considerate  in  tutti  i  petali  insieme, 
come  una  seconda  corolla  più  intema. 

Le  parti  che  si  trovano  solo  nell'una  o  nell'altra  qualità  di  fiori 
sono  gli  stami  ed  i  pistilli. 

La  licnide  dioica  presenta 
degl'individui  in  cui  i  fiori 
hanno  soltanto  stami  e  degli 
altri  individui  in  cui  i  fiori 
hanno  soltanto  pistilli. 

Il  pistiUo  è  formato  di  una 
massa  allungata  con  due  leg- 
geri rigonfiamenti  globulosi: 
tale  massa  risulta  dalla  fu- 
sione degli  ovari  e  da  cinque  stili  che  stanno  sopra  a  questa 
massa. 

Gli  stami  sono  in  numero  di  dieci,  dei  quali  cinque  sono  più 
lunghi  degli  altri,  ed  hanno  il  loro  filamento  più  dilatato  alla  base 
e  molto  più  peloso;  essi  sono  disposti  in  modo  da  alternare  coi 
petali:  gli  altri  cinque  più  corti  sono  opposti  a  ciascun  petalo. 

Le  antere  sono  attacQ^te  pel  mezzo  al  filamento;  tagliando  oriz- 
zontalmente un'antera  si  vede  che  essa  è  formata  da  due  logge 
principali,  divise  alla  loro  volta  in  due  altre  secondarie. 

Nel  mezzo  del  fiore,  avente  solamente  degli  stami,  si  scorge 
una  insenatura  giallognola  spalmata  di  un  liquido  vischioso  e  zuc- 
cherino, e  un  filamento  corto  e  sottile  che  rappresenta  il  pistillo, 
il  quale  in  questo  caso  non  si  è  sviluppato.  Il  frutto  è  una  capsula 


Fig.  152. 


Fig.  153. 
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rotondeggiante^  munita  .Buperìormente  di  una  corona  di  cinque 
denti;  i  semi  sono  piccoli  e  rugosi 

Il  fior  di  cuculo  è  frequentissimo  nei  prati:  ha  uno  stelo  sol- 
dato e  un  po' scabro:  le  foglie  sono  più  larghe  in  cima  che  alla 

base:  i  fiorì  sono  disposti  in  pan- 
nocchia divisa  in  tre  rami  prin- 
cipali: i  petali  sono  rossi  e  di- 
visi in  fine  lacinie.  Fiorisce  dalla 
primavera  all'autunno. 

U  Garofano  ha  una  radice 
ramosa  dalla  quale  si  innalzano 
numerosi  fusticini  eretti  che  por- 
tano fiori  e  numerosi  fusticini 
sdraiati.  I  fusticini  sono  lisci  e 
glauchi  come  tutta  la  pianta.  Il 
calice  è  tubuloso,  gamosepalo 
con  cinque  denti;  alla  base  è  ri- 
coperto da  brattee.  La  corolla 
ha  cinque  petali  provvisti  di 
lunga  unghia.  Questa  specie  è 
frequentemente  coltivata  pei  suoi 
fiori  eleganti  e  odorosi.  Nelle 
varietà  coltivate  i  fiori  sono  di 
colore  variabile  e  per  lo  più 
Fig.  154.  GaroÉMio.  doppi  e  stradoppi  (fig.  154). 


Rapa  (Brassica  càmpestria).  —  RAMOLACCIO  {Raphatms  sativm). 
Violacciocca  {Cheiranthus  Cheiri), 

Il  fusto  della  Violacciocca  ha  la  lunghezza  di  30  a  60  centi- 
metri, è  duro,  quasi  legnoso,  per  lo  più  ricoperto  di  brevissimi 
peluzzi;  i  suoi  fiori  sono  gialli  o  screziati  di  rosso  sanguigno;  i 
suoi  rami  sono  angolosi,  le  foglie  sono  allungate. 

Il  calice  della  violacciocca  è  costituito  di  quattro  sepali  liberi, 
di  cui  due  laterali  sono  rigonfi  alla  base,  e,  come  si  dice,  gozzuti. 
I  petali  sono  pure  qrottro  e  imche  liberi ,  vale  a  dire  non  sono 
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galdati  alla  base  e  per  un  certo  tratto  della  loro  lunghezza  come 
quelli  di  altri  fiori.  Questi  pètali  stanno  inserti  sotto  al  pistillo,  e 
quindi  diconsi  ipogini.  La  forma  dei  petali  della  violacciocca  è  tale 
che  essi  sono  dapprima 
assai  ristretti  e  poi  si  e- 
spandono  in  quella  par- 
te che  si  vede  bene 
fuori  nel  fiore;  questa 
parte  esterna  si  chiama 
lembo,  la  parte  ristretta 
si  chiama,  come  già  si 
è  detto,  unghia  dal  pe- 
talo (fig.  155). 

I  quattro  petali  di 
questo  fiore  sono  dispo- 
sti alternatamente  coi 
sepali  a  mo*di  croce, 
come  si  scorge  nel  fiore 
isolato  rappresentato 
dalla  fig.  156. 

Nel  fiore  della  violac- 
ciocca gli  stami  sono  in 
numero  di  sei,  ma  pre- 
sentano una  differenza 
nella  loro  rispettiva  lun- 
ghezza, perchè  due  sono 
più  corti  e  quattro  più 
lunghi.  Ciò  fa  vedere  la 
fig.  157,  in  cui  si  scor- 
gono lateralmente  e  un 
po'  allo  infuori  i  due 
stami   più   corti ,  e   in  ^^»-  ^^^-  Violacciocca. 

mezzo  intorno  al  pistillo  i  quattro  più  lunghi.  Vale  a  dire  sono 
tetradinami. 

II  pistillo  presenta  lo  stimma  con  due  sporgenze  laterali  o  lobi, 
onde  si  dice  che  è  bilobo. 

Ginn,  V  (II  8up.).  '  20 
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Il  frutto  appare  come  il  baccello  di  una  pianta  leguminosa,  per 
esempio  di  un  pisello,  di  un  fagiuolo.  C  è  tuttavia  una  notevole 
differenza  y  perohè  nel  baccello  del  pisello  o  del  fagiuolo  i  semi 
stanno  sui  due  pezzi,  o  valve,  che  non  contengono'  altro  all'infuori 
dei  semi.  Qui  invece  c'è  una  specie  di  tramezzo  che  sta  fra  i  due 
pezzi  ed  ha  i'  semi  attaccati.  Questa  specie  di  frutto  si  chiama 
siliqua,  ed  è  qui  rappresentato  dalla  fig.  158. 

Il  Ramolaccio  è  pianta  coltivata  ovunque  per  le  sue  radici  che 
hanno  sapore  piccante  e  alle  quali  si  attribuiscono  proprietà  me- 
dicinali. La  radice  del  ramolaccio  è  ingrossata  e  si- 
mile a  quella  nota  a  tutti  della  Rapa;  il  fusto  è  eretto 
e  coperto  di  peli.  Le  foglie  sono  pennate  partite  irre- 
golarmente, dentate  ai  mar- 
gini, coi  lobi  sempre  più  svi- 
luppati dalla  base  verso  l'a- 
pice dove  vi  è  un  lobo  im- 


156.  Fiore  di  Violacciocca. 


'f'^^^ 


Fig.  157. 

Stami  di 

Violacciocca. 


Fig.  158. 

Frutto  di 

Violacciocca. 


pari  più  grande  degli  altri.  I  fiori  sono,  per  quanto  è  della  loro 
conformazione  generale,  come  quelli  della  violacciocca  e  sono  di  co- 
lor violetto  rossiccio.  H  frutto  è  una  siliqua:  ma  questa  non  si  apre 
a  maturità,  vale  a  dire  non  è  deiscente  come  quella  della  vio- 
lacciocca. La  siliqua  è  cilindrica  con  strozzamenti  trasversali  che 
sono  fra  i  semi;  ne  consegue  che  la  siliqua  appare  nodosa.  In 
corrispondenza  di  questi  restringimenti  la  siliqua  si  rompe, quando 
è  giunta  a  maturità. 

La  Rapa  è  pianta  troppo  nota  perchè  ne  diamo  qui  una  lunga 
descrizione.  Le  sue  foglie  inferiori  sono  roncate  ;  le  altre  sono 
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bislunghe  e  dentate.  I  fiori  sono  piccoli,  di  color  giallo  dorato  e 
disposti  in  infiorescenza  a  corimbo.  Le  siliqae  sono  langhe,  quasi 
cilindriche  ed  erette.  La  Rapa  è  pianta  annua  o  bienne;  nel  primo 
caso  essa  fiorisce  in  primavera,  e  nel  secondo  d' estate.  Gli  usi 
della  Rapa  sono  noti  a  tutti. 

Malva  silvestre  (Malva  silvestris). — Altea  {Althoea  officinalis). 
Malvone  {Althcea  rosea). 

• 

La  Malva  silvestre  è  pianta  comune  sui  margini  dei  campi  e 
lungo  le  strade  in  tutta  l'Italia,  ed  è  nota  pei  suoi  usi  medicinali. 
Il  fusto  della  malva  comune  può  essere,  secondo  gli  individui,  di- 
ritto, 0  come  si  dice  propriamente,  eretto,  oppure  disteso  sul  suolo, 
cioè  sdraiato;  esso  porta  numerosi  rami  ed  è  coperto  da  numero- 
sissimi peluzzi;  in  generale  giunge  ad  una  lunghezza  variabile  da 
tre  a  sei  decimetri  (fig.  159). 

Le  foglie  sono  alterne,  e  in  complesso  esse  sono  cuoriformi,  ma 
hanno  il  lembo  diviso  in  un  vario  numero  di  lobi,  in  generale  da 
cinque  a  sette;  a  ciascuno  di  questi  lobi  corrisponde  una  dirama- 
zione (fig.  160)  del  picciuolo  o  nervatura  principale,  in  modo  che 
le  nervature  principali  di  questa  foglia  sono  disposte  a  mo'  delle 
bacchette  di  un  ventaglio  o,  meglio,  come  le  dita  di  una  mano, 
onde  queste  specie  di  foglie  pigliano  anche  il  nome  di  palmate. 
Il  margine  libero  del  lembo  è  dentellato.  Il  picciuolo  delle  foglie 
è  lungo  e  sottile  e  ricoperto  di  peli:  la  sua  lungliezza  tuttavia  è 
più  corta  di  quella  della  foglia. 

I  fiori  sono  riuniti  in  numero  vario,  due,  tre,  quattro,  alle  ascelle 
delle  foglie  ed  hanno  ciascuno  un  peduncolo  proprio.  Ciò  che  col- 
pisce sopratutto  in  questi  fiorì  si  è  là  grande  lunghezza  dei  pe- 
tali di  color  roseo  porporino  chiai-o,  con  venature  di  colore  più 
intenso,  in  numero  di  cinque  ed  aventi  ciascuno  la  forma  di  un 
cuore,  n  calice  è  piccolo  e  con  cinque  sepali  molto  più  corti  ilei 
petali  della  corolla.  All'infuorì  ed  alla  base  del  caUce  si  trova,  per 
dir  cosi,  un  secondo  calice  più  piccolo,  formato  di  tre  pezzi,  che 
si  dicono  brattee.  I  botanici  chiamano  in  questo  caso  calicetto 
il  complesso  delle  brattee. 
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Gli  stami  sono  molto  numerosi  ed  offrono  il  fatto  notevole  dei- 
Tessere  tutti  saldati  insieme  per  mezzo  dei  filamenti  in'^modo  da 


Fig.  159.  Malva  comune. 

costituire  un  tubo  intorno  al  pistillo.  Le  antere  sono  in  forma  di 

rene,  e  si  aprono  per.  mezzo  di  una  fessura  semicircolare  (fig.  161). 

Il  pistillo  è  costituito  dà  un  ovario  a  parecchie  divisioni  e  da 
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un  numero  di  stili  corrispondente  a  quello  delle  divisioni.  Gli  stiU 
si  saldano  inferiormente  fra  loro.  Il  frutto  è  formato  dalla  riunione 
di  tutte  le  logge  contenenti  un  seme  in  modo  che  guardato  dalla 
parte  superiore  esso  ricorda  la  disposizione  delle  fette  di  un  melone. 
La  malva  comune  è  pianta  biennale  ed  è  eomunissima  ovunque: 
i  suoi  fiori  danno  un  decotto  che  viene  adoperato  come  emolliente. 
Frequente  pure  e  affine  alla  malva  gl'Altea,  la  quale  presenta 


Fig.  160.  Foglia  di  Malva. 


Fig.  161.  Stami  di  Malva. 


un  rizoma  e  perciò  si  distingue  facilmente  dalla  malva.  Le  dimen- 
sioni della  pianta  sono  anche  maggiori,  giungendo  essa  fino  a  mi- 
surare un  metro:  i  fiori  bianchi  e  carnicini  invece  sono  molto  so- 
miglianti a  quelli  della  malva,  il  calicetto  tuttavia  conta  da  sei  a 
nove  foglioline  invece  di  tre  sole,  come  si  è  visto  nella  malva. 

Il  Malvone  viene  coltivato  nei  giardini  per  ornamento.  Esso  ar- 
riva ad  avere  anche  due  metri  di  altezza.  I  suoi  fiori  sono  nume- 
rosi,  grandi  e  doppi. 

Rosa  di  macchia  (Rosa  canina). 
Rosa   CENTIFOGLU  (Rosa  centifoUa). 

La  Ro^a  selvatica  o  di  macchia  è  una  pianticella  foggiata  ad 
arboscello  che  ha  un  fusto  corto  e  grosso  con  numerosi  rami  al- 
lungati. Essa  si  trova  frequentemente  nelle  boscaglie  e  nelle  siepi 
e  apre  i  suoi  fiori  in  maggio  ed  in  giugno  (fig.  162  e  163). 
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Le  sae  foglie  Bono  composte  di  cinque  o  di  sette  foglioline  ovali, 
appuntite  e  di  cui  il  margine  è  spiccatamente  seghettato.  Ciascuna 
di  queste  foglioline  ha  le  costole  o  nervature  disposte  in  modo  da 
dar  Tidea  di  una  penna  colle  sue  barbe;  abbiamo  cioè  una  grande 
nervatura  mediana  in  cui  il  picciuolo  si  continua  fino  all'apice 
della  foglia,  e  numerose  a(tre  nervature  più  piccole  che  si  dipar- 


Fig.  162,  Eosa  comune. 

tono  dalla  nervatura  mediana  come  le  barbe  dell'asse  della  penna, 
e  vanno  parallele  fra  loro  fino  al  margine  del  lembo. 

I  botanici  danno  il  nome  di  penninervie  alle  foglie  che  presen- 
tano le  nervature  disposte  nel  modo  ora  descritto.  ^^ 

II  picciuolo  delle  foglie  è  mediocremente  Ivngo^e  stipulai^^n 
basso.  Qua  e  là  sul  fusto  o  sui  rami  si  osser)1|^o  degU  aculei  duri 
ed  adunchi. 
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I  fiori  sono  ora  solitari  ora  riuniti  in  corimbo. 

I  sepali  sono  cinque,  divisi  e  risvoltati  in  basso  :  i  petali  sono 
pure  cinque,  grandi,  col  margine  estemo  leggermente  intaccato, 
di  color  roseo  più  o  meno  intenso  e  gradevolmente  odorosi.  Gli 
stami  e  i  pistilli  sono  nH>lto  numerosi;  questi  ultimi  formano  un 
mazzo  nel  mezzo  del  fiore  e  sono  circondati,  come  da  una  corona^ 
dagli  stami  (fig.  165). 

I  sepali,  i  petali,  gli  stami  ed  i  pistilli  sono  impiantati  sopra  un 


Fig.  164.  Corolla  di  Kosa  dal  fiore  semplice. 


Fig.  163. 
Stipula  di  Rosa. 


Fig.  165. 
Ricettacolo  del  fiore  d'una  Rosa. 


corpicciuolo  ovoide  detto  ricettacolo.  Finita  la  fioritura,*  questo  ri- 
cettacolo ingrossa,  si  fa  carnoso,  e  si  colorisce  in  rosso  vivo:  nel 
suo  intemo  stanno  i  frutti  in  forma  di  achent. 

Col  nome  di  achenio  indicano  i  botanici  quella  specie  di  frutti 
secchi  che  hanno  una  buccia  più  o  meno  dura  e  contengono  un 
solo  seme. 

Oltre  alla  Rosa  di  macchia,  molte  altre  analoghe  s'incontrano 
selvatiche  nel  nostro  paese;  molte  altre  poi  con  fiori  doppi  e  stra- 
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doppi  8i  coltivano  nei  giardini:  ma  tutte  quelle  numerosissime  va- 
rietà di  colore,  di  forma,  di  fogUe,  di  tempo  di  fioritura,  di  inten- 
sità di  profìimo,  ecc.,  che  si  coltivano  parimente  dall'uomo,  non 
derivano  dalle  rose  selvatiche  nostrali,  bensì  da  forme  proprie  del- 
l' Asia  (Rosa  centifolia  e  Rosa  indica).  Nelle  Rose  coltivate  gli 
stami  sono,  in  numero  più  o  meno  grande,  trasformati  in  petali  di 
guisa  che  il  fiore  risulta  di  una  massa  principalmente  formata  da 
questi  petali  accartocciati  gli  uni  negU  altri  e  perciò  dicesi  doppio. 

Ciliegio  {Pmnus  cerasus).  —  Susino  {Prunus  domestica). 

Il  Ciliegio  è  una  pianta  arborescente  di  dimensioni  relativa- 
mente grandi  con  corteccia  liscia,  sopratutto  nei  rami  giovani,  e 
di  color  grigio  rossastro.  Le  foglie  sono  ovali  e  appuntite,  lucide, 
seghettate  con  picciuoli  lunghi  I  fiorì  sono 
bianchi,  riuniti  a  due  o  a  quattro  insieme,  ed 
hanno  lunghi  peduncoli.  Gli  stami  sono  inse- 
riti sul  calice  è  cosi  pure  i  cinque  petali  della 
corolla.  I  petali  sono  larghi  con  unghia  pic- 
cola; il  pistillo  sta  pure  nel  calice  al  fondo 
Fig.  166.  Albicocca    della  porzione  incavata  dello  stesso.  U  firutto 
tagliata  per  metà.     ^  ^^^^  ^  ^^^^  botanicamente  è  foggiato  come 

quello  del  Pesco,  del  Mandorlo,  del  Pruno,  del  Susino,  dell'Albi- 
cocco. Se  noi  tagliamo,  per  esempio,  in  metà  un'albicocca  (fig.  166); 
osserveremo  una  mandorla  centrale  avvolta  da  un  guscio  duro 
e  intomo  ad  esso  uno  strato  di  polpa  succosa  limitata  estema- 
mente  da  una  pelle.  Neil'  albicocca  l' epicarpo  è  rappresentato 
dalla  pelle ,  il  mesocarpo  dallo  strato  succoso,  l' endocarpo  dal 
nocciolo:  dentro  al  nocciolo  poi  si  trova  il  seme  costituito  da  dae 
cotiledoni  e  da  un  embrione,  il  tutto  avvolto  in  una  membrana 
protettrice. 

Il  Ciliegio  trovasi  pure  selvatico  e  nei  boschi. 

n  Susino  è  una  pianta  ad  albero  che  vien  coltivata  pei  suoi 
frutti.  Le  foglie  sono  ovali  un  po'  rugose  superiormente  e  un  po' 
vellutate  inferiormente,  sono  aguzze  e  seghettate.  I  fiori  sono  bian- 
chi, isolati  0  riuniti  a  paia.  Bssi  si  sviluppano  prima  delle  foglie 
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e  sono  per  la  loro  oonformazioae  generale  foggiati  come  quelli 
del  Ciliegio.  I  loro  peduncoli  sono  però  alquanto  lanugginosi.  I 
frutti  sono  noti;  essi  hanno  forma  tondeggiante  o  allungata  ovoidea, 
e  possono  essere  bianchi,  gialli,  rossi,  violacei,  ecc.  Essi  presen- 
tano un  finissimo  pulviscolo  sulla  buccia  che  è  una  sostanza  cerea 
dovuta  a  secrezione  dello  strato  esterno  della  buccia  stessa.  Il  noc- 
ciolo è  bislungo,  compresso,  senza  solchi,  ma  un  po' rugoso. 

Fagiolo  {Phaaeolus  vulgaris).  —  CASCIA  {Robinia  pseudo-acacia). 


r 


Il  Fagiolo  è  una  pianta  annua  di  cui  il  fusto  erbaceo  è  eretto 
e  s'innalza  ad  una  certa  altezza  sul  suolo,  avvol- 
gendosi  ed  arrampicandosi  sopra   altre   piante. 
Questo  fusto  tuttavia,  a  diflferenza  di  quello  che 
già  conosciamo  della  vite,  manca  di  viticci. 

Le  foglie  sono  composte  di  tre  foglioline  ap- 
puntite e  col  margine  del  lembo  intiero.  Le  fo- 
glie hanno  stipule  ben  evidenti.  I  fiori  sono  dis- 
posti in  grappoli  non  molto  folti  sopra  un  pedun- 
colo inserito  all'ascella  delle  foglie:  i  peduncoli 
florali  hanno  delle  piccole  brattee. 

Il  calice  è  piccolo  e  costituito  da  un  solo  pezzo 
e  quindi  si  dice  gamosepalo. 

La  corolla  è  formata  di  cinque  petali  ed  è 
irregolare,  ossia  i  suoi  petali  sono  diseguali. 

Nella  corolla  del  fagiolo  troviamo  un  petalo 
più  grande  degli  altri  e  voltato  all' insù;  a  que- 
sto petalo  si  dà  il  nome  'di  stendardo:  lateral- 
mente se  ne  trovano  due  altri  eguali  fra  loro 
che  si  dicono  ale:  al  disotto  di  questi  ve  ne 
sono  altri  due  pure  eguali  fra  loro  e  fra  loro  riu- 
niti che  formano  la  carena.  La  corolla  cosi  costi- 
tuita vien  detta  papilionacea,  perchè  i  botanici  hanno  voluto  tro- 
varvi qualche  rassomiglianza  colle  farfalle. 

All'indentro  della  carena  stanno  chiusi  gli  stami  ed  il  pistillo. 
Gli  stami  sono  in  numero  di  dieci  divisi  in  •due  gruppi,  uno  dei 
Ginn.  V  (n  sup.).  "  21 


VA 


Fìg.  167. 

Legume  o  baccello 
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quali  ne  comprende  nove  saldati  insieme  pei  filamenti,  in  modo 
da  formare  una  specie  di  tubo  intorno  al  pistillo;  l'altro  gruppo 
è  foi-mato  da  un  solo  stame  libero. 

Quando  gli  stami  sono  disposti  in  due  gruppi,  o  falangi,  come 
si  dice  propriamente,  vengon  detti  diadelfi. 

n  pistillo  ha  un  ovario  con  una  sola  casella,  e  uno  stilo  incur- 
vato con  uno  stimma  obliquo  e  terminale. 


Fig.  168.  Fior  di  Cascia. 

Il  frutto  poi,  giunto  a  maturità,  è  un  legume  o  baccello  allun- 
gato, deiscente,  che  contiene  un  vario  numero  di  semi  più  o  menò 
grossi,  in  forma  di  rene,  che  possono  essere  di  vario  colore,  bian- 
chi, gialli,  bigi  0  neri,  ecc.,  e  che  sono  separati  fra  loro  da  pic- 
coli tramezzi  trasversali. 

La  Cascia  è  una  pianta  arborescente  che  può  crescere  anche 
a  grande  altezza:  i'suoi  rami  sono  lisci  e  presentano  robuste  spine 
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appaiate.  Le  foglie  sono  composte  di  sei  o  nove  foglioline  ovali, 
ottuse;  pari,  e  di  una  fogliolina  terminale  impari.  I  fiori  sono  bian- 
chi, piacevolmente  odorosi  e  riuniti  in  infiorescenza  a  grap- 
polo (fig.  168).  I  grappoli  sono  ascellari.  La  conformazione  ge- 
nerale del  fiore  è  analoga  a  quella  del  Fagiuolo.  U  frutto  è  com- 
presso con  una  stretta  ala  al  margine  superiore:  giunto  a  maturità, 
si  apre  in  due  valve.  I  semi  sono  piccoli,  reniformi  e  neri. 

Veccia  (Vida  satiiKt).  —  RubiGLIONE  (Lathyrus  sUvestris). 

La  Veccia  è  una  pianta  erbacea  che  si  trova  comunemente  sel- 
vatica pei  seminati  e  che  viene  anche  coltivata  per  biada.  La 
Veccia  ha  un  fusto  o  sdraiato  o  rampicante  per  mezzo  di  cirri 
ramosi  che  terminano  le  foglie.  Le  foglioline  sono  disposte  in 
cinque  o  sette  paia;  sono  piccole,  bislunghe.  Esse  inoltre  sono 
come  troncate  in  cima  dove  si  osserva  come  una  piccola  punta 
formata  dalla  parte  terminale  della  nervatura  mediana.  Le  stipole 
sono  dentate  e  spesso  macchiate  di  nero.  I  fiori  sono  foggiati 
sullo  stampo  generale  di  quelli  del  Fagiuolo  :  sono  piccoli,  genS- 
rahnente  di  color  violetto,  raramente  bianchi.  Essi  sono  collocati, 
ora  isolati,  ora  appaiati  all'ascella  delle  foglie.  I  frutti  sono  fatti 
a  baccello  allungato  con  parecchi  rami  nerastri  semi-globosL 

n  Rubiglione  è  una  pianta  perenne  con  fusto  alato  cioè  avente 
per  il  lungo  una  espansione  laminare.  La  foglia  è  costituita  di 
due  foglioline  lanceolate  di  consistenza  alquanto  coriacea,  il  pic- 
ciuolo è  alato  ed  è  terminato  da  un  cirro  ramoso,  avente  alla  base 
due  stipole.  I  fiori  sono  rosso-violetti  e  sono  fatti  sullo  stampo  di 
quelli  della  Veccia  e  del  Fagiuolo;  essi  sono  riuniti  in  infiore- 
scenza a  grappolo  in  numero  da  quattro  a  dieci.  Questa  pianta 
si  trova  nelle  siepi  e  luoghi  erbosi  e  fiorisce  in  primavera.  Nei 
giardini  si  coltiva  sotto  il  nome  di  Pisello  odoroso  {Lathyrm  odo- 
ratus),  una  specie  aflSne  al  Rubiglione. 
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Anemone  coronaria  (Anemone  coronaria). 
Anemone  ortense  (Anemone  hortensis). 

L'Anemone  coronaria  è  spontanea  nei  campi  e  viene  anche  col- 
tivata nei  giardini.  Essa  è  una  pianta  con  rizoma  da  coi  spantano 
parecchie  foglie  con  lunghi  picciuoli  e  con  lembo  tripartito:  cia- 
scuna divisione  è  a  sua  volta  suddivisa  in  lacinie  strette  e  diver- 
genti. I  fiori,  per  lo  jpiù  in  numero  di  uno  o  due  per  ciascuna  pianta, 
sono  portati  da  lunghi  peduncoli,  sono  rosei  o  bianco-rosei  inter- 
namente e  pallidi  e  pelosi  esternamente,  il  calice  é  petaloideo.  Il 
peduncolo  è  nudo,  ma  porta  ad  una  piccola  distanza  dal  fìore 
tre  brattee  fogliformi  profondamente  incise.  Gli  stami  sono  nume- 
rosi e  circondano  i  pistilli  che  sono  pure  numerosi  e  occupano 
la  parte  centrale  del  fiore. 

L'Anemone  ortense  è  una  pianticella  con  rizoma  allungato  :  le 
foglie  sono  lungamente  picciuolate  e  sono  palmate  lobate  :  ma  i 
lobi  sono  meno  frastagliati  che  non  nella  specie  precedente.  I  pe- 
duncoli florali  portano  un  gruppo  di  tre  brattee  fogliformi  in- 
tiere. Il  caUce  essendo  petaloideo  si  hanno  da  dieci  a  dodici  te- 
pali  circa  stretti,  rosei:  gli  stami  ed  i  pistilli  sono  numerosi  e  vio- 
letti. Questa  specie  fiorisce  nei  luoghi  erbosi  aprici  in  principio 
della  primavera. 

Pie  di  Nibbio  (Rammculm  acris). 
Ranuncolo  bulboso  (Raminadus  bulbosm). 

Il  Pie  di  Nibbio  è  una  pianta  erbacea  comunissima  nei  prati: 
il  suo  stelo  è  alto  mezzo  metro  circa;  è  cilindrico  e  ramoso:  la 
sua  radice  è  divisa  in  varie  parti.  Le  foglie  radicali  sono  lunga- 
mente picciuolate,  le  altre  hanno  un  picciuolo  gradatamente  più 
corto  le  più  elevate  sullo  stelo  sono  sessili.  Il  lémbo  delle  foglie 
è  palmato  partito  e  ciascun  segmento  è  suddiviso  in  lacinie.  I 
fiori  hanno  cinque  petali  gialli ,  lucenti  superiormente.  Ciascun 
petalo  alla  base  ha  una  piccola  macchia  e  una  squametta  in- 
grossata che  è  un  nettario.  Il  calice  è  giallo  verdastro  e  consta 
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di.  cinque  pezzi  pelosi  allo,  esterno  e  concavi.  Gli  stami  sono  i^i- 
merosi  :  i  pistilli  sono  corti  e  compressi.  Ciascun  pistillo  matu- 
rando diventa  parte  del  frutto,  il  quale  risultiC  costituito  da  tanti 
acheniettì.  ^ 

Il  Ranuncolo  bulboso  è  pure  assai  comune  nei  prati  ed  è  molto 
simile  al  precedente  :  tuttavia  esso  si  riconosce  facilmente  perchè 
i  segmenti  delle  sue  foglie  più  larghi  in  numero  di  tre  sono  dì- 
visi  e  suddivisi  alla  loro  volta  in  tre  lobi:  inoltre  poiché  la  base 
del  fusto  è  ingrossata  in  forma  di  bulbo  rotondo. 

Pino    silvestre    (Pinus    silvestris). 
Pino  da  pinoli  {Pinus  pinea). 


Il  Pino  silyestre  (fig.  169)  è  un  albero  molto  grande  col  tronco 
diritto,  coi  rami  in  direzione  orizzontale  e  con  scorza  bruno-ros- 
siccia profondamente  screpolata. 

Le  foglie  sono  allungate,  sottili,  quasi  aghiformi,  dure  e  verda- 


Fig.  irò. 

Fiore  staminifero  del  Pino  silvestre. 


Fig.  171. 
Fiori  pistilliferi  del  Pino  silvestre. 


stre  ;   esse  inoltre  sono   riunite  a  paia  e  disjK)ste  a  fascetti  alla 
sommità  dei  rami. 

11  pino  è  pianta  monoica;  i  fiori  staminiferi  (fig.  170)  sono  di- 
sposti in  spiche,  le  quali  poi  sono  riunite  in  cima  ai  rami.  I  fiori 
in  questa  e  nelle  altre  piante  affini  sono  semplicissiflii,  mancando 
il  calice  e  la  corolla.  Gli  stami  sono  portati  da  squame  bratteali. 
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Le  spiche  contengono  una  grande  quantità  di  polvere  gialiognol&y 
la  quale  non  è  altro  che  polUue. 

I  fiori  pistilliferi  (fig.  171)  sono  pure  riuniti  in  spiche  di  color 
rosso  che  stanno  solitarie.  Anche  i  fiori 
pistillìferi  mancano  del  calice  e  della 
corolla,  e  l'ovario,  esso  pure  semplicis- 
simo, è  collocato  all'ascella  di  squame 
bratteati. 

n  frutto  (fig.  17§)  è  una  pinea  od  un 
cono  formato  dagli  ovari  ingrossati  e 
dalle  brattee  dell'infiorescenza,  le  quali 
sviluppandosi  prendono  consistenza  le- 
gnosa. 

II  Pino  da  pinoli,  che  vive  nell'Ita- 
lia meridionale  e  centrale  e  di  cui  si 
mangiano  i  semi  o  pinoli,  è  un  albero 
caratterizzato  dai  rami  diretti  in  alto  e 
all'infuori,  onde  ne  deriva  quella  forma 
ad  ombrello  che  lo  fa  riconoscere  subito 
anche  da  lontano.  Le  sue  foglie  sono  lun- 
ghe da  dieci  a  dodici  centimetri,  appaiate,  di  color  verde  grigio. 
I  suoi  coni  sono  grossi,  ovoidi,  con  squame  grosse  piramidate,  lu- 
cide, contengono  due  semi  grossi,  con  una  mandorla  oleosa  e  dolce 
detta  pinocchio. 


Fig.  172.  Cono  di  Pino. 


•Cipresso    (Cupressus  seinpervlrens). 
Ginepro  (Junipeì^us  communis). 

Il  Cipresso  è  uno  degli  alberi  più  eleganti  pel  suo  portamento 
e  pel  verde  cupo  che  conserva  sempre  nei  nostri  paesi  (fig.  173). 
Esso  ha  forma  piramidale,  giunge  a  grande  altezza,  ed  ha  i  rami 
stretti  al  tronco,  con  foglioline  embricate  di  un  verde  cupo. 

Il  frutto  è  fatto  sullo  stampo  di  quelli  precedentemente  studiati 
dei  pini.  Esso  è  formato  da  poche  squame  legnose,  grosse  e  di- 
latate all'estremità  a  guisa  di  capocchia  di  dinodo. 

Il  cipresso  è  originario  dell'Oriente  ed  oggi  è  coltivato  da  noi 
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Fig.  173.  Cipressi. 

come  i)ianta  ornamentale,  in  due  forme:  una,  quella  di  cui  si  è 
parlato  ora,  che  ha  aspetto  piramidale,  l'altra  è  il  cipresso  oriz- 
zontale, in  cui  i  rami  non  sono  più  ravvicinati  al  tronco,  ma  sono 

aperti  orizzontalmente. 
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if  Gineinro  è  un  frutice  non  Aolto  grande,  dioico,  vale  a  dire 
che  ha  i  fiori  staminiferi  e  pistilliferi  sopra  due  piante  distinte. 

Il  frutto  è  fatto  essenzialmente  sullo  stampo 
di  quello  delle  conifere  in  generale,  solo  le 
brattee  delle  spiche  dei  fiori  pistilliferi,  dopo 
la  fioritura,  crescono,  si  fanno  succose  e  si 
fondono  insieme,  in  modo  da  formare  quasi  Fig.  174  Frutto 
una  bacca  di  colore  nero  azzurrognolo  che  è  ^®^  Ginepro, 

detta  anche  coccola  (fig.  174). 

Il  ginepro  è  comunissimo  nei  boschi  e  i  suoi  frutti  hanno  appli- 
cazioni medicinali  ed  economiche. 

Felce  dolce  {Polypodium  vulgaris). 
Capelvenere    (Adianthum    capUlus-veneris). 

La  Felce  dolce,  pianticella  comune  assai  ai  j)iedi  delle  querele 
e  dei  castagni,  o  sui  muri,  ha  un  rizoma  orizzontale,  strisciante 
il  quale  manda  fuori  dalla  sua  estremità  varie  foglie  lunghe  per- 
sino ad  una  trentina  di  centimetri,  di  forma  bislunga  e  divise  pro- 
fondamente a  destra  e  a  sinistra  della  nervatura  mediana  in  lobi 
non  molto  larghi.  Nella  pagina  inferiore  le  foglie  portano  su  cia- 
scun lobo  una  doppia  fila  di  corpi  riproduttori  o  sporigigi  che  ap- 
paiono dappiìma  gialli  e  più  tardi  di  color  rosso  ruggine. 

Il  C^elvenere,  graziosissima  e  delicata  pianticella  che  vive  nelle 
grotte,  nell'interno  dei- pozzi  di  campagna  e  in  genere  nei  luoghi 
umidi  ed  oscuri,  ha  un  rizoma  dal  quale  spuntano  le  foglie  di 
un  color  verde  chiaro;  il  picciuolo  è  lungo,  sottile  o  meno  lucente; 
il  lembo  è  sezionato  pennatamente  e  ciascuna  sezione  è  a  sua 
volta  suddivisa  nello  stesso  modo.  I  lobi  che  ne  risultano  sono 
tanto  larghi  quanto  lunghi,  hanno  varie  intaccature  nel  loro  mar- 
gine superiore  e  presentano  molte  fine  nervature.  Gli  sporangi  sono 
collocati  sotto  una  ripiegatura  del  margine  superiore. 

Questa  pianta,  come  è  noto,  ha  qualche  applicazione  in  me- 
dicina. 

Ginn,  V  (n  «ujp.).  22 
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Ovolo  O  Cucco  (Agaricue  caesarem).  —  FUNGO  PORCINO  {Bo- 
letus  edulis),  —  FUNGO  PRATAIUOLO  {Agaricm  campesiris). 

«    Il  Fungo  pratainolo  è,  come  in  generale  tutti  i  fanghi,  una 
pianta  che  si  scosta  molto  da  quelle  che  abbiamo  visto  fino  ad 
ora*;  essa  manca  di  foglie,  di  fiori,  di  rami,  ecc.,  ed  inoltre  è  priva 
.  interamente  di  parti  verdi. 


Fig;.  175.  Fango  prataiuolo,  od  Agarico  commestibile. 

Il  fungo  pratainolo  ha  un  gambo  di  tre  o  quattro  centimetri 
d'altezza,  sormontato  da  un  cappello  carnoso,  il  quale,  nel  prin- 
cipio dello  sviluppo,  è  quasi  sferico,  e  si  allarga  poi  più  tardi. 
Esso  è  di  color  bianchiccio  da  prima  e  più  tardi  giallo  brunastro. 
Saperìormente  il  cappello  è  liscio,  inferiormente  porta  un  grande 
numero  di  laminette  le  quali  sono,  nella  loro  gioventù,  coperte  da 
una  membrana  bianca  a  mo'  di  un  velo  ;  più  tardi  la  membrana 
si  rompe  e  forma  un  collare  intorno  al  gambo  (fig.  175). 
•  Si  è  nelle  laminette  che  si  trovano  gli  apparati  riproduttori  della 
pianta  o  spore. 
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Il  fìingo  prataiuolo  è  comnnQ  sugli  alberi^  nei  prati,  ecc.  ;  lo  8i 
coltiva  anche  artificialmente.  ^ 

H  Fungo  porcino  si  distingue  per  avere  un  cappello  molto  con- 
vesso e  bruno  e  un  gambo  eorto  e  grosso.  Inferiormente  vi  è  uno 
strato  tutto  percorso  da  sottilissimi  tubetti,  strato  che  è  di  color 
giallognolo.  È  questa  una  delle  specie  più  ricercate  per  la  cucina 
ed  è  assai  comune  dopo  le  pioggie  in  estate  e  in  autunno. 

L'Ovolo  0  Cucco  ha  il  cappello  color  giallo  uovo,  le  lamelle  e 
il  gambo  sono  dì  color  giallo  pallido,  l'involucro  che  prima  lo  in- 
volge è  bianco. 

Anche  questa  specie  è  assai  ricercata  pel  suo  sapore  e  vive  nei 
boschi.  < 
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Orìgine  ed  importania  eeouomìea  delle  prìBeipalì  puite 
coltivate  in  Italia. 


II  Cavolo  {Brassica  oleracea).  —  Questa  pianta  è  esteBamente 
coltivata  già  per  foraggio,  sia  per  alimento,  dell'uomo. 
,  In  Italia  se  ne  coltivano  numerose  varietà,  come  il  Broccoli;  il 
Cavolo  cappuccio,  dei  quali  sono  celebri  quelli  di  Pisa;  il  Ca- 
volfiore; il  Cavolo  nero  di  Toscana;  il  Cavolorapa,  del  quale  si 
mangia  la  parte  inferiore  ingrossata  e  che  serve  pure  come  fo- 
raggio. 

D  Navone  {Brassica  napvs).  Questa  pianta  si  coltiva  non  solo 
come  pianta  economica,  ma  anche  come  pianta  oleìfera.  Essa  è 
originaria  dell'Europa  australe. 

La  Rapa  {Brassica  rapa).  —  È  estesamente  coltivata  sìa  come 
alimento  per  l'uomo,  sia  come  foraggio.  È  celebre  la  varietà  d'Or- 
mea  per  la  sua  grossezza;  la  Rapa  è  pianta  origmaria  d'Europa. 

Lino  {Linum  usitatissimum),  —  È  coltivato  estesamente  fra  noi 
sia  per  le  sue  fibre  tessili» sia  pei  suoi  semi  oleosi  dai  quali  si 
estrae  un  olio  siccativo  molto  adoperato  nella  pittura  e  in  vjrie 
industrie. 

Il  Cotone  {Gossyjpinm  herbaceum),  —  È  pianta  originaria  delle 
Indie  orientali.  In  Sicilia  pare  lo  si  coltivi  sino  dall'  undicesimo 
secolo. 

Il  Limone  {Gil/rus  limonum)  e  l' Arancio  {Gitrtis  aurantiumX 
—  Sono  originari  delle  Indie  orientali,  e  vengono  estesamente 
coltivati  in  Italia,  sopratutto  nella  parte  sua  meridionale  e  nelle 
Isole,  dove  danno  luogo  ad  importante  commercio  di  esporta- 
zione. 

La  Vite  (  Vitis  vinifera).  —  È  pianta  originaria  dell'Asia  tem- 
perata, e  non  è  d'uopo  dire  quanto  estesa  sia  la  sua  coltura  fra 
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noi.  In  Italia  ed  in  altre  regioni  della  zona  mediterranea,  trovasi 
anche  inselvatichita  nei  boschi.  Il  commercio  delle  uve  fresche 
4a  tavola,  o  secche,  e  del  vino  è  uno  dei  più  importanti  per  l'Italia. 

H  Rstacchio  {Pistaeia  vera).  —  È  coltivato  principalmente 
in  Sicilia  ed  è  originario  della  Siria.  Il  Pistacchio  viene  man- 
giato crudo  come  le  mandorle.  I  confettieri  l'adoperano  in  varie 
guisa. 

n  Pisello  {Piswm  8ativun)f  il  Cece  {Gicer  arietinum).  —  Sono 
originarii  d'Europa,  e  sono  estesamente  coltivati  fra  noi. 

n  Fagiuolo  (Phaseolus  vtdgaris),  e  il  Fagiuolo  dell'occhio 
{Dolichos  melanophtcdmiis).  —  Sono  originarii  delle  Indie  orientali 
e  vengono  estesamente  coltivati  fra  noi  per  uso  alimentare. 

La  Lenticchia  {Ervwin  lene)  e  la  Fava  (  Vicia  fabci).  —  Sono 
originarie  d' Oriente,  e  sono  coltivate  in  varie  località  per  ali- 
mento e  per  foraggio. 

L'erba  medica  {Medicago  sativa).  —  È  originaria  d'Europa 
ed  è  estesamente  coltivata  come  foraggio,  sopra  tutto  per  gli  equini. 
Anche  i  Trifogli  che  crescono  spontanei  fra  noi  vengono  pure 
coltivati,  come  è  noto,  per  foraggio. 

La  Rosa  centifoglia.  —  È  originaria  del  Caucaso,  ed  è  este- 
samente coltivata  dai  giardinieri  per  estrarre  l'essenza  di  rose. 

La  Fragola  {Fragaria  vesca).  —  È  pianta  spontanea  e  viene  an- 
che coltivata  in  molte  varietà  nei  giardini  pei  suoi  frutti  gusto- 
sissimi. 

Il  Pero,  il  Melo,  il  Nespolo.  —  Sono  piante  europee  estesa- 
mente coltivate  fra  noi  in  molte  varietà  pei  loro  frutti,  che  danno 
luogo  ad  un  notevole  commercio  di  esportazione  unitamente  alle 
frutta  del  Pesco,  originario  dell'Asia,  del  Mandorlo  originario  del- 
l'Asia Minore,  dell'Albicocco  pure  originario  dell'Asia  Minore,  del 
Ciliegio  originario  dell'Oriente. 

Gli  usi  dei  frutti  di  queste  piante  sono  noti  a  tutti. 

Eucalitto  (EucalypUM  glohvlus).  —  Questa  pianta  arborea  è  ori- 
ginaria dell'Australia.  In  Italia  da  vari  anni  se  ne  è  cominciata 
la  coltura  nei  terreni  dove  predomina  la  malaria.  Se  ne  ricava 
pure  un  liquore  assai  pregiato. 

H  Cocomero  {Cucumis  citrullu8\  il  Melone  {Gucumis  melo),  il 
Ginn,  V  (n  8up.),  22* 
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Cetriolo  (Gucumis  sativus),  —  Sono  piante  originarie  dell'  India 
e  deirAsia;  sono  estesamente  coltivate  fra  noi  in  diverse  varietà 
unitamente  alla  zucca  {Cucwrhiba pepo),  pure  originaria  dell'Oriente. 
Quest'ultima  non  è  soltanto  coltivata  come  pianta  alimentare,  ma 
anche  per  foraggio. 

11  Fico  d'India  {Opwntia  ficus  indicci)  è  comunissimo  e  si  può 

dire  oramai  spontaneo  nell'Italia  meridionale.  I  suoi  frutti  ven- 
gono estesamente  adoperati  come  alimento. 

Il  Ribes  {Ribes  rubrum).  —  È  originario  d'Europa  ed  è  estesa- 
mente coltivato  in  Italia  pei  suoi  frutti  che  servono  per  fare  con- 
serve, gelatmC;  sciroppi,  ecc. 

Il  Prezzemolo  {Apium  petrosdinum),  —  È  originario  dell'Ame- 
rica meridionale  e  ed  è  estesissimamente  coltivato  per  usi  cu- 
linari. 

H  Sedano]  {Apium  graveólens),  il  Finocchio  {Faenicolum  offi- 
cinale). —  Sono  originarii  d'Europa  e  sono  coltivati  ovunque. 
Sono  da  ricordarsi  i  Finocchi  dolci  di  Bologna,  di  Lucca,  ecc., 
i  quali  in  varte  parti  d'Italia  si  mangiano  comunemente  come  i 
Sedani. 

La  Carota  {Dav/yas  carota)*  —  È  originaria  dell'  Europa  meri- 
dionale, ed  è  coltivata  per  usi  culinarii.  Cosi  si  dica  della  Pasti- 
naca che  cresce  spontanea  in  tutta  la  Penisola. 

11  Radicchio  {Cichorium  inbyhus\  —  È  pianta  spontanea  co- 
munissima  e  viene  anche  coltivata  sia  per  usi  culinari  e  di  fo- 
raggio, sia  per  fame  il  cosi  detto  Ca£Fè  di  cicoria,  mediante  la 
torrefazione  delle  sue  radici.  Quest'ultima  applicazione  è  assai 
estesa  oggidì. 

L' Indivia  {Cichorium  endivia)*  —  È  originaria  delle  Indie  e  si 
coltiva  per  insalata. 

L'Olivo  {Olea  europcea).  —  È  pianta  che  cresce  spontanea  in 
Siria,  nell'Arabia,  in  Persia.  Si  crede  che  l'introduzione  in  Europa 
sìa  stata  fatta  dai  Fenici  all'epoca  della  fondazione  di  Marsiglia. 
La  coltura  dell'Olivo  è  estesissima  in  Italia  ovunque  la  mitezza 
del  clima  lo  permette.  Il  commercio  dell'olio  è  uno  dei  più  impor- 
tanti per  molte  regioni  italiane. 

La  Patata  {Solanum  tuberosum).  —  È  pianta  originaria  del  Chili 
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e  del  Perù  ;  essa  oggi  è  estesamente  coltivata  in  Italia  sopratatto 
nelle  regioni  montuose  nelle  quali  forma  la  parte  si  può  dire  più 
importante  del  nutrimento  di  molta  parte  della  popolazione. 

Il  Pomodoro  (Solanum  lycopersicum),  il  Peperone  {Capstcum 
amvmrn).  —  Sono  originari  delle  Indie  e  dell'America,  e  vengono 
og^  estesamente  coltivati  fra  noi  per  alimento. 

La  Barbabietola  {Beta  vulgaris).  —  È  pianta  originaria  dell'Asia 
e  dell'Africa.  Se  ne  coltivano  in  ItaUa  parecchie  varietà  destinate 
le  une  come  foraggio  invernale  agli  animali  da  latte,  le  altre  per 
alimento.  Alcune  varietà  servono  per  l'estrazione  dello  zucchero. 
Lo  Spinacio  (Spincuda  oleracea).  —  E  coltivato  estesamente  ne- 
gli orti  per  alimento. 

La  Canapa  (Cannabis  sativa),  —  È  originaria  dell'Oriente.  In 
Italia  sono  principalmente  celebri  le  canape  Piemontesi  e  Bolo- 
gnesi. 

Il  Gelso  bianco  (Morus  alba).  —  È  originario  dell'Asia;  fti  in- 
trodotto in  Italia  nell'anno  1327,  ed  ora  si  coltiva  estesamente  per 
l'allevamento  del  baco  da  seta. 

n  Fico  (Ficus  carica).  —  È  estesamente  coltivato  in  Italia  in 
molte  varietà.  Nell'Italia  meridionale  la  confezione  dei  fichi  secchi 
dà  luogo  ad  un'industria  e  ad  un  commercio  esteso. 

n  Sughero  (Quercua  guber).  —  Questa  pianta  prospera  princi- 
palmente nelle  Isole  e  la  sua  corteccia  dà  il  sughero,  materia  ap- 
prezzatissima  per  le  sue  molte  applicazioni,  ed  oggetto  di  com- 
mercio assai  importante. 

n  Castagno  (Castanea  sativa).  —Questa  pianta  è  abbondantissima 
neQe  locaUtà  montuose  d'Italia  e  sopratutto  nell'  Apennino.  Essa 
oltre  formare  un  legno  pregiato,  dà  coi  suoi  frutti  la  parte  più 
importante  dell'alimento  per  molte  famiglie  di  montanari.  Le  ca- 
stagne, e  particolarmente  i  cosi  detti  marroni  di  Cuneo,  vengono 
esportati  in  notevole  quantità* 

La  Cipolla  (AUium  cepa).  —  È  coltivata  estesamente  in  Italia 
per  gli  usi  noti  a  tutti,  la  sua  origine  è  incerta. 

L'Aglio  (AUium  sativwm).  — È  pianta  originaria  dell'Asia  cen- 
tr  ale.  Si  coltiva  negli  orti.  Anche  il  Porro  (AUium  pormm),  noto 
a  tutti,  è  coltivato  estesamente  negli  orti. 
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Lo  Sparagio  {Asparagus  officinalia),  — È  pianta  coltivata  in  vario 
regioni  d'Italia,  negli  orti  come  pianta  alimentare  assai  pregia  ta. 
Esso  è  originario  del  Giappone  e  d'Europa.  Si  trova  pure  insel- 
vatichito nei  boschi. 

n  Grano  (JViHcum  sativwm).  —  È  il  più  importante  fra  i  ce- 
reali coltivati  fra  noi.  Se  ne  coltivano  parecchie  varietà  secondo 
le  Provincie.  Gli  usi  di  questa  pianta  sono  noti.  Se  ne  febbrica 
non  solo  pane,  ma  ancora  paste,  amido,  alcool,  paglia.  Quest'ul- 
tima a  sua  volta  serve  per  varii  lavori.  È  da  ricordarsi  a  tal  pro- 
posito Tindustria  dei  cappelli,  di  altri  lavori  di  paglia,  che  da  lungo 
tempo  prospera  in  Toscana.  L' origine  del  grano  è  tuttora  poca 
sicura. 

L'Orzo  (Hordeum  vulgare).  —  È  originario,  a  quanto  pare,  della 
Tartaria  e  della  Sicilia.  Esso  è  coltivato  estesamente  sopratutto 
nelle  regioni  montuose  e  serve  o  per  farne  pane,  o  per  nutri- 
mento dei  cavalli.  Esso  serve  anche  per  la  fabbricazione  della 
birra,  ecc. 

La  Segale  (Secale  cereale).  —  Cresce  spontanea  nelle  regioni 
del  Mar  Nero  e  del  Mar  Caspio.  In  Italia  essa  è  specialmente 
coltivata  nelle  regioni  montuose.  Serve  per  nutrimento,  per  estra  - 
zione  di  alcool,  ecc. 

L'Avena  (Avena  scUiva).  —  È  pianta  europea  ed  è  coltivata 
presso  di  noi  per  foraggio. 

n  Riso  (Oryza  sativa).  —  È  originario  delle  Indie.  In  Italia  è 
coltivato  estesamente  nella  parte  superiore,  nelle  regioni  aequitri* 
uose  0  nelle  quali  si  può  disporre  di  abbondanti  mezzi  di  irriga- 
zione. Per  queste  regioni  la  coltura  del  riso  è  di  prima  imp(ff- 
tanza. 

n  Granturco  (Zea  maya).  —  È  originario  dell'America.  In  Italia 
lo  si  coltiva  particolarmente  nell'Italia  superiore.  H  grantoroo  è 
pianta  alimentare  importante  per  le  popolazioni  di  parecchie  re- 
gioni dell'  Italia  superiore,  e  serve  anche  per  l' estrazione  del- 
l'alcool. 

La  Saggina  (Sorgum  vulgare).  —  È  estesamente  coltivata  come 
pianta  da  foraggio,  per  l'estrazione  dell'alcool,  per  la  fabbrica  delle 
scope,  ecc.  Essa  è  originaria  delle  Indie  e  dell'Arabia. 
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Il  Miglio  (Panicum  miliaceum),  —  E  originario  delle  Indie 
orientali.  Serve  per  Talimentazione  degli  uccelli  domestici  ed  in 
alcuni  luoghi  se  ne  fa  anche  pane. 

La  Canna  comune  (Arundo  donax),  —  Cresce  lungo  le  sponde 
dei  fiumi.  Se  ne  fanno  anche  piantagioni  apposite,  sia  per  rinfor- 
zare gli  argini,  sia  per  servirsi  dei  culmi,  per  sostegno  di  altre 
piante;  per  canne  da  pesca,  ecc. 


Palma  da  datteri  {Phoenix  dactylipkera).  — -  CANNA  DA  ZUC- 
CHERO (Saccharum  officinarum).  —  TABACCO  {Nicotiana  tabac 
cum).  -—  Caffè  {Coffea  arabica).  —  China-China  (Cinchona  offi- 
cinalis),  —  Cotone  {Qosaypium  herbaceuvi). 

La  Palma  (fig.  176)  è  un  albero  di  cui  il  fusto  diritto  e  cilin- 
drico si  innalza  fino  all'altezza  di  oltre  a  trenta  metri  senza  ra- 
mificarsi. Questa  alta  colonna  è  coronata  da  un  ciuflfo  di  foglie 
lunghissime,  talvolta  quattro  o  cinque  metri,  le  quali  si  riflettono 
in  basso  con  una  curva  elegantissima.  Queste  lunghe  foglie  sono 
formate  da  un  grande  numero  di  foglioline  lineari  rigide  ed  ap- 
puntite, disposte-^spetto  all'asse  centrale  della  foglia  come  le 
barbe  di  una  penna. 

Lungo  il  tronoo  si  possono  osservare  ancora  le  basi  delle  foglie 
cadute  nei  periodi  antecedenti  di  sviluppo,  basi  che  danno  al  tronco 
come  l'aspetto  di  una  anellatura  più  o  meno  regolare. 

1  fiori  sono  di  due  sorta,  staminiferi  e  pistilliferi,  e  sono  sopra 
due  individui  diversi,  onde  la  palma  è  una  pianta  dioica. 

I  fiori,  j)iccoli  e  gialli,  sono  disposti  in  grandi  corimbi  avvolti 
in  una  brattea  o  meglio  spata,  grande,  consistente  e  bruna,  e  pen- 
dono in  cima  al  fusto  al  disotto  delle  foglie. 

Dei  tre  pistilli  che  si  trovano  nel  fiore  pistillifero  uno  solo  si  svolge 
e  matura  in  un  frutto,  che  è  una  bacca  allungata  ed  ovoide  di  co- 
lore giallognolo  contenente  un  seme  allungato  avvolto  da  un  sot- 
tile endocarpo.  Questo  frutto  è  il  dattero  comune  che  tutti  cono- 
scono. 

Ritornando  ora  alla  Palma,  ricorderemo  che  molte  sono  le  specie 
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di  piante  ad  essa  affini  che  vivono  nei  paesi  caldi  e  che  riescono 
pei  loro  prodotti  utilissime  airuomo.  In  Italia  la  Palma  del  dat- 
tero si  coltiva  dome  pianta  d'ornamento  e  giunge,  sopratutto  lungo 
ì%  spiagge  marine,  a  una  certa  altezza. 

Comune  assai  e  spontaneo  è  nell'Italia  un  palmizio  più  piccolo 
Si  quello  del  dattero,  che  è  chiamato  Pahna  di  san  Pietro  Mar- 
tire, e  che  ha  le  foglie  pJalmate-sezionate,  foggiate  a  mo'  di  ven- 
taglio, e  con  lungo  picciuol<A' 

La  Canna  dà  zucchero  è  una  pianta  di  cui  il  ftisto  giunge  all'al- 
tezza di  oltre  quattro  metri  ed  ha  un  rizoma  ben  sviluppato.  Il 
fusto  è  pieno  di  tessuto  rado  e  spugnoso,  imbevuto  di  un  liquido 
abbondante  zuccherino,  il  quale  spremuto  e  trattato  con  speciali 
iq^ipólazioni,  fornisce  Io  zucchero  di  canna.  La  canna  da  zuc- 
chero appartiene  allo  stesso  gruppo  di  piante  a  cui  appartengono 
la  canna  comune,  il  grano,  il  riso,  ecc.,  vale  a  dire  al  gruppo 
delle  Graminacee. 

La  pianta  del  tabacco  è  affine  alla  Patata,  al  Pomodoro,  ap- 
partenendo come  queste  al  gruppo  delle  Solanacee.  Essa  è  una 
pianta  annua  che  giunge  perfino  a  due  metri  di  altezza  e  di  cui 
il  fusto  è  coftprto  da  ^aumerosi  peli  vischiosi.  Le  sue  foglie  sono 
molto  grandi  e  servono,  convenientemente  preparate,  a  quegli  usi 
'  che  tutti  conoscono.  I  fiori  sono  disposti  in  corimbi,  ed  hanno  una 
corolla  imbutiforme  rosea  nel  margine  e  bianchiccia  nel  rima- 
nente. 

,   Questa  pianta,  originaria  dell'America,  venne  importata  verso  la 
-metà  del  XVI  secolo  in  Europa,  ove  ora  si  coltiva  su  vasta  scala. 

Questa  pianta  è  originaria  dei  paesi  intomo  al  Mar  Rosso,  del- 
l'Arabia, dell'Etiopia,  ecc.,  venne  poi  importata  nelle  Antille,  al 
Brasile,  e  nelle. Indie  orientali,  ove  dà  buoni  risultati.  Il  Caffè  è 
un  frutice  sempreverde  ;  i  fiori  sono  bianchi  ed  odorosi.  La  parte 
che  si  mangia  non  è  altro  che  i  semi  in  numero  di  due,  i  quali, 
come  è  noto,  sono  di  aspetto  e  consistenza  cornea,  piani  aa  una 
parte,  e  convessi  dall'altra. 

La  China-China  è  pianta  legnosa  vivente  nei  boschi  delle  .Cor- 
digliere del  Perù  e  del  Brasile,  la  sua  corteccia  contiene  un  prin- 
cipio intensamente  amaro  che  è  uno  dei  più  potenti  rimedi  cono- 
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COTONE. 


sciuti.  Per  opera  degli  In- 
glesi questa  pianta  venne 
trasportata  nelle  Indie 
orientali. 

Il  Cotone  è  pianta 
appartenente  allo  stesso 
gruppo  a  cui  appartiene 
la  Malva,  che  si  è  stu- 
diato precedentemente, 
vale  a  dire  alle  Malva- 
cee.  Essa  è  una  pianta 
annua  o  bienne,  alta 
quasi  un  metro  con  fiori, 
ascellari  giallo-chiari  si- 
mili nella  conformazione 
generale  a  quelli  delle 
malve.  Il  frutto  è  una 
capsula  ovoidea,  grossa  quasi  come  una  noce  e  con  tre  valve.  In 
questa  capsula  vi  sono  molti  semi  ovoidei  ricoperti  da  una  peluria 


Fig.  111.  Pianta  del  cotone. 


.     Fig.  178. 
Sezione  longitudinale  del  seme  di  Cotone. 


Seme  intatto  di  Cotone. 


finissima  e  lunga,  la  quale  fornisce  la  sostanza  tessile  nota  a 
tutti,  vale  a  dire  il  cotone.  Quando  il  frutto  è  maturo  la  capsula 
si  rompe  e  i  semi  ne  escono  (fig.  177  e  178). 


FINE. 
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